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Le  log"!  ordinatrici  delle  giurisdizioni  debbono  andar  seni' 
pre  congiunte  a quelle  di  procedimento,  l^e  leggi  sapientis- 
sime della  Cliiesa  Cattolica  sono  state  il  germe  primitivo  dell» 
stabilimento  de'  riti  giudiziari!.  La  moderna  civiltà  ha  forma- 
to de'  riti  giudiziarii  ima  branca  della  legislazione  privata. 
Le  istituzioni  amministrativo  progrediscono  dopo  il  migliora- 
mento delle  civili , riflettendo  direttamente  la  società  e non 
gl’individui.  La  legge  de’ 21  marzo  1817  fu  la  prima  in  Eu- 
ropa a fermale  i contini  del  contenzioso  amministrativo  e civi- 
le , e quella  de’  23  marzo  dello  stesso  unno  stabili  le  forme 
del  procedimento  ne'giudizii  amministrativi.  I giudizi!  intor- 
no alle  contravvenzioni  sulle  cose  del  demanio  pubblico  sono 
penali  e non  civili , e però  le  norme  del  procedimento  deb- 
bono essere  speciali  per  queste  materie.  Esposizione  e com- 
mento delle  disposizioni  della  legge  de’  2ì>  marzo  1817  su 
quest’  obbietlo  Per  gli  art.  32  e segueuti  della  legge  de'2i> 
marzo  1817  si  stabiliscono  le  forme  del  procedimento  de’Con- 
sigli  d’  Intendenza  , per  gli  affari  del  contenzioso  amministra- 
tivo. Li  conqiclciiza  di  essi  Collegi  viene  determinala  dal 
sito  della  cosa  che  da  Ino  ,o  alia  controversia  , o dal  domi- 
c lio  della  persona  convenuta.  Esplicamelo  di  queste  dispo- 
sizioni legislative  colle  norme  de’  piincipii  generali  del  diritto 
coite  , fermandosi  precipuamente  sulla  competenza  de’  Con- 
sigli d’  Intendenza  nascente  da’  domicili!  delti  ne’  contratti. 
La  stipulazione  del  domicilio  eletlivo  è personale  o reale  ? 
Esame  di  questa  quislione,  colla  sposizione  delle  diverse  sen- 
tenze de’  giureconsulti  antichi  c moderni  Nelle  azioni  miste 
1’  attore  a sua  volontà  può  adire  il  Consiglio  d’  Intendenza 
ilei  sito  della  cosa,  ovvero  quello  del  domicilio  del  convenuto. 

In  altra  lozione  di  tu  ostro  in  ino  la  necessità  di  una 
--fittizi  tue  gocciale  indio  stalo  per  dividere  le 
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controversie  del  contenzioso  amministrativo  , di- 
stinta non  pure  dui  contenzioso  civile,  ma  anche  i 

dall’  amministrazioue  ; o però  agevolmente  s’ in- 
tende di  doversi  stabilire  un  ordine  di  leggi,  per 
determinare  il  metodo  a servarsi  per  implorare 
l’autorità  de’ collegi  di  questa  branca  del  potere 
esecutivo , e istruire  gli  affari  che  si  presentano 
al  loro  esame  , per  indi  darsi  fuori  le  debite  de- 
cisioni, e provvedere  al  modo  come  porle  in  atto. 

Le  leggi  ordinatrici  delle  giurisdizioni  debbono 
andar  sempre  congiunte  a quelle  di  procedimen- 
to , restando  inutile  il  potere  de’ giudicanti,  sen- 
za lo  stabilimento  delle  norme  opportune  per  in- 
vocarlo , le  quali  formano  la  tutela  delle  proprie- 
tà, della  vita,  dell’onore  e della  libertà  delle  per- 
sone. Le  legni  sapientissime  della  Chiesa  Catto-  ( 

lica  principio  primo  e fondamentale  della  vera 
e universale  c duratura  civiltà  delle  nazioni  sono 
state  il  germe  primitivo  delio  stabilimento  dei 
riti  giudiziarii  , avvegnaché  su  i melodi  de’pro- 
cedimenti  canonici  si  sono  regolale  le  procedure 
de’ tribunali  laicali.  La  moderna  civiltà  facendo 
tesoro  de’ lumi  inesauribili  del  diritto  Chiesasti- 
co e del  progresso  delle  scienze  sociali  La  for- 
mato de’ riti  giudiziarii  ui.a  branca  della  legisla- 
zione privata  , e il  nostro  codice  per  lo  Regno 
delle  due  Sicilie  seguendo  quello  della  Francia 
comprende  le  leggi  di  proredura  pei  giudizii  ci- 
vili , e quelle  pei  giudizi!  penali.  Nel  corso  del- 
l’incivilimento , le  istituzioni  civili  precedono 
quelle  dell’  amministrazione,  perché  le  prime  ri- 
sguardano  gl’ individui  elementi  seni  pii,  i e distin- 
ti fra  essi,  e le  altie  la  società  la  quale  rappre- 
senta un  concetto  complesso  , ossia  l'universalità 
dello  stato.  E però  troviamo  nella  storia  delle 
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legislazioni  di  lolle  le  nazioni , che  l’ ordinamen- 
to delle  giurisdizioni  civili  e penali  lia  di  molto 
e costantemente  preceduto  quello  delle  giurisdi- 
zioni amministrative;  e le  istituzioni  della  Fran- 
cia della  line  del  secolo  XVIII  e del  comincia- 
meli to  del  secolo  XIX  in  stabilendo,  a seconda  dei 
veri  principii  della  scienza  , il  contenzioso  am- 
ministrativo come  una  istituzione  speciale  dello 
stato , non  giunsero  a fermare  con  norme  gene- 
rali i confini  della  comj>eleuza  di  esso  ne’  rap- 
porti col  contenzioso  civile , c a com|)orre  una 
legge  di  procedi  mento  pei  giudizii  amministrativi. 

La  legge  de’  21  marzo  1817  appo  noi  fu  la  pri- 
ma in  Europa  a stabilire  la  giurisdizione  del  con- 
tenzioso dell’ amministrazione  , e quella  de’ 25 
marzo  dello  stesso  anno  a regolarne  il  procedi- 
mento, conciliando  il  Legislatore  la  celerità  del- 
la giustizia  amministrativa  colla  gareutia  dovuta 
a’  diritti  di  coloro  che  entrano  nella  sua  compe- 
tenza. tu  altra  lezione  osservammo  che  i giudi- 
zii intorno  allo  contravvenzioni  che  si  commetto- 
no sulle  dipendenze  del  demanio  pubblico  sono 
penali  e non  civili  (l),  e però  le  norme  del  pro- 
cedimento debbono  essere  sjteciali  per  queste  ma- 
terie e diverse  da  quelle  fermate  per  la  giurisdi- 
zione ordinaria  del  contenzioso  amministrativo. 
Allorché  accaderà  é disposto  nell’  art.  1 della 
legge  de’ 25  marzo  1817  , una  delle  contravven- 
zioni espresse  negli  art.  6 e 7 della  legge  de’2l 
marzo  1817,  il  Sindaco  appena  ne  sarà  informa- 
to per  via  di  querela  , notorietà  , o altrimenti  , 
disporrà  che  il  primo  Eletto  del  Comune,  il  quale 
6 incaricato  delle  funzioni  del  Ministero  pubbli* 

(I)  Vcgjisi  la  lez  XXVI  voi  S jiag.  3(32. 
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co , c in  sua  mancanza  il  secondo  Eletto,  si  con- 
ferisca subito  sul  luogo  per  verificare  il  fatto  e 
l’ imputato  della  contravvenzione.  In  vista  della 
verifica  del  primo  o secondo  Eletto , il  Sindaco 
ritrovando  che  la  contravvenzione  da  luogo  ad 
una  multa  che  non  oltrepassa  sei  ducati  , fari 
chiamare  alla  sua  presenza , a giorno  ed  ora  fis- 
sa , l’imputato  e i testimoni.  Per  le  leggi  di  pro- 
cedura penale  si  distingue  nella  materia  della  i- 
struzione  delle  pruove  , la  pruova  generica  é di 
fatto  permanente  , per  stabilire  1’  esistenza  del 
reato , e la  specifica  per  assicurare  1’  autore  di 
esso  (1)  ; e nei  giudizi!  relativi  alle  contravven- 
zioni sulle  pertinenze  del  demanio  pubblico  si  ri- 
tengono le  stesse  norme  , giusta  I’  art.  1 della 
legge  de’2i)  marzo  1817.  Con  1’ art.  4!).l  delle 
leggi  di  procedura  penale  si  dispone  che  ne’casi 
non  dichiarali  urgenti  dal  giudico  , il  termino 
fissato  nella  citazione  non  può  essere  minore  di 
24  ore  , oltre  un  giorno  per  ogni  15  miglia  ; e 
trasgredendosi  questa  regola  , l' imputato  può  do- 
mandarne l’osservanza  alla  prima  udienza  , in- 
nanzi ad  ogni  eccezione  c difesa.  Ne’casi  poi  che 
il  giudice  dichiara  urgenti , i termini  |x>trauuo 
essere  abbreviali  , e le  parti  citate  a comparire 
anche  per  giorno  ed  ora  fissa  indicata  nella  ce- 
dola. Queste  prescrizioni  possono  bene  applicar- 
si nell’ esecuzione  dell’ art.  2 della  legge  de’  25 
marzo  1817  , perocché  non  essendo  in  esso  stabi- 
lito alcun  termine  trattandosi  di  un  giudizio  di 
contravvenzione  , giusta  e convellevo!  cosa  si  ò 
di  far  ricorso  alle  norme  del  procedimento  inlor- 


(1)  Veglisi  dali’iirt.  Si  a 84  dotte  leggi  di  procedimi  nei 
giu  dizi  i penali 
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no  a’ reati  in  generale  , i quali  non  pure  cont- 
prendono  i misfatti  o i delitti,  ma  anche  le  con- 
travvenzioni (1).  Per  l’art.  li»  della  legge  ine  i- 
tovata  si  dichiara  , che  nel  concorso  della  rifa- 
ziono  de’ danni  e della  multa,  sarà  prima  pagalo 
il  danno  , poi  le  spese  del  giudizio  , ed  indi  la 
multa.  A seconda  dell’  art.  bi  delle  leggi  penali 
tutti  gl’  indi»' idui  condannati  per  uno  stesso  rea- 
to souo  tenuti  in  solido  alle  ammende  , alle  re- 
stituzioni, a’ danni  ed  interessi  e alle  spese  ; e 
ne’ casi  di  responsabilità  civile  , che  potranno 

{presentarsi  ue’reati,  si  eseguirà  il  dis|K>sto  dalle 
eggi  civili , e le  stesse  norme  debbono  seguirsi 
nei  giudizii  amministrativi  intorno  alle  contrav- 
venzioni commesse  sulle  proprietà  pubbliche  , le 
quali  costituiscono  una  branca  della  giustizia  pe- 
nale. Che  anzi  debbesi  parimenti  dare  applicabi- 
lità all’ art.  48  delle  leggi  penali  , a’ casi  indi- 
cali nell’ art.  lb  della  legge  de’  Sii»  marzo  1817 
intorno  al  pagamento  del  danno,  delle  spese  del 
giudizio  e della  multa  , e darsi  luogo  alla  coa- 
zione personale  per  la  riscossione  delle  somme 
derivauti  da  queste  cause.  La  incompetenza  e la 
ricnsa  del  Sindaco  noti  può  essere  opposta  dal- 
l'imputato, che  nel  giorno  successivo  a quello 
in  cui  avrà  ricevuta  Incitazione.  (Art.  17  1.  2b 
marzo  1817).  Questa  disposiziono  de!»l>e  intender- 
si in  conformità  de’  principii  generali  della  scien- 
za , e però  ove  l’ incompetenza  fosse  per  ragione 
di  materia  può  allegarsi  in  qualunque  stato  del- 
la causa , e il  Sindaco  può  anche  pronunziarla 

(1)  Leggasi  dall’  art.  3 all’arf.  14  della  le^'c  ile?»  mar- 
zo 1S17  , avvegnaché  essendo  chiare  le  disposizioni  e. io 
comprendono  essi  arluo'.i , non  Inumo  bisogno  di  come, ito. 
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di  uffizio  ; o per  Fari.  117  si  applicano  le  sles- 
se redole  a’  Consigli  d’ Intendenza  (1).  L’ art.  23 
dispone  die  la  ricusa  del  Sindaco  sani  giudica- 
ta dal  Consiglio  d’ Intendenza,  o dal  Sindaco  del 
Capoluogo  del  Circondario  o del  Distretto  fra  8 
giorni  ; e quando  sarà  trovata  sussistente  , o il 
Consiglio  , o il  Sindaco  del  Capoluogo  del  Di- 
stretto o Circondario  , rimetterà  la  cognizione 
dello  affare  all’  uffiziale municipale,  che  sostitui- 
sce di  dritto  il  Sindaco  ricusato.  Fu  elevalo  il 
dubbio  sulla  persona  che  deve  funzionare  da  giu- 
dice del  contenzioso  amministrativo  in  una  con- 
troversia di  occupazione  di  suolo  pubblico,  quan- 
do il  Sindaco  ù sospetto  per  ragione  di  affinità, 
e dei  due  Eletti  uno  trovasi  assente  , c 1’  altro 
vico  dato  per  sospetto  nella  quistione  ; e per  un 
Keal  Rescritto  de’ 29  gennaio  1823  fu  dichiarato 
per  regola  generale  che  in  lutti  i casi  ne’  (piali 
il  Sindaco  e gli  Eletti  mancassero  o fossero  im- 
pediti , il  Decurione  più  antico  per  nomina  deb- 
ba sostituire  il  Sindaco  o gli  Eletti  (2). 

Il  Legislatore  con  gli  art.  32  o seguenti  del- 
la legge  de' 23  marzo  1817  stabilisce  il  procedi- 
mento do’ Consigli  d’ Intendenza  per  gli  affari  del 
contenzioso  amministrativo  , e primamente  deter- 
mina la  competenza  di  essi  collegi,  la  quale  sa- 
rà determinata  dal  sito  dulia  cosa  che  da  luogo 
alla  controversia  , o dal  domicilio  della  persona 
convenuta.  Sarà  determinata  dal  silo  , sempre 
che  1’  azione  riguardi  una  cosa  posta  nella  pro- 


fi) Vcggasi  dall’ art.  1G  a 22  della  legge  dei  23  marzo 
1817. 

(?)  Vcgrasi  dall’ art.  23  a 31  della  lcego  dei  23  marzo 
1SJ7 
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vincia  soggetta  alle  autorità  del  Consiglio, o una 
obbligazione  che  interessi  una  delle  amministra- 
zioni della  provincia,  salvo  le  disposizioni  della 
legge  del  i maggio  11116  sulle  quislioni  do’con- 
fini  tra  Comuni  e Comuni  di  diverso  Provincie. 
Sarà  determinata  dal  domicilio de’convenuti,  quan- 
do si  tratti  di  un  azione  personale,  che  interes- 
si il  Governo  o l’ Amministrazione  pubblica  in 
generale.  In  questo  secondo  caso  l’azione  sarà 
introdotta  o nel  Consiglio  d'intendenza  della  Pro- 
vincia . dove  il  convenuto  ha  il  suo  domicilio,  o 
in  quello  del  domicilio  eletto  nel  contralto  (art. 
52  e 55  L.  25  marzo  1817).  Con  l’art.  lai  del- 
le leggi  di  procedura  civile  si  prescrive  che  per 
le  azioni  personali  il  reo  sarà  citato  davanti  il 
tribunale  del  suo  domicilio,  e se  egli  uon  ha  do- 
micilio , davanti  il  tribunale  della  sua  dimora  : 
se  più  sono  i rei  , davanti  il  tribunale  del  do- 
micilio di  uno  di  essi , a scelta  dell’ attore  ; e 
per  le  azioni  reali , davanti  il  tribunale  del  luo- 
go dove  esiste  la  cosa  litigiosa.  Per  le  azioni 
miste  poi  , davanti  il  tribunale  del  luogo  dove 
esiste  la  cosa  litigiosa  , o davanti  quello  del  do- 
micilio del  reo.  L’  azione  in  generale  sfa  nel  di- 
ritto di  ripetere  giudiziariamente  quello  che  ci 
è dovuto  , e giusta  la  definizione  di  Giustiniano 
nelle  Islituta  , 1’  azione  est  jus  perscquendi  in 
judicio  quod  nobis  debetur.  Le  azioni  o riguar- 
dano le  persone  o le  cose , e le  prime  si  riferi- 
scono al  loro  stato  civile  , sia  di  cittadinanza  , 
sia  di  famiglia  , o audio  alle  qualità,  di  cui  le 
persone  possono  essere  rivestite;  e le  altre  si 
distinguono  in  reali , personali  e miste,  a secon- 
da che  il  diritto  si  ha  sulla  cosa,  senza  conside- 
razione della  persona  , ovvero  contro  quest’  ulli- 
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ma  per  aver  la  cosa  jura  sunt  quaUlates  , quae 
per  se  non  subsistunl , sed  subjectum , cui  insint 
desiderane , r/uod  est  vel  rcs  , vel  persomi  inde 
jus  in  re  , et  jus  ad  rem  (l).  Le  miste  poi  for- 
mano u.ia  specie  diversa  , non  già  per  la  loro 
origine  , ma  |>er  la  materia  del  giudizio.  Mistu- 
ra illa  non  spoetai  origine  in  causamque,  sed  sub- 
jectam  judicii  materiata  (2).  Le  azioni  persona- 
li hanno  a (ine  di  chiamare  in  giudizio  lo  per- 
sone che  sono  obbligale  a dare  , a lare , o non 
fare  qualche  cosa , per  astringerle  allo  adempi- 
mento , come  anche  ad  ottenere  i danni  ed  inte- 
ressi ne*  casi  di  mancanza  o di  ritardo  ad  ese- 
guire le  proprie  obbligazioni  , le  quali  possono 
nascere  cosi  dalla  leggo  , senza  patto  espresso 
obbligatorio  dell’  uomo  , come  da  un  fatto  suo 
positivo  capace  ad  obbligarlo  civilmente. 

Abbiamo  osservalo  che  si  per  le  leggi  di  pro- 
cedura civile,  che  per  quella  della  procedura 
del  contenzioso  umministrativo  , nella  materia 
delle  azioni  personali  la  competenza  dei  collegi 
giudicanti  viene  determinata  dal  domicilio  dei 
convenuti  , ovvero  dalle  loro  dimore  , ove  non 
avessero  domicilio  , la  quale  disposizione  delle 
leggi  di  procedura  civile  debbesi  applicare  pari- 
menti a’giudizii  del  contenzioso  amministrativo, 
perocché  diversamente  non  potrebbesi  in  alcun 
modo  determinare  la  competenza  de’  Consigli  di 
Intendenza  quando  i convenuti  non  avessero  do- 
micilio. Allo  stesso  modo  ove  fossero  molti  i con- 
vellali lo  attore  ha  la  scelta  di  citarli  innanzi  a 
quel  Consiglio  d’intendenza  che  meglio  gli  con- 
fi) Vrwnsi  Boonicrn  seel.  2 (vip  2 in  noi  G. 

(2)  Veglisi  Ubero  ad  ti!,  insi  de  nel  U.  II). 
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venga.  Per  l’arf.  Ufi  delle  leggi  civili  si  dispo- 
ne , che  quando  in  un  allo  le  parli , o una  di 
esse,  avranno  fatta  per  l’ esecuzione  dell’ allo 
medesimo  elezione  di  domicilio  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  del  loro  domicilio  reale  , Te  ci- 
tazioni , le  domando,  e i procedimenti  relativi 
a questo  atto  si  potranno  fare  al  domicilio  con- 
venuto, e avanti  al  giudice  del  medesimo  domi- 
cilio; per  guisa  che  la  disposizione  dell’alt.  33 
della  legge  de’  21  marzo  111  17  è un’ applicazione 
del  principio  generale  delle  leggi  civili  intorno 
al  domicilio  di  elezione.  £e  non  che  6 a porsi 
niente  che  1'  attore  non  0 obbligato  a citare  il 
convenuto  necessariamente  innanzi  al  Consiglio 
d’intendenza  del  domicilio  eletto,  ma  in  vece  ha 
la  scelta  dalla  legge  di  chiamarlo  innanzi  al  giu- 
dice del  domicilio  reale  , ovvero  a quello  del 
domicilio  eletto  nel  contratto;  e queste  prescri- 
zioni sono  conformi  anche  a quelle  dell’ art.  116 
delle  leggi  civili , pel  quale  si  determina  soltan- 
to di  potersi  fare  i procedimenti  innanzi  al  giu- 
dice del  domicilio  elettivo,  c non  già  di  dover- 
si necessariameutc  agire  presso  questa  giurisdi- 
zione , senza  che  1’  attore  abbia  la  facoltà  di  di- 
rigersi anche  al  magistrato  del  domicilio  reale 
del  convenuto  , avvegnaché  il  domicìlio  di  ele- 
zione é di  sua  natura  imperfetto  (i).  Ma  la  sti- 
pulazione di  questo  domicìlio  ritiene  anche  la 
sua  forza  contro  gli  eredi  c aventi  causa  dc’con- 
traenti  , per  modo  che  potesse  l’ attore  chiamar- 
li innanzi  al  Consiglio  d’ Intendenza  del  luogo 
dove  si  ó eletto  il  domicilio?  Gli  antichi  giuto- 

d)  Nell’  art.  lì»  1 dello  leggi  di  procedura  civile  si  com- 
prendono gli  stessi  principiò 
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< -oiì salti  della  Francia , come  Duparc,  Poullain  , 
liucquet , Kousseau  do  Laeombe  seguendo  anche 
talune  decisioni  dei  tribunali  opinarono  clic  il 
domicilio  elettivo  passava  anche  agli  credi  dei 
contraenti.il  WcKincourt  e il  Toullier  ritengono 
la  stessa  opinione  , perchè  I’  elezione  del  domi- 
cilio debbe  re  aitarsi  come  una  condizione  del 
contratto  , senza  la  quale  non  avrebbe  luogo  , e 
però  gli  credi  profittando  della  convenzione  deb- 
bono soddisfarne  tutte  le  obbligazioni.  Ma  posto 
mente  a'  veri  principii  del  drillo  debbesi  tener 
dietro  ad  un  avviso  diverso,  avvegnaché  il  do- 
micilio è di  sua  essenza  annesso  alle  persone  e 
non  può  passare  agli  eredi  , dipendendo  lo  sta- 
bilimento e la  durata  del  medesimo  unicamente 
dalla  volontà  dell’  uomo.  E poi  l’elezione  del  do- 
micilio debbesi  considerare  come  un  mandato,  il 
quale  finisce  colla  morte  del  mandante  e del  man- 
datari ) ; e sarebbe  assai  pericolosa  cosa  farlo 
passare  agli  eredi,  i quali  poco  istruiti  delle  con- 
trattazioni del  defunto  , potrebbero  perdere  diffl- 
nilivamente  una  lite  , senza  averne  conoscenza. 
Soltanto  debbesi  far  eccezione  nel  caso  in  cui  la 
lite  si  trovasse  già  cominciala  prima  della  mor- 
te del  defunto,  avvegnaché  non  possono  le  giu- 
risdizioni dei  collegi  giudicanti  variare , dopo 
che  hanno  conosciuto  1’  affare  , per  la  morte  di 
uno  de’  contendenti.  Il  Voet  esamina  questa  qui- 
stione  e sostiene  di  essere  il  domicilio  sempre 
personale , e ci  piace  riferire  le  sue  magistrali 
parole.  Sed  ut  ad  forum  competens  er  causa  do- 
nneila vedrà  uni  us  considerandoli  uti  haeres  non 
succedit  in  defuncti  domicilium  , sed  suinn  reti- 
n t , ita  et  e.v  defuncti  domicilio  cum  forum 
competens  non  sortiri:  esse  enim  domicilimi  iis 
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accensendum , quae  personali a sunt  , ac  morte 
personae  evanescunt , frequenlius  probatum  est : 
eo  quod  ab  animo  ac  voluntate  hominis  in  uni- 
versum comtitutio  ejus  et  continuatio  dependet. 
Dum  ergo  morte  cessat  voluntas , ac  per  id  etiam 
tolluntur  ea,  quae  ab  illa  pependerant  voluntate , 
arg.  L.  locatio  4 ff.  locali , aliud  dici  non  po- 
test  , quam  quod  etiam  morte  perierit  domicilii 
jus.  Neque  bisce  contradicit  U.'pìanus , ajens 
haeredem  absentem  ibi  defendendum  esse  . ubi 
defunctus  debuit , L.  haeres  absens  19  ff.  de 
jud.  et  ubi  quisque  agere  etc.,  nam  vel  recto  cu 
intcllexeris  de  casu  , quo  defunctus  ipse  judi- 
cium  jam  acceperat  ; lune  enim  , quia  lis  ibi  fi- 
nem  accipere  debei , ubi  initium  habu  t , haeres 
eodem  in  loco  defendere  tenetur,  etsi  domici liuui 
alibi  habeat  , ac  absens  sit  L.  si  is  qui  Ilomae 
34  junct.  L.  ubi  acceptum  30  ff.  de  jud.  et  ubi 
quisq.  ager.  Vel  etiam  non  inepte  dixeris , non 
illic  de  loco  domicilii  defuncti  tractari , sed  mu- 
ffis  loco  conlraclus  , vel  quasi  ; sic  ut  mens  ju- 
risconsulti  sii , haeredem  absentem,  id  est  alibi 
domicilium  fmenlcm,  defendendum  et  convenien- 
dum  esse , ubi  defunclis  debuit , idest  ubi  de- 
functus ad  solutionem  faciendam  obligatus  fuit, 
sive  ibi  contraxisset , site  ad  eum  locum  desti- 
nassel  conlractus  , alibi  initi , implemenlum , si 
modo  ibi  invenia  tur  , nulloque  suo  proprio  pri- 
vilegio excusari  (1).  Per  l’art.  797  delle  le<;gi 
civili  si  dispone  che  i titoli  esecutivi  contra  il 
defunto  sono  parimenti  esecutivi  contra  la  perso- 
na dell’  erede  : non  potranno  ciò  nondimeno  i 

(1)  Vessasi  Voet  Commcnt.  nd  Pandcelas  Lib.  V tit.  1 
Dura.  102. 
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hrelilori  procedere  all’ esecuzione  , se  non  otto 
giorni  dopo  aver  fatta  l’intimazione  di  questi  ti- 
toli alla  persona  o al  domicilio  dell’ erede.  Sic- 
cla’!  non  puro  per  i principiidei  diritto,  ma  an- 
che secondo  le  norme  delie  nostre  leggi  il  do- 
micilio elettivo  debbo  tenersi  come  personale  , e 
però  dopo  la  morte  del  contraente  , che  dovessi 
convenire  in  giudizio  gli ‘eredi del  medesimo  deb- 
bonsi  chiamare  innanzi  al  Consiglio  d’ Intenden- 
za del  loro  domicilio  reale.  L’  azione  reale  ab- 
biamo osservato  nasce  dal  diritto  che  si  ha  sulla 
cosa , senza  considerarsi  la  persona  , e può  diri- 
gersi centra  qualunque  possessore  , e anche  con- 
ila colui  che  con  dolo  ha  lasciato  di  possedere 
e debbesi  sempre  sperimentare  innanzi  al  giudi- 
ce del  luogo  dove  la  cosa  trovasi  sita  , e queste 
disposizioni  sono  stabilite  in  tutte  le  legislazioni 
aliti  he  e moderne  , e sono  comuni  cosi  ai  pro- 
cedimenti dei  giudizii  civili , come  a quelli  del 
conte.. zioso  amministrativo.  Le  azioni  miste  na- 
scono dal  diritto  che  congiuntamente  si  ha  sulla 
cosa  e sulla  persona,  cd  hanno  a fine  il  consegui- 
mento della  cosa  che  ci  appartiene,  e le  presta- 
zioni dovute  dal  possessore  nascenti  dalla  cosa  che 
si  richiama.  Il  uoemero  osserva  che  ab  ulroque 
genere  , uniti  participant  mixtac  , in  quibus  u- 
trumque  fundamentum , et  jus  in  re  , et  jus  ad 
rem  occurrere  potest.  Ed  Eineccio  giudiziosa- 
mente avverte.  Non  enim  sane  ob  finem  ila  di- 
cuntur , seti  quia  duplex  liic  est  causa  petcndi  ; 
jus  in  re  et  obligalio.  I giureconsulti,  fra  i qua- 
li precipuamente  il  Cujaeio  , noverano  quattro 
specie  di  azioni  misto  , seguendo  le  norme  del- 
l’ Impcradore  Giustiniano  nelle  Istillila  cioò  fa- 
villine erciscundae  communi  dividundo  , finitivi 
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regundomm , ed  anche  la  petizione  di  eredità  , 
coinechè  qualche  giureconsulto  credesse  quest  ul- 
tima non  di  natura  mista.  Nei  giudizii  che  na- 
scono da  queste  azioni  , ciascuno  dei  contenden- 
ti rappresenta  la  doppia  qualità  di  attore , e di 
convenuto  , e il  foro  competente  può  essere  sì 
quello  del  silo  della  cosa  controversa,  che  al- 
tro del  domicilio  del  reo;  e con  l’art.  lei  delle, 
leggi  (li  procedura  civile  si  dispone  che  nella 
materia  delle  azioni  miste  1’  attore  a suo  piaci- 
mento può  adiro  quel  magistrato  che  più  gli  con- 
venga. La  legge  de’2a  marzo  1817  nel  determi- 
nare la  competenza  dei  Consigli  d’ Intendenza  si 
occupa  unicamente  dei  giudizii  che  provvengono 
dalle  azioni  reali  e personali,  senza  tener  ragio- 
ne  delle  azioni  miste;  ma  attesto  silenzio  della 
legge  può  agevolmente  supplirsi  dal  giureconsul- 
to e dal  magistrato,  con  applicare  le  norme  fer- 
mate pei  giudizii  civili  anche  a quelli  del  con- 
tenzioso amministrativo  , e dare  la  scelta  all  at- 
tore di  adire  o il  Consiglio  d’intendenza  del  si- 
to della  cosa , ovvero  quello  del  domicilio  del 
convenuto. 

LEZIONE  LXXV- 


I je  azioni  in  rem  scriplae  debbono  sperimentarsi  innanzi 
a’  Consigli  d’ Intendenza  della  provincia  dove  è sita  la  cosa. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione  dell  art.  33  del- 
la legge  dei  23  marzo  1817 , il  quale  determina  la  compe- 
tenza de’  Consigli  d’intendenza  dal  sito  della  cosa  , quando 
r azione  risguardtt  una  obbligazione  che  interessa  una  delle 
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Ainm  in  isti  « /.ioni  d»lla  provincia.  Esplicamento  teorico  di  que- 
sto argomento  , secondo  i principi!  della  scienza  del  diritto 
amministrativo  , messi  in  ìetaziimc  con  quelli  del  diritto  ci- 
vile. Applicazione  delle  teoriche  sposte  a diverse  materie 
speciali.  11  procedimento  giudiziario  ingenerale  si  distingue 
in  cinque  parti  , che  sono  la  dimanda  , l’ islmzione,  la  de- 
cisione, i rimedi!  a prendersi  contro  di  essa  e l’esecuzione. 
NVghidizii  civili  le  citazioni  hanno  luogo  per  solo  volere 
degli  nitori,  senza  l’ intervento  dell’  autorità  del  magistrato. 
Nell’  ordi.ne  amministrativo  per  1'  opposito  le  dimande  debbo- 
no proporsi  al  collegio  giudicante  , il  quale  può  ordinare  il 
rigetto  delle  medesime , ovvero  che  venissero  comunicate 
alla  controparte  Esposizione  delle  ragioni  legislative  intorno 
alla  differenza  fra  i due  sistemi  di  procedimento  civile  , ed 
amministrativo.  Esplicamelo  di  parecchi  casi  , nei  quali  i 
Consigli  d’  Intendenza  non  debbono  ordinare  la  comunicazio- 
ne delle  dimande  alle  controparti.  Per  le  leggi  di  procedura 
civile  avviene  la  contestazione  della  lite,  quando  dopo  le  di- 
mande dell’  attore  e le  difese  del  convenuto  sia  intervenuta 
una  prouunziazione  giuridica  qualunque  Dopo  la  contestazio- 
ne della  li  le  possono  avanzarsi  le  sole  eccezioni  perentorie, 
e quelle  soltanto  delle  dilatorie,  che  per  la  loro  speciale 
calura  possono  proporsi  in  qualunque  stalo  di  causa.  La  cau- 
zione che  presta  io  straniero  t e'  giudizii  civili , debbe  ovver 
no  aver  luogo  anche  nei  gii  d zi  del  contenzioso  amministra- 
tivo ? Esame  di  questo  quesito. 


Osservammo  nella  scorsa  lezione  le  disposizioni 
della  legge  de’ Ji5  marzo  UJI7  , o quelle  delle 
leggi  di  procedura  civile  intorno  al  l’oro  compe- 
tente per  le  azioni  reali , personali  , e miste  ; 
ma  si  1’ una  che  le  altre  non  l’anno  alcun  motto 
delle  azioni  scriptae  in  rem  , per  determinare 
la  giurisdizione  a pronunziare  su  di  esse  , e per 
i collegi  del  contenzioso  amministrativo  e giudi- 
ziario. Queste  azioni  traggono  sempre  origine  dai 
contratti  , e di  loro  natura  sono  personali  ; ma 
rivolgendosi  alle  cose  che  si  dimandano  per  ef- 
fetto di  essi  , cosi  pel  modo  di  agire  acquistano 
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anche  la  qualità  di  azioni  reali.  Ubero  così  dot- 
tamente si  esprime.  Duri  actioncs  in  rem  scrip - 
tas  ut  dicuntur,  quae  fundumento  et  origine  sunt 
personales , sed  hoc  commune  cum  actionibus  in 
rem  habent  , quod  tertium  quoque  possessore  ni 
comitanlur.  Il  Oliarono  con  eguale  senno  legale 
avverte,  /line  apparet  quam  perper am  vulgo  oc- 
iiones  dividant , in  rem , in  personam , in  rem 
scriptas  , quae  melius  et  commodius  dividi  pos- 
sunt  hoc  modo.  Actiones  quaedam  in  rem , quae - 
dam  in  personam . Hursus  actionum  personuiium 
quaedam  in  rem  concipiuntur  , idest  quaedam 
sequntur  personam , contro  quam  dantur  , quae- 
dam non  exequntur  : quo  fit  ut  contro  possesso- 
rem  dentur  (1).  Stabiliti  questi  priucipii  genera- 
li di  dritto  , agevolmente  si  conosce  che  ne’giu- 
dizii  nascenti  dalle  azioni  in  rem  script ue  debbo 
procedere  il  Consiglio  d’intendenza  della  provin- 
cia dov’  è sita  la  cosa  , intendendosi  alla  riven- 
dicazione di  essa  , e non  già  a convenire  la 
persona  , perchè  esegua  una  data  obbligazione. 
Nella  legge  38  ff.  de  jud.  saggiamente  si  ferma 
la  massima  ibi  peti  debet  , ubi  res  cst\  e diver- 
samente le  azioni  non  otterrebbero  il  loro  line, 
avvegnaché  non  potrebbesi  giungere  ad  avere  il 
diritto  che  ci  appartiene.  La  legge  3 del  codice 
ubi  in  rem  actio  chiaramente  stabilisce  questo 
canone  generale  , e il  Doncllo  nel  commentarla 

(1)  Vedasi  Ubero  digress.  lib.  4 cap.  6 , e Duareno  in 
tit.  Dig.  de  obi.  cap.  8 , ed  anche  il  dolio  trattato  delle 
azioni  ed  eccezioni  di  Francoscanlonio  Roberti  Avvocato  Ge- 
nerale presso  la  Corte  Suprema  di  Giustizia.  Le  azioni  scrìp- 
tue  in  rem  possono  dividersi  in  quattro  specie.  1.  Quod  mu- 
tua causa.  2.  L’  azione  Pauliana.  3.  L'azione  ad  esibendolo. 
4.  L’  azione  de  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae. 
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luminosamente  ritiene  gli  stessi  principii  ; e il 
lloemero  con  parole  assai  gravi  si  esprime  su 
questa  materia.  Sunt  l amen  quaedum  personales 
actioncs  , quae  extra  ordinerà  dantur  conira  om- 
nem  possessorem , et  in  foro  rei  situo  instimi 
possunt  , specialique  nomine  vocunlur  in  rem 
seri  pine. 

Per  l’art.  55  della  legge  de’ 25  marzo  1817 
si  dispone  di  doversi  determinare  la  competenza 
de’  Consigli  d' Intendenza  dal  sito  della  cosa  , 
quando  l’azione  risguarda  una  obbligazione  che 
interessi  u.m  delle  amministrazioni  della  provin- 
cia. ISelle  leggi  di  procedura  civile  non  trovia- 
mo una  simile  disposizione  , ma  in  vece  per  ra- 
gola  generale  si  dichiara  clic  nella  materia  del- 
le azioni  personali  l’attore  debbe  seguire  il  foro 
del  convenuto.  Nel  procedimento  del  contenzioso 
amministrativo  la  legge  ba  distinte  le  azioni  per- 
sonali in  due  classi  diverse  , a seconda  che  il 
(inverilo  o 1’  Amministrazione  figura  da  alture 
nel  giudizio  , ovvero  da  convenuto.  Nel  primo 
caso  si  6 provveduto  col  comma  secondo  deU’art'. 
155  della  logge  del  1817,  disponendosi  general- 
mente di  doversi  seguire  il  l’oro  del  domicilio 
del  convenuto  , sia  reale  , ovvero  elettivo.  La 
prescrizione  del  comma  primo  di  esso  articolo 
per  l’  opposito  concerne  unicamente  il  caso , in 
cui  la  pubblica  amministrazione  fosse  convenuta 
nel  giudizio  , e comprende  le  stesse  norme  dello 
legai  di  procedimento  civile  di  doversi  sempre 
adire  il  foro  del  reo,  le  quali  unicamente  nella 
forma  si  distinguono  dalle  leggi  di  procedura  am- 
ministrativa. In  effetto  Io  sitilo  , le  amministra- 
zioni generali  che  ne  dipendono  , lo  provincie  , 
i comuni  , gli  stabili  menti  pubblici,  e tutte  le 
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altre  corporazioni  legittime,  debbono  co  isiderar- 
si  come  persone  giuridiche , le  quali  sono  rapa- 
ci éel  godiraeulo  de' diritti  c ivili  (1),  secondo 
le  leggi  del  Regno,  al  pari  delle  persone  tisiche, 
ma  sono  abitualmente  e perpetuamente  nell'  im- 
possibilità di  esercitare  i loro  diritti  e sperimen- 
tare le  azioni  in  giudizio  , se  non  per  mezzo  dei 
loro  legittimi  rappresentanti , avendosi  a questo 
modo  la  pienezza  della  persona  giuridica.  INel- 
l’ordine  delle  persone  lisiebe  parimenti  abbiamo 
alcune,  che  non  possono  esercitare  i loro  dirit- 
ti a farne  uso  in  giudizio,  come  sarebbero  i mi- 
nori , gl’  interdetti  e le  donne  maritate  ec.  c che 
hanno  anche  bisogno  de’  rappresentanti  , i quali 
unificandosi  coi  rappresentali  ne  compiono  la  per- 
sonalità giuridica  , fino  a che  non  acquistano  la 
capacità  di  disporre  ed  amministrare  i loro  le- 
ni e di  agire  in  giudizio.  Le  leggi  civili  deter- 
minano il  domicilio  delle  persone  fisiche  rap- 
presentate , e per  le  azioni  personali  debbo- 
no es  ere  citate  innanzi  al  tribunal  eie  ile  del 
domicilio  di  coloro  che  li  rappresentano  Fra  le 
persone  giuridiche  la  Tesoreria  generale  fi  assai 
eminente,  perchè  riunisce  lutti  gl’introiti  dello 
stato  di  qualunque  genere,  e provvede  ai  diver- 
si esiti  die  debbonsi  eseguire , cd  La  domicilio 
per  l’esercizio  de’ suoi  diritti  civili  e sperimen- 
tare le  azioni  in  giudizio,  nell’  uffizio  dell’Agen- 
te del  contenzioso  (2)  , e però  questo  supremo 
funzionario  pubblico  è l’unico  rappresentante  del- 
la Tesoreria  nello  sperimento  dei  suoi  diritti  aiu- 
ti) Vrg'asi  P art.  10  delle  leggi  civili. 

(2)  Voghisi  1’  art.  164  delle  leggi  di  procedura  civile. 
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rid  ici  ne’  rapporti  coi  privati.  Allorché  poi  si 
tratta  di  dcmanii  e diritti  demaniali  lo  stato  deb- 
b’csscro  citato  nella  persona  o nel  domicilio  del- 
l' Intendente  della  provincia.  Lo  stato  come  per- 
sona giuridica  possiede  un  patrimonio  proprio  , 
che  si  compone  da’  beni  mobili  ed  immobili  pro- 
duttivi di  una  rendila  , e destinati  a pubblico 
uso  , e dal  prodotto  delle  diverse  imposizioni , e 
però  va  distinto  in  demanio  dello  stato  , che  io 
ha  a titolo  di  proprietà  , al  pari  di  ogni  altro 
privato  , e in  demanio  pubblico  , che  é nell’  uso 
universale.  La  Tesoreria  generale  poi  si  di- 
stingue dal  demanio  dello  stato,  non  potendosi 
confondere  colla  finanza  , la  quale  riscuote  i tri- 
buti non  a titolo  di  proprietà , ma  di  Sovranità, 
per  guisa  che  debbonsi  considerare  come  tre  per- 
sone giuridiche  diverse  la  Tesoreria  Generale  , 
il  demanio  pubblico  , e il  demanio  dello  stato  , 
le  quali  hanno  domicili!  distinti , avvegnaché  la 
prima  lo  ha  nell’uffizio  dell’agente  del  contenzioso, 
e le  altre  nel  l'uffizio  delle  rispettive  Intendenze. 

Po^ti  questi  principii  generali  agevolmente  s’in- 
tende la  disposizione  dell’ art.  33  della  legge  dei 
2‘ó  marzo  1817,  di  doversi  cioè  adire  il  Consi- 
glio d' Intendenza  del  sito  della  cosa,  quando  si 
tratta  di  un  azione  che  interessi  una  amministra- 
zione posta  nella  provincia,  In  effetto  nella  ma- 
teria delle  azioni  personali  l’ attore  debbe  segui- 
re il  foro  del  convenuto,  e però  ove  il  reo  fosso 
una  amministrazione,  o sia  una  persona  giuridi- 
ca , dehbcsi  adire  il  magistrato  , del  luogo  do- 
v’è  sita,  e nel  quale  ha  il  domicilio  reale  nelle 
persone  del  legittimo  suo  rappresentante,  doven- 
dosi sempre  considerare  come  unificala  la  per- 
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Sona  morale  a colui  che  la  rappresenta  legalmen- 
te. La  Tesoreria  generale  ù una  e imi  risibile  , 
perche  riunisce  tutte  le  branche  dell’  alienila 
dello  Stato,  e ha  il  suo  domicilio  in  Napoli  nel- 
V uffizio  dell’  agente  del  Contenzioso,  c però  tulle 
le  azioni  personali  che  si  dirigono  cout  «x  ili  es- 
sa , debbono  sperimentarsi  innanzi  al  Consiglio 
d’ Intendenza  di  Napoli  , nella  di  cui  giu  risili-, 
zione  trovasi  Temalo  il  domicilio  realo  della  Te- 
soreria. Per  T opposito  il  demanio  del  labiato  e 
il  demanio  pubblico  soiio  presenti  in  tutte  le  prò- 
vincie  del  Regno  , perocché  appo  noi  gl’  Inten- 
denti , e in  Francia  i Prefetti  li  rappresentano, 
e però  nelle  azioui  personali  possono  citarsi  an- 
che innanzi  ad  un  Consiglio  d’ Intendenza  diverso 
da  quello  della  Capitale  del  Regno.  Allo  slesso 
modo  i Comuni  e gli  Stabilimenti  pubblici  deb- 
bono convenirsi  innanzi  al  Consiglio  doli’  Inten- 
denza del  luogo  dove  sono  siti,  nel  quale  hanno 
il  loro  domicilio  reale  nelle  persone  de'  loro  le- 
gittimi rappresentanti.  Le  azioni  personali  con- 
tro le  amministrazioni  debbono  sperimentar. si  nel 
foro  della  provincia  dove  son site,  non  pure  quan- 
do traggono  origino  da  un  fatto  obbligatorio  di 
esse , ma  anche  da  qualsiasi  altra  ragione  , av- 
vegnaché le  obbligazioni  in  generale  che  danno 
causa  alle  azioni  personali , possono  nascere  o 
dalla  sola  autorità  della  legge  , senza  un  fatto 
obbligatorio  dell’uomo  , ovvero  da  un  fatto  posi- 
tivo di  esso  capace  ad  obbligarlo.  E per  le 
leggi  di  procedimeuto  di  ogni  ordine  digiudica- 
tura consentaneamente  ai  principii  generali  del 
dritto  le  azioni  personali , senza  tenersi  ragione 
alcuna  delle  diverse  cause  che  le  han  data  ori- 
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giae  , debbono  sempre  sperimentarsi  innanzi  al 
l'oro  del  domicilio  dei  convenuto. 

Il  procedimento  giudiziario  presso  i Collegi  ci- 
vili , e del  contenzioso  amministrativo  puossi  di- 
stinguere in  cinque  parti , cioè  la  dimanda,  l’ i- 
struzione  , la  decisione  , i rimedii  a prendersi 
contro  di  essa  e l’esecuzione.  L’ordine  giudizia- 
rio in  generale  non  può  in  alcun  modo  procede- 
re nello  esercìzio  delle  sue  funzioni  , senza  le 
preventive  dimando  delle  parti  contendenti,  a dif- 
ferenza dell’  amministrazione,  la  quale  agisce  di 
uffizio , provvedendo  ad  interessi  generali,  senza 
dichiarare  il  diritto  dei  privati.  La  dimanda  giu- 
diziale ò i’  atto  con  cui  si  esercita  iu  giudizio 
l' azione  clic  compete,  per  guisa  che  questa  com- 
prende la  ragione  della  dimanda.  Nulla  enim  a- 
ctiO  est  , così  si  esprime  magistralmente  il  I)o- 
ncllo  nisi  iti  petitionc  alicujus  rei  , ejusque  rei 
pcrxeculione , uti  nec  ulhim  judicium,  nisi  in  quo 
pela  tur  aliquid  unde  et  actiones  dictae  petitio- 
iies.  Per  la  logge  de’ 2 ) marzo  1817  con  gli  art. 
«M  e seguenti  si  provvede  all’  introduzione  ed 
istruzione  delle  controversie  del  contenzioso  am- 
ministrativo, e nella  materia  delle  dimando  avvi 
gravi  ed  essenziali  differenze  dallo  norme  della 
procedura  ne’ giudizii  civili,  avvegnaché  in  essi 
le  citazioni  possono  aver  corso  a sola  volontà  de- 
gli attori,  senza  V intervento  dell’aulorilàidel  ma- 
gistrato. La  leggo  del  1817  per  1’  opposito  se- 
guendo le  forme  stabilito  nei  nostri  antichi  Tri- 
bunali , determina  per  regola  generale  che  le  i- 
stanze  , i richiami  e le  dimando  soggette  alla 
competenza  de’ Consigli  d’ Intendenza  , debbono 
essere  esaminate  da  un  Consigliere  destinato  dal 
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Presidente , per  farne  rapporto  al  Consiglio  , il 
quale  ordinerà  il  rigetto  della  dimanda,  ola  sua 
comunicazione  alla  controparte  (1).  Questa  essen- 
ziale discordanza  tra  la  procedura  del  contenzio- 
so amministrativo  e civile,  dipende  dalla  natura 
disforme  delle  due  giurisdizioni.  ISei  giudizi  ci- 
vili si  contende  di  un  diritto  privato  garentito 
dalla  legge,  ma  ne’  giudizi  amministrativi  doven- 
dosi disaminare  un  atto  o un  fatto  della  pubbli- 
ca amministrazione  , per  dichiararne  la  legitti- 
mità, ovvero  riconoscere  la  lesione  recata  ad  un 
diritto  privato  , cosi  conveniva  tutelare  l’ indi- 
pendenza  dell’  amministrazione  colle  forme  giu- 
ridiche , in  guisa  che  non  possa  la  semplice  vo- 
lontà di  un  privato  chiamarla  in  giudizio,  senza 
l’ intervento  preventivo  della  autorità  del  magi- 
strato giudicante  , il  quale  dehhe  disaminare  la 
domanda,  c o rigettarla,  ovvero  ordinarne  la  co- 
municazione alla  controparte  , secondo  i casi. 

I Consigli  d’ Intendenza  debbono  rigettare  lo 
dimando  giudiziali  die  loro  si  sommettono  e non 
ordinarne  la  comunicazione  alla  controparte  in 
molti  casi.  Quante  volte  la  materia  che  forma  la 
base  dell’azione  non  fosse  di  competenza  del  con- 
tenzioso amministrativo  , ma  invece  del  conten- 
zioso civile  , ovvero  pertencsse  all’  amministra- 
zione diretta  dello  Stato  , non  può  il  Consiglio 
d’ Intendenza  disporre  la  comunicazione  alla  con- 
troparte , perocché  le  giurisdizioni  sono  fermalo 
dalla  legge,  la  quale  dichiara  distinte  e separale 
l’ amministrazione , il  contenzioso  della  medesi- 
ma , e il  contenzioso  giudiziario.  La  competenza 


(1)  Locatisi  gli  nrt.  34  , 33  , 3(5  , 37  , 3»,  39,  40,  41, 
42  e 43  della  leggo  de’  23  marzo  1817. 
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in  generale  debbesi  stabilire  sulla  dimanda  , la 
quale  costituisce  la  base  del  giudizio,  e però  ove 
presenti  un  concetto  estraneo  alla  giurisdizione 
del  Consiglio  debb’  esser  rigettata.  Parimenti  deb- 
b’  esser  rigettata  la  dimanda , ove  si  presentasse 
una  istanza  di  competenza  del  Consiglio  delle 
prede  marittime , ovvero  della  Camera  del  con- 
tenzioso amministrativo  della  G.  Corte  de' Conti, 
a norma  dell- art.  14  della  legge  de’ 29  maggio 
1817  , ovvero  di  altra  autorità  dell’  ordine  am- 
ministrativo. Una  dimanda  che  contiene  un  azio- 
ne che  pcrtiene  a colui  che  vuole  intentarla  non 
può  essere  accolta  , avvegnaché  l’ interesse  ò Ja 
base  da  tutte  le  azioni  giuridiche,  e nessuno  può 
agire  nel  nome  altrui.  Cosi  per  l’art.  TOJ  della 
legge  de’ 12  dicembre  1816  si  da  facoltà  agli  a- 
bi  Lauti  di  un  Comune  di  sperimentare  i diritti 
del  medesimo,  qualora  all’ interesse  comunale  si 
fosse  congiunto  quello  individuale;  ma  ove  colui 
che  intenti  1’  azione  non  fosse  naturale  del  Co- 
mune, in  questo  caso  non  può  darsi  accoglimento 
dal  Consiglio,  mancando  ogni  interesse  legittimo 
per  sostenerla.  Allo  stesso  modo  debbe  procedersi 
quante  volte  vi  fosse  un  interesse  nell’  azione  , 
ma  non  ancora  nato,  per  la  pendenza  del  termi- 
ne o della  verifica  della  condizione.  Il  termine 
ordinariamente  é a favore  del  debitore  , purché 
non  fosse  stipulato  a prò  del  creditore  , e però 
in  quest’ultimo  caso  si  potrebbe  agire  nella  pen- 
denza del  termine,  al  pari  che  nell’  altro  in  cui 
il  debitore  si  fosse  re  ululo  decotto  , ovvero  per 
fatto  proprio  avesse  diminuite  le  cautele  date  col 
contratto  al  creditore  (1).  Non  debbono  i Consi- 


(t)  Vog  gli  ari. Il 33,  11  >\ì,  1J 19,  o 1141  dolio  leggi  civili. 
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gli  d’intendenza  accogliere  le  dimande  giuridi- 
che de'  Comuni  delle  provincie  e de'  pubblici  Sta- 
bilimenti , ove  uon  fossero  queste  corporazioni 
legittimamente  autorizzate  a staro  in  giudizio  ; 
come  anche  non  possono  riceversi  le  istanze  di 
coloro  die  le  fondano  su  di  un  titolo  successorio, 
senza  dimostrare  innanzi  tutto  la  qualità  di  le- 
gatario del  defunto.  Che  se  1’  attore  fosse  inca- 
pace degli  effetti  del  diritto  , da  cui  trae  origi- 
ne l’azione  nò  anche  può  intentarsi  inoanzi  ai 
Consigli  d’ Intendenza  , come  ad  esempio  se  fos- 
se un  condannato  all’  ergastolo,  il  quale  per  leg- 
ge ò privato  dell’esercizio  di  tutti  i diritti  civi- 
li. Parimenti  debbono  rigettarsi  le  dimande  quan- 
do non  si  sono  precedentemente  adempite  le  so- 
lennità prescritte  dalle  leggi , come  sarebbe  fra 
le  altre  lo  sperimento  di  conciliazione,  ove  fos- 
se necessario  a premettersi , e anche  nel  caso 
in  cui  F azione  fosse  intentata  contro  una  perso- 
na estranea  all’  obbligazione.  Spessamente  le  leg- 
gi concedono  diverse  azioni  per  sostenere  un  di- 
ritto, e ove  l’una  può  associarsi  alle  altre,  qua- 
lunque di  esse  che  venga  a sperimentarsi  non 
opera  la  esclusione  delle  altre  ; ma  per  V oppo- 
sito  quando  V esercizio  di  un’  azione  esclude 
intrinsecamente  un’  altra , allora  fatta  la  scel- 
ta con  l’ introduzione  di  una  delle  due  azioni  , 
venendosi  a far  sperimento  dell’  altra  , debbesi 
rigettare  la  domanda  dal  Consiglio  d’intendenza. 
La  pendenza  della  lite  si  ha  quando  un  giudizio 
pende  innanzi  ad  un  Collegio  , il  quale  impedi- 
sce indubitatamente  d’ introdursene  un  secondo 
sia  presso  Io  stesso  magistrato,  ovvero  presso  di 
altro  e però  non  puossi  ordinare  la  comunicazio- 
ne della  dimanda  alla  controparte  , ma  in  vece 
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debbcsi  dar  continuazione  al  giudizio  già  comin- 
ciato. Nondimeno  conviene  sempre  per  aversi  la 
pendenza  della  lite  che  le  due  dimaude  fossero 
fra  le  slesse  parti , per  l’oggetto  medesimo  e per 
Una  causa  identica  , altramente  la  dimanda  do- 
vrebbcsi  accogliere.  Da  ultimo  non  debbono  ri- 
ceversi le  azioni , ove  si  fossero  estinte,  sia  per 
per  una  transazione  intervenuta,  ovvero  per  giu- 
dicato profferito,  perocché  mancando  il  diritto, 
non  può  aversi  l’azione  , e conseguentemente  la 
dimanda  giudiziale  debbcsi  rigettare  dal  Consi- 
glio d’ intendenza  (i). 

Per  1’ art.  44  della  legge  de’ 25  marzo  1817 
si  dispone  che  quando  il  Consiglio  d’ Intendenza 
ha  ordinata  la  comunicazione  , questa  debba  aver 
luogo  nel  corso  di  un  mese  sotto  pena  di  deca- 
denza. I termini  dell'  intimazione  anzidctla  per 
coloro  che  dimorano  fuori  il  continente  del  Re- 
gno, saranno  gli  stessi  di  quelli  indicali  nell’art. 
53.  La  comunicazione  della  dimanda  e de’  docu- 
menti al  reo  convenuto  , sarà  data  per  mezzo  di 
copie  che  verranno  intimate  dagli  uscieri  del 
Consiglio  , se  il  medesimo  domicilia  nella  resi- 
denza del  Consiglio  , o dall’ usciere  del  Giudica- 
to del  Circondario  del  luogo  dov’ è domiciliato 
( art.  45  e 40  L.  25  marzo  1817  ) (2)  (5).  Tra 


(1)  Vengasi  Cormenin  qnisiio’i  di  dritto  amministrativo  voi. 
1 lit.  1 cap.  VI  pag.  61  o so:;. 

(2)  Per  un  Reai  Rescritto  dei  30  giugno  1F30  fu  risolino 
che  gli  atti  degli  uscieri  presso  i Consigli  d’ Intendenza  deb- 
bono regolarsi  secondo  la  tariffa  delle  spese  giudiziali  dei 
tribunali  civili  , e gli  atti  presso i Sindaci  seco. do  la  tariffa 
dei  conciliatori. 

(3;  Leggasi  dall’art.  4o  all’  ari-  Gl  della  legge  dc’2o  mar- 
zo 1817. 
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giorni  otto , a contare  da  quello  in  cui  6 avve- 
nuta la  comunicazione , il  reo  convenuto  deve 
presentare  le  sue  risposte  accompagnate  da’doeu- 
menti  che  le  sostengono  (art.  50  L.  25  marzo 
1H17).  La  persona  del  convenuto  6 essenziale  iu 
ogni  giudizio , il  quale  si  difende  allegando  tut- 
to ciò  che  per  legge  gli  viene  permesso,  per  gui- 
sa che  le  difese  di  lui  formano  l’ eccezione.  Èx- 
ccptio  est  judicialis  quaedam  aìlegatio  reo  com- 
petens  adversus  acliunem  , giusta  la  definizione 
di  Otlomanno  ; e Cicerone  egregiamente  dice  : 
Jpud  jureconsuhos  exceptio  est  exc/usio  actio- 
ttis , idest  depositio  adversus  petitionem  actoris. 
Per  i principii  del  diritto  romano  1’  eccezione 
supponeva  un  azione  giusta  e riconosciuta  dalla 
legge  , che  veniva  a combattere  con  l’equità  na- 
turale. Exceptio  est  defensio  rei , quae  ac t ioni 
alioque  juri  constitutae  opposita , hanc  insani 
aequitalis  ralione  excludit  (I).  Ove  non  vi  era 
un  azione  giusta  e legale,  si  riconosceva  nel  con- 
venuto la  sola  difesa.  Per  le  leggi  di  procedura 
civile  parimenti  si  distinguono  l’ eccezioni  dallo 
difese  , comprendendosi  sotto  il  nome  di  queste 
ultime  quelle  sole  eccezioni  che  riflettono  il  me- 
rito della  causa,  e sotto  il  nome  delle  altre  quel- 
le che  risguardano  la  dimanda  dello  attore  e la 
forma  del  procedimento  giudiziario  (2).  L’  ecce- 
zioni in  generale  si  partiscono  in  due  specie , 
cioè  in  perpetue  o perentorie  , e in  temporali  o 
dilatorie.  Appellanlur  autem  exceptiones  a Ha  e 
perpetuae  et  peremploriae  , aliae  lemporales  et 


( t ) Volgasi  Doncllo  lib.  XXII  cap.  1 n.  3 
(2)  Legnasi  dall’  art.  <52  alt’ art,  114  della  legge  dei  23 
marzo  1S17.  ... 
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d . atoriae.  Perpe/uae  aut  peremptoriae  sunt , quae 
svipcr  i igentiùus  obstant,  et  semper  rem  de  qua 
affitur  perimunt.  Temporales  aut  di/atoriae,  quae 
ad  tempus  nocent , et  lemporis  dilalionem  tri- 
buunt.  L’eccczioni  dilatorie  debbono  proporsi  pria 
dello  esame  del  merito  della  causa  , non  pure 

fier  le  norme  delle  leggi  Romane,  ma  anche  per 
e leggi  vigenti.  Il  Gotofredo  con  soda  dottri- 
na ne  dà  la  ragione.  D.latoria  exceplio  ante  li- 
lem  contestatimi  opponendo.  Peremptoriae  judicii 
constHucndi  non  sunt  , sed  couslituti  finiendi  , 
di/atoriae  vero  constiluendi.  Constiluto  judicio , 
praepostere  agitar  de  consi.  tuendo  (1).  Il  Cuia- 
cio  con  maggiore  estensione  tralta  questo  argo- 
mento. Tn  judiciis  civilibus  exceptiones  dilatoriae 
veluti  exceplio  fori , quae  negai  judicem  esse 
competentem , vel  exceplio  procuratoria , quae  ne- 
gai promratorem  pire  datum  esse  , vel  exceplio 
quae  dicit  non  ag  quo  tempore  vel  loco  agi  o- 
portet  , et  tempus  differendum  locum  , judicium 
actorem  mutandum , opponuntur  inilio  litis  con- 
teslandae  , in  ipso  lim.ne  quaestiones  , ut  Sym- 
machius  loquitur  ; et  ratio  est , quia  linee  exce- 
pt.ones  repiciunt  ea  quae  judic  uni  potissimum 
constituuni , cum  quaeritur  an  j usine  et  legitti- 
mae  sint  personae  litigatorum , an  judicis  , an 
focus  judicii . tempusve  legitimum , quas  Bheto- 
res  translationes  vocant , quod  ex  earum  propo- 
s.tione  actio  transfationis  et  commutationis  indi- 
gere  videantur  , et  statuunt  idem  discrimen  in- 
ter translationem  et  praescriptionem  , quod  nos 
inter  exceptionem  peremptoriam  et  dilatoriam. 
Quia  vero  di/atoriae  exceptiones  de  consliiucndo 


(1)  Vogassi  GulofivJo  ('ornili,  alla  L 13  cod.  de  eicept. 
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judicio  sunt , et  personis  quibus  judicia  Constant, 
piane  necesse  est  ante  judicium,  aut  in  exordio 
judicii  eas  opponi,  excuti , disceptari  : quiajani 
constituto  judicio  praepostere  agitur  de  eo  con- 
stiìuendo  (1).  Molto  si  6 dibattito  tra  i dottori 
intorno  al  punto  in  cui  comincia  la  contestazio- 
ne della  lite.  La  legge  un.  cod.  de  lit.  conlest.  . 
dice  ubi  judex  per  narrationem  negotii  causarn 
audire  incipit  ; e l’ Imperadore  Giustiniano  an- 
che più  chiaramente  si  esprime  , cioò  post  nar- 
rationem, propositam  et  contradictionem  obiectam. 

Il  Diritto  Canonico  sapientemente  dichiara  nei 
cap.  i de  litis  contest,  il  punto  in  cui  dehbesi 
avere  per  contestata  la  lite.  Quia  tamen  liti 8 con- 
testationem  non  invenimus  esse  factam,  cum  non 
per  positiones  et  responsiones  ad  eos  , sed  per 
petitionem  in  jure  propositam  , et  responsionem 
sequtam , contestano  litis  fìat.  Per  le  leggi  di 
procedura  civile  debbesi  intendere  avvenuta  la 
contestazione  della  lite  quando  dopo  le  dimando 
dell’attore  e le  difese  del  convenuto  sia  interve- 
nuta una  pronunziazione  giuridica  qualunque  , 
dopo  la  quale  per  conseguente  non  possono  più 
prodursi  V eccezioni  dilatorie , tranne  quelle  elio 
6i  conoscono  dopo  la  contestazione  della  lite,  ed 
alcune  altre  che  per  la  loro  natura  determinata 

Ejssono  proporsi  in  qualunque  stato  di  causa. 

'eccezioni  poi  perentorie  ritualmente  possono 
avanzarsi  , sìa  prima  , sia  dopo  della  contesta- 
zione della  lite.  Peremptoriùs  exceptiones  omis- 
sas  in  initio , antequam  sententia  faratur  oppo- 
ni posse  peiyetuum  edictum  manifeste  declorai  (2). 

(1)  Vengasi  Cujacio  observat.  18-34. 

(2)  Veggasi  la  L.  2 cod.  seni,  rescind-  non  posa. 
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Clio  anzi  l’ eccezioni  perentorie  competono  anche 
dopo  la  sentenza  in  grado  di  appello.  Nelle  cau- 
se di  appello  , e disposto  nell’ art.  528  delle  leg- 
gi di  procedura  civile  , non  saranno  proposto 
nuove  dimando  , meno  che  quando  si  tratti  di 
compensazione  , o che  la  nuova  dimanda  non  ab- 
bia il  carattere  di  una  eccezione  contro  l’azione 
principale.  Ed  6 poi  a porsi  mento  che  sotto  il 
nome  di  eccezioni  c difese  si  comprendano  non 
solo  le  risposte  del  convenuto , ma  anche  le  re- 
pliche contro  di  esse  dell’ attore  e tutte  le  altre 
che  in  seguito  possono  presentarsi. 

Per  gli  art.  200  e 201  delle  leggi  di  procedu- 
ra civile  si  novera  fra  l’ eccezioni  dilatorie  la 
cauzione  da  prestarsi  dagli  stranieri , della  quale 
non  si  fa  motto  nella  legge  di  procedura  del  con- 
tenzioso amministrativo  dei  25  marzo  1017.  Per 
1’  art.  17  delle  leggi  civili  si  dispone  in  genera- 
le che  in  qualunque  materia  , escluse  quello  di 
commerci  > , lo  straniero  che  sia  attore,  sarà  te- 
nuto a dar  cauzione  pel  pagamento  delle  spese 
e de’  danni  ediuteressi  risultanti  dalla  lite,  quan- 
do non  possegga  nel  regno  beni  immobili  di  un 
valore  sufficiente  ad  assicurare  il  pagai  mento.  Sic- 
ché per  effetto  di  questa  prescrizione  la  condi- 
zione degli  stranieri  nel  corso  dello  sperimento 
delle  azioni  giuridiche  é determinata  in  un  mo- 
do speciale  ed  assoluto,  c senza  farsi  alcuna  di- 
stinzione fra  i giudizii  civili  e del  contenzioso 
amministrativo,  e però  l’ eccezione  della  cauzio- 
ne da  prestarsi  dallo  straniero  compete  nel  pro- 
cedimento amministrativo.  Ed  è poi  a porsi  men- 
te che  una  tale  disposizione  unicamente  nelle  leg- 
gi civili  dovea  collocarsi , perocché  riguardando 
lo  stalo  dello  persone  formava  obb ietto  di  que- 
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st’  ordine  di  leggi;  e siccome  ne’ giudizi  ammini- 
strativi si  contende  fra  l’interesse  pubblico  dal- 
l’amministrazione e il  diritto  privato  , cosi  ove 
in  essi  figura  da  attore  uno  straniero , debbe  an- 
dar sommesso  alle  disposizioni  generali  delle  leg- 
gi civili  , le  quali  riguardano  il  godimento  dei 
suoi  diritti  civili  nel  regno.  Nè  può  dirsi  che  non 
facendosi  motto  nella  legge  de’ 25  marzo  1817  di 
questa  speciale  eccezione , non  possa  farsi  ricor- 
so alle  leggi  di  procedura  civile,  perocché  l’ec- 
cezione nasce  direttamente  dalle  leggi  civili,  Io 
quali  recano  alcuna  limitazione  ai  diritti  civili 
del  forestiero , e la  condizione  sua  è sempre  la 
stessa  sia  nel  foro  civile  o amministrativo.  Le 
leggi  di  procedura  unicamente  regolano  la  forma 
e il  metodo  a servarsi  per  lo  sperimento  dell’ec- 
cezione , il  quale  può  bene  usarsi  anche  nei  giu- 
dizi del  contenzioso  amministrativo  nel  silenzio 
della  legge  de’  25  marzo  1817.  Per  un  Reai  Re- 
scritto de’  4 aprile  1832  venne  definito  il  dubbio 
insorto  se  la  cauzione  ordinata  dall’art.  17  delle 
leggi  civili , debbe  prestarsi  dallo  straniero  nel 
solo  caso  iu  cui  agisca  in  giudizio  civile , ovve- 
ro anche  quando  faccia  da  attore  pe’  danni  ed 
interessi  ne’  giudizi  penali , dichiarandosi  che 
l’articolo  memorato  risguarda  indistintamente  i 
giudizi  civili  e penali,  per  quanto  concerne  gli 
interessi  civili  delle  parti  offese  ; e però  anche 
rendesi  più  aperto  il  concetto  della  necessità  del- 
la cauzione  medesima  ne’ giudizi  del  contenzioso, 
amministrativo. 
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LEZIONE  LXXVI- 

i 


» ./sposizione  a commento  delle  disposizioni  della  legge  de’ES 
marzo  1817  intomo  alle  declinatone  di  foro  e alle  dimande 
incidenti  e agli  interventi  in  causa-  Può  ricusarsi  un  Consi- 
gliere d'intendenza,  per  aver  conosciuto  amministrativamente 
un  affare  , per  ragione  del  suo  uffizio  ? Esame  di  questo 
quesito,  secondo  i principii  generali  della  scienza  del  diritto 
amministrativo,  e le  disposizioni  delle  nostre  leggi  sulla  ma- 
teria- La  perenzione  della  istanza  non  forma  obbietto  della 
legge  de’  26  marzo  1817  , e però  non  puossi  ritenere  nel 
procedimento  del  contenzioso  ammin  stralivo.  Dimostrazione 
di  questo  assunto  , seguendo  i principii  generali  della  scien- 
za del  diritto  amministrativo.  Avverso  le  decisioni  de’  Con- 
sigli d’Inlondenza  competono  i gravami  ordinarii  e gli  straor- 
dinarii.  IVel  rito  amministrativo  P appello  puossi  interporre 
non  solo  avverso  le  decisioni  definitive , ma  anche  avverso 
le  interlocutorie  e le  provvisionali.  Esposizione  della  leggo 
de’  26  marzo  1817  su  questa  materia.  * 


JLia  legge  de’ 25  marzo  1817  con  gli  art.  115  e 
seguenti  stabilisce  le  formo  del  procedimento  in- 
torno alla  declinatorla  del  foro,  dichiarando  che 
la  parte  che  sarà  chiamata  innanzi  ad  un  Consi- 
glio d’ Intendenza  incompetente , potrà  dimandare 
di  essere  rimessa  ai  giudici  competenti.  Questa 
dimanda  nondimeno  debbesi  fare  preventivamen- 
te a qualunque  altra  eccezione  e a qualunque 
risposta  , salvo  il  caso  in  cui  il  Consiglio  d’ In- 
tendenza fosse  incompetente  per  ragion  di  mate- 
ria , potendosi  allora  presentare  la  declinaloria 
del  foro  in  qualunque  stato  si  ritrovi  la  causa  , 
e ove  nou  vi  fosse  istanza  di  parte  la  causa  do- 
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vrà  rimettersi  di  uffizio  a ehi  n’è  competente  (l). 
La  declinatoria  del  foro  è uua  di  quelle  ecce- 
zioni dilatorie , le  quali  debbono  proporsi  entro 
taluni  determinali  termini  improrogabili , scorsi 
i quali  uon  sono  più  ammessibili , perocché  ha  a 
fine  di  stabilire  la  giurisdizione  del  magistrato 
giudicante  , la  quale  debb’  essere  certa  e defini- 
ta innanzi  che  si  preceda  alla  presentazione  di 
qualunque  difesa.  Le  leggi  di  procedura  civile 
fermano  le  stesse  norme  per  la  declinatoria  dei 
foro  innanzi  ai  tribunali  civili,  le  quali  sono  co- 
muni anche  ad  altre  eccezioni  dilatorie  (2).  Quan- 
te volte  poi  il  Consiglio  d’ Intendenza  fosse  in- 
competente per  ragiou  di  materia,  allora  la  de- 
clinatoria può  proporsi  in  qualunque  stalo  della 
causa  a cagione  della  speciale  natura  di  questa 
eccezione  dilatoria  , al  pari  delle  altre  relative 
alla  mancanza  di  autorizzazione  de’corpi  ammini- 
strati , di  ebe  si  fa  molto  nell’art.  16  della  leg- 
ge dei  21  marzo  1617.  Per  l’art.  120  della 
legge  dei  25  marzo  1817  si  fermano  le  regole 
intorno  alla  declinatoria  del  foro  nascente  da 
connessità  con  altra  dimanda  fatta  innanzi  a un 
Consiglio  d’ iuteudenza  diverso , ovvero  da  pen- 
denza di  lite,  le  quali  disposizioni  hanno  anche 
luogo  ne’  giudizi  civili  (3). 

. Le  dimando  per  incidente  , si  prescrive  con 
l’ art.  129 , debbono  propossi  in  uua  petizione 

(1)  Veggasi  dall’  art.  115  all’  art.  121  della  legge  dei  25 
marzo  1817. 

(2)  Veggansi  gii  ari.  260  , 262  , 263  , 267  , 282  , 269  , 
745  , 365  , 377  , 402  e 403  delle  leggi  di  procedura  civile, 
orni  che  gli  art.  1894  , e 1898  delle  leggi  civili. 

(3)  Leggasi  dall’  art.  122  a 128  della  legge  dei  25  mar- 
zo 1817. 

* 
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succinta  che  si  presenterà  nella  segreteria  del 
Consiglio , il  quale  potrà  se  lo  crederà  giusto  , 
ordinare  che  si  passi  a notizia  della  parte  avver* 
sa  , perche  vi  risponda  nei  Ire  giorni  dopo  la 
notifica  , o iu  altro  breve  termine  che  sarà  indi- 
calo. Le  dimande  per  incidente  saranno  riunite 
agli  atti  della  controversia  principale,  per  esse- 
re giudicate  con  una  sola  e medesima  decisione. 
Ciò  non  ostante , ove  convenga  darsi  , qualche 
disposizione  provvisoria  ed  urgente,  ne  sarà  fatto 
rapporto  dal  Consigliere  relatore  alla  prima  se- 
duta del  Consiglio  che  deciderà,  (art.  129  e 130) 
e per  gli  art.  411  e seguenti  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile  si  provvede  alle  dimande  incidenti 
ne'  giudizi  civili. 

La  dimanda  principale  introduce  la  controver- 
sia , e l’ incidente  é quella  che  si  presenta  dopo 
la  principale,  sia  dall'attore  che  dal  convenuto, 
i quali  le  possono  proporre  per  molle  ragioni. 
Può  1’  attore  con  una  dimanda  incidente  aggiun- 
gere , spiegare  o restringere  la  dimanda  princi- 
pale, ovvero  pretendere  un  diritto  verificato  dopo 
l’ introduzione  dol  giudizio  : e il  convenuto  può 
avanzare  delle  dimande  incidenti  per  varie  cau- 
se , come  ad  esempio  per  fare  annullare  o re- 
stringere la  dimanda  principale  mediante  una 
compensazione  , che  si  eccepisce  , la  quale  non 
pure  estingue  il  debito  dimandato  originariamen- 
te , ma  rende  il  reo  creditore  dell’  attore  , per 
guisa  che  per  via  di  dimanda  incidente  si  chiede 
l'avanzo  della  somma  dovuta.  Ma  nondimeno  é 
a porsi  niente  che  per  aver  luogo  queste  diman- 
de di  riconvenzione  , conviene  che  fossero  fon- 
date sulla  stessa  causa  dalla  dimanda  principale, 
perocché  ove  la  dimanda  incidente  non  presenta 
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alcuna  relazione  colla  principale  non  può  legit- 
timamente sperimentarsi.  Le  dimando  incidenti 
possono  farsi  sino  a che  non  si  ò pronunziato  il 
giudicato  , ma  quanto  volte  fossero  prodotte  dal 
convenuto,  allora  debbousi  seguire  le  nonno  in- 
torno all’ eccezioni  dilatorie  e perentorie  , giac- 
ché essendo  le  dimande  incidenti  delle  eccezioni 
del  reo,  debbesi  osservare  il  tempo  stabilito  dalla 
legge  per  produrle  (I).  Per  l'art.  139  della  leg- 
ge dei  23  marzo  11117  si  dispone  , che  l’ inter- 
venzione sarà  formata  per  mezzo  di  una  petizio- 
ne. II  Consiglio , dietro  il  rapporto  del  relatore, 
ordinerà  ebe  sia  comunicata  alle  parti  per  ri- 
spondervi nel  termine  che  sarà  prolisso  nell’ or- 
dine stesso.  Ciò  non  ostante  la  decisione  della 
causa  principale,  della  quale  trovansi  istruiti  gli 
alti , non  potrà  essere  ritardata  da  una  interven- 
zione. Per  gli  art.  433, 434  e 45o  delle  leggi 
di  procedura  civile  si  statuisce,  che  l’intervento 
in  causa  sarà  fatto  per  mezzo  di  una  istanza  con- 
tenente i molivi  e le  conclusioni,  delle  quali  sa- 
rà data  copia  , non  meno  che  dei  documenti  giu- 
stificati vi.  L’intervento  non  potrà  ritardare  la  sen- 
tenza della  causa  principale  , allorché  sarà  in 
istato  di  essere  decisa  (2).  L’intervento  in  cau- 
sa in  generale  consiste  nell’  alto  col  quale  una 
persona  si  presenta  in  un  affare  pendente  fra  al- 
tre persone  , c nel  quale  pretende  di  avere  in- 
teresse a farvi  parte  , e ognuno  , quando  ha  nel 

Ct)  fugatisi  gli  art.  131  , 132,  133,  134  , 133,  136, 
137  e 13S  delia  !og;e  dei  23  marzo  1317  , i quali  trattano 
delle  in  itene  dell’  accusa  di  falso,  e della  verificazione  del- 
le seiilure. 

( i)  Ve^gansi  gli  art.  433,  434,  e 433  delle  leggi  di  proc. 
e vile. 
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giudizio  un  interesse  già  nato  , può  fare  inter- 
venzione innanzi  al  Consiglio  dove  pende  la  con- 
testazione (1). 

Pef  num.  8 dell’  art.  148  della  legge  de’  25 
marzo  1817  si  dispone  di  potersi  dare  a sospetto 
un  Consigliere  d’intendenza,  ove  avesse  consul- 
tato , aringa to  o scritto  nell’  affare  ; come  pure 
se  avesse  precedentemente  conosciuto  della  con- 
troversia come  Consigliere  o come  arbitro  (2). 
Ma  potrebbesi  ricusare  un  Consigliere  d’ Inten- 
denza, il  quale  ha  conosciuto  dello  affare  ammi- 
nistrativamente per  ragion  del  suo  ulfizio  1 In 
altra  Lezione  ampiamente  dimostrammo  (5)  che 
per  i principii  generali  della  scienza  del  dritto 
amministrativo  ritenuti  nella  legislazione  della 
Francia  e del  nostro  Regno  conviene  ordinare  in 
guisa  il  contenzioso  amministrativo  da  essere  una 
istituzione  speciale  e distinta  dello  Stato,  ma  non- 
dimeno che  proceda  in  pieno  accordo  coll’  am- 
ministrazione, e però  nell' ordinamento  delle  au- 
torità e dei  Collegi  del  contenzioso  amministra- 
tivo , troviamo  che  i magistrati  che  esercitano 
la  giurisdizione  , sono  parimenti  rivestiti  dalle 
leggi  di  funzioni  meramente  amministrative.  I 
Consigli  d’ Intendenza  non  pure  sono  destinati  a 
giudicare  le  controversie  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo , ma  anche  ad  occuparsi  di  molti  e 
gravi  affari  dell’ amministrazione  diretta  dello 
Stalo,  delle  provinole  e de’ Comuni  e de’pubbli- 

f1)  Logorisi  dall'  art.  140  all’  art.  174  della  legge  de’  2,'» 
marzo  1SJ7. 

(2)  Le  stesse  dispos’ziom  i'or.o  compreso  npllo  art.  470  n. 
8.  delle  leggi  di  proc.  civili*  per  i giudici  del  contenzioso 
civile. 

(3)  Vegga  si  il  voi.  1 di  qnest’opern  Lezione  S p.ag.  74  e seg. 
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ci  Stabilimenti.  Gl’  Intendenti  parimenti  sono  pro- 
posti a dirigerò  1’  animi  distrazione  diretta  delle 
provincio , e fanno  anche  da  Presidenti  de’  Con- 
sigli d’ Intendenza  , e i Siedaci  quantunque  fos- 
sero amministratori  de’  Comuni , giudicano  nelle 
materie  del  contenzioso  amininistrati\o  per  le 
contravvenzioni  agli  art.  6 e 7 della  legge  dei 
21  marzo  1817.  La  Gran  Corte  de’  Conti  per  la 
legge  de’ 23  maggio  1817  è il  Collegio  Supremo 
del  contenzioso  della  pubblica  amministrazione  , 
e nel  suo  seno  sono  ordinati  diversi  eminenti 
Consessi  Consultivi  per  gli  affari  dell’  ammini- 
strazione , come  la  Commessione  dei  Presidenti, 
il  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette  ed  altri  i 
e parimenti  il  Procurator  Generale  è chiamato 
dalla  legge  o da’ Ministri  di  Stato  ad  esaminare 
i maggiori  affari  della  pubblica  amministrazione, 
e 1’  Agente  del  contenzioso  che  necessariamente 
debbe  essere  un  vice-Presidente  , un  Avvocalo 
Generale  , o anche  un  Consigliere  della  G.  ( ur- 
te de'  Conti  ha  1’  alta  missione  di  rappresentare 
la  Tesoreria  Generale  e di  dirigerò  eminente- 
mente 1’  andamento  dell’  amministrazione  finan- 
ziera dello  Stato.  Sicché  in  generale  i magistrati 
della  G.  Corte  de’  Conti  e de’  Consigli  d’ Inten- 
denza sono  rivestiti  dalle  leggi  di  on  duplice  ge- 
nere di  funzioni  , cioè  di  quelle  del  contenzioso 
amministrativo  e delle  altre  di  mera  amministra- 
zione o precipuamente  nella  sfera  consultiva.  Po- 
sti questi  principii  generali  agevolmente  s’ inten- 
de di  non  polirsi  ricusare  i Consiglieri  d’inten- 
denza , ovvero  i magistrali  della  G.  Corte  dei 
Conti  in  una  causa  di  contenzioso  amministrati- 
vo , per  aver  conosciuto  1*  affare  precedentemen- 
te nella  sfera  amministrativa  In  elicilo  non  può 
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concepirsi  qualsiesi  contradizione  nello  esercizio 
di  due  funzioni  alio  stesso  modo  commesse  dalla 
legge  ad  un  determinato  Collegio,  ovvero  ad  un 
funzionario  isolato,  avvegnaché  la  legittimità  del- 
lo esercizio  del  potere  delegato  dello  Stato  uni- 
camente debbesi  riconoscere  nelle  leggi  che  lo 
stabiliscono.  Se  dunque  i Consiglieri  d’intenden- 
za e i magistrati  della  G.  Corte  de’  Conti  sono 
dalle  leggi  ordinatrici  di  questi  Collegi  rivestiti 
di  attribuzioni  amministrative  e di  giudicatura  , 
non  può  esservi  collisione  alcuna  fra  esse.  Inol- 
tre l’ incompatibilità  dell’  uffizio  di  giudicare  si 
lia  solamente  quando  il  magistrato  nella  qualità 
di  privata  persona  ha  consul lato,  à rigato  o scrit- 
to nello  affare  , ovvero  quando  precedentemente 
abbia  conosciuto  della  controversia , come  giudi- 
ce o arbitro  (1),  avvegnaché  nel  primo  caso  di- 
viene sospetto  il  giudizio  del  magistrato  per  aver 
preso  parte  nello  affare  nella  qualità  di  privata 
persona  , e nell’  altro  per  aver  già  esercitata  la 
propria  giurisdizione  sulla  stessa  controversia  , 
per  guisa  che  non  puossi  giudicare  unicamente 
quando  per  ragion  privata  si  ò trattato  di  essa, 
ovvero  quando  si  é già  posta  in  atto  una  volta 
la  potestà  di  giudicare  , la  quale  impedisce  di 
esercitarla  novellamente.  Ed  é anche  a porsi  mon- 
te che  ove  si  volessero  ritenere  i Consiglieri  d’in- 
tendenza impediti  a giudicare  , per  aver  cono- 
sciuto 1’  affare  amministrativamente  , spesso  il 
Consiglio  d’intendenza  di  una  provincia  non  po- 
trebbe procedere  , e in  vece  dcwrebltesi  adire 
quello  di  un  altra  provincia  col  danno  della  giu- 

(1)  Vcg^asi  1’ art.  1-iS  della  legge  de'  2o  marzo  1S17,  e 
le  leggi  di  proc.  civile. 
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stizia,  e con  grave  interesse  delle  parti  conteu- 
denti. Che  anzi  applicandosi  il  principio  dell’in- 
compatibilità anche  alla  G.  Corte  de’ Conti,  clic 
è un  Collegio  unico  nel  Regno  , avverrebbe  in 
alcuni  casi  la  mancanza  assoluta  del  Collegio  su- 
periore giudicante  del  contenzioso  amministrati- 
vo. Per  le  leggi  di  procedura  civile  e per  quella 
del  2o  marzo  1817  si  permette  a’ Collegi  giudi- 
canti di  profferire  sentenze  o decisioni  anche 
quando  si  fossero  occupati  già  della  controversia, 
come  sarebbe  ne’ giudizi  di  opposizione  alle  con- 
tumaciali, e nelle  opposizioni  di  terzo  e nei  ri- 
corsi per  ritrattazione,  potendo  in  questi  casi  gli 
stessi  giudici  autori  della  decisione  impugnata 
giudicare  novellamente  la  causa.  La  ragione  le- 
gislativa di  queste  disposizioni  è assai  evidente, 
perocché  in  questi  secondi  giudicati  che  debbonsi 
dar  fuori  cambia  lo  stato  dalla  contestazione  giu- 
ridica , e l’ esame  viene  a versarsi  sopra  ele- 
menti diversi , e allo  stesso  modo  quando  i ma- 
gistrati del  contenzioso  amministrativo,  in  linea 
di  giurisdizione  , trattano  gli  affari  dell’ ammini- 
strazione pubblica,  si  occupano  di  materie  quasi 
diverse  da  quelle  già  conosciute  nella  sfera  me^ 
ramente  economica. 

Le  leggi  di  procedura  civile  stabiliscono  la 
perenzione  della  istanza,  la  quale  non  forma  ma- 
teria della  legge  de’Uó  marzo  1817,  e però  non 
puossi  riconoscere  come  legittima  nel  procedi- 
mento del  contenzioso  amministrativo.  Di  verò  la 
perenzione  non  ha  a fine  l’estinzione  dell’ azione 
ma  in  vece  quella  dell’istanza  giuridica  pel  de- 
corrimenlo  del  tempo  di  tre  anni  , senza  essersi 
fatto  alcun  atto  di  procediménto  ; e però  unica- 
mente costituisce  obbielto  dalle  leggi  di  proce- 
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dura  , e non  già  delle  leggi  civili  , le  quali  tu- 
telano i diritti  delle  persone.  E poiché  la  legge 
de’ 2o  marzo  1817  non  fa  motto  alcuno  della  pe- 
renzione della  istanza,  così  debbesi  ritenere  come 
non  ammessa  nei  Collegi  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo ; né  puossi  far  ricorso  alle  leggi  di 
procedura  civile  , perché  sono  queste  diverse  da 
quelle  sulle  forme  giuridiche  amministrative.  Le 
leggi  civili  occupandosi  de’ diritti  de’  privati  tro- 
vano allo  stesso  modo  applicabilità  ne’  giudizi  ci- 
vili e del  contenzioso  amministrativo,  perocché  in 
questi  ultimi  spessamente  gli  atti  dell’  ammini- 
strazione vengono  in  opposizione  coi  diritti  delle 
private  persone  , e debbonsi  applicare  le  leggi 
civili  per  riconoscere  la  legittimità  dei  diritti 
de’  particolari  che  si  oppongono;  ma  leggi  di  pro- 
cedimento per  l’opposito  sono  speciali  per  quei 
giudizi  su  de’quali  dispongono,  ed  essendo  quelli 
del  contenzioso  amministrativo  olfatto  disformi  da 
quelli  del  contenzioso  civile , non  può  adottarsi 
una  eccezione  non  ammessa  nella  legge  de’ 23 
marzo  1817,  sol  perché  trovasi  fermata  nelle  leg- 
gi di  procedura  civile. 

La  perenzione  dell’ istanza  non  può  aver  luogo 
nel  contenzioso  amministrativo  , perché  le  forme 
generali  del  procedimento  di  esso  sono  in  con- 
tradizione assoluta  con  questa  eccezione.  In  ef- 
fetto le  dimando  colle  quali  s’ istituiscono  i giu- 
dizi amministrativi  non  s’ intimano  per  semplice 
volere  degli  attori  a’  convenuti  , ma  in  fece  si 
presentano  a’ Consigli  d'  Intendenza,  ovvero  alla 
G.  Corte  de’ Conti , e vengono  comunicale  alle 
controparti  per  effetto  di  una- decisione,  per  gui- 
sa che  lo  sperimento  delle  azioni  giuridiche  nel 
contenzioso  amministrativo  non  è dato  al  volere 
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assoluto  de’ contendenti,  ma  in  vece  debbesi  ese- 
guire, mediante  l’ autorità  de’ Collegi  giudicanti, 
e però  non  può  aver  luogo  la  perenzione  dell’i- 
stanza , la  quale  corre  contro  gli  atti  giuridici 
dell’attore  principale,  c non  già  quando  non  {mos- 
si procedere  senza  l’opera  del  magistrato.  È per 
questi  stessi  principii  la  perenzione  dell’  istanza 
non  conviene  nella  Corte  Suprema  di  Giustizia , 
perocché  il  tempo  che  decorro  per  fallo  del  giu- 
dice e non  già  dell’attore  non  può  operare  l’an- 
nientamento degli  atti  da  costui  legittimamente 
eseguiti. 

La  legge  de’ 25  marzo  1H17  , con  gli  art.  175 
e seguenti,  statuisce  le  forme  delle  decisioni  dei 
Consigli  d' Intendenza  in  generale  e delle  contu- 
maciali e delle  opposizioni  (t).  Avverso  le  de^ 
cisioni  di  questi  Collegi  competono  i gravami  or- 
dinari e gli  straordinari  , al  pari  che  sono  sta- 
biliti per  le  leggi  di  procedura  civile.  Tutte  lo 
decisioni  de’  Consigli  d’ Intendenza  , é disposto 
nell’ art.  11)4,  rendute  in  contumacia  , che  non 
saranno  state  notiiicate  alla  parte  condannata  fra 
tre  mesi  dalla  loro  data  , si  avranno  come  non 
pronunziate.  Le  azioni  che  vi  avranno  dato  luogo 
non  saranno  estinte  , ma  l’ istanza  debbesi  nuo- 
vamente produrre.  Questo  decisioni  contumaciali 
sono  suscettive  di  richiamo  , il  quale  non  è so- 
spensivo , purché  non  venga  ordinato  espressa- 
monte.  Il  richiamo  debbesi  presentare  nel  termi- 
ne di  quindici  giorni,  a contare  da  quello  in  cui 
la  decisione  sarà  stata  notificata,  e dopo  questo 
termine  il  richiamo  non  può  ammettersi.  Ove  il 


(I)  Vrggasl  dallo  art.  175  a 218  della  legge  del  25  mar- 
zo 1817. 
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Consiglio  eroderà  di  dover  ricevere  il  reclamo 
rimetterà  le  parti  nello  stato  in  cui  erano  prima 
della  decisione,  se  la  giustizia  lo  esige,  e la  de- 
cisione sarà  intimata  nel  termine  di  otto  giorni 
a contare  dal  giorno  dell’  emanazione  di  essa;  e 
la  intimazione  avrà  luogo  nel  domicilio  eletto  dal- 
l’attore. Non  competerà  poi  richiamo  alla  parte 
contumace  avverso  una  decisione  renduta  in  con- 
tradizione con  un  altra  parte  che  abbia  Io  stesso 
interesse,  e la  parte  che  non  giustifica  la  ragio- 
ne della  sua  contumacia  sarà  condannata  ad  una 
multa  non  minore  di  ducali  sei , nò  maggiore  di 
ducali  trenta  (art.  194  , 195  , 196  , 197  , 198  , 
199,  c 2(!0  L.  25  marzo  1817).  Oltre  al  grava- 
me ordinario  della  opposizione , compete  anche 
contro  le  decisioni  de’  Consigli  d’ Intendenza  il 
rimedio  dello  appello  alla  Camera  del  contenzio- 
so ammi.ìistrativo  della  G.  Corte  de’ Conti;  e per 
l’art.  219  della  legge  dei  25  marzo  1817  si  di- 
spone che  il  termine  per  produrre  ricorsi  presso 
questo  Collegio  avverso  le  decisioni  di  un  auto- 
rità che  ne  dipende  , sarà  di  tre  mesi  pei  pri- 
vati , e di  sei  mesi  per  le  amministrazioni  pub- 
bliche. Questo  termine  comincia  a decorrere  pei* 
le  decisioni  pronunziate  in  contradittoriodal  gior- 
no della  loro  notifica  a persona  o domicilio  , e 
per  le  decisioni  profierile  in  contumacia  dal  gior- 
no in  cui  non  sarà  più  ammessihile  l’opposizio- 
ne (1).  L’appello  da  una  sentenza  preparatòria 
non  può  interporsi  se  non  dopo  la  sentenza  de- 
finitiva ed  unitamente  all’  appello  di  essa.  Il  ter- 
mine a ricorrere  comincia  dal  giorno  della  noti- 
ti) Vr piansi  gli  art.  219  , 220  , 221  , 222  , 223  e 224 
della  lejjec  de'  2J  marzo  1817. 
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Reazione  della  decisione  diffinitiva,  e il  ricorso 
sarà  aramessibile,  ancorché  la  decisione  prepa- 
ratoria fosse  stata  eseguita  senza  alcuna  riserva. 
Il  ricorso  da  una  decisione  interlocutoria  può  in- 
terporsi prima  della  definitiva  , e lo  stesso  ha 
luogo  per  le  decisioni  nello  quali  si  fosse  pro- 
nunziato sopra  una  dimanda  provvisionale.  Per 
1’  art.  515  delle  leggi  di  procedura  civile  si  pre- 
scrive che  contro  le  sentenze  interlocutorie  dei 
tribunali  civili  non  compete  appello,  se  non  dopo 
la  diilinitiva  , per  guisa  che  in  questa  materia 
nella  procedura  del  contenzioso  amministrativo  si 
sono  adottate  norme  diverse,  e conformi  a quelle 
ritenute  per  le  sentenv.e  de’  Giudici  di  Circonda- 
rio. Le  decisioni  preparatorie  sono  quelle  che 
riguardano  soltanto  l’ istruzione  della  causa  , e 
che  tendono  a porre  il  processo  in  istato  di  es- 
sere definitivamente  giudicato;  e le  interlocutorie 
poi  sono  quelle  colle  quali  i Consigli  d’ Inten- 
denza prima  di  giudicare  difllnitivamente  ordi- 
nano una  pruova,  una  verificazione,  o una  istru- 
zione che  ó pregiudiziale  al  merito. 

LEZIONE  LXXV1I. 

, ■ . \ *»  . . 


N,  'giudizi  amministrativi  l'appello  non  ha  effetto  sospen- 
sivo , se  non  quando  venga  ordinato  espressamente.  Esposi- 
zione del  Reai  Rescailto  dei  16  giugno  1832  intorno  alle  so- 
prnssessorie  della  Gran  Corte  de’  Conti.  Nel  procedimento 
amministrativo  avverso  le  decisioni  de'  Collegi  giudicanti,  ol- 
tre a’  gravami  ordinari  , competono  anche  gli  strnordinarii 
deila  opposizione  di  terzo  e del  ricorso  per  ritrattazione.  Espo- 
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aizione  di  filami  articoli  della  legge  de- 25  marzo  1817  e del 
Decreto  de'  6 giugno  1S32  intorno  a'  ricorsi  per  ritrattazio- 
ne nei  giudizi  amministrativi.  Le  disposizioni  dell'  art.  243 
della  legge  de'  25  marzo  1817  sono  conformi  a quelle  del- 
1’  art.  40  del  Decreto  dei  22  luglio  1806,  che  formò  ia  Fran- 
cia le  norme  del  procedimento  presso  il  Consiglio  di  Stato, 
quantunque  le  attribuzioni  di  questo  Consesso  fossero  alquanto 
diverse  da  quelle  della  Gran  Curie  de'  Conli.  Esposizione  della 
vera  intelligenza  che  appo  noi  debbesi  dare  allo  art.  memo- 
ralo della  legge  del  1S17  , il  quale  risguafda  unicamente  il 
caso  della  liquidazione  delle  pensioni  di  giustizia.  Esame  de- 
gl» articoli  della  legjte  de’  25  marzo  1817  intorno  a'  proce- 
dimenti speciali  per  gli  affari  contenziosi  dopo  il  rinvio  dei 
Ministri.  Le  furine  speciali  del  riio  amministrativo  non  sono 
un  favore  della  pubblica  amministrazione , ma  in  vece  una 
conseguenza  necessaria  dalle  indole  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 

Sia  legge  de’  25  marzo  1817  con  1’ art.  229  di-1 
spone  che  il  ricorso  delle  [farti  alla  G.  Corte  dei 
Cositi  in  mate,  ia  contenziosa  amministrativa  sarà 
presentato  in  una  petizione  sottoscritta  da  un  Av- 
vocalo, la  quale  sarà  formata  a norma  dell’ art. 
54.  Questo  ricorso  non  avrà  edotto  sospensivo  , 
se  non  quando  venga  ordinato  espressamente.  Al- 
lorché il  relatore  sarà  di  avvi'»»  di  doversi  dare 
la  sospensione,  né  farà  rapporto  alla  Camera  , 
la  quale  deciderà  se  debba  aver  luogo.  Le  sot- 
toscrizioni degli  Avvocati  in  piedi  delle  spedi- 
zioni , sia  per  la  dimanda  , sia  per  la  risposta, 
importeranno  costituzione  cd  elezione  di  domici- 
lio. (Art.  250  e 251).  Per  le  soprassessorie  del- 
la G.  Corte  de’  Conti  un  Reai  Rescritto  de’  16 
giugno  1852  dichiarò  quanto  segue.  « Essendosi 
» rese  frequenti  le  doglianze  specialmente  dei 
» Comuni  per  le  soprassessorie  che  si  accordano 
» dalla  Ci.  Corte  de’ Confi  anche  nelle  cause  di 
» richiamo  contro  le  signi  ({calorie  pronunziato 
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• sulla  discussione  de’  conti  de’  Comuni  minori , 
» S.  M.  prese  in  considerazione;  che  con  l’art. 
» 230  della  legge  de’ 25  marzo  1817,  il  ricorso 
» non  ha  effetto  sospensivo , se  non  quando  ven- 
» ga  ordinato  espressamente  ed  allorché  il  rela- 
» tore  sarà  di  avviso  di  doversi  accordare  la  se- 
» spensione,  esso  ne  farà  rapporto  alla  Camera, 
» la  quale  deciderà  se  debba  aver  luogo;  che 
» per  l’art.  17  della  legge  de’ 29  maggio  1817, 
» le  decisioni  della  Camera  del  contenzioso  am- 
» rainistrativo  indistintamente  non  possono  ese- 
» guirsi  senza  la  Sovrana  approvazione;  che  an- 
» che  per  le  soprassessorie  il  principio  generale 
» vedcsi  confermato  con  1’  art.  13  della  legge 
» medesima;  che  della  facoltà  di  sospendere  ì’e- 
» secuzione  delle  decisioni  impugnate  debbesi  far 
» uso  con  infinita  moderazione , e ne’  casi  sol- 
» tanto  urgenti  e irreparabili,  perché  altrimenti 
» rimarrebbe  di  niun  effetto  il  favore  che  leleg- 
» gi  hanno  dato  agli  affari  amministrativi  ; dei 
» quali  il  cammino  debb’ essor  rapido,  e rese- 
li cozione  de’  giudicati  sollecita.  Per  tali  consi- 
s derazioni  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
rr to  de’  6 del  corrente  si  è degnata  risolvere  , 
» che  strettamente  osservandosi  le  addotte  norme 
» generali  di  legge,  tutte  le  decisioni  disopras- 
» sessorie  della  Camera  del  contenzioso  della  G. 
» Corte  de’ Conti , cosi  pel  ramo  delle  Finanze 
» come  per  gli  affari  interni  non  si  eseguano 
t senza  previa  approvazione  della  M.  S.  (i). 

Nel  procedimento  del  contenzioso  amministra- 
tivo avverso  le  decisioni  de’  Collegi  giudicanti 

(1)  Leggami  gli  art.  232  , 233  , 234  , 233  , 23(5  . 237  , 
238,  230,  240  e 241  della  legge  de' 25  marzo  J817. 
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non  pure  competono  i gravami  ordinari  della  op- 
posizione e dello  appello  , ma  anche  gli  straor- 
dinari della  opposizione  di  terzo  e del  ricorso 
per  ritrattazione.  Gli  art.  201  , 202  , 203  , 204 
e 203  della  legge  de’ 2 » marzo  1817  regolano  lo 
sperimento  del  primo  rimedio,  cosi  pressoi  Con- 
sigli d’  Intendenza  , che  nella  Camera  del  con- 
tenzioso amministrativo  della  G.  Corte  de’  Conti, 
se  non  clic  presso  questo  Collegio  debbousi  an- 
che osservare  le  norme  degli  art.  234  , e 238 
della  legge  memorata,  giusta  il  disposto  dell’art. 
242.  È proibito  sotto  pena  di  ammenda  , é pre- 
scritto nello  art.  234 , e di  più  in  caso  di  reci- 
diva sotto  pena  di  sospensione  agli  avvocati  pres- 
so la  G.  Corte  de’ Conti  di  presentare  ricorsi  con- 
tro una  decisione  rendula  in  contradizione,  fuor- 
ché in  duo  casi  : 1.  se  sia  stata  renduta  sopra 
scrittura  falsa  ; 2.  se  la  parte  sia  stata  condan- 
nata per  non  aver  presentata  una  scrittura  deci- 
siva , che  era  ritenuta  dal  suo  avversario.  Que- 
sto ricorso  , è detto  nell’  art.  seguente  , dovrà 
essere  presentato  nello  stesso  termine  , ed  am- 
messo nel  corso  dell’anno  dal  di  della  decisione, 
dovrà  essere  notificato  alla  parte  avversa , o al 
domicilio  dell’  avvocato  che  ne  ha  sostenuta  la 
difesa  , e che  sarà  tenuto  di  sostenerla  anche 
nella  discussione  di  questo  ricorso,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  nuove  facoltà.  Se  il  ricorso  nou 
sia  stato  ammesso  che  dopo  un  anno  dal  di  della 
decisione,  la  notifica  dovrà  farsi  alle  parti  o per- 
sonalmente , o al  domicilio  nel  termine  prefisso 
dalla  legge.  Allorché  si  avrà  deliberato  sopra  un 
ricorso  contro  una  decisione  resa  in  contradizio- 
ne , non  potrà  ammettersi  un  secondo  ricorso  con- 
tro la  stessa  decisione.  Se  1’  av  vocato  ne  presoti-- 
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tasse  la  dimanda,  sarà  pnnito  a norma  della  leg- 
ge. (Art.  257  e 258).  Per  un  Reai  decreto  dei 
6 giugno  1832  concernente  i rimedi  legali  per 
impugnare  le  decisioni  contumaciali  de’  Consigli 
d’intendenza  e della  G.  Corte  de’ Conti  di  Sici- 
lia , vennero  statuite  varie  disposizioni  intorno 
al  ricorso  per  ritrattazione  nelle  materie  am- 
ministrative , le  quali  sono  comprese  negli  art. 
7 , 8 , 9,  IO,  il  e 12  concepiti  ne’ seguenti  ter- 
mini. « Le  decisioni  non  soggette  a’  rimedi  or- 
» dinari  presso  le  autorità  amministrative  potran- 
» no  essere  impugnate  in  via  di  ritrattazione  di- 
» nanzi  lo  stesso  Collegio  che  le  ha  profferite 
» per  alcuno  de’  motivi  voluti  dalla  legge.  Ha 
v luogo  la  ritrattazione  se  la  decisione  sia  stata 
d renduta  sopra  scrittura  falsa,  ovvero  se  la  par- 
» te  sia  stata  condannata  per  non  aver  preson- 
» tata  una  scrittura  che  era  ritenuta  dal  sno  av- 
» versario.  Questo  ricorso  dovrà  esser  presentato 
» nello  stesso  termine,  ed  ammesso  nello  stesso 
> modo  che  il  richiamo  per  la  decisione  resa  in 
» contumacia.  Il  termine  però  decorrerà  dal  gior- 
» no  in  cui  la  decisione  sarà  stata  notificata,  se 
» la  falsità  sarà  stala  riconosciuta,  o la  serittu- 
» ra  ricuperata  dalla  parte  succumhente  prima 
» di  tale  giorno;  o se  posteriormente  dal  giorno 
» della  riconosciuta  falsità  , o della  ricuperazio- 
» ne  della  scrittura.  In  questo  ultimo  caso  la 
» parte  dovrà  somministrare  pruova  scritta  indi- 
» caute  il  giorno  in  cui  ha  ricuperalo  il  docu- 
» mento  e non  altrimenti.  Se  il  ricorso  contro 
» nna  decisione  resa  in  contradizione  sarà  stato 
» ammesso  nel  corso  dell’  anno  dal  di  della  de- 
» cisione  , dovrà  essere  notificato  o alla  parte 
» avversa  , o al  domicilio  del  procuratore  che 


Digitized  by  Google 


50 

» ne  ha  sostenuta  la  difesa,  e che  sarà  tenuto  a 
» sostenerla  anche  nella  discissioni»  di  questo  ri* 
» corso  , senza  che  vi  sia  bisogno  di  nuove  fa* 
» colta.  Se  il  ricorso  non  sia  stato  ammesso  elio 
» dopo  un  anno  dal  dì  della  decisione , la  noti- 
» fica  dovrà  farsi  alle  parti  o personalmente,  o 
» al  domicilio  nel  termine  prefìsso  nell’  art.  2. 
» In  ogui  caso  è permesso  por  una  sola  volta  il 
» ricorso  in  via  di  ritrattazione.  Queste  disposi- 
zioni pubblicate  per  la  Sicilia  in  un  tempo  in 
cui  non  ancora  le  leggi  de’  12  dicèmbre  1816,  e 
dei  21  e 25  marzo  1817  erari  state  applicate  m 
quella  parto  del  Regno  pel  Decreto  de’  7 mag- 
gio 1818  , furono  espressamente  stabilite  anche 
pei  domini  di  quà  dal  Faro,  giusta  Tari.  18  del 
Decreto  dei  6 giugno  1832  concepito  ne’ seguen- 
ti termini,  a Vogliamo  intanto  che  la  maggiore 
» ampiezza  fornita  all’ art.  7 dol  titolo  2dique- 
» sto  Decreto  riguardo  al  rimedio  della  ritrafta- 
» zjone  comparativamente  a quanto  trovasi  prc- 
» scritto  nella  nostra  leggo  suindicata  de’2t>  mar- 
» zn  1817,  sia  resa  comuue  a quest’ altra  parte 
» de’  nostri  Reali  domini  i affinchè  colesto  rimc- 
» dio  daperlullo  apertamente  comprenda  ogni 
> qualsiasi  caso  di  decisione  amministrativa  ir- 
» revocabile  avvenuta  non  che  presso  le  G.  Cor- 
# ti  do’  Conti , ma  bensì  ne’  Consigli  d’ Inten- 
» denia  , e presso  entrambe  le  Consulte  delle 
» due  parti  del  Regno  , dalla  di  cui  procedu- 
» ra  va  d’altronde  bandita  ogni  indebita  diffor- 
» mila. 

Per  1’ art.  243  della  legge  de’ 25  marzo  1817 
si  prescrivo  , ehe  allorquando  una  delle  parti  si 
crederà  lesa  ne’suoi  diritti,  o nella  sua  proprie- 
tà , per  effetto  di  unu  decisione  della  Camera  dei 
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contenzioso  amministrativo  in  materia  non  con- 
tenziosa , potrà  presentare  a S.  HI.  una  memoria, 
e , sul  rapporto  che  le  si  umilierà,  1’  esame  del* 
l’affare  può  essere  rinviato  ad  altra  Camera  del* 
la  G.  Corte  de’  Conti.  Nel  caso  di  rimessione  di 
causa  da  una  Camera  all’altra  della  G.  Corte  , 
le  Camere  de’  Conti  unite  in  seduta  sono  inve- 
stite delle  funzioni  della  Camera  del  contenzioso 
amministrativo.  L’  atto  col  quale  si  chiede  la  ri- 
messione della  causa  da  una  Camera  all’altra  , 
debb’  esser  sempre  comunicato  al  Ministero  pub- 
blico (1).  11  Decretò  de’  2 2 luglio  1805  fermò  in 
Francia  le  norme  del  procedimento  presso  il  Con- 
siglio di  Stato,  e per  V art.  40  di  esso  si  statui- 
rono disposizioni  interamente  uniformi  a quelle 
dell’  art.  243  della  legge  de’  25  marzo  1817  (2), 
le  quali  sono  in  pieno  accordo  coi  principii  del- 
la legislazione  francese,  avvegnaché  il  Consiglio 
di  Stato  non  pure  è rivestilo  della  giudicatura 
suprema  del  contenzioso  amministrativo,  ma  an- 
che di  funzioni  di  mera  ammiuistrazione.  Sicché 
l’ art.  40  del  Decreto  memorato  del  1806  statui- 
sce una  forma  di  procedimento  per  rassegnare 
al  Governo  i richiami  nelle  materie  non  conten- 
ziose diffinite  dal  Consiglio  di  Stato.  Presso  noi 
la  Camera  del  contenzioso  amministrativo  della 

(1)  Veggansi  gli  art.  243  , 244  , 243  , 246 , 247 , e 248 
dalla  legge  dei  23  marzo  1817. 

(2)  Le  parole  dell'  art.  40  del  Decreto  dei  22  luglio  1806 
sono  le  seguenti.  Lorsqu'une  partie  se  croira  lèste  dans  ses 
droits  ou  sa  proprieté  per  1'effet  d une  decision  de  notre  Con- 
seil  d'Etat  rendue  en  m&tière  non  contentieuse , elle  pcurra 
nous  présenler  une  requéle , et , sur  le  rapporl  qui  nous 
en  sera  fait  , e tre  laflaire  renvoyée  , s'il  y a licu  , soit  à 
une  sedioli  du  Congeli  d'Etat , soit  à une  comraission. 

• 
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G.  Corte  de’  Conti , per  la  legge  ordinatrice  di 
essa  de’ 29  maggio  1817,  è un  Collegio  destina- 
to a giudicare  nel  secondo  grado  di  giurisdizione 
le  controversie  amministrative  , e non  esercita 
alcuna  funzione  di  mera  amministrazione,  e però 
potrebbesi  affermare  che  le  disposizioni  dello  art, 
245  della  legge  de’  25  marzo  1817  non  sono  in 
armonia  colla  legge  ordinatrice  della  G.  Corte 
de’  Conti.  Le  decisioni  di  questo  Collegio  ove 
facciano  insorgere  nell’  animo  del  Re  de’  gravi 
dubbii,  S.  IVI.  si  riserba  col  Decreto  de’ 15  mar- 
zo 1820  di  rimetterle  allo  esame  della  Consulta 
di  Stato  , e le  norme  di  questo  Decreto  trovano 
applicabilità  unicamente  a’  pronunziati  giuridici 
della  G.  Corte  de’ Conti  nelle  materie  del  con- 
tenzioso amministrativo.  Gli  atti  degli  agenti  del- 
l’ amministrazione  diretta  possono  essere  rivocati 
o modificali  non  pure  dalle  autorità  superiori  , 
ma  anche  da  quelle  che  li  hanno  dati  fuori,  ma 
le  decisioni  della  Camera  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo della  G.  Corte  de’  Conti,  perchò  riflet- 
tono materie  giuridiche  e non  amministrative  non 
possono  essere  rivocate  dallo  stesso  Collegio,  ma 
unicamente  il  Re  può  annullarle  o riformarle. 
Ma  nondimeno  ponendo  mente  alle  svariate  at- 
tribuzioni conferite  dalla  legge  de '29  maggio  1817 
alla  prima  Camera  della  G.  Corte  de’ Conti  age- 
volmente può  combinarsi  1’  art.  245  della  legge 
de’  25  marzo  1817  coi  principii  della  legge  me- 
morata. In  effetto  per  r art.  15  della  legge  or- 
dinatrice della  G.  Corte  de’  Conti  , la  prima  Ca- 
mera di  essa  viene  incaricata  di  dare  il  suo  pa- 
rere sulle  liquidazioni  delle  pensioni  , a norma 
dell’ art.  Il  del  Decreto  de’ 5 maggio  1816,  e 
però  quante  volte  colui  che  dimanda  una  pensio- 
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ne  sì  creda  leso  nel  suo  diritto  da  una  decisione 
della  G.  C.  de’  Conti,  può  avanzare  i suoi  richia- 
mi a 8.  M. , e allora  può  essere  rimesso  l’ esame 
dell'  affare  alle  due  Camere  contabili  rivestile 
delle  funzioni  della  (lamera  del  contenzioso  am- 
ministrativo. La  materia  delle  pensioni  non  co- 
stituisce propriamente  una  branca  della  giudica- 
tura amministrativa  , avvegnaché  sia  pel  Reai 
Decreto  de’ 3 maggio  1816,  sia  per  la  legge  dei 
29  maggio  Ì817  la  G.  Corte  de’  Conti  non  è de- 
stinata a giudicare , ma  soltanto  a dar  parere 
sulle  liquidazioni  delle  pensioni,  e però  trattan- 
dosi di  una  materia  non  contenziosa  può  aver 
luogo  il  ricorso  al  Re  , a norma  dell’  art.  243 
della  legge  de’ 23  marzo  1817.  Né  può  dirsi  che 
per  effètto  di  questa  disposizione,  allora  soltaulo- 
può  richiamarsi,  quando  una  delle  parti  si  cre- 
derà lesa  nei  snoi  diritti  o nella  sua  proprietà, 
perocché  eoa  l’ art.  40  del  Decreto  de’  22  luglio 
1806  in  Francia  le  slesse  prescrizioni  vengono 
fermate , le  quali  trovando  applicabilità  per  le 
decisioni  del  Consiglio  di  Stato  nelle  materie 
di  mera  amministrazione,  non  possono  mai  lede- 
re direttamente  il  diritto  o la  proprietà  de’  pri- 
vati, come  si  verifica  ne’ casi  delle  controversie 
del  contenzioso  amministrativo.  Che  anzi  inten- 
dendo 1’  art.  243  della  legge  del  1817  applica- 
bile alle  materie  delle  pensioni  , le  quali  indu- 
bitatamente costituiscono  un  diritto  per  le  parti 
si  ha  una  inlerpetrazione  più  propria  e conve- 
niente e alla  intenzione  e alle  parole  del  Le- 
gislatore. . 

La  legge  dei  25  marzo  1817  comprende  negli 
art.  249  , 2i>0  , 251 , 2ii2  , e 233  alcune  dispo- 
sizioni particolari  per  gli  atfarl  contenziosi  dopo 
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il  rinvio  dei  Ministri.  » Allorché  uno  de’  Mini- 
li stri  di  Stato  crederà  che  qualche  decisione  e- 
» mossa  da’ giudici  inferiori  del  contenzioso  am- 
» ministrativo  abbia  leso  i diritti  di  una  delle 
> amministrazioni  da  esso  dipendenti,  e che  per- 
ii ciò  vi  sia  luogo  a reclamare  presso  la  G.  Cor- 
» te  dei  Conti  , disporrà  che  il  Procura tor  Gc- 
» nerale  della  medesima  presenti  alla  Corte  una 
» istanza  ragionata  sull’  oggetto  di  cui  è quistio- 
» ne  , e procuri  la  riforma  della  decisione  me- 
v desima.  L' art.  precedente  non  avrà  luogo  quan- 
j do  sia  già  scorso  il  termite  stabilito  nell’  art. 
» 219.  Si  darà  nella  forma  ammiuistrativa  ordi- 
» naria  avviso  alla  parte  interessata  di  essersi 
» rimesse  alla  Segreteria  della  Corte  la  memo- 
d ria  e le  scritture  presentate  dal  Procurator  Ge- 
» nerale , affinchè  possa  istruirsene  nella  forma 
» prescritta  negli  art.  235  e 234  , e presentare 
» la  risposta  nei  termini  stabiliti  dalla  legge. 
» Allorché  vi  saranno  degli  affari  , nei  quali  il 

# Governo  abbia  interessi  opposti  a quelli  di  al- 
» cuna  delle  parti,  la  semplice  produzione  della 
» memoria  e delle  scritture  nella  Segreteria  Ge- 

* nerale  della  Corte  , equivarrà  alla  notifica  de- 
» gli  agenti  del  Governo.  Lo  stesso  avrà  Inogo 
» nel  proseguimento  della  istruzione.  Il  Procura- 
» tor  Generale  avrà  cura  di  dar  notizia  agli  a- 
» genti  del  Governo  delle  carte  enunciate  nel 
» precedente  articolo  (l).  II  Decreto  dei  22  lu- 
» glio  1806  in  Francia  comprende  presso  a poco 
le  stesse  disposizioni  con  gli  art.  16  e 17  (2)  , 


(1)  Veggnnsi  gli  art.  249 , 250  , 251  , 252  e 253  della 
legge  dei  25  marzo  1817. 

(2)  Le  parole  degli  art.  16  e 17  del  decreto  dei  22  luglio 
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le  quali  sono  divenute  assai  più  chiare  e coto- 
piule  , appo  noi , per  esservi  presso  la  G.  Cor- 
te  de’  Conti  un  Procurator  Generale  del  Re.  l’ef 
effetto  dol  disposto  dcllart.  5J49  e seguenti  della 
legge  de’  25  marzo  1817  allorché  innanzi  alta 
camera  del  contenzioso  amministrativo  del  Colle- 
gio anzidetto  si  procede  per  invio  di  un  Ministro 
di  Stato,  l’ amministrazione  vien  dispensata  dalle 
forme  generali  del  proc  edilmente,  di  presentare 
cioè  l’ appello  nella  Segreteria  della  Gran  Corte, 
e costituire  un  avvocato,  come  anche  di  ottene- 
re uua  decisione  di  comonicazione , e di  farla 
intimare  alla  parte  avversa  per  mezzo  di  un  u- 
sciore.  Presso  i collegi  dell’ ordine  giudiziario  tu 
alcuni  casi  determinati  dalla  legge  i Procuratori 
Generali  del  Re  e i Procuratori  del  Re  sostengo- 
no l’ uffizio  di  parte  principale  ne’  giudhii  , per 
meglio  sicurate  la  difesa  delle  persone  giuridi- 
che rappresentate.  Ne’  Consigli  d’ Intendenza  non 
essendovi  agenti  del  Governo  , non  possono  rin- 
venirsi norme  di  procedimento  nelle  nostre  leg- 
gi per  quest’ obbietto  , le  quali  sono  fermale  per 

1S0<>  sono  le  segoenti.Dans  les  affaire»  contentiensos  introdui- 
tes  au  Cnnseil  sor  le  rapport  d’  un  Ministre  , il  sera  donni’, 
danti  la  forine  administralive  ordinaire  avis  à la  partie  intó  - 
ressées  de  la  remise  faite  au  grand  iuge  des  mémoires  ol  piè- 
ces  foiiraies  pas  les  acens  dii  govemement,  afin  qu’elle  puis- 
sc  psend  e communicatìon  dans  la  forme  preserite  atra  art.  8 
e 9 , et  fonmir  ses  réponses  dans  lo  délai  du  réglemeot.  Le 
rapport  du  Mastre  ne  sera  pas  communiqué. 

Lorque , dans  les  affaires  ou  le  gouverneraent  a de s inlé- 
réls  opi*«és  a ceir\  d’une  partie  , l’instance  est  inlrodtiite  à 
la  requète  de  celle  partie  , le  dèpót  qui  sera  fait  au  secre- 
tariat  du  Consoil  de  hi  requète  et  des  pióces  , faudra  notiti- 
ealion  au*  agens  du  gouvemement:  il  ea  sera  de  moine  pour 
a suite  de  1'  instructiou- 
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la  Gran  Corte  dei  Conti.  Ma  nondimeno  é a con- 
siderarsi che  per  la  legge  di  procedura  del  con- 
tenzioso amministrativo  de’  25  marzo  1817  non 
può  il  Procurator  Generale  del  Re  assumere  le 
parti  principali  nel  giudizio  in  alcun  caso  espres- 
so per  regola  generale  , ma  unicamente  quando 
Uno  dei  Ministri  di  Stato  disporrà  che  sostenga 
uno  si  fatto  uffizio.  Sicché  in  questi  casi  il  Pro- 
curator Generale  presso  la  Gran  Corte  dei  Con- 
ti diviene  parte  principale  nel  giudizio  , il  qua- 
le senza  lo  incarico  ministeriale  avrebbe  avuto 
un  corso  ordinario , a norma  delle  regole  gene- 
rali del  procedimento.  Si  ò alcuna  volta  dispu- 
tato se  la  Gran  Corte  dei  Conti  possa  procedere 
nelle  forme  statuite  negli  art.  249  e seguenti , 
anche  quando  si  fossero  esauriti  presso  i giudi- 
ci inferiori  del  contenzioso  amministrativo  i due 
gradi  di  giurisdizione.  Ma  posto  mente  ai  veri 
principii  sulla  materia  agevolmente  s’intende  che 
per  l’ ordinamento  dei  corpi  giudicanti  in  gene- 
rale sia  nel  contenzioso  civile,  sia  nel  contenzio- 
so ainmintstrativo  non  si  riconosce  in  alcun  mo- 
do un  terzo  grado  di  giurisdizione  , e però  nei 
oasi  in  cui  i Consigli  d’ Intendenza  procedono  in 
grado  di  appello  avverso  le  sentenze  dei  giudici 
inferiori  , non  può  ammettersi  alcun  richiamo  le- 
gittimo alla  Gran  Corte  dei  Conti.  E per  1’  art. 
250  della  legge  de'25  marzo  1817  espressamente 
si  dichiara  che  le  disposizioai  dell’art.  preceden- 
te non  trovano  applicabilità,  ove  fosse  scorso  il 
termine  statuito  nell’  art.  219  , e però  quante 
volte  una  decisione  di  un  Consiglio  <1’  Intendenza 
è passata  in  cosa  giudicala  pel  trascorrimento  dei 
termini  a richiamare  , non  possono  porsi  in  alto 
le  norme  speciali  del  proc  edimento  contenute  ne- 
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gli  art.  249  e seguenti  della  logge  del  1817,  le 
quali  unicameute  consistono  nella  qualità  di  par- 
te principale  nel  giudizio  , che  assume  per  inca- 
rico Ministeriale  il  Procurator  Generale  del  Re 
presso  la  Gran  Corte  dei  Conti  (i) 

Dallo  esame  fatto  finora  non  pure  dei  principii 
generali  della  procedura  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, ma  anche  delle  disposizioni  speciali 
della  legge  dei  23  marzo  1817,  agevolmente  s’in- 
tendono le  differenze  sostanziali  che  intercedono 
fra  le  forme  del  procedimento  civile  ed  ammini- 
strativo , le  quali  non  costituiscono  già  un  favo- 
re per  la  pubblica  amministrazione,  ma  in  vece 
sono  una  conseguenza  necessaria  della  natura  dei 
contenzioso  amministrativo  in  generale.  In  effetto 
le  leggi  di  precedura  debbono  conformarsi  all’in- 
dole speciale  delle  giurisdizioni  per  le  quali  sou 
fatte  , ed  essendo  quella  del  contenzioso  ammini- 
strativo stabilita  per  diffinirc  le  controversie  che 
sorgono  fra  l’interesse  pubblico  dell’ amministra- 
zione c i diritti  dei  privati , cosi  presenta  delle 
differenze  essenziali  dalla  giurisdizione  civile,  la 
quale  ha  per  fine  la  decisione  delle  private  con- 
tese. Ed  è anche  a porsi  mente  alla  diversità 
dei  giudicanti  nelle  materie  amministrative  e ci- 
vili , perocché  nell’ordine  amministrativo  vi  so- 
no unicamente  due  gradi  di  giurisdizione  ordina- 
ria , e le  decisioni  della  Gran  Corte  dei  Conti 
non  possono  eseguirsi  senza  la  Sovrana  approva- 
zione , e nell’ordine  giudiziario  non  pine  sono 
fermati  due  gradi  di  giurisdizione  ordinaria,  ma 
compete  anche  uu  gravame  straordinario  alla 

(1)  Tornisi  j?li  art  259  , 260  , 261  , 26°  c 2$3  della 
dei  25  marzo  1817. 
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Corte  Suprema  di  Giustizia  , la  quale  si  occupa 
soltanto  a censurare  le  decisioni  e le  sentenze  dei 
collegi  giudicanti  , ove  avessero  violate  le  leggi 
o i decreti , o senza  discendere  allo  esame  dei 
fatti  delle  controversie.  Sicché  le  diversità  che 
la  legge  di  procedura  del  contenzioso  ammini- 
strativo presenta  dalle  leggi  di  procedura  ue’gin- 
dizi  civili  sono  una  conseguenza  necessaria  della 
natura  speciale  della  giurisdizione  per  la  quale 
0 stata  pubblicata. 

LEZIONE  LXXVIIL 


I conflitti  di  attribuzione  Ira  1’  ordine  amministrativo  ed  il 
giudiziario  debbonsi  diffìnire  dal  Re  Capo  Supremo  dello  Sta- 
to e fonte  di  tutli  i poteri  delegati.  La  decisione  del  conflitto 
non  è un  atto  di  giudicatura  civile  , ovvero  di  contenzioso 
amministrativo  ; e nè  può  dirsi  una  funzione  di  mera  ammi- 
nistrazione Dimostrazione  di  questo  assunto.  La  decisione 
del  conflitto  è un  atto  di  governo , perchè  tende  a conser- 
vare la  distinzione  e la  indipendenza  fra  il  potere  giudiziario 
e l’ amministrativo.  Esposizione  della  legislazione  francese  su 
questa  materia.  11  Decreto  dei  16  settembre  1810  regola  ap- 
po noi  la  materia  della  collisione  di  potere  fra  le  autorità 
giudiziarie  ed  amministrative,  riservando  a se  il  Re  la  deci- 
sione dei  conflitti.  La  legge  dei  14  giugno  1824  incarica  la 
Consulta  di  Stato  di  dar  parere  sulle  quistioni  di  competenza. 
Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  questa  disposizione.  1 
conflitti  di  attribuzioni  debbono  sempre  essere  proposti  al  Re 
net  Consiglio  di  Stato  dal  Ministro  di  G -azia  e Giustizia.  Ra- 
gioni di  questa  disposizione.  La  elevazione  del  conflitto  di  at- 
tribuzione fa  rimanere  sospeso  il  corso  degli  a (Tari,  sino  al  la 
Sovrana  decisione  del  medesimo.  I conflitti  si  distinguono  in 
confi. tii  di  attribuzione  c di  giurisdizione.  I conflitti  di  giu- 
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ri  adizione  possono  anche  nascere  fra  le  autorità  dei  reali  do- 
mimi di  qua  e di  là  dal  Faro.  Esposizione  delle  diverse  nor- 
me legislative  su  questo  argomento.  Il  conflitto  di  attribuzio- 
ne si  eleva  dagli  Intendenti  delle  provinole , secondo  il  De- 
creto del  1810  e la  legge  dei  12  dicembre  1816.  Nondimeno 
pel  decreto  dei  20  maggio  1844  viene  statuito  die  quando 
in  un  giudizio  1’  autorità  giudiziaria  si  ritenga  competente 
contro  l' avocazione  e la  dichiarazione  di  propria  competenza 
fatta  da  una  Gran  Corte  dei  Conti  , s’ intenderà  di  pieno  di- 
ritto esistere  confitto.  I segretarii  generali  delle  Intendenze 
possono  elevare  i conflitti  di  attribuzione?  Esame  di  questo 
quesito.  I conflitti  di  attribuzione  possono  elevarsi  nei  casi  di 
collisione  fra  il  potere  giudiziario  e l' amministrazione  diret- 
ta dello  stato-  Dimostrazione  di  qnesto  assunto.  Può  elevarsi 
un  conflitto  di  attribuzione  nei  casi , in  cui  il  polere  giudi- 
ziario viene  ad  occuparsi  di  un  affare  pertinente  alla  esecu- 
zione del  diritto  intemazionale  ? Esame  di  questo  quesito. 
Possono  elevarsi  i conflitti  di  attribuzioni  fra  1’  amministra- 
zione diretta  e il  contenzioso  di  essa , ovvero  fra  quest’  ulti- 
mo e il  potere  diplomatico  ? Esplicamento  di  questi  quesiti. 
1 conflitti  di  attribuzioni  possono  in  alcuni  casi  elevarsi  anche 
fra  il  potere  amministrativo  e le  Gran  Corti  criminali,  quan- 
do cioè  questi  collegi  volessero  condannare  qualche  agente 
dell’  amministrazione  , innanzi  che  le  autorità  amministrative 
avessero  date  fuori  le  loro  decisioni.  Esplicamento  di  questa 
materia. 

v 

In  altra  lezione  partimmo  il  potere  esecutivo 
dello  stato  (1)  in  tre  branche  , a seconda  della 
diversità  delle  leggi  da  porsi  in  atto  ; ora  que- 
ste distinguendosi  in  internazionali , amministra- 
tive e private , il  potere  esecutivo  va  distinto  in 
potere  diplomatico,  amministrativo  e giudiziario. 
Tutte  le  autorità  delegate  sostengono  nello  eser- 
cizio della  loro  missione  una  triplice  relazione  , 
una  cioè  verso  il  Sovrano  che  loro  ha  conferito 

(f)  Veggasi  il  voi.  I di  quest'opera  Lezione  1 pag  30 e 
seguenti. 
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]a  potestà  che  debbono  attuare,  un’altra  verso' 
gli  amministrati , e 1’  ultima  con  le  altre  autori- 
tà costituite  ; per  guisa  che  non  debbesi  invadere 
la  sfora  delle  attribuzioni  altrui.  Le  leggi  ordi- 
natrici dei  poteri  dello  stato  del  Regno  delle  due 
Sicilie,  seguendo  i veri  principii  della  scienza 
bau  fermata  1’  amministrazione  e la  giustizia  co- 
me due  istituzioni  distinte  e indipendenti  fra  es- 
se , per  guisa  ebe  l’una  non  debbesi  mescere  nel- 
le funzioni  dell’  altra  , e però  avvenendo  una  col- 
lisione fra  il  potere  giudiziario  ed  amministrati- 
vo intorno  ai  limiti  delle  proprie  attribuzioni  , 
debbono  le  leggi  di  uno  stato , precipuamente  nei 
tempi  d’incivilimento,  fermare  le  norme  conve- 
nevoli per  decidere  della  competenza  delle  auto- 
rità e dei  corpi  diversi  dell’ordine  civile  ed  am- 
ministrativo. 

I poteri  tutti  dello  stato  sono  collocali  nella 
persona  del  Re,  il  quale  delega  l’esecuzione  del- 
ie leggi  amministrative  e private  alle  autorità 
stabilite , per  guisa  che  nascendo  un  conflitto  di 
attribuzione  tra  l’ordine  amministrativo  e civile 
debbe  necessariamente  essere  diffìnito  dal  Re  Ca- 

So  supremo  dello  stato  e fonte  di  tutti  i poteri 
elegati.  La  decisione  del  conflitto  non  è un  atto 
di  giustizia  , perchè  non  può  deGnirsi  con  1’  ap- 
plicazione delle  leggi  privale  commesse  al  pote- 
re dei  magistrati  civili,  né  puf»  ritenersi  come 
una  funzione  di  amministrazione  o di  contenzioso 
amministrativo  , avvegnaché  non  trattasi  dello 
esame  di  un  affare  d‘ interesse  meramente  ammi- 
nistrativo, ovvero  che  presentasse  una,  collisione 
tra  esso  e un  diritto  privato  garantito  dalla  leg- 
ge. Sicché  la  decisione  dei  conflitti  di  attribuzio- 
ne debbe  considerarsi  come  atto  di  governo  , 
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perché  tende  a conservare  da  distinzione  e la 
indipendenza  del  potere  giudiziario  ed  nmmiui- 
strativo,  la  quale  uon  tiene  già  all’esecuzione 
delle  leggi  private , ovvero  pubbliche  , ma  inve- 
ce a regolare  i rapporti  delle  attribuzioni  delle 
diverse  autorità  , stabilite  dalle  leggi  ordinatrici 
dei  poteri  dello  stato,  per  guisa  che  la  decisio- 
ne dei  conflitti  di  attribuzione  unicamente  può 
esser  fatta  dal  Re  fonte  supremo  di  tutti  i pote- 
ri delegati  ; e poi  questa  funzione  non  può  com- 
mettersi all’  amministrazione  o alla  giustizia,  sen- 
za operare  indirettamente  l’ invasione  di  un  po- 
tere su  l’altro.  In  Francia  por  la  legge  de7 ot- 
tobre 1790  il  Re  definiva  i conflitti  , e per  l’al- 
tra dei  21  fruttidoro  anno  3.  questa  potestà  fu 
conferita  al  potere  esecutivo , e il  regolamento 
dei  5 nevoso  anno  8.  commise  al  Consiglio  di  Sta- 
to questa  funzione,  considerandola  come  una  con- 
seguenza della  giurisdizione  del  contenzioso  am- 
ministrativo. In  seguito  la  legislazione  francese 
è stata  costante  nel  principio  che  il  capo  supre- 
mo dello  stato  debbe  decidere  i conflitti  di  attri- 
buzioni , dopo  l’esame  preventivo  del  Consiglio 
di  Stato.  Presso  noi  il  decreto  dei  16  settembre 
1810  regola  la  materia  della  collisione  di  potere 
fra  le  autorità  giudiziarie  ed  amministrative  , e 
per  l’art.  1 di  esso  e> pressamente  si  dicbiara  che 
i conflitti  di  attribuzioni  debbono  essere  definiti 
dal  Re.  » Il  conflitto  fra  1’  autorità  giudiziaria 
» ed  amministrativa,  sospende  il  corso  dell’ una 
> e dell’altra  sino  alla  nostra  decisiono  (art.  1, 
e per  l’art.  14  del  decreto  dei  24  ottobre  1809 
il  Consiglio  di  Stalo  fra  le  altre  svariate  attri- 
buzioni , venne  incaricato  dello  esamo  dei  conflit- 
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i di  attribuzione.  E per  l’ art.  9 del  decreto  me- 
H>rato  del  1810  solennemente  si  dichiara  ebe  il 
ne  decide  ie  compeleuie  fra  ie  autorità  ammini- 
strative e giudiziarie  inteso  il  Consiglio  di  Stato. 
Pel  Beai  decreto  dei  17  luglio  1815  si  statuì  che 
i conllitti  doveano  definirsi  dal  Re  nel  Consiglio 
dei  Ministri  di  Stato  , e la  legge  ordinatrice  del 
supremo  consiglio  di  cancelleria  dei  22  dicembre 
1816  incaricò  questo  consesso  di  esaminare  le 
quistioni  di  competenza  fra  i collegi  giudiziarii 
ed  amministrativi.  Abolito  il  consiglio  di  cancel- 
leria con  reai  decreto  dei  16  luglio  1822  si  creò 
una  Commessione  destinata  per  lo  esame  delle 
quistioni  memorate , e la  legge  istitutrice  della 
consulta  generale  del  Regno  dei  14  giugno  1824 
affidò  alle  consulte  di  discutere  e dar  parere  sul- 
le quistioni  di  competenza  fra  le  autorità  giudi- 
ziarie ed  ammi  .istrative.  Meritamente  le  nostre 
leggi  hanno  commesso  alla  Consulta  e quelle  del- 
la Francia  al  Consiglio  di  Stalo  la  disamina  del- 
le controversie  giurisdizionali , avvegnaché  trat- 
tandosi di  dichiarare  la  competenza  fra  due  po- 
teri distinti  e indipendenti  dello  sialo  , conveni- 
va clic  nessun  collegio  dell’ ordine  amministrati- 
vo o giudiziario  fosse  stato  incaricato  di  simili 
finizioni,  ma  invece  un  consesso  di  una  sfera  su- 
oeriore  per  preparare  il  giudizio  sovrano  nella 
decisione  dei  conflitti  elevati.  Pel  reai  decreto 
dei  2 maggio  1817  sì  determinano  le  attribuzio- 
ni dei  varii  Ministri  di  Sfato,  e per  Tari.  3 n. 
14  si  comprendono  fra  le  attribuzioni  del  mini- 
stero di  grazia  e giustizia  la  materia  dei  conflit- 
ti di  attribuzioni  fra  le  autorità  giudiziarie  e le 
altre  autorità  , per  guisa  che  i conflitti  debbono 
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essere  proposti  al  Re  nel  Consiglio  di  Stato  dal 
Ministro  di  grazia  e giustizia.  Il  Legislatore  La 
fermata  questa  disposizione  nel  fine  di  unificare 
la  discussione  delle  quistioni  giurisdizionali  e far- 
le rimaner  sempre  definite  con  unità  di  principii 
e poi  trovandosi  l’autorità  giudiziaria  spesse  vol- 
te in  collisione  con  altre  autorità  diverse  dalle 
amministrative,  così  si  é con  senno  statuito  di 
riunire  nelle  facoltà  del  solo  ministero  di  grazia 
e giustizia  la  preparazione  e l’esame  dei  conflit- 
ti di  attribuzioni  fra  l’autorità  giudiziaria  e tut- 
te le  altre  autorità  dello  stato. 

Per  gli  art.  1 e 2 del  decreto  dei  16  settem- 
bre 1810  si  dispose  che  il  conflitto  fra  le  auto- 
rità giudiziarie  ed  amministrative  sospende  il 
corso  dell’ una  e dell’altra  sino  alla  Sovrana  de- 
cisione , e che  avvi  conflitto  di  attribuzione  quan- 
do entrambe  le  autorità  si  impadroniscono  dello 
stesso  affare , ed  avvertite  della  collisione  che 
vi  è fra  esse , continuano  ciascuno  a sostenerlo 
come  di  propria  competenza.  La  sospensione  che 
porta  seco  il  conflitto  , fa  rimanere  le  cose  nello 
stato  in  cui  esse  trovansi  nel  momento  in  cui  il 
conflitto  è notificato  ; e tutti  gli  atti  fatti  dopo 
sono  insanabilmente  nulli  (1).  I conflitti  in  gene- 
rale possonsi  dividere  in  conflitti  di  attribuzioni 
e di  giurisdizioni.  I primi  hanno  luogo  nei  casi 
di  collisione  fra  il  potere  amministrativo,  ed  il 
giudiziario  , e gli  altri  quando  si  contende  della 
competenza  fra  due  autorità  o collegi  dello  stes- 
so ordine  , sia  giudiziario  , ovvero  amministrati- 
vo. Le  leggi  di  procedura  civile  stabiliscono  chia- 
tti v«*ggansi  gli  art.  1,  2 e 3 del  decreto  dei  16  settem- 
bre 1810. 
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e.  monte  i collegi  e le  forme  a servarsi  per  la 
decisione  dei  conflitti  di  giurisdizione  fra  le  di- 
verse autorità  giudiziarie , e la  legge  de’25  mar- 
zo 1817  parimenti  determina  il  collegio  clic  deb- 
bo definire  i conflitti  giurisdizionali  fra  i corpi 
del  contenzioso  amministrativo. 

Altri  conflitti  di  giurisdizione  possono  nascere 
fra  le  autorità  dei  reali  dominii  di  qua  e di  là 
dal  Faro,  e la  legge  dei  A luglio  1817  ferma  le 
norme  a servarsi  in  questa  materia  nei  gindizii 
penali,  e il  reai  decreto  dei  20  agosto  1825  sta- 
tuisce su  i conflitti  giurisdizionali  nei  giudizi  ci- 
vili ; e per  un  altro  decreto  dei  16  uovembre 
182»  furono  approvate  le  istruzioni  per  l’esecu- 
zione del  decreto  memorato  dei  20  agosto  1825  (1). 
I conflitti  si  distinguono  in  positivi  , quando  am- 
bedue i collegi  , f amministrativo  e il  giudiziario 
si  considerano  competenti  a giudicare  lo  stesso 
affare . e in  negativi , ove  i collegi  medesimi  si 
reputano  entrambi  incompetenti  a conoscere  la 
controversia  che  loro  si  presenta  (2).  Per  l’art.  4 
del  decreto  dei  16  settembre  1810  si  dispone  che 
gl’  Intendenti  quando  saranno  avvertiti  che  un 
aliare  di  competenza  delle  autorità  amministrati- 
ve é portato  innanzi  ad  un  Tribunale  o ad  altra 
autorità  giudiziaria  inferiore  , richiederanno  i 
Procuratori  del  Re  presso  i tribunali  rispettivi 
di  farlo  rimettere  alle  autorità  amministrative 
competenti , e i procuratori  regi  debbono  subito 


(1)  Veggnsi  In  l<g*e  dei  4 luglio  1817  , e i reali  decreti 
dei  20  agosto  1825  , e 16  novembre  1823. 

(2)  Veggasi  Merlin  repertorio  universale  e ragionato  di 
giurisprudenza  parola  conflitto  di  attribuzioni.  Voi.  4.  della 
edizione  di  Napoli  pag.  25U. 
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promuovere  una  decisione  sull’  allegata  incompe- 
tenza , e fare  inserire  nella  decisione  le  loro  con- 
clusioni. Ove  il  Tribunale  crederà  di  non  dover- 
si rimettere  1’  affare  alle  autorità  amministrative 
che  lo  hanno  reclamato,  il  regio  procuratore  de- 
ve subito  informarne  l’Intendente.  Gli  agenti  del 
pubblico  ministero  auche  non  richiesti  da  alcuno 
sono  tenuti  di  dimandare  di  uffizio  che  si  rimetta- 
no alle  autorità  amministrative  competenti  gli  af- 
fari che  ossi  non  crederanno  della  competenza 
del  proprio  Tribunale;  e debbono  auche  preve- 
nire gl  Intendenti  delle  decisioni  che  i tribunali 
facessero  contro  le  loro  requisitorie.  Gl’  Intenden- 
ti avvertiti  delle  sentenze  colle  quali  i tribunali 
si  dichiarano  competenti  in  affari  amministrativi, 
daranno  fuori  una  loro  determinazione  ragionala 
colla  quale  dichiarano  di  esservi  conflitto.  Tra- 
smetteranno ai  procuratori  del  Ile  questa  deter- 
minazione , perenti  la  notifichino  ai  tribunali , i 
quali  da  quel  momento  debbono  soprassedere5  da 
ogni  altro  procedimento.  Quante  volle  i tribunali 
saranno  informati  che  l’autorità  amministrativa 
si  è impadronita  di  una  materia  che  non  le  ap- 
partenga, possono  dichiararsi  competenti  e signi- 
ficarlo subito  all’  Intendente  per  mezzo  del  Pro- 
curator  Regio.  Le  autorità  giudiziarie  inferiori 
*}°{l  possono  farlo  se  non  previa  una  decisione 
del  Tribunale  immediato  e per  mezzo  del  procu- 
rator  del  Re.  Ove  T Intendente  non  creda  fonda- 
to il  procedimento  dell’  autorità  giudiziaria , può 
elevare  un  conflitto  (1).  Dalla  sposizione  di  que- 
ste disposizioni  del  decreto  del  1810  conformi 


(1)  Veegansl  gli  art.  4 , S , 6 , 7 , 8 , 9 , 10  • 11  del 
decreto  dei  16  settembre  1810. 
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a quello  della  Francia , e confermale  anche  dal 
l’arl.  1.»  della  legge  dei  12  dicembre  1316,  ma- 
nifestamente si  osserva  che  1’  elevazione  dei  con* 
fi  itti  di  attribuzione  è commessa  agl’  Intendenti 
delle  provincia  , avvegnaché  stando  questo  atto 
in  una  funzione  governativ  a , perché  tende  a con- 
servare la  distinzione  e l’ indipendenza  fra  due 
poteri  dello  stalo  , dovca  essere  necessariamente 
conferita  agl' Intendenti  , i quali  non  puro  souo 
gli  amministratori  delle  provincie,  ma  anche  gli 
agenti  del  Governo.  Le  nostre  leggi  hanno  con- 
servato ai  collegi  dell’  ordine  giudiziario  la  fa- 
coltà di  tutelare  la  propria  giurisdizione  e non 
farla  rimanere  invasa  dall’ ordine  amministrativo 
potendo  dichiarare  la  propria  competenza  negli 
affari  quando  si  fossero  sommessi  allo  esame  del 
contenzioso  doli’  amministrazione  ; ma  l’ elevazio- 
ne del  conflitto  dovea  tribuirsi  ai  soli  Intendenti, 
i quali  riuniscono  le  funzioni  dell’ amministrazio- 
ne diretta  a quelle  del  contenzioso  di  essa,  e an- 
che le  funzioni  meramente  governative.  Nondi- 
meno é a porsi  mente  che  per  un  Reai  decreto 
dei  20  maggio  1844  venne  statuito,  che  quando 
in  un  giudizio  l’ autorità  giudiziaria  si  ritenga 
competente  contro  revocazione  e la  dichiarazio- 
ne di  propria  competenza  fatta  da  una  G.  forte 
dei  Conti  , s’ intenderà  di  pieno  dritto  esistere 
conflitto  di  attribuzioni  , e rimanere  sospeso  ogni 
ulteriore  procedimento  presso  ciascuna  delle  due 
autorità  , dal  dì  in  cui  , per  mezzo  degli  agenti 
del  pubblico  Ministero  presso  le  medesime,  sien- 
si  comunicate  di  uffizio  le  dichiarazioni  della  ri- 
spettiva competenza.  Gli  stessi  agenti  del  Mini- 
stero pubblico  conteni|>orane.Miieute  alla  recipro- 
ca comunicazione  debbono  rimettere  al  Ministro 
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di  Grazia  e Giustizia  le  copie  della  deliberazione 
del  collegio  e del  libello  istitutivo  dell’  azione  , 
o del  gravame  innanzi  a ciascuna  autorità.  Il  pub- 
blico Ministero  presso  la  G.  Corte  dei  Conti  de- 
vo pure  avvertirne  il  Ministro  del  dipartimento., 
da  cui  dipende  l’ amministrazione  che  trovasi  in 
lite  (1).  Per  l’art.  19  della  legge  dei  12  dicem- 
bre 1810  viene  determinato  che  i segretarii  ge- 
nerali delle  Intendenze  rimpiazzano  gl' Intendenti 
nello  esercizio  delle  loro  funzioni , in  ogni  caso 
di  assenza  o d’ impedimento  , eccetto  i soli  casi 
in  cui  non  venisse  dal  Re  diversamente  disposto. 
Picchè  i segretarii  generali  nei  casi  di  assenza 

0 d’ impedimento  degl’  Intendenti  possono  elevare 

1 conflitti  di  attribuzioni,  a norma  dell’ art.  15 

della  legge  memorata,  perché  vengono  destinati 
ad  esercitare  tutte  le  funzioni  degl’  Intendenti  ; 
ma  nondimeno  conviene  sempre  che  costoro  ove 
fossero  presenti  rilasciassero  delle  ordinanze  di 
delegazione  ai  segretari  i generali , per  intender- 
si ritualmente  elevato  il  conflitto.  • j 

Per  le  leggi  della  Francia  e del  nostro  Regno 
I conflitti  di  attribuzioni  debbono  elevarsi  in  tut- 
ti i casi  di  collisione  di  potere  fra  il  contenzioso 
civile  e il  contenzioso  amministrativo  , ne!  fine 
di  conservare  la  distinzione  e l’indipendenza  fra 
essi.  Ma  posto  mente  ai  veri  principiidei la  scien- 
za e alla  intenzione  delle  nostre  leggi  sulla  ma- 
teria agevolmente  si  viene  in  cognizione  che  il 
conflitto  possa  legittimamente  elevarsi  nei  casi  di 
collisione  fra  il  potere  giudiziario  e 1* ammini- 
strazione diretta  dello  stato.  In  effetto  il  potere 
esecutivo  va  distinto  in  tre  branche  disformi,  a 

(1)  Vegga* i il  Reai  Decreto  dei  20  maggio  1844. 
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seconda  delia  diversità  delle  leggi  da  porsi  io 
atto,  cioè  ia  potere  diplomatico  , amministrativo 
e giudiziàrio  (1). 

L’  amministrazione  esegue  le  leggi  pubbliche  » 
le  quali  regolano  i rapporti  fra  iì  Governo  e i 
governati,  ed  6 ritenuta  dal  Re  supremamente,  per 
guisa  che  tutte  le  autorità  inferiori  dell’  ordine 
amministrativo  esercitano  le  loro  funzioni  condii 
pendenza  immediata  e diretta  del  Capo  supremo 
dello  stalo.  L’ordine  amministrativo  si  partisce 
in  amministrazione  diretta , quando  cioè  si  pon- 
gono in  atto  le  leggi  amministrative  nello  inte- 
resse generale  della  società,  e in  contenzioso  am- 
ministrativo, che  si  ha  quando  debbonsi  defluire 
delle  controversie  le  quali  compromettono  l’inte- 
resse governativo  dell’  amministrazione  nei  rap- 
porti coi  diritti  dei  privali  (Si).  Per  le  nostre 
leggi  e per  quelle  della  Francia  , seguendesi  i 
principii  della  scienza  , non  pure  iJ  contenzioso 
amministrativo  si  è dichiarato  distinto  e indipen- 
dente dal  potere  giudiziario  , ma  anche  l’  ammi- 
nistrazione diretta  , a norma  dell’ art.  U7  della 
legge  dei  12  dicembre  1816,  e dell’ art.  153 
della  legge  organica  dell’  ordine  giudiziario  dei 
29  maggio  1817.  Posti  questi  principii  agevol- 
mente s’ intende  di  {roterei  elevare  il  conflitto  di 
attribuzioni  nel  caso  di  collisione  fra  il  potere 
giudiziario  e 1’  amministrazione  , avvegnaché  i 
conflitti  in  generale  sono  stabiliti  dalle  leggi  per 
conservare  la  distinzione  e l’indipendenza  fra  le 
diverse  branche  del  potere  esecutivo , e impedi- 
re che  il  potere  amministrativo  o il  giudiziario 

(1)  Veggasi  il  1.  voi.  di  quest'opera  Lez  1 pag.30  e seg. 

(2)  Veggasi  il  *oI.  1 di  quest'opera  Lez. V pag  74  e seg. 
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si  occupasse  di  uh  affare  che  non  gli  perfengn, 
e però  essendo  distinti  e indipendenti  l’ ammini- 
strazione e la  giustizia  , puossi  elevare  H coniliUe 
di  attribuzione  nei  casi  di  collisione  di  potere 
fra  questi  due  ordini  delio  stato.  Inoltre  il  con- 
tenzioso amministrativo  ò una  branca  dell  ammi- 
nistrazione, ed  ha  a line  Ja  conservazione  della 
indipendenza  di  essa  da  una  banda  e la  maggior 
tutela  dall’  altra  dei  diritti  dei  privati  garantiti 
dalla  legge  (I),  e però  se  le  leggi  hanno  stabi- 
liti i conflitti  per  tutelare  la  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo,  con  maggior  ragione 
debbono  dare  anche  i mezzi  leggitlimi  pergaren-. 
tire  l’esercizio  dei  poteri,  dell’ amministrazione 
diretta  , che  non  può  essere  invasa  dal  potere 
giudiziario.  Nò  può  dirsi  che  i conflitti  di  attrir 
buziooi  sono  fermati  per  tutelare  le  due  giuri- 
sdizioni civili  ed  amministrative  , e non  giù  i 
poteri  economici  dell’  amministrazione  , i quali 
sono  di  una  indole  tutta  diversa  dal  potere  giu- 
diziario in  generale.  Di  vero  l’ amministrazione 
per  la  natura  stessa  delle  cose  , è una  istituzio- 
ne necessaria  e fondamentale  per  conservare  e 
migliorare  la  società  , e precipuamente  nei  tem- 
pi d’incivilimento  debb’essere  distinta  e indipen- 
dente dal  potere  civile,  per  guisa  che  é assai 
più  necessario  mantenere  l’ indipendenza  dell'am- 
ministrazione , che  quella  del  contenzioso  di  es- 
sa. Le  leggi  adunque  debbono  provvedere  a te- 
ner distinte  non  pure  i poteri  giurisdizionali  del- 
lo stato  fra. essi  , ma  anche  l’ordine  giudiziario 
fc  l’ amministrazione , perocché  amendue  tendono 
alla  conservazione  e al  miglioramento  dello  sta- 

ris  Wgasi  it  voi  I di  quo.-'  open  lei  V p g 74  e se;. 
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to,  l’uno  nel  dare  esecuzione  alle  leggi  privale,  e 
l’altra  nel  porre  in  atto  le  leggi  amministrative; 
e se  non  si  permettesse  l’elevazione  del  conflitto, 
non  vi  sarebbe  alcun  mezzo  legittimo  per  poter  l’am- 
ministrazione conservare  i suoi  poteri  economici 
e discrezionali , e l’ordine  civile  le  sue  facoltà 
giurisdizionali.  11  Decreto  dei  16  settembre  1610 
in  tutti  gli  articoli  cbe  lo  compongono  usa  sem- 
pre le  parole  di  conflitto  fra  le  autorità  giudi- 
ziarie e le  amministrative  , per  guisa  che  fra 
, queste  ultime  si  comprendono  non  pure  le  auto- 
rità del  contenzioso  amministrativo , ma  anche 
dell’  amministrazione  diretta;  e lo  stesso  linguag- 
gio tiene  il  Legislatore  nei  decreto  del  di  6 ot- 
tobre 182a , per  guisa  elio  per  le  leggi  vigenti 
sulla  materia  i conllilti  di  attribuzioni  possono  e- 
levarsi  nei  casi  di  collisione  fra  lamininistrazio- 
ne  e il  potére  civile.  L nella  pratica  ammini- 
strativa osserviamo  spessamente  , che  gl'  Inten- 
denti facendo  uso  delle  facoltà  loro  concedute  dalla 
legge  elevano  i conflitti  negativi  di  ogni  giurisdi- 
zione , dovendosi  fallare  disaminare  economi- 
camente dall’amministrazione,  e S.  M.  La  rite- 
nuti questi  conflitti  ed  Ita  solennemente  dichia- 
rato con  molti  reali  rescritti  di  non  doversi  pro- 
cedere da  nessun  ordine  di  giudicatura  , ma  in 
vece  dalle  autorità  di  mora  amministrazione. 

Può  elevarsi  un  conflitto  di  attribuzione  nei 
casi  in  cui  il  potere  giudiziario  viene  ad  occu- 
parsi di  un  aliare  pertinente  all’esecuzione  del 
diritto  internazionale  ritenuto  dal  He , per  rego- 
lare le  relazioni  tra  il  nostro  stalo  e quelli  stra- 
nieri? Iu  altra  lezione  ampiamente  (l)  dimostrain- 


(1)  Vegliasi  il  voi.  1 di  quest'opera,  lez.  1 pag  39  e scg. 
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mo  che  le  leggi  regolatrici  de’  rapini  ti  inter  a- 
zionali  sono  poste  in  atto  immediatamente  dai  He, 
non  esser  Jovi  autorità  interiori  per  lo  esercizio 
di  queste  funzioni  , tranne  il  Ministro  degli  af- 
fari esteri  , e gli  Agenti  diplomatici  presso  le 
Corti  straniere  , e però  manifestamente  si  osser- 
va di  dover  essere  questa  branca  del  potere  ese- 
cutivo dello  stalo  pienamente  ed  assolutamente 
distinto  dal  potere  giudiziario , avvegnaché  L’  e- 
secuzione  delle  leggi  die  compongono  ii  diritto 
delle  genti  è essenzialmente  diversa  da  quella 
delle  leggi  private,  la  quale  vien  commossa  ne- 
gli stati  inciviliti  alle  autorità  giudiziarie  , e 
l’altra  debile  necessariamente  essere  ritenuta  dal 
Capo  supremo  dello  Stato.  Posti  questi  primipii 

fenerali  di  ordinamento  politico  T conviene  ciré 
e legislazioni  provveggano  con  mezzi  legittimi  e 
convenevoli  a conservare  la  separazione  dei  due 
poteri  diplomatico  e giudiziario , mentre  in  op- 
posto non  vi  sarebbe  gareutia  per  tutelare  la 
distinzione  fra  essi  poteri.  I coniiilli  di  attribu- 
zione sono  stabiliti  nelle  moderile  legislazioni  di 
Europa  per  fermare  i conCni  della  potestà  delie 
autorità  pubbliche  e impedire  la  confusione  del- 
io esercizio  di  essa , e jierò  debbesi  reputare  le- 
gittimamente elevato  un  conflitto  negativo  di  at- 
tribuzione nei  casi  in  cui  il  potere  giudiziario 
olgesse  ad  occuparsi  di  affari , riguardanti  le 
rostre  redazioni  internazionali.  ISè  può  dirsi  che 
or  le  leggi  del  Keguo  delle  due  Sicilie  e per 
jueile  della  Francia  i conflitti  di  attribuzione 
bamio  unicamente  a line  di  tutelare  )'  indipeii- 
lenza  reciproca  dei  due  poteri  amministrativo  e 
. ivile,  avvegnaché  come  abbiamo  a nr- lamento  di- 
nostrato  i conflitti  possono  elevarsi  pure  ne’rap- 
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porti  fra  il  potere  giudiziario  e l’ ammiuistrazio- 
i,e  , per  guisa  che  possono  avere  a line  anche 
<]’  impedire  il  corso  di  ogni  giurisdizione  ammi- 
nistrativa e civile,  e in  vece  l'ar  rientrare  1’  af- 
fare nell’ambito  dell’amministrazione  diretta  del- 
lo Stato.  Or  se  il  Re  non  pure. ha  ritenuto  pie- 
namente 1’  applicazione  delle  leggi  iuternazionali, 
ma  anche  1’  esecuzione  suprema  delle  leggi  am- 
ministrative , segue  che  per  mezzo  dei  conflitti 
di  attribuzione  tutelandosi  il  potere  dell’  arami- 
nistrazione,  e però  anche  quollo  supremo  del  Re, 
debbesi  allo  stesso  modo  garantire  1’  esecuzione 
del  potere  diplomatico  dello  Stato  ritenuto  pie- 
namente dal  Sommo  Imperante.  Che  anzi  l’indi- 
pendenza di  questo  potere  ne’  rapporti  coll’  au- 
torità giudiziaria  è assai  più  interessante  , di 
quella  dell’ amministrazione,  perché  questa  si  oc- 
cupa delle  relazioni  interne  della  società,  e l’al- 
tro delle  relazioni  esteriori,  lo  quali  direttamen- 
te hanno  a line  la  conservazione  della  pace  e 
della  sicurezza  e della  dignità  dello  Stalo.  Ed  è 
anche  a jmrsi  mente,  che  ove  si  ritenesse  di  non 
potersi  elevare  conflitto  di  attribuzione  in  questi 
casi  non  vi  sarebbe  un  mezzo  legittimo  come  im- 
pedire il  corso  dell’  autorità  giudiziaria  e sot- 
tomettere alla  decisione  Sovrana  I’  usurpazione 
del  potere  civile  su  gli  altri  poteri  delio  Stato. 
Potrebbesi  elevare  conflitto  di  attribuzione  fra 
1’  amministrazione  diretta  e il  contenzioso  di  essa, 
ovvero  fra  questo  ultimo  e il  potere  diplomati- 
co? Per  i principii  generali  della  scienza  del  di- 
ritto amministrativo  allora  avvi  conflitto  di  at- 
tribuzioni quando  due  poteri  distinti  e indipen- 
denti dello  Stato  si  occupano  di  uno  stesso  af- 
fare. ISon  può  porsi  in  dubbio  che  il  potere  esc* - 
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1 c.e(le  leggi  internazionali  fosse  distinto  dal-, 
«aministrazione  e dal  contenzioso  delia  med ti- 
tola , ma  nondimeno  questi  poteri  sono  tutti  ri- 
tenuti dal  Capo  supremo  dello  Stato  , per  guisa 
che  non  pure  il  Re  esercita  il  potere  diploma- 
tico, ma  0 anche  il  Capo  dell’  amministrazione  e 
il  giudice  supremo  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e però  non  puO  legittimamente  elevarsi  un 
conflitto  di  attribuzione  Ira  poteri  quantunque  di- 
stinti , ma  che  tutti  sono  supremamente  eserci- 
tati dal  Re.  Le  nostre  leggi  sulla  materia  e lo 
francesi  non  si  occupano  allatto  de’  conflitti  fra 
l’amministrazione  c il  contenzioso  amministrati- 
vo , ovvero  colla  diplomazia  , riguardando  uni- 
camente le  collisioni  fra  le  autorità  giudiziarie 
ed  amministrative  , o però  non  può  elevarsi  in 
quelli  casi  il  conflitto  di  attribuzione. 

Per  1’ art.  1 dell'Ordinanza  del  l giugno  11128 
in  Francia  fu  disposto  di  non  potersi  elevare  con- 
flitto di  attribuzione  fra  le  autorità  amministra- 
tive e giudiziarie  nelle  cause  criminali.  Le  no- 
stre leggi  non  comprendono  alcuna  disposizione 
su  questa  materia , la  quale  può  essere  agevol- 
mente defluita  , ponendo  mente  a’  principi!  delia 
scienza,  uniformi  alla  intenzione  della  nostra  le- 
gislazione amministrativa.  Le  G.  Corti  Criminali 
sono  stabilite  per  eseguire  le  leggi  penali,  le  qua- 
li costituiscono  la  sanzione  di  tutte  le  leggi  del- 
lo Stato,  e però  la  giustizia  puuitrice  unicamen- 
te compete  al  magistrato  criminale , e il  potere 
amministrativo  non  può  prendervi  alcuna  parte. 
Ma  spessamente  avviene  che  il  giudizio  delle  G. 
Corti  Criminali  non  può  profferirsi,  pria  che  l’au- 
torità amministrativa  , e anche  la  G.  Corte  dei 
Conti  nelle  Camere  Contabili  non  abbiano  dichia- 
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rato  solennemente  la  illegittimità  del  fatto  am- 
ministrativo o contabile  che  vuole  imputarsi  al- 
l’ accusato  (I);  come  avviene  ne’ casi  di  malver- 
sazione del  pubblico  danaro.  E pero  ove  la  G. 
Corte  Criminale  intenda  procedere  alla  condan- 
na dell’imputato,  senza  le  dichiarazioni  prece- 
denti del  magistrato  contabile,  può  legittimamen- 
te elevarsi  dallo  Intendente  un  conflitto  di  attri- 
buzione, per  sospendere  il  corso  della  giustizia 
puuitrice  sino  a che  il  potere  amministrativo  non 
dichiari  la  irregolarità  del  fatto  amministrativo 
o contabile  imputato  allo  accusato.  I conflitti  di 
attribuzione  fra  il  contenzioso  amministrativo  e 
civile  possono  aver  luogo  fra  tutte  le  autorità  del- 
l’uno e l’altro  ordine,  come  sarebbero  i Giudi- 
ci di  Circondario  e anche  i tribunali  di  Commer- 
cio , i quali  formano  parte  dell’  ordine  giudizia- 
rio, competendo  l’appello  contro  le  sentenze  di 
essi  alla  G.  Corte  Civile.  Allo  stesso  modo  nel- 
l’ ordine  amministrativo  può  elevarsi  conflitto  col- 
le Comraessioni  e col  Consiglio  delle  prede  ma- 
rittime , colla  Giunta  de’ gravami  per  gli  affari 
della  Sila  e con  tutte  le  altre  autorità  dell’  am- 
ministrazione, non  escluse  quelle  destinate  a prof- 
ferire le  decisioni  amministrative. 


^1)  Vogasi  il  vol.2  di  qncst'opcra  Ledono  LVII  pag  3IG 
c seguenti. 
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LI  ZIOKE  LXXIX 


I conflitti  di  attribuzioni  non  possono  elevarsi,  per  aver  l’au- 
torità giudiziaria  proceduto  a disaminare  una  controversia  , 
nella  quale  la  pubblica  amministrazione  don  fosse  stata  su- 
periormente autorizzata  a stai®  in  giudizio  , ovvero  che  non 
si  fosse  premesso  lo  sperimento  della  conciliazione  Dimostra- 
zione di  questo  assunto-  1 conflitti  di  attribuzioni  non  pos- 
sono elevarsi  dopo  che  si  è compiuta  irrevocabilmente  la  cosa 
giudicata  , sia  iunanzi  ai  contenzioso  amministrativo,  sia  ci- 
vile. Esplicamento  di  tutta  questa  materia  , secondo  i priu- 
cipii  generali  delia  scienza  , e le  disposizioni  delle  nostre 
leggi,  e di  quelle  della  Francia.  Può  elevarsi  il  conflitto  di 

- attribuzione  , quando  il  potere  amministrativo  diretto  , ha 
compiutamente  definito  un  altare  ? Esame  di  questo  quesito. 

II  Decreto  del  di  S ottobre  1825  permette  di  elevarsi  il  coa- 
flilto  nella  pendenza  dei  ricorsi  alla  Corte  Suprema  di  giu- 
stizia. Esplicamento  di  questo  alto  legislativo.  Nella  pendenza 
dei  giudizi  di  terza  opposizione  possono  elevarsi  i conflitti  di 
attribuzioni.  Trattazione  di  questo  argomento,  secondo  i prin- 
cipi i della  scienza,  e le  disposizioni  delle  nostre  leggi.  Nella 
pendenza  del  giudizio  sorto,  per  essersi  sperimentalo  un  ricor- 
so per  ritrattazione  , ptiossi  elevare  un  conflitto  di  alliibu- 
zione  ? Esplicamento  e trattazione  di  lutta  questa  materia  , 
seguendosi  i principii  generali  della  scienza  del  diritto  ammi- 
nistrativo e le  disposizioni  delle  leggi  private  c amministra- 
tive. Prima  della  Sovrana  approvazione  alle  decisioni  della 
G.  Corte  dei  Conti  , possono  elevarsi  i conflitti  di  attribu- 
zione ? Esame  di  questo  quesito. 

v , , • 

X conflitti  di  attribuzione  non  possono  elevarsi 
jer  aver  1’ autorità  giudiziaria  proi  editto  a giu- 
dicare una  controversia  uella  quale  la  | ubblica 
amministrazione  non  fosse  stata  superiormente  au- 
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torneala  a stare  in  giudizio  , ovvero  che  non  si 
fosse  premesso  lo  sperimento  della  conciliazione, 
a norma  delle  leggi  in  vigore.  I conflitti  sono 
stabiliti  per  conservare  la  distinzione  e l’ indi- 
pendenza tra  lo  autorità  amministrative  e giudi- 
ziarie, e non  già  per  far  porre  in  atto  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  che  risguardano  l’ amministra- 
zione quando  fa  parte  in  un  giudizio  sia  civile 
o amministrativo.  I magistrati  destinati  a giudi- 
care una  contestazione  qualunque  hanno  essen- 
zialmente la  giurisdizione  di  occuparsi  a disami- 
nare la  necessità  di  tutte  le  forme  e solennità 
richieste,  {>erchè  un  agente  dell’  amministrazione 
possa  legittimamente  far  parie  in  un  giudizio,  e 

3 umido  i contendenti  non  allegano  l’ omessione 
i esse,  può  essere  disposta  sia  a dimanda  del 
pubblico  Ministero  , sia  di  uffizio  dal  Collegio 
giudicante. 

I conflitti  di  attribuzione  non  possono  elevarsi 
dopo  che  si  ù irrevocabilmente  fatta  la  cosa  giu- 
dicata su  di  una  controversia,  sia  innanzi  al  con- 
tenzioso amministrativo,  sia  civile.  Di  vero  quan- 
tunque le  due  giurisdizioni  amministrativa  e ci- 
vile fossero  essenzialmente  distinte  e indipenden- 
1i  fra  esse  , pure  non  può  porsi  in  dubbio  che 
l’ incoin pelen za  dell’  un  potere  ne’  rapporti  col- 
]’ altro  non  fosse  assoluta  , ma  in  vece  relativa, 
e però  dopo  che  si  è compiuto  il  giudicato,  non 
può  più  allegarsi  l’ incompetenza  del  magistrata 
giudicante,  come  potrebbesi  praticare  quando  fos- 
se assolutamente  incompetente  a pronunziare  sul- 
la controversia  , dovendosi  ritenere  il  giudicato 
profferito  come  nullo  e privo  di  ugni  effetto  le- 
gale. Co<;l  una  G.  Corte  Civile  essendo  assoluta- 
mente  incompetente  a condannare  ad  una  pena 
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criminale  un  indi  vicino  qualunque,  i giudicali  di 
questo  genere  che  profferisse  non  possono  avere 
alcun  effetto  e sono  inlriuseca mente  nulli.  Ma  la 
incompetenza  nelle  relazioni  tra  il  potere  ammi- 
nistrativo e giudiziario  non  é di  questa  natura  , 
ma  in  vece  è unicamente  relativa,  per  guisa  cbe 
dopo  compiuto  irrevocabilmeute  il  giudicato  deb- 
be  avere  la  pienezza  de’  suoi  effetti  legali,  aven- 
do creato  la  verità  civile.  In  Francia  sotto  il  Di- 
rettorio il  Consolato  e l’ Impero  si  elevavano  i 
conflitti  di  attribuzione  anche  dopo  la  cosa  giu- 
dicata, ritenendosi  l’esercizio  della  giurisdizione 
già  compiuta  come  una  usurpazione  di  potere  , 
e però  come  un  atto  non  legittimo,  da  dover  es- 
sere annullalo.  L’ordinanza  del  1 giugno  1828 
corresse  questo  abuso  , disponendo  espressamente 
di  non  potersi  elevare  i conflitti  dopo  i giudicati 
definitivi  (l);  ma  presso  noi  si  è sempre  tenuto 
a’  veri  prineipii  della  materia,  per  modo  cbe  non 
si  sono  mai  elevati  i conflitti  dopo  i giudicati  de- 
fluitivi dell’ordine  giudiziario  ed  amministrativo. 
Osservammo  nella  scorsa  lezione  cbe  potevansi 
elevare  i conflitti  ne’ casi  di  collisione  tra  il  po- 
tere dell’ amministrazione  e dell’ordine  giudizia- 
rio, e però  sorge  naturalmente  il  dubbio  se  pos- 
sa un  tribunale  civile  avocare  a se  la  cognizione 
di  un  affare , dopo  che  il  potere  amministrativo 

« I ' • . . '..•«*>,  i . » i ! 

(1)  Hors  le  cas  prévuci-aprés  par  le  dernier  paragrapho  do 
l’ai  t.  8 de  la  présente  ordonnance,  il  ne  pourra  jamais  ciré 
élevé  de  conflit  après  des  jugemens  rendus  en  derider  ressort 
ou  acqui escés  , ni  après  des  arrcls  définitlifs.  Néannioins  le 
confili  pourra  étre  élevé  en  cause  d’appel,  sii  ne  Pa  pas  élé 
en  première  inslance,  ou  s’il  l’a  élé  irréguliérement  après  Ics 
délais  prescrits  par  l’article  8 de  la  présente  ordonnance  (art. 
4 della  Ordinanza  francese  del  1 giugno  182  S ). 
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mila  sfera  di  mera  amministrazione  l’ha  piena* 
mente  diHinilo.  Posto  mente  a’  principii  generali 
della  scienza  agevolmente  si  viene  in  cognizione 
clic  avendo  il  (Nitere  amministrativo  una  potestà 
propria  e fondamentale  stabilita  dalle  leggi  di 
provvedere  a tutti  gli  affati  che  interessano  il 
bene  generale  della  società  , cosi  1’  esercizio  di 
essa  dcbb’ essere  garantito  , e non  turbato  dagli 
altri  polcri  dello  Stalo  , e dopo  che  1*  ammini- 
strazione ha  compiutamente  provvedalo  al  pub- 
blico bene  , non  può  uh  Collegio  civile  avocare 
a se  la  conoscenza  dello  affare  , senza  distrug- 
gere indirettamente  la  indipendenza  dell’  ordine 
amministrativo.  Nò  può  dirsi  di  essere  gli  atti 
di  mera  amministrazione  sempre  rivocabili  non 

f>ure  dalle  autorità  superiori,  ma  anche  da quel- 
e che  1’  hanno  dati  fuori  , a differenza  de’  giu- 
dicali , i quali  sono  irrctrattabili.  Iti  effetto  la 
rivocahililà  degli  atti  amministrativi  è una  pote- 
stà essenzialmente  conferita  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione , la  quale  non  può  dar  facoltà  a un 
Collegio  civile  di  avocare  a se  la  cognizione  del- 
I*  affare  , perocché  non  é un  gravame  sia  ordi- 
nario o straordinario  riservato  allo  sperimento 
delle  parti  contendenti  , ma  in  vece  una  facoltà 
propria  dell’  amministrazione , la  quale  non  può 
essere  disaminala  dal  potere  civile.  Sicché  i con- 
flitti di  attribuzione  non  possono  elevarsi  dopo 
che  si  é compiuta  la  risoluzione  di  un  affare  am- 
ministrativo , al  pari  che  non  può  elevarsi  dopo 
che  si  è fatta  la  cosa  giudicata  nel  contenzioso 
amministrativo  e civile. 

Il  giudicato  diflinilivo  può  aversi  sia  per  le  de- 
cisioni do’  (Collegi  giudicanti  , sia  jh*I  trascorri- 
mento de’  termini  legali  a produrre  i gravami  or- 


Digitized  by  Google 


79 

dinari  e straordinari , per  guisa  che  anche  utia 
sentenza  contumaciale  diyienc  cosa  giudicata  , 
quando  trovasi  scorso  il  termine  a produrre  l’op- 
posizione , al  pari  che  una  sentenza  renduta  in 
contradizione  resta  inalterabile , ove  non  si  po- 
tesse più  sperimentare  il  gravame  dello  appello. 
La  scuola  francese  fondata  sull’  Ordinanza  del  1 
giugno  1928  , la  quale  dichiara  non  potersi  dar 
conflitto  dopo  una  decisione  difflnitiva  ritiene  che 
dopo  la  pronunziazione  del  Collegio  in  grado  di 
appello  non  possa  darsi  conflitto, quantunque  com- 
petesse il  ricorso  per  Cassazione  , e solamente 
dopo  che  la  Corte  di  Cassazione  abbia  annullata 
la  decisione  puossi  elevare  il  conflitto  di  attri- 
buzione. Presso  noi  un  Reai  Decreto  del  dà  8 ot- 
tobre 182o  dispone  diversamente,  tanto  pel  caso 
del  gravame  ael  ricorso  alla  Corte  Suprema  di 
giustizia,  che  per  quello  dell' opposizione  di  ter- 
zo. Le  parole  del  Decreto  sono  le  seguenti.  « Con- 
» sidcrando  che  una  decisione  comunque  resa  in 

> ultima  istanza  può  ciò  non  ostante  essere  iin- 
» pugnata  con  rimedi  legali  , comeché  slraordi- 
» nari.  Considerando  che  le  leggi  hanno  defluito 
» gli  effetti  della  opposizione  del  terzo  ec.  ec. 

» Art.  1.11  conflitto  di  attrihozkmi  fra  le  auto- 
» ri  là  giudiziarie  , e le  autorità  amministrative 
» potrà  essere  elevato  peudente  il  ricorso  per 
» annullamento  alla  Corte  Suprema  di  giustizia, 

» o il  ferrame  a produrlo.  Art.  2.  Allorché  sarà 
» stato  risoluto  un  conflitto  di  attribuzioni  nel 
» giudizio  di  terza  opposizione,  l’ esame  da  farsi 
» dalla  nuova  autorità,  cui  lo  affare  saràriuvia- 
» to , dovrà  essere  ristretto  al  solo  interesse  del 

> terzo  -,  tranne  il  caso  della  individualità  della 

> cosa  , come  di  dritto.  Art.  5.  Le  disposizioni 


Digitized  by  Google 


80 

» contenute  ne*  due  artìcoli  precedenti  sono  coll* 

» siderale  formar  parte  integrale  di  quelle  che 

* detenni  nano  il  modo  dell’  elevazione  de’  con- 

• iiitti  di  attribuzioni  tra  te  autorità  giudiziarie 
» e le  autorità  amministrative.  Sicché  per  le  di- 
sposizioni di  questo  Decreto  manifestamente  si 
osserva  clic  per  la  legislazione  del  nostro  Regno 
il  conflitto  può  elevarsi  anche  nella  pendenza  di 
alcuni  gravami  straordinari  , ovvero  de’  termini 
legali  a produrli.  La  Corte  Suprema  ò istituiti* 
per  annullare  le  decisioni  delle  Corti  e de’tribu- 
nali,  ove  fossero  in  opposizione  delle  leggi  o dei 
Decreti  , e però  pendente  il  ricorso  per  annul- 
lamento o il  termine  a produrlo,  puossi  elevare 
il  conflitto  di  attribuzione  , avvegnaché  un  atto 
qualunquo  del  potere  giudiziario  contradicente 
alle  leggi  o a’  Decreti , debbesi  intendere  come 
nullo  intrinsecamente,  e non  avente  la  forza  del- 
la cosa  giudicala  , e quindi  non  trovasi  in  essa 
ostacolo  per  l’elevazione  del  conflitto.  Nò  può 
dirsi  di  essere  il  ricorso  alla  Corte  Suprema  un 
gravame  straordinario  , e di  avere  le  parti  con- 
tendenti acquistato  diritto  al  giudi  ato  della  G. 

.Corte  civile  , perocché  il  giudizio  del  Supremo 
Consesso  ha  a fine  di  sicurare  1’  esatta  applica- 
zione delle  leggi,  e di  non  far  avere  effetto  alle 
decisioni  delle  Corti  e de’  tribunali  che  le  vio- 
lassero in  qualsiesi  modo,  e però  nella  pendenza 
del  termine  al  ricorso  per  annullamento  puossi 
elevare  il  conflitto  , essendo  questo  un  gravame 
straordinario  stabilito  dalle  leggi  nello  interesse 
generale  della  società.  L’ opposizione  di  terzo 
ne’  Collegi  civili  e del  contenzioso  amministrati- 
vo ha  a fine  di  autorizzare  un  terzo  a fare  op- 
posizione ad  un  giudicato  che  pregiudica  a'  suoi 
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diritti,  e al  quale  nè  egli  nò  coloro  elio  rappre- 
senta sono  stati  citali  (1),  e però  a seconda  tiri 
veri  principii  della  scienza  del  dritto  il  giudica- 
to profferito  non  può  risguardarlo , e quello  che 
debbesi  pronunziare  in  grado  di  terza  opposizio- 
ne è diverso  dal  giudicato  precedentemente  dato 
fuori , per  la  diversità  delle  persone  intervenute. 
Poste  queste  norme  generali  agevolmente  si  ri- 
conosce , potersi  legittimamente  elevare  il  con- 
flitto di  attribuzione,  nella  pendenza  dei  giudizi 
di  terza  opposizione,  avvegnaché  il  giudicato  che 
debbesi  pronunziare  è del  tutto  diverso  da  quello 
profferito,  riguardando  una  persona  distinta  dal- 
le altre  intervenute  nel  primo  giudizio  , e però 
il  conllilto  non  trova  ostacolo  nel  giudicato  , e 
in  vece  tutela  la  indipendenza  delle  giurisdizioni 
del  contenzioso  amministrativo  e civile. Nondimeno 
ò a porsi  mente  che  allora  solamente  puossi  ele- 
vare il  conllilto  di  attribuzione  quando  la  terza 
opposizione  si  trovasse  già  prodotta  , e non  già 
nella  pendenza  del  termine  legale  a produrla.  In 
effetto  l’ opposizione  di  terzo  è un  gravame  straor- 
dinario stabilito  dalle  leggi  nello  interesse  per- 
sonale de’  contendenti , per  non  farli  restar  lesi 
da  giudicati  ne’  quali  non  sono  intervenuti  , e 
quando  le  parti  interessate  non  si  querelano  del 
pregiudizio  loro  recato,  il  giudicato  debbesi  con- 
siderare come  interamente  compiuto  , per  guisa 
che  la  sola  volontà  del  privato  può  farlo  annulla- 
re nel  suo  esclusivo  interesse,  e prima  dello  spe- 
rimento del  gravame  manca  assolutamente  la  ina- 


li) Veggasi  l’art.  538  e seguenti  delle  leggi  di  procedura 
civile  , e 1’  art.  201  della  leggo  de’  25  marzo  181-7. 
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teria  del  giudizio  che  credesi  illegittimamente 
presentata  ad  un  Collegio  incompetente.  L’  ele- 
vazione del  conflitto,  pendente  il  termine  a pro- 
durre il  ricorso  afla  Corte  Suprema,  ha  una  base 
legale  , perocché  avvi  un  pronunziato  giuridico 
certo  e irretrattabile  quanto  al  fatto,  ma  dubbio 
nella  parte  del  dritto  , fino  a che  la  Suprema 
Corto  non  rigetti  il  ricorso  prodotto,  e quindi  il 
giudicato  non  puossi  intendere  precedentemente 
aT  intuito  stabilito,  e il  conflitto  non  trova  l’o- 
stacolo  della  cosa  giudicala,  come  lo  troverebbe 
nel  caso  della  pendenza  del  fermine  a sperimen- 
tare la  terza  opposizione  fermata  dalle  leggi  nel- 
lo interesse  speciale  delle  persone  non  interve- 
nute nel  primo  giudizio.  Il  Decreto  del  di  8 ot- 
tobre 1825  ha  pienamente  ritenuti  questi  princi- 
pi, statuendo  espressamente  coH’art.  1 di  potersi 
elevare  il  conflitto  pendente  il  termine  a produr- 
re il  ricorso  alla  Corte  Suprema  ; e per  1’  art.  se- 
guente concernente  icasi  dei  giudizi  di  terza  op- 
posizione non  si  fa  molto  di  pendenza  di  termini 
in  queste  materie,  per  modo  che  debbesi  ritenere 
per  la  legislazione  del  nostro  Regno  illegittima 
1’  elevazione  di  un  conflitto  di  attribuzione  , sol 
perchè  pende  un  termine  a far  sperimento  della 
opposizione  di  terzo. 

Osservammo  in  altra  lezione  essere  il  ricor- 
so per  ritrattazione  un  rimedio  straordinario 
stabilito  non  pure  nelle  leggi  di  procedura  nei 
giudizi  civili  , ma  anche  nelle  leggi  di  procedu- 
ra del  contenzioso  amministrativo.  Or  nella  pen- 
denza del  giudizio  sorto  per  essersi  sperimentato 
un  ricorso  per  ritrattazione  sia  presso  il  potere 
civile , ovvero  del  contenzioso  amministrativo  , 
puossi  elevare  un  conflitto  di  attribuzione  ? Lo 


Digitized  by  Google 


83 

nostre  leggi  e quelle  della  Francia  non  compren- 
dono disposizioni  su  questa  materia,  e solamente 
il  Decreto  del  di  8 ottobre  1825  si  occupa  della 
elevazione  de’ conflitti  nella  pendenza  de’ grava- 
mi  della  opposizione  di  terzo  e del  ricorso  per 
annullamento  ; ma  posto  mente  a’  principii  gene- 
rali del  diritto  amministrativo  o civile  e alle  in- 
tenzioni delle  nostre  leggi  positive  agevolmente 
può  definirsi  il  quesito  proposto.  Il  ricorso  per 
ritrattazione  ne’  giudizi  civili  ha  luogo  in  molti 
casi  , e per  1’  opposilo  nel  contenzioso  ammini- 
strativo  sono  assai  limitati  i motivi  legali  per  ri- 
correre per  ritrattazione  di  decisione  (i)  ; ma 
sempre  questo  rimedio  straordinario  comprendo 
due  parti  essenziali,  chiamate  nel  linguaggio  del- 
la scuola  il  rescindente  e il  rescissorio  , avente 
il  primo  a fine  la  rivocazione  della  decisione  im- 
pugnata , e 1’  altro  di  far  novellamente  giudica- 
re la  causa  , per  essere  stalo  annullalo  il  giudi- 
cato precedente.  Per  gli  art.  554  e 565  delle 
leggi  di  procedura  civile  si  dispone  che  il  ricorso 
per  ritrattazione  debbesi  introdurre  innanzi  al  tri- 
bunale stesso  che  ha  profferita  la  sentenza  impu- 
gnala , e possono  anche  gli  stessi  giudici  deci- 
derne ; ed  ove  la  dimanda  viene  ammessa,  resta 
rivocata  la  sentenza  , e le  parti  saranno  rimesse 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  prelazione 
di  essa  (2).  Sicché  il  rescindente  ó del  tutto  di- 
verso dal  rescissorio  , perché  1’  uno  tende  a far 


(1)  Veggansi  gli  art.  344  o seguenti  delle  leggi  di  proo. 
civile,  e gli  art  2 >4  e seguenti  delia  legge  de’23  marzo  1SJ7, 
e il  Decreto  dei  6 giugno  1832. 

(2)  Veggansi  gli  nrt.  334  , 363  , 366  , 367  , e 368  delle 
leggi  di  proc.  civile. 
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annullare  il  giudicato,  e l’altro  a far  giodicaro 
novellamente  la  controversia.  Posti  questi  prin- 
cijiii  di  procedimento  si  viene  in  cognizione  di 
non  potersi  elevare  legittimamente  un  conflitto 
di  attribuzione  , nel  line  di  non  far  giudicare  al 
potere  giudiziario  , ovvero  a quello  del  conten- 
zioso amministrativo  il  rescindente  , ma  in  vece 
il  conflitto  puossi  elevare  nella  pendenza  del  giu- 
dizio sul  rescissorio.  Di  vero  i giudicati  ddlini- 
tivi  del  potere  amministrativo  e civile  impedi- 
scono il  conflitto,  e però  pria  della  introduzione 
della  dimanda  di  ritrattazione  non  può  neanche 
intendersi  la  elevazione  di  esso  ; ma  poiché  nei 
ricorsi  civili  debbesi  sempre  premettere  il  giudi- 
zio sul  rescindente  , questo  per  la  natura  delle 
cose  può  unicamente  competere  al  potere  ebe  ha 
profferito  il  giudicato. 

Il  contenzioso  amministrativo  e il  potere  giu- 
diziario sono  distinti  e indipendenti  fra  essi,  c 
l’uno  non  può  conoscere  le  materie  dell’altro  , 
e ove  nelle  dimando  di  ritrattazione  si  potes- 
se elevare  il  conflitto  e recare  la  decisione  sul 
rescindente  al  contenzioso  amministrativo  e vi- 
ceversa , ne  seguirebbe  l’assurdo  che  1’ una  giu- 
risdizione annullerebbe  i giudicati  dell’  altra  , 
colla  confusione  di  tutti  i poteri  dello  Stato. 
L’  elevazione  del  conflitto  c la  decisione  Sovra- 
na su  di  esso , dichiara  la  competenza  del  po- 
tere civile  o amministrativo  , i quali  procedono 
colla  pienezza  della  loro  autorità  a giudicare  la 
controversia  , rimanendo  annullati  gli  atti  del 
potere  prima  adito.  I\la  non  può  mai  avvenire 
che  mediante  il  conflitto,  possa  un  Collegio  am- 
ministrativo conoscere  della  validità  di  un  giu- 
dicalo profferito  da  un  Collegio  civile,  perocché 
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le  cose  giudicate  soho  sempre  irretrattabili  , e 
possono  ùnicamente  rivocarsi  , mediaute  i gra- 
vami ammessi  dalle  leggi  , innanzi  alle  autorità 
dello  stesso  ordine  che  le  hanno  date  fuori.  Aon 
si  tratterebbe  in  questo  caso  di  far#giud-icare  una 
materia  non  conosciuta  ancora  dal  potere  legit- 
timo a conoscerlo  , ma  in  vece  di  far  disamina- 
re Ja  validità  di  un  giudicato  irretrattabilo  da 
un  potere  diverso  da  quello  che  1’  ha  profferito, 
creandosi  una  giurisdizione  destinata  ad  annulla- 
re gli  alti  di  un  altra  giurisdizione  distinta  e in- 
dipendente. Le  leggi  di  proc.  civile  cou  1’  art. 
iio4  saggiamente  dispongono  che  il  ricorso  civile 
debbesi  introdurre  innanzi  al  tribunale  stesso  , 
che  ha  profferita  la  sentenza  impugnata  , e pos- 
sono anche  deciderne  gli  stessi  giudici  , peroc- 
ché il  Legislatore  ha  voluto  tutelare  la  irretral- 
tabilità  de  giudicati  , non  permettendo  che  un 
Collegio  diverso  da  quello  che  ha  giudicato,  quan- 
tunque dello  stesso  ordine  giudiziario,  profferisse 
le  sue  decisioni  su  le  dimando  per  ritrattazione. 

Abbiamo  osservato,  che  a norma  deh’ art.  ;>(>;> 
delle  leggi  di  procedura  civile,  lammessioue  del 
ricorso  civile  opera  la  rivocazione  della  sentenza 
reclamata,  e le  parti  vengono  rimesse  nello  sta- 
to in  cui  erano  prima  della  prolazione  di  essa  , 
e però  pronunziato  sul  rescindente  resta  annul- 
lata la  cosa  giudicala  , e debbesi  no-vellamealo 
trattare  la  causa  , e defluire  il  rescissorio.  Le 
leggi  che  distinguono  le  giurisdizioni  del  conten- 
zioso amministrativo  e giudiziario  sono  di  ordine 
pubblico  o debbono  avere  la  loro  piena  esecuzio- 
ne indipendentemente  dalia  volontà  delle  parti 
contendenti  e degli  alti  stessi  delle  autorità  dello 
''tato  , e quindi  dovendosi  giudicare  sul'rescis- 
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sorio  , debbono  farlo  i Collegi  competenti , trat- 
ta odisi  di  un  giudizio  novello , c non  già  di  co- 
noscere della  forza  del  giudicato  profferito  da 
un  altro  potere  delegato,  e però  nella  pendenza 
del  giudizio  su!  rescissorio  puossi  legittimamente 
elevare  un  conflitto  di  attribuzione  , e recare  la 
materia  del  contendere  , originariamente  cono- 
sciuta da’  giudici  civili , innanzi  a’  giudici  del 
contenzioso  amministrativo.  Se  non  che  6 a porsi 
mento  che  nella  elevazione  del  conflitto  che  ope- 
ra per  legge  la  sospensione  del  corso  di  tutte  lo 
giurisdizioni  , dovrobbcsi  espressamente  dichia- 
rare che  il  conflitto  elevato  non  sospende  il  cor- 
so del  procedimento  dei  contenzioso  amministra- 
tivo o civile  a giudicare  sul  rescindente,  ma  uni- 
camente sul  rescissorio.  Che  anzi  sarebbe  desi- 
derabile che  un  atto  legislativo  statuisse  per  re- 
gola generale  che  1’  elevazione  de’  conili 1 1 i di  at- 
tribuzione nella -pendenza  delle  dimando  per  ri- 
trattazione non  sospendesse  il  procedimento  di- 
retto a giudicare  sul  rescindente , ma  unicamen- 
te ciucilo  sul  rescissorio. 

I conflitti  di  attribuzione  non  possono  elevarsi 
dopo  che  si  è compiutamente  giudicata  una  con- 
troversia, comechè  da  un  Collegio  incompetente. 
Le  decisioni  della  Camera  del  contenzioso  am- 
ministrativo della  G.  Corte  de’ Conti  , non  pos- 
sono eseguirsi  se  non  dopo  la  Sovrana  approva- 
zione, al  pari  di  quelle  del  Consiglio  delle  prede 
marittime  e della  Giunta  de' gravami  per  gli  af- 
fari della  Sila.  Prima  della  Sovrana  approvazio- 
ne può  un  Collegio  dell’  ordine  giudiziario  avo- 
care a se  la  cognizione  di  una  controversia  già 
defluita  dalla  G.  Corte  de’ Conti  ? Per  le  leggi 
ordinatrici  del  contenzioso  amministrativo  del  no- 
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Stro  Regno,  sono  stabiliti  due  gradi  di  giurisdi- 
zioni , per  dillinire  le  controversie  riguardanti 
l’interesse  pubblico  dell’ amministrazione,  equan- 
do  il  giudizio  ha  comiuciamenlo  in  un  Consiglio 
d’intendenza,  in  grado  di  richiamo  debbesi  trat- 
tare nella  Camera  del  contenzioso  amministrativo 
della  G.  Corte  dc’Conti,  le  cui  decisioni  rifletten- 
do la  pnbblica  amministrazione  non  possono  ese- 
guirsi senza  la  Sovrana  approvazione  (I).  Sicché 
la  G.  Corte  de’  Conti  formando  il  Collegio  su- 
premo della  giudicatura  del  contenzioso  ammini- 
strativo, le  sue  decisioni  sono  definitive,  e nes- 
sun gravame  è dato  alle  parti  contendenti  a spe- 
rimentare contro  di  esse  sia  ordinario  o straor- 
dinario, e però  non  può  un  corpo  giudiziario  avo- 
care a se  la  cognizione  di  una  contestazione  gii 
disaminala  dalla  G.  Corte  de’  Conti.  Allora  sola- 
mente puossi  elevare  un  conflitto  di  attribuzione, 
quando  il  giudicato  non  ancora  si  è compiuta- 
mente  formato  , quando  cioè  vi  sono  i gravami 
ordinari  a sperimentare,  ovvero  lo  straordinario 
del  ricorso  per  annullamento  , o anche  dopo  la 
introduzione  del  ricorso  civile  o dell’ opposizione 
di  terzo,  per  guisa  che  un  giudicato  qualunque, 
non  suscettivo  di  alcun  gravame  , impedisce  es- 
senzialmente 1’  elevazione  del  conflitto.  L’ appro- 
vazione Sovrana  alle  decisioni  della  G.  Corte  dei 
Conti  non  è indubitatamente  un  gravame  dato 
dalla  legge  coatto  di  esse  , perché  non  si  speri- 
menta a volontà  de’  contendenti  , ma  in  vece  si 
esegue  per  solo  ministero  di  legge  e necessaria- 
mente, e però  unicamente  ha  a fine  l’Integrazione 
del  giudicato  profferito,  per  provvedere  alla  in- 
columità dello  interesse  generale  dello  Stato. 


(I)  Veggasi  l'arl.  17  della  legge  do’ 29  moggio  1817. 
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LEZIONE  LXXX. 


JF ra  gli  obbietti  dell’  amministrazione  di  Slato,  destinata  a 
riunire  i mezzi  necessari  alla  conservazione  della  società  , 
avvi  quello  dello  stabilimento  e della  riscossione  de’  pubbli- 
ci tributi.  Per  i principii  della  economia  politica  le  imposi- 
zioni debbono  essere  moderate  , e ripartite  colla  maggiore 
possibile  equità,  recando  il  minor  nocumento  alla  produzione 
de'  valori  ; e conviene  anche  che  fossero  conformi  alle  abi- 
tudini della  società  , e non  aggravino  i contribuenti , senza 
recare  utile  al  pubblico  Erario-  Esplicamelo  di  qucslo  as- 
sunto. Partizione  delle  contribuzioni  in  dirette  e in  indirette. 
Esposizione  della  storia  della  pubblica  economia,  nella  parte 
che  concerne  le  pubbliche  contribuzioni,  e delle  opinioni  dei 
principali  economisti  su  lo  stesso  argomento.  Nello  stato  at- 
tuale della  scienza  della  pubblica  economia  , di  essere  cioè 
la  produzione  de’  valori  lo  effetto  della  industria,  degli  agenti 
naturali  e de’  capitali,  non  può  sostenersi,  che  tutte  le  con- 
tribuzioni dovessero  ridursi  alle  sole  dirette.  Dimostrazione 
di  questo  assunto.  Della  natura  delle  imposizioni , che  deb- 
bono fermarsi  nelle  amministrazioni  finanziere  degli  Stali  E- 
splicamento  scientifico  di  questo  argomento: 

In  altra  lezione  partimmo  la  pubblica  ammini- 
strazione in  amministrazione  de’ Comuni  . delle 
provincie  e della  società  generale  , e anche  in 
amministrazione  di  stato  e civile  e in  contenzio- 
so amministrativo  (1).  Finora  ci  siamo  ampia- 
mente occupati  deli’ amministrazione  comunale  e 
provinciale  e anche  del  contenzioso  amministra- 


ti) Yeggnsi  il  voi.  1 di  quest'opera  lezieuc  IV  pog.  CO  o 
seguenti. 
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tìvo  ; o al  presento  diamo  comincia  mento  alla 
trattazione  delle  materie  dcU’amministrazioiie  di 
stato  , per  indi  occuparci  di  quelle  dell’amniini- 
strazione  civile.  Fra  gli  obbietti  deH’ammiuistra- 
zione  di  stato  destinata  a riunire  i mezzi  neces- 
sari a provvedere  alla  conservazione  e al  miglio- 
ramento della  società  ; avvi  quello  dello  stabili- 
mento e della  riscossione  dc'pubblici  tributi.  La 
necessità  delle  contribuzioni  é sì  evidente  che 
non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata,  e ovunque 
vi  è società  vi  sono  delle  spese  a fare  pel  suo 
mantenimento,  cui  conviene  che  ciascun  membro 
dello  stato  contribuisca,  sagrificaudo  parte  delle 
sue  sostanze  al  grande  scopo  del  pubblico  bene. 
Nei  primi  tempi  del  mondo  una  parte  del  terri- 
torio era  assegnata  a sostenere  le  spese  comuni 
del  corpo  politico.  Diodoro  ci  fa  conoscere  che 
il  territorio  dell’Egitto  era  diviso  in  tre  parti, 
una  pel  He  , altra  pel  Sacerdozio  e l'ultima  pel 
popolo,  ma  Strabone  osserva  essersi  alterata  que- 
sta proporzione  fin  da’tempi  di  Giuseppe,  peroc- 
ché il  He  non  era  più  proprietario  di  una  parte 
del  territorio  dello  stato  , ma  in  vece  riscuoteva 
i tributi  su  i prodotti  dell’agricoltura  e delle  ar- 
ti. Quel  che  avvenne  nello  Egitto  6 avvenuto  a 
tutte  le  nazioni  dell’  antichità  , cominciando  i 
Principi  ad  essere  proprietari , ed  indi  hanno 
abbandonali  i fondi  riscuotendo  i tributi.  La  sto- 
ria di  Roma  e quella  delle  moderne  monarchie 
di  Europa  nell’  origine  e decadenza  del  sistema 
feudale  rendono  anche  assai  aperto  il  corso  di 
questi  avvenimenti.  In  altra  lezione  ampiamente 
c’  intrattenemmo  a dimostrare  l’impero  eminente 
che  conviene  al  Governo  sulle  proprietà  dei  pri- 
vati per  riscuotere  le  pubbliche  contribuzioni 
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le  quali  sono  una  parte  de’  prodotti  di  una  na- 
zione , ohe  da’  privali  passano  a?  Governo  a Gne 
di  provvedere  a’ bisogni  dello  stato,  per  guisa 
che  non  stanno  nelle  cose  materiali  che  si  ver- 
sano da’  contribuenti , ma  in  vece  nel  valore  del- 
le medesimo.  Per  i veri  principii  della  scienza 
dell’  economia  politica  le  imposizioni  debbono  es- 
sere moderato  e ripartite  colla  maggiore  possi- 
bile equità,  recando  il  minor  nocumento  alla  pro- 
duzione dei  valori , e conviene  anche  che  fosse- 
ro conformi  alle  abitudini  della  società  , e elio 
non  aggravino  i contribuenti , senza  recar  utile 
al  pubblico  Erario.  Le  imposizioni  debbono  es- 
sere moderate  , perché  sottraendo  una  parte  dei 
valori  a’  privali  , quanto  più  sono  tenui , minori 
soddisfazioni  loro  tolgono  , e maggiori  produzio- 
ni si  avranno  ; e poi  sminuendosi  i mezzi  depri- 
vati, i contribuenti  cesseranno  di  consumare  quelle 
cose  sulle  quali  sono  stabilite  le  contribuzioni,  e 
diminuisce  la  produzione  e la  materia  imponibi- 
le , per  guisa  che  1’entrate  delle  imposizioni  non 
sono  sempre  nella  ragion  diretta  della  loro  gran- 
dezza. Le  imposizioni  debbono  ripartirsi  con  o- 
quità , avvegnaché  diversamente  si  graverebbe  di 
soverchio  una  branca  d’ industria  , la  quale  non 
potrebbe  sostenere  la  concorrenza  colle  altro,  re- 
stando disordinate  le  relazioni  delle  svariale  pro- 
duzioni fra  esse  ; e poi  malagevolmente  il  Go- 
verno verrebbe  a riscuoterle , giacché  coloro  che 
sono  poco  gravali  tacciono  , por  tema  di  accre- 
scimento del  loro  dare  , e per  1’  opposilo  quelli 
che  sono  con  soverchianza  lenuli  a’pcsi  pubblici 
li  soddisfano  con  diflicoltà.  I balzelli  in  generale 
debbono  precipuamente  imporsi  su  le  rendite  de- 
stinale alle  cose  superflue  , e non  già  alle  ue- 
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cessano , perocché  le  prime  ordinar Munente  i;ori 
sono  produttive  , e le  altre  non  pure  sono  atte 
alla  soddisfazione  do’  bisogni  della  vita,  ma  con- 
corrono anche  alla  produzione  di  novelli  valori  ; 
e con  molto  senno  economico  Adamo  Smith  os- 
serva non  essere  irragionevole  che  il  ricco  con- 
tribuisca alle  pubbliche  spese  , non  solo  in  pro- 
porzione della  propria  rendita  , ma  anche  con 
valori  maggiori.  La  produzione  nasce  da  tre  e- 
lementi  riuniti  , cioè  dal  lavoro,  dagli  strumenti 
naturali  e dal  concorso  de’  capitali,  e però  i dazi 
per  recare  il  minimo  nocumento  alla  ricchezza 
pubblica  non  debbono  gravare  su  i capitali , ma 
in  vece  sulle  rendile  , opponendosi  anche  diver- 
samente alla  celere  circolazione  delle  proprietà; 
e nel  fine  di  non  nuocere  alle  consumazioni  ri- 
produttive non  debbono  imporsi  sulle  cose  di  pri-- 
ma  necessità  e sulle  materie  prime  delle  mani- 
fatture. 

Abbiamo  osservato  che  le  imposizioni  debbono 
cadere  su  tutte  le  rendile  de’  particolari  , e in 
guisa  che  1’  un  genere  di  rendita  non  fosse  più 
di  un  altro  gravalo.  Secondo  gli  odierni  sistemi 
di  finanza  delle  nazioni  di  Europa  in  due  specie 
si  partiscono  le  contribuzioni  sulle  rendite  , o 
obbligando  direttamente  i contribuenti  a versare 
una  parte  della  loro  rendita  , che  è 1’  obbictto 
delle  contribuzioni  diretto  , ovvero  obbligandoli 
nell’  alto  che  spendono  le  loro  entrate  a pagare 
una  data  somma  su  di  alcune  determinate  con- 
sumazioni , che  forma  la  materia  delle  contribu- 
zioni indirette.  Ma  sempre  la  rendita  de' va  ri  fon- 
di produttivi  forma  1’  imponibile  de'  dazi  diretti 
e indiretti,  avvegnaché  le  cose  sulle  quali  si  sta- 
biliscono le  imposizioni  sono  i mezzi  per  iuipe- 
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dire  clic  ima  parie  delle  rendile  de'particolari  si 
esenlino  da’  pubblici  balzelli.  Per  determinare 
le  contribuzioni  dirette  in  ragione  delle  rendite 
delle  privale  persone,  spessamente  si  dimandano 
dall’amministrazione  i contralti  di  aflìlto  de’loro 
fondi , ovvero  si  apprezza  il  valore  locativo  di 
essi , per  fermare  la  parte  dell’imposizione  cor- 
rispondente a questo  valore;  e alcune  volte  sul- 
1’  affitto  che  i particolari  pagano  per  le  loro  abi- 
tazioni, e sul  numero  de’domestiei  e de’cavalli  e 
delle  carrozze,  si  cerca  conoscere  le  rendite  dei 
medesimi , per  imporre  i dazi  , che  si  addimau- 
dano  mobiliari  ; o le  patenti  poi  si  determinano 
dalla  natura  de ’i’indudria  del  contribuente  e dal- 
l’astensione della  città  e del  Incile  dov’ ò eser- 
citala. Le  contribuzioni  indirette  si  stabiliscono 
su  i prodotti,  risiìuardando  le  consumazioni;  e si 
cercano  delle  volte  nel  momento  della  creazione 
del  prodotto,  ed  altre  quando  escono  dai  confini 
del  regno,  o pure  dallo  abitato  di  una  città, co- 
me sarebbero  i diritti  di  dogana  e le  gabelle 
municipali.  Sovente  si  paga  il  dazio  quando  il 
prodotto  dalle  mani  dell’ultimo  produttore  passa 
in  quelle  del  consumatore  , o pure  dovendo  la 
merce  avere  un  segno  determinato  si  fa  pagare 
una  somma  per  l’apposizione  di  esso,  e anche 
il  Governo  alcuna  volta  s’ impossessa  della  pre- 
parazione esclusiva  di  un  prodotto  o di  un  pub- 
blico servizio  e lo  vende  ad  un  prezzo  determi- 
nato. 

Gli  scrittori  sulla  scienza  della  economia  po- 
litica hanno  grandemente  disputato  sulla  natura 
delle  contribuzioni  da  imporsi  in  uno  stalo  , se 
cioè  debbano  preferirsi  le  dirette  ovvero  le  in- 
dirette. Gli  antichi  non  hanno  avuto  idee  esatte 
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sulla  natura  c sullo  sviluppo  dello  ricchezze,  ma 
nondimeno  la  sperienza  avea  fatto  loro  conosce- 
re che  le  cure  , 1’  ordine  e la  economia  recano 
accrescimento  alle  fortune  de’ privati  e delle  na- 
zioni , e Senofonte  e Aristotile  fermano  dei  prin- 
cipii  alquanto  generali  sulla  ricchezza  pubblica, 
ma  incerti , perché  non  ancora  conoscitori  del 
modo  delle  produzioni  de’  valori.  I Romani  di- 
sprezzarono le  arti  ad  eccezione dell’agricoltura, 
o al  risorgimento  della  civiltà  dopo  il  medio  evo 
sino  al  cominciumento  del  secolo  XVIII  ne  au- 
che  si  ebbero  idee  positive  nelle  materie  econo- 
miche. Nel  corso  delle  umane  cose  sempre  av- 
viene che  le  dottrine  cominciano  quando  comin- 
ciano le  materie  (i).  Le  grandi  ricchezze  acqui- 
state da’Portoghesi  e da'Spagnuoli  nel  secolo  XV 
c l’industria  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze, 
di  Pisa  e di  altre  città  richiamarono  le  cure  dei 
filosofi  verso  le  teorie  della  ricchezza.  L’  Italia, 
e nel  mondo  antico  e in  quello  posteriore  al  ri- 
sorgimento della  civiltà  , ù stata  sempre  la  pri- 
ma a fermare  le  basi  delle  scienze  e delle  belle 
arti  ; e la  scienza  della  economia  politi*  a può 
ben  dirsi  interamente  sorta  nella  nostra  Napoli 
nell’  anno  1(>13  per  Antonio  Serra  . il  quale  con 
soda  dottrina  e verità  di  principii  fece  conoscere 
il  potere  produttivo  della  industria..  Davanzali  , 
liandini , Ilei  Ioni , Carli  , Algarotti  si  occuparo- 
no in  seguito  di  questa  bianca  di  conoscenze  , 
ma  grandemente  si  distinsero  in  esse  tre  nostri 
connazionali , Brogia,  Galiani  e il  dottissimo  An- 
tonio Genovesi.  Intanto  nella  metà  del  secolo 
XVII  iu  Francia  sorse  Quesnay  , il  quale  di- 

(1)  Veggasi  Vico  scienea  nuova  nelle  Dignità. 
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chiarì)  profondi  prlncipii  sulla  sorbente  delle  ric- 
chezze , i quali  in  poco  d’ora  furono  universal- 
mente accolti  non  puro  dagli  scrittori  della  Scuo- 
la francese  detta  degli  economisti,  come  Raynal, 
Cordorcet  , Condillac  e Turgot  ed  altri,  ma  an- 
che da  quelli  delle  altre  nazioni  di  Europa  ; e 
in  Italia  il  Beccarla  , il  Verri  e l’illustre  Gae- 
tano Filangieri  hanno  fermate  le  loro  dottrine 
economiche  su  i principii  di  Quesaay  , il  quale 
stabili  come  base  della  scienza  della  pubblica 
economia,  essere  Findushia  agricola  l’unico  fon- 
ie della  ricchezza  pubblica  e privata.  Questa  scien- 
za ha  grandi  relazioni  colle  finanze  degli  stati  , 
e in  Francia  sotto  l’ amministrazione  di  quei  due 
celebri  Ministri  Sully  e Colbert  l’economia  uni- 
camente veniva  riguardata  ne’suoi  rapporti  colla 
finanza;  e però  troviamo  che  tutti  gli  scrittori 
informati  alle  dottrine  degli  economisti  in  Fran- 
cia , in  Italia  e in  altre  nazioni  hanno  concor- 
demente sostenuto  di  doversi  sempre  preferire  i 
dazi  diretti  agl’  indiretti.  In  effetto  ritenuto  es- 
sere la  terra  l’unico  fonte  della  ricchezza  e delle 
rendite  pubbliche  , dovrebbero  le  (erre  sole  sof- 
frire tutto  il  peso  delle  contribuzioni,  e sono  no- 
tabili sul  proposito  le  parole  del  Filangieri,  s II 
» dazio  diretto  non  è altro  che  una  tassa  che 
» s’impone  sulle  terre.  Vere  sorgenti  perenni 
» delle  ricchezze  e delle  rendite  nazionali  , do- 
li vrehbero  le  terre  sole  soffrire  tolto  il  peso  del- 
i le  contribuzioni.  I proprielarii  sarebbero  i soli 
b a pagarle  ii  apparenza,  ma  tutte  le  classi 
n dello  sfato  sarebbero  in  realtà  a parte  di  que- 
b sta  contri!  uzionc , ciascheduna  proporzionata- 
b mente  alle  sue  facoltà.  Quelli  clic  non  posseg- 
» gono,  vi  avrebbero  parte , consumandone  ipro- 
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» dotti , e quelli  che  posseggono  pagando  la  tas- 

> sa.  Quelli  che  posseggono  più  , pagherebbero 
» più , e quelli  che  posseggono  meno,  paghcreb- 

> bero  meno.  Tra  quelli  che  non  posseggono,  vi 
» sarebbe  anche  la  stessa  proporzione.  Siccome 
» tutti  i fondi  sarebbero  tassati  proporzionata- 
li mente  al  loro  prodotto  netto  , e siccome  i pro- 
zi dotti  del  terreno  non  sono  soltanto  i generi 
» necessarii  alla  vita  , ma  anche  quelli  clic*  ne 
» riguardano  i comodi  e il  lusso,  il  più  ricco 
z>  consumando  una  maggior  quantità  di  questi 
» prodotti  in  generale  pagherebbe  più  allo  slato, 
» e il  povero  consumandone  meno  pagherebbe 
» meno  (1). 

Nel  1776  Adamo  Smith  educato  nella  scuola 
scozzese  tanto  meritamente  famigerata  pei  giudi- 
ziosi filosofi  , e valenti  storici  elio  ha  dati  al- 
1’  Europa  , pubblicò  la  sua  opera  intitolata  Ri- 
cerche sulla  natura  e sulle  cagioni  della  ricchez- 
za delle  nazioni , la  quale  recò  un  mutamento 
totale  alla  scienza  della  economia  politica  , eoa 
fondarla  sulla  natura  delle  cose , e dirigendola 
nel  cammino  del  vero.  Dimostrò  questo  scrittore 
che  la  ricchezza  consiste  nel  valore  permulabilo 
delle  cose,  il  quale  può  aggiungersi  o darsi  alla 
materia,  e però  la  ricchezza  può  crearsi  e conser- 
varsi e distruggersi.  Si  ripone  la  sorgente  dei 
valori  nel  lavoro  dell’  uomo  , il  quale  sviluppalo 
si  da  accrescimento  alla  ricchezza  generale.  Sny 
autore  di  giudizio  eminentemente  saggio  nelle 
discipline  economiche  accolse  le  dottrine  di  Smith 
e notabilmente  le  migliorò,  e fece  conoscere  che 

(1)  Vengasi  Filangieii  Sc’cnza  della  legislazione  voi. 2 delle 
leggi  politiche  ed  economiche  pag.  261  c scg. 
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quantunque  i valori  originassero  tutti  dall’  indu- 
stria dell’  uomo  $ pure  debbo  la  s lessa  combinarsi 
con  gli  strumenti  naturali  e coi  capitali , e que- 
ste teorie  sono  state  in  seguito  ritenute  da  tutti 
gli  economisti  dell’Europa.  In  questo  stato  delle 
scienze  econòmiche  , di  essere  la  produzione  dei 
valori  l’effetto  della  industria,  degli  agenti  na- 
turali e dei  capitali , non  possono  al  certo  ri- 
dursi tutte  le  contribuzioni  alle  sole  dirette,  av- 
vegnaché la  terra  non  <ì  1’  unico  fonte  del  le  ric- 
chezze , e solo  debbesi  considerare  come  un  istru- 
inento  naturale  che  concorre  alla  produzione. 
Che  anzi  noi  troviamo  nei  principali  autori  della 
vera  scuola  economica  fondata  da  Smith  , soste- 
nuto alacremente  di  doversi  nelle  amministrazio- 
ni finanziere  degli  stati  preferire  i dazi  indiretti 
a’  diretti  ; e meritano  essere  considerati  sul  pro- 
posito le  parole  del  Say.  <i  Olire  rinconvenienle 
» comune  a tutte  le  imposizioni  di  applicare  una 
i parte  de' prodotti  della  società  a quelli  usi  che 
» sono  poco  favorevoli  al  suo  benessere  e allo 
» sue  riproduzioni  , ciascuno  di  questi  vari  modi 
» d’ imporre  , è altresì  accompagnato  da  incon- 
b venienti  e da  vantaggi  particolari.  L’ imposi- 
» zione  diretta  costa  meno  spesa  di  percezione  , 
b ma  essa  0 pagata  con  molta  ripugnanza,  pio* 
» muove  gli  odi  e le  coazioni,  e gravita  inegual- 
b mente  sulle  rendite.  Un  ricco  negoziante  che 
b lucra  centomila  trancili  annui  non  paga  più  di 
b seicento  franchi  di  patente,  mentre  il  picciolo 
b bottegaio  i di  cui  profitti  non  eccedono  duemila 
» scudi  non  può  pagarne  meno  di  cento.  La  ren- 
b dita  del  proprietario  de’  poderi  ò colpita  in 
b primo  luòiìo  dalla  contribuzióne  territoriale  , c 
b in  seguilo  dalla  mobiliaria , mentre  la  rendita 
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» del  capitalista  non  è colpita  che  da  quest’  ul- 
» tinia  contribuzione  soltanto.  Le  contribuzioni 
» indirette  hanno  il  requisito  di  essere  pagate 
» con  pili  facilità  , e compariscono  meno  vessa- 
li torio.  Le  contribuzioni  si  pagano  con  ripugnan- 
» za,  perchè  l’utile  negativo  che  il  contribuente 
» ritrae  dal  sacriDzio  ciie  egli  fa  allo  stalo  con- 
» sislcndo  nella  protezione  del  Governo  , è poco 
» o nulla  sentito  : infatti  i Governi  sono  ottimi 
» più  in  ragione  de’  mali  dai  quali  preservano 
s i popoli,  clie  in  ragione  de’ beni  clic  loro  pro- 
li curano.  All’  opposto  quando  il  contribuente 
» paga  l’imposizione  sulla  derrata,  ei  non  credo 
» di  pagare  la  protezione  del  Governo  dalla  quale 
» è poco  mosso,  ma  crede  pagare  il  prezzo  della 
» cosa  clic*  egli  mollo  desidera  , sebbene  tale 
» prezzo  sia  indipendente  dalla  imposizione.  L’al- 
» lettamente  della  consumazione  si  estende  au- 
lì clic  sul  pagamento  del  tributo , cd  ognuno  vo- 
li lentiori  si  sottopone  ad  un  dispendio  dal  quale 
» risulta  una  soddisfazione  (I)  ». 

Posto  mente  ai  veri  principi  della  scienza  della 
pubblica  economia  agevolmente  puossi  venire  in 
cognizione  della  natura  delle  imposizioni  , che 
debbono  fermarsi  nelle  amministrazioni  finanziere 
degli  stati.  La  ricchezza  in  generale  sta  ne’ va- 
lori permutabili  delle  cose  , i quali  nascono 
dall’  industria  dell’uomo  congiunta  all’ azione  de- 
gli strumenti  naturali  e dei  capitali  ; e la  rie-, 
ebezza  non  consiste  nei  soli  valori  lìssati  nelle 


(1)  Vergasi  Say  trattato  di  economia  politica.  Voi.  3 , 
pag.  161  c seguenti,  dove  estesamente  si  occupa  a dimo- 
strare di  doversi  le  contribuzioni  indirette  preferire  alle  di- 
rette. 
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sostanze  materiali  , ma  anche  nelle  immateriali, 
le  quali  costituiscono  dei  valori  reali  od  efietti- 
vi  ; o l’industria  che  opera  la  produzione  si  di- 
stingue in  agricola,  mamifnlturiera  e commerciale, 
secondo  che  i prodotti  si  raccolgono  dalla  natu- 
ra , ovvero  col  separare  , riunire  o dar  nuove 
forme  ai  medesimi,  o anche  con  provvedere  alle 
cose  necessarie  ai  nostri  Insogni  che  si  ritrovas- 
sero lontane  da  noi  , ed  ordinariamente  i pro- 
dotti sono  l’opera  di  più  industrie  riunite.  T ca- 
pitali produttivi  si  compongono  dal  valore  degli 
istrumenti  adoperali  nella  produzione,  e delle  an- 
ticipazioni necessarie  al  mantenimento  dei  pro- 
duttori ; non  che  delle  materie  prime  sulle  qua- 
li l’ industria  esercita  la  sua  azione  e del  da- 
naro adoperato  nei  cambi.  La  potenza  produtti- 
va degli  agenti  naturali  spessamente  si  uni- 
sce e si  confonde  con  quella  dei  capitali  , ma 
sempre  si  trae  vantaggio  dalle  operazioni  di  es- 
si, e non  di  rado  gli  agenti  naturali  e i capitali 
danno  prodotti  reali  indipendentemente  dal  lavo- 
ro anteriore  eseguito  per  la  formazione  delle  coso 
che  compongono  i capitali.  L’ industria  e i ca- 
pitali spesse  volte  sono  hastcvoli  alla  produzione 
del  valori , senza  clic  vi  concorrano  anche  le 
terre  per  istrumenti  naturali,  come  avviene  nelle 
industrie  manifatturiere  e commerciali,  nelle  quali 
lavorando  o convertendo  in  nuove  e più  delicato 
forme  alcune  materie  grezze,  ovvero  recandole 
da  un  luogo  ad  un  altro  , se  ne  accresce  nota- 
bilmente il  valore  permutabile,  per  guisa  che 
la  produzione  non  6 sempre  in  ragion  diretta 
della  estensione  del  territorio  di  uno  stato,  ma 
ordinariamente  di  quella  dei  capitali , e l’au- 
mento di  essi  e dell’  industria  sono  la  ragio- 
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ne  principale  dello  accrescimento  della  ricchez- 
za pubblica  c privata.  L’  agricoltura  per  (pian- 
to potesse  migliorarsi  , mediante  il  lavoro  del- 
1’  uomo  e i capitali  , non  può  al  certo  recare 
estensione  al  territorio  di  una  nazione  , e però 
troviamo  che  le  grandi  ricchezze  degli  stati  han- 
no sempre  tratto  origine  dalle  industrie  commer- 
ciali e manifatturiere. 

Stabiliti  questi  principi-!  generali  nella  ma- 
teria della  produzione  dei  valori  , riesce  assai 
facil  cosa  conoscere  la  natura  dei  dazi  che  deb- 
bono imporsi  in  uno  stato.  Abbiamo  osservato  che 
tutte  le  contribuzioni  dirette  e indirette  hanno 
per  materia  la  rendita  di  varii  fondi  produttivi, 
e che  debbono  essere  ripartite  colla  maggioro 
possibile  equità  , e recare  il  minore  nocumento 
alla  produzione  ; e però  sarebbe  cosa  contradi- 
cente  a tutti  i principii  di  giustizia  e di  pubbli- 
ca economia  voler  ridurre  tutti  i balzelli  dello 
stato  asoli  diretti , ovvero  agl’ indiretti  , perché 
non  si  avrebbe  alcuna  equità  nella  ripartizione 
di  essi.  Conviene  adunque  che  nelle  amministra- 
zioni finanziere  si  ritenessero  con  moderazione 
e gli  uni  e gli  altri , nel  fine  d’ impedire  che 
una  parte  delle  rendite  dei  privati  si  sottraes- 
se al  peso  delle  imposizioni  ; ma  nondimeno  le 
indirette,  quelle  cioè  che  non  si  dimandano  di- 
rettamente ai  contribuenti , ma  in  vece  si  stabi- 
liscono su  i prodotti  , debbono  principalmente 
imporsi  sulle  consumazioni  sterili  e di  lusso , le 
quali  con  enormi  spese  procurarono  all’uomo  ric- 
co de’  piaceri  ,■  e non  già  sulle  produttive  neces- 
sarie alla  sussistenza  delle  famiglie  (1).  Quanto 


(1)  Non  può  negarsi  che  le  tarilfe  doganali  avrebbero  Li» 


Digitized  by  Google 


1U0 

poi  alle  contribuzioni  dirette  agevolmente  s’  in- 
tende di  doversi  le  stesse  stabilire  sulle  rendile 
in  generale  dei  contribuenti  e non  già  su  quelle 
sole  prov venienti  da’  fondi  rustici  ed  urbani,  av- 
vegnaché come  abbiamo  ampiamente  dimostrato 
i prodotti  non  pure  si  hanno  colla  unione  del- 
l’industria, delle  terra  ede’ capitali  , ma  anche 
con  quella  sola  di  questi  ultimi  colla  industria, 
e però  lo  stabilimento  della  soia  contribuzione 
fondiaria  con  1’ esclusione  di  ogni  altro  dazio  di- 
reno, non  é in  conformità  de’  principii  della  pub- 
blica economia.  Le  imposizioni  debbono  distri- 
buirsi colla  maggiore  possibile  equità  , e facon- 
do esente  I’  industria  inanulatluriera  e commer- 
ciale dai  balzelli  dello  stato,  si  avrebbe  l’assur- 
do che  le  sole  rendite  nascenti  dai  fondi  col  con- 
corso della  industria  , anderebbero  soggette  ai 
pesi  pubblici  , e non  già  anche  quelle  provve- 
denti dall’  unione  dell’  industria  e dei  capitali  , 
lo  quali  spesse  volte  danno  produzione  immen- 
samente maggiori  dell’industria  agricola,  limitata 
naturalmente  dalla  estensione  e dalla  qualità  del 
territorio  di  uno  stato. 

Ed  é anche  a porsi  mente  che  le  varie  indu- 
strie stabilite  debbono  essere  regolate  in  modo 
fra  esse  che  1’  una  non  debbe  distruggere  le  al- 
tre , per  farle  tutte  prosperare  , e però  ove  si 
ritenesse  la  sola  contribuzione  fondiaria  coinè 
dazio  dirotto,  vcrreblje  l’ amministrazione  linan- 
ziera  a soverchiamente  degradare  l’ industria  a- 
gricola  , rendendo  privilegiale  la  industria  ma- 


sognò  di  una  riforma  in  molti  siali  di  Europa  , por  porre 
In  armonia  questa  branca  dello  coni r ibit/ioni  pubbliche  coi 
veri  principii  della  scienza  deli’  economia  politica- 
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nifatturiera  e commerciale.  Ula  quantunque  per 
i principi!  generali  della  scienza  economica  l'esse 
vero  di  doversi  i balzelli  diretti  imporre  su  le 
rendile  de’ privati  provveuienti  da  qualsiasi  spe- 
cie d‘  industria  , pure  non  può  negarsi , che  do- 
vendo i dazi  recare  il  minor  nocumento  alla  pro- 
duzione , non  debbono  allo  stesso  modo  fermarsi 
sulla  industria  agricola,  e sulla  manifatturiera  e 
commerciale.  Di  vero  nelle  produzioni  della  terra 
avvi  un  triplice  concorso  , cioò  degli  agenti  na- 
turali , dell’  industria  e dei  capitali,  e in  quelle 
dell’ arti  e del  commercio  soltanto  1’ unione  dei 
capitali  e dell’  industria  , e però  si  fa  aperto  di 
dovere  essere  le  contribuzioni  fondiarie  più  gra- 
vose delle  industriali  e commerciali  ; e poi  le 
produzioni  delle  terre  perché  operale  iti  gran 
parte  dalla  natura  sono  necessarie  e più  certe 
delle  altre,  e richieggono  una  minoro  protezione 
del  Governo.  Le  arti  e il  commercio  per  I’  op- 
posto sono  J’ ottetto  esclusivo  dei  lavoro  dell’uo- 
mo  e de’  capitali , ed  hanno  una  estensione  pro- 
porzionata a questi  ultimi , e conviene  che  fos- 
sero incoraggiate  con  moderale  imposizioni,  per 
operare  il  loro  stabilimento,  e procurarne  la 
prosperiti! , la  quale  grandemente  contribuisce 
all’ accrescimento  della  ricchezza.  Venezia  nel 
secolo  XIII  con  picciolissimo  territorio  divenne 
talmente  ricca  c potente  mediante  il  commercio, 
da  poter  conquistare  la  Dalmazia,  e la  maggior 
parte  delie  isolo  della  Grecia  e di  Costantinopoli, 
e però  una  ta>sa  soverchiatile  sul  commercio  e 
le  arti  sminuirebbe  la  ricchezza  pubblica.  E ì 
capitali  sono  cosi  essenziali  all’opera  della  pro- 
duzione de’ valori  , che  la  scarsezza  de’mcdesimi 
rende  inferiore  la  condizione  di  una  nazione  rim- 
petlo  alle  altre  nello  spaccio  de’preprii  predetti. 
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Fermato  il  principio  generale  di  dover  essere  i 
pesi  diretti  sull’  industria  agricola  maggiori  di 
quelli  sull’  industria  manifatturiera  e commer- 
ciale , è a porsi  mente  che  queste  ultime  deb- 
bono essere  più  o meno  gravate  ne’loro  rapporti 
coll’  industria  agricola  , a seconda  del  loro  stato 
di  progresso.  Iu  effetto  ne’  paesi  dove  le  mani- 
fatture appena  sono  incipienti  , ovvero  dove  il 
commercio  fosse  assai  scarso , dovrebbero  le  im- 
posizioni su  queste  industrie  essere  tenuissime,  o 
per  l’opposito  rendersi  più  gravi,  quante  volte  si 
fossero  compiutamente  stabilite,  e grandi  prodotti 
recassero  alla  ricchezza  pubblica  e privata.  I ca- 
pitali che  s’impiegano  ne’mului  , dovrebbero  an- 
che essere  sommessi  ad  una  contribuzione  diretta, 
avvegnaché  creano  una  rendita  a coloro  che  li  han- 
no, la  quale  per  i prineipii  generali  della  pubblica 
economia,  dovrebbe  soffrirei  pubblici  balzelli  (1). 

LEZIONE  LXXXI 


Il  valore  de’ prodotti  di  ima  intrapresa,  qunndo  eccedo  quello 
dello  cose  consumate  nella  produzione  , diviene  un  capitale 
nella  parte  , clic  avanza  la  consumazione.  Esposizione  delle 
teoriche  economiche  riguardanti  le  tasse  mobiliane  le  quali 
possono  convenevolmente  sostenersi.  I prodotti  immateriali , i 

(1)  Lo  teorie  da  noi  annunziate  sul  modo  delta  distribu- 
zione de’  balzelli  diretti  sulle  varie  branche  delle  rendite 
de’  privati , debbono  intendersi  non  già  conio  un  mezzo  di 
accresciineuto  delle  contribuzioni  , ma  unicamente  come  un 
molotlo  scientifico  di  ripartizione  , avvegnaché  abbiamo  sili 
dal  principio  di  questa  Lezione  dimostrato  di  doler  essere  i 
militili  in  generale  moderati.  • 
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quali  germinano  «lai  lavoro  dell’  uomo  , possono  andar  som- 
messi alle  conlribuzioni.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 
Esposizione  delle  diverse  imposizioni  finanziere  stabilite  presso  i 
Romani.  Indicazione  delle  imposte  fermate  da’Goti,  dai  Greci  o 
da’I.ongobardi.  Esposizione  del  sistema  finanzierò  intorno  alle 
contribuzioni  statuito  da’lle  delle  tre  Dinastie,  Normanna,  Sve- 
va  ed  Angioina.  Le  imposizioni  che  ebbero  luogo  sotto  i Re 
della  Dinastia  Aragonese  furono  assai  limitate,  le  quali  vennero 
alquanto  accresciute  sotto  i Re  Austriaci.  Indicazione  del  siste- 
ma finanziario  clic  ebbe  luogo  appo  noi  sotto  la  Dinastia  de’Ro 
Rorboni  sino  al  1806.  Esposizione  de’principii  fondamentali 
sul  novello  stabilimento  dotte  pubbliche  conlribuzioni  avvenuto 
nell'epoca  della  occupazione  militare;  e di  quelli  fermati  sulla 
stessa  materia  nel  1815  alla  restaurazione  della  Monarchia. 

KTelIa  scorsa  Lezione  ci  siamo  intrattenuti  ad 
esporre  i principi!  generali  della  scienza  delia 
pubblica  economia  intorno  alle  contribuzioni  del- 
lo Stato  ; e nella  presente  pria  di  dar  comincia- 
meuto  alla  trattazione  storica  delle  imposizioni  , 
secondo  le  diverse  legislazioni  finanziere  antiche 
c moderne,  brevemente  ci  occuperemo  di  qual- 
che altro  quesito  economico  riguardante  la  stes- 
sa materia.  11  valore  de’  prodotti  di  una  intra- 
presa quando  eccedo  quello  delle  cose  consumate 
nella  produzione,  diviene  un  capitalo  nella  parte 
che  avanza  la  consumazione,  il  quale  può  essere 
adoperato  a produrre  novelle  ricchezze , ovvero 
a dissiparsi  sterilmente  , o anche  allo  acquisto 
di  oggetti  destinati  al  comodo  e al  piacere  della 
vita  ; per  guisa  che  nel  primo  caso  la  massa  dei 
capitali  di  una  nazione  riceve  accrescimento  e 
noili  altri  non  patisce  diminuzione.  Presso  alcu- 
ni stati  inciviliti  dell'Europa  vedesi  stabilita  una 
imposizione  diretta  detta  contribnzione  mobilia- 
ri a , la  quale  viene  fermata  sullailillo  clu*  i par- 
ticolari pagano  perla  loro  abitazione  , e sul  mi- 
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mero  do’ domestici  de’ cavalli  e delle  carrozze  e 
su  i valori  della  mobiglia  della  casa.  Questo  bal- 
zello per  i principii  delia  pubblica  economia  puos- 
si  convenevolmente  fermare  , avvegnaché  quan- 
tunque fosse  vero  che  i dazi  debbano  riflettere 
le  rendite  de’  particolari  e non  giù  i loro  capi- 
tali , pure  questa  massima  fondamentale  di  qual- 
siesi  sistema  finanzierò  ha  a fine  di  non  impe- 
dire la  produzione  di  novelli  valori,  giacché  es- 
sendo i capitali  necessarii  per  la  creazione  della 
ricchezza  pubblica  e privata  , ogni  diminuzione 
di  essi  reca  uno  sccmamento  necessario  nella  pro- 
duzione de'  valori.  Ma  quando  i capitali  sono  a- 
doperati  a procurare  maggiori  comodi  e godi- 
menti nella  vita  , in  questo  caso  l’ imposizione 
clic  li  riflette  , non  fa  sminuire  la  ricchezza  dei 
privati  e dello  Stato  ; c per  l’opposilo  indiret- 
tamente contribuisce  a far  sminuire  la  massa  dei 
capitali  improduttivi  c accrescere  quella  de’pro- 
dullivi.  Ed  è poi  a porsi  inente  di  doversi  i dazi 
pagare  dai  privati,  in  proporzione  della  loro  a- 
gialezza  c perù  essendo  i capitali  destinati  al 
maggior  comodo  della  vita  dei  veri  valori  per 
coloro  cho  li  posseggono,  cosi  giusta  e convelle- 
vo! cosa  si  é che  fossero  gravati  da  ima  impo- 
sizione diretta.  I prodotti  immateriali  sono  quei 
valori  che  si  consumano  necessariamente  al  mo- 
mento slesso  della  loro  produzione,  c sono  il 
frullo  dell’industria  dell’uomo  e decapitali.  La 
produzione  di  questa  industria  ha  indubitatamen- 
te un  valore  permutabile  , perché  1’  opera  del- 
J‘ avvocato  o dell’  architetto , ovvero  il  consi- 
glio del  medico  viene  permutato  con  gli  onora- 
vi che  loro  si  pagano.  Adamo  Siili! li  non  da  ai 
ri-  iiltamcnii  di  simili  industrie  il  nome  di  pro- 
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(lotti  , e il  lavoro  che  si  adopera  per  esse  lo 
chiama  improduttivo , avvegnaché  questo  grande 
scrittore  considera  come  ricchezza  i soli  valori 
permutabili  , i quali  sona  capaci  ad  essere  con- 
servali ; ma  Say  e tutti  gli  economisti  delle  va- 
rie scuole  moderne  giudiziosamente  ritengono  i 
prodotti  immateriali  come  veri  ed  effetti v i valo- 
ri (1).  Se  dunque  i prodotti  immateriali,  i quali 
germinano  dall’industria  dcH’uomo  hanno  un  va- 
lore effettivo  , perché  permutabile  debbono  esse- 
re soggetti  alla  imposizione  diretta,  nel  fine  di 
asseguiro  non  pure  la  giustizia  universale,  ma 
anche  i bisogni  della  economia  dello  Stato,  do- 
vendo le  contribuzioni  in  generalo  ripartirsi  colla 
maggioro  possibile  equità,  e soddisfarsi  da  cia- 
scuno in  proporzione  dei  propri  averi.  Nè  vale 
il  dire  , che  non  polendosi  conservare  i prodotti 
immateriali  non  si  accumulano  e la  loro  molti- 
plicazione non  dà  accrescimento  alla  ricchezza 
pubblica  , avvegnaché  quantunque  fosse  vero  di 
non  essere  in  questo  senso  i prodotti  della  sola 
industria  de’ veri  valori  , pure  per  coloro  che  li 
producono  sono  effettivamente  tali  r perché  ac- 
crescono la  massa  delle  loro  rendite.  Allo  stosso 
modo  i soldi  che  il  Governo  dà  a’  pubblici  fun- 
zionari sono  de'  valori  reali  per  essi  , è però  lo 
ritenute  che  si  praticano  su  i stipendii  hanno 
una  ragione  economica  , giacché  gravitano  sulle 
rendile  di  coloro  che  li  riscuotono. 

Finora  ci  siamo  occupati  della  sposizione  dei 
prinripii  generali  della  scienza  della  pubblica  eco- 
nomia intorno  allo  stabilimento  c alla  ripartizione 

(I)  Vedisi  Say  tntla'o  c!i  PCT’omia  potil'ca  voi-  I , 
p.ig  I Hi  c Si'g  (Mìa  Citiiij»'  di  Napoli. 
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tirile  pubbliche  contribuzioni;  e al  presente  con- 
viene intrattenersi  alquanto  sulla  storia  delle  le- 
gislazioni finanziere  antiche  e moderne  intorno 
allo  stesso  obbietlo.  1 Romani  distinguevano  le 
contribuzioni  in  personali  e reali , le  prime  dette 
censi  o le  altri  vetligali , e in  appresso  i censi 
riguardavano  le  persone  e i beni  immobili  che 
si  possedevano.  Tutte  queste  imposte  si  chiama- 
vano tributi , i quali  nei  primi  tempi  di  Roma 
si  pagavano  indistintamente  da  lutti  i cittadini, 
senza  alcuna  deferenza  di  gradi  o di  beni  di  for- 
tuna ; ma  il  Re  Servio  Tullio  istituì  il  censo  , 
perché  ciascuno  pagasse  il  tributo  in  ragione  del- 
le sue  sostanze,  il  quale  si  divideva  in  ordina- 
rio , perchè  doveasi  pagare  in  ogni  anno  , e in 
straordinario , clic  solamente  si  riscuoteva  nelle 
gravi  necessità  dello  Stato.  Le  conquiste  fecero 
divenire  l’erario  romano  assai  ricco,  perchè  una 
gran  parte  delle  proprietà  do’  popoli  vinti  dive- 
niva di  dominio  di  esso  , per  guisa  che  nell’an- 
no iiUii  di  Roma , i cittadini  Romani  furono  e- 
sentali  dal  pagamento  di  tutti  i tributi  (1);  ma 
negli  ultimi  tempi  degl’ Impcradori  queste  esen- 
zioni non  poterono  più  sostenersi  , per  le  fre- 
quenti incursioni  de’ barbari  . e per  la  cittadi- 
nanza Romana  conceduta  dall’ Imperadore  Cara- 
colla a tutti  i popoli  dello  Impero  , per  modo 
che  divenne  essa  una  cosa  di  mera  onoranza. 


(1)  Vcggnsi  Tito  Livio  lib.  1 tit.  24  cnp.  II,  e lib.  4i» 
cnp.  40.  La  origino  della  parola  tributo  Varrone  ta  trac 
dalle  tribù  istituite  in  Roma  , perchè  Romolo  dispose  di  do- 
versi da’  singoli  cittadini  versare  lina  parte  del  loro  danaro 
alto  Stalo  ; ma  Feslo  più  acconciamente  trac  1’  etimologia 
della  parola  tributo  a tribuendo  quia  ex  privato  in  puliti- 
emn  tributi  tir. 
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Che  anzi  i tributi,  i quali  indistintamente  si  pa- 
gavano dai  Romani  e da’provinciali  erano  sì  gra- 
vosi, che  spessamente  le  popolazioni  si  sottomet- 
tevano volontariamente  alla  dominazione  de’Goti, 
per  liberarsi  dal  peso  enorme  dei  tributi  dello 
Impero  Romano.  Le  citta  che  ora  compongono 
il  nostro  Regno  furono  anche  sommesse  attributi, 
i quali  si  riscuotevano  da'privali  in  ragione  del- 
le loro  facoltà,  e venne  formato  il  censo-  nella 
massima  parte  di  esse  , allo  stesso  modo  che  si 
stabili  in  Roma;  ma  l’ Imperadore  Augusto  li- 
berò le  città  tutte  della  Italia  dal  pagamento 
de’ tributi  , ritenendo  soltanto  l’imposizione  dei 
vettigali.  Ridotte  sotto  la  forma  di  provincio  le 
nostre  regioni  sotto  l’ Imperadore  Adriano  , al- 
cune vennero  gravate  dai  tributi  personali  e rea- 
li , e però  dette  tributarie  ; e altre  per  l’ oppo- 
sto furono  denominale  vettigali  , perché  unica- 
mente pagavano  delle  somme  su  degli  obbietti 
determinali  , cioè  le  navi  , le  merci,  i bestiami 
ed  altro.  Per  le  istituzioni  di  Roma,  come  ci  fa 
conoscere  Cicerone  tre  specie  di  vettigali  erano 
stabiliti , cioè  le  decime  , i porlori  e le  scrittu- 
re (1).  Le  decimo  si  riscuotevano  da’ campi  dei 

{>opoli  debellali  , i quali  si  concedevano  ai  co- 
nni , e comprendevano  la  decima  parte  de’frutti 
del  suolo  , e la  quinta  degli  alberi.  I portori 
erano  le  somme  che  si  pagavano  nella  immes- 
sione  ed  estrazione  delle  merci,  e consistevano 
nell’  oliava  parte  del  prezzo  di  esse  ; e ie  scrit- 
ture riguardavano  le  riscossioni  che  si  facevano 
per  gli  animali  che  si  conducevano  a pasturare 
ne’  pubblici  pascoli,  che  anzi  sotto  gl’Imperadori 


(1)  Veggasi  Ciccione  «rat.  prò  log.  Ma  .il  cap.  ». 
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nitri  veltigali  s’ introdussero  , cioè  la  vjgesima 
parte  dell'  eredità  , e il  dazio  sul  Siile.  I Goti 
ritennero  eli  stessi  veltigali  de’  Romani  , corno 
anche  praticarono  i Greci  ; ma  i primi  stabili- 
rono nondimeno  due  generi  di  tributi,  uno  par- 
ticolare istituito  da  Odoacre  , che  si  pagava  da 
ciascun  privalo  , c l’altro  pubblico  disposto  da 
Tcndorico  , che  veniva  soddisfatto  dalle  Univer- 
sità, ma  spessamente  i He  Goti  non  esigevano 
i tributi  nelle  pubbliche  calamità.  Sotto  i Greci 
si  conservarono  gli  stessi  tributi  per  lo  innanzi 
fermati,  cioè  quello  dell’ annona  e l’altro  per 
mantenere  1’  esercito  col  pane  c frumento  e da- 
naro , conio  anche  un  tributo  determinato  che 
si  riscuoteva  in  tre  lustri  , cioè  nel  primo  una 
quantità  di  oro  , nel  secondo  di  argento  , e nel- 
l’ ultimo  di  bronzo  e di  ferro,  seconde  le  basi 
del  censo  de’ beni  immobili  de’privati.  I Longo- 
bardi poi  come  ci  fa  conoscere  Paolo  Diacono 
esigevano  come  tributo  la  terza  parte  delle  ren- 
dile di  lutti  i beni  de’ cittadini  (1).  Molto  si  ó 
disputato  fra  gli  eruditi  per  conoscere  quali  tri- 
buti erano  riscossi  sotto  i He  delle  due  Dinastie 
Normanna  c Sveva  , ma  la  opinione  più  sicurafa 
si  0 elio  sotto  questi  Principi  non  vi  erano  tri- 
buti ordinami , ma  unicamente  i veltigali,  i quali 
stabiliti  da’  .Normanni  furono  di  mollo  ampliati 
dall’  Imperatore  Federigo  li , come  si  osserva 
dalle  Costituzioni  del  Regno  e dagli  Storici  che 
si  sono  occupali  a conoscere  gli  avvenimenti  di 
quell’ epoca.  INe’ bisogni  del  Regno  i Normanni 
solevano  riscuotere  le  collette  che  erano  de’  tri- 


ti) Voghisi  Pnoto  Diacono  do  goti.  Longoòard.  lib.  2 
cap  32  , e Muratori  disscrt.  11». 
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Luti  straordinarii  , come  anche  le  riscosse  l’Ini- 
pcradorc  Federigo  , c assai  più  largamente  di 
quello  praticato  da’llo  delia  Dinastia  preceden- 
te , e propriamente  in  quattro  casi  , cioè  per  la 
difesa  del  [legno  , per  riscattare  la  persona  del 
Ite,  pel  cingolo  militare,  che  doveasi prendere 
dal  Principe  o da’lìgliuoli  o fratelli  di  lui,  e pei 
malrimonii  della  casa  regnante.  Sotto  la  Dinastia 
degli  Angioini  il  Ite  Carlo  1 riscosse  alcune  col- 
lette , o il  suo  immediato  successore  e Ite  lto- 
herto  assai  lo  limitarono,  ma  Carlo  111  istituì 
de’ tributi  col  nome  di  donativi  , come  ci  la  co- 
noscere il  dotto  e giudizioso  storico  Angelo  ile 
Costanzo.  I vctligali  poi  sotto  i Normanni  furono 
assai  limitati  , precipuamente  sotto  la  domina- 
zione di  Guglielmo  II  Principe  fornito  di  tanta 
virtù  che  ha  meritato  dalla  storia  il  glorioso  e- 
piteto  di  buono  ; ma  i Ite  Svevi  li  ampliarono  e 
precipuamente  Federigo  II  , come  si  osserva  dal- 
la costituzione  del  regno  Magistros  noslros  futi- 
dacarios.-  Andrea  da  Iscrnia  esplicò  i varii  vcl- 
tigali  de’Normanni  chiamati  juva  velerà,  c quelli 
dei  Svevi  detti  jura  nova  ; e sotto  la  domina- 
zione degli  Angioini  si  ritennero  gli  stessi  vet- 
tigali  degli  Svevi  (I). 


(I)  I veltignli  antichi  , o sia  quelli  de’  Normanni  era:  o 
i seguenti.  Jus  Dohanae  , j t/s  anchoragii  , jus  por! tu;  et 
pìscariae  vetus  , jus  bueroriac  rcitts  , jits  solatici  au!  jus 
colli  , jus  tumuli  , jus  affida!  ura  c tiorba  gii  , pascuorum  , 
già  uditi  in  et  similium  , jus  casti  et  olei  non  est  ubique 
por  regnimi  , jus  passagli  vetta.  I vetligali  nuovi  , o sia 
quelli  degli  Svevi  erano  i seguenti.  Jus  fuudaci.  jus  ferri, 
jus  azarii , jus  pìcis  , jus  selae , jus  tinloriaé  et  celeu- 
drae  , jus  eambii  , jus  buce.eriae  tiovum , jus  imbarcati!- 
rae , jus  xrpis  , jus  siaterae  sai  pondcralurar , jus  men - 
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Il  He  Alfonso  I d'  Aragona  famoso  nella  sto- 
ria del  nostro  regno  aboli  tutte  le  collette  fer- 
mate dalle  tre  Dinastie  precedenti,  e unicamente 
impose  in  lutto  il  regno  carlini  dicci  per  cia- 
scuna famiglia  , ma  in  seguilo  per  le  cresciuto 
bisogna  dello  Stalo  fu  elevata  questa  tassa  a car- 
lini quindici  e due  assi  per  famiglia.  I He  suc- 
cessori Aragonesi , e anche  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ritennero  la  stessa  imposizione  diretta  fer- 
mata dal  fondatore  della  Dinastia;  ma  sotto  gli 
Austriaci  cominciò  ad  accrescersi  il  tributo,  per 
modo  ebo  nell’  anno  1048  fu  elevalo  sino  a car- 
lini 42  per  ogni  famiglia , e cosi  si  restò  sino 
al  1770.  In  questa  epoca  il  Re  Ferdinando  IV 
abolì  il  vetligale  del  tabacco,  o invece  accrebbe 
di  altri  cinque  carlini  la  tassa  diretta,  per  modo 
che  si  riscuotevano  carlini  47  a famiglia.  Que> 
sta  imposizione  si  riscuoteva  direttamente  dalle 
Università  , le  quali  la  distribuivano  alle  fami- 
glie , a norma  del  catasto  ; e per  sicurare  la  ri- 
scossione di  essa  Alfonso  I d’Aragona  dispose  in 
ciascuna  Università  una  esatta  numerazione  dei 
fuochi  o sia  delle  famiglie,  che  dovea  essere 
rinnovata  in  ogni  tre  anni , ma  questo  periodo 
determinalo  non  fu  mai  servato  , per  guisa  che 
troviamo  ne’ tempi  degli  Aragonesi,  e degli  Au- 
striaci dodici  volto  effettuata  questa  numerazio- 
ne. L’  ultima  ebbe  luogo  nel  1669 , la  quale  fu 
posta  in  atto  in  conformità  delle  istruzioni  della 
Regia  Camera  della  Sommaria,  o venne  osscr- 

suraturae,  jus  cxUurac  , jus  ba  listar  uni,  jus  reficae  ma- 
joris  et  minori s , jus  marìum  et  saponis  , molendini  et 
gallae  non  sunt  ubique  sed  in  Apulìa , jus  portus  et  pi- 
scariae,  nomini  , jus  salis  , jus  lignaminum  non  est  ubi- 
que , jus  gabeliae  auriprllis. 
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vaia  sino  al  180G.  Olire  a’  tributi  ordinarli  per 
le  nostre  antiche  istituzioni  finanziere  si  conosce- 
vano anche  gli  slraordinarii  , i quali  si  riscuo- 
tevano nelle  gravi  necessità  del  Regno  , come 
erano  le  collette  dei  tempi  dei  Normanni,  degli 
Svevi  e degli  Angioini  ; e Alfonso  I d’Aragona 
quantunque  lo  avesse  abolite , pure  si  riservò 
lo  stabilimento  di  un  tributo  straordinario  in  tre 
casi  , cioò  per  la  iucoronazione  del  Principe,  pel 
suo  matrimonio,  e per  riscattarlo  dalle  mani  dei 
nemici.  I Re  Austriaci  spessamente  riscossero 
questi  tributi  , i quali  erano  di  duplice  genere, 
perchè  alcuni  s’ imponevano  a’singoli  cittadini  iu 
ragione  dello  loro  persone  , ovvero  de’  loro  beni 
e delle  loro  rendile  ; ed  altri  si  fermavano  a 
peso  delle  Università  o de’  baroni  , come  ad  c- 
sempio  a prestare  i mezzi  di  trasporto  del  legna- 
me necessario  alla  costruzione  delle  navi,  ovvero 
le  tasse  pecuniarie  stabilite  alle  Università  e ai 
privati  per  la  formazione  delle  strade,  ed  altro 
ebe  si  riscuotevano  nelle  gravi  bisogna  dello  Sta- 
to. Fra  i tributi  slraordinarii  vi  erano  anche  i 
donativi  , i quali  spontaneamente  si  offerivano 
da’  sudditi  al  Principe , o si  determinavano  dai 
comizi  delle  città  , e cominciarono  a riscuotersi 
a’iempi  dell’ Imperadore  Carlo  V e sotto  i Re 
successori  Filippo  li  , Filippo  HI  , Filippo  IV 
e Carlo  li,  sempre  si  riscossero  nella  inaugura- 
zione loro  e ne’  malrimonii , e per  la  nascila  dei 
primogeniti  e nelle  imponenti  necessilà  del  re- 
gno. Ma  sotto  il  Re  Filippo  V una  volta  sola 
fu  pagato  il  donativo  dalla  città  di  Napoli,  e tre 
volte  durante  la  dominazione  di  Re  Carlo  III 
Horbone  , e nel  lunghissimo  regno  del  figliuolo 
di  lui  Ro  Ferdinando  IV  non  si  riscosse  il  do- 
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nativo  nella  incoronazione,  nel  matrimonio  e nel- 
la nascita  del  Principe  ereditario  del  Regno  (I). 

Nella  dominazione  de’  He  Aragonesi  si  riten- 
nero gli  stessi  vettigali  stabiliti  per  lo  innanzi , 
con  piccioli  aggiunzioni  falle  precipuamente  da 
Ferdinando  I <T  Aragona  ; e soltanto  6 a porsi 
mente  die  sotto  1’ ultimo  He  di  questa  Dinastia 
Federigo  II  s’introdusse  il  sistema  di  vendere  o 
di  donare  i vettigali  alle  privale  persone,  come 
appare  da’cap.  4L  e ;>()  de’ privilegi  di  questo 
Principe.  I Ke  Austriaci  molle  alienazioni  di  vet- 
tigali fecero  , die  venivano  denominali  arreuda- 
m enti  (2),  e sotto  i Uo  della  Dinastia  Regnante 
saggiamente  fu  istituito  il  tribunale  detto  Giunta 
delle  ricompre  , per  riscattare  i vettigali  alie- 
nati. Il  vclligalc  della  dogana  , die  si  paga  per 
la  immessione  ed  estrazione  delle  merci  ba  avuto 
sempre  luogo  , non  pure  presso  i Romani , ma 
anche  presso  i Re  di  lutto  le  Dinastie  del  nostro 
regno  , per  modo  die  si  e sempre  conservato  , 
ma  unicamente  doveasi  pagare  per  le  merci  di 
ogni  genere,  elio  s’immettevano  ovvero  si  estrae- 
vano per  ragion  di  negoziatila  , sia  nel  l'interno 
del  regno  , sia  allo  straniero  , ad  eccezione  dei 
fruiti  degli  alberi , e delle  cose  pertinenti  al 
Principe  , e di  quelle  merci  , per  le  quali  già 
si  era  una  volta  pagato  il  dazio.  Oltre  al  velti- 
gale  della  dogana  , un’  altro  ora  imposto  secondo 
le  nostre  antiche  leggi  , por  la  pastura  degli  a- 
nimaii  nc’  pascoli  del  Tavoliere  di  Puglia  , del 

(1)  Veggasi  Basta  istituzione  di  drillo  pubblico  napoli- 
tano voi.  I pag.  289. 

(2)  Della  natura  degli  arrendamene  ampiamente  ci  oc- 
cuperemo nella  Irattazioue  della  materia  del  G.  I-ébio  del 
debito  pubblico. 


Digitized  by  Googlc 


ÌLI 

quale  ampiamente  abbiamo  tenuto  discorso  iu  al- 
tra Lezione  (l). 

Nell'  anno  1806  avvenne  l’ occupazione  milita  - 
re  della  parte  continentale  del  nostro  regno  , e 
per  le  leggi  pubblicate  in  quel  tempo  si  mutò 
interamente  l’ amministrazione  finanziera  dello 
Stato.  Innanzi  tutto  si  abolirono  lo  franchigie  c 
i privilegi  su  le  imposte,  e i dazii  particolari 
de’  Comuni  , dichiarandosi  che  tutti  in  generale 
fossero  sommessi  a’  pubblici  tributi;  e pei  decreto 
del  l.°  agosto  1806  si  dispose  di  continuarsi  ad 
esigere  la  decima  straordinaria  per  tutto  il  re- 
gno fino  al  l.°  gennaio  1807,  epoca  in  cui  si 
abolirono  tutte  le  contribuzioni  dirette  esistenti, 
e invece  fu  creata  la  imposizione  fondiaria,  che 
rimase  fissata  a sette  milioni  di  ducati  aH’anno, 
oltre  di  grana  cinque  a ducato , da  servire  per 
sussidii,  riduzioni,  discarichi  e moderazioni  del- 
la tassa  principale  ; e al  tributo  fondiario  si  uni 
quello  sulla  industria  , che  rimase  abolito  pel 
decreto  de’  27  luglio  18(0 , e invece  si  stabili 
un  diritto  di  patente,  da  pagarsi  da  tutti  coloro 
che  esercitassero  un  commercio  , un  industria  , 
un  mestiere , o una  professione  indicate  nella 
tariffa  pubblicata.  Questo  diritto  comprendeva  un 
dazio  fisso  relativo  alla  natura  della  industria  , 
del  mestiere  e della  professione  che  si  esercita- 
va , e di  uno  detto  proporzionale,  che. era  re- 
lativo all’  estensione  della  industria  medesima 
e all’agiatezza  delle  persone.  Quanto  poi  a’dazii 
indiretti  , il  Governo  richiamò  a se  la  riscossio- 
ne di  quelli  che  venivano  sotto  il  nome  di  ar- 
rendameli , ovvero  di  passi , piazze  e dogane 

(1)  Yeggasi  il  voi.  II  di  quest’opera  Lozione  61  png  40S. 
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baronali,  o ili  ulti  zi  i vendali  o donali,  provve- 
dendo alla  soddisfazione  do’ creditori,  clic  o pos- 
sedevano una  parte  di  que’  dazii  , ovvero  accano 
assegnamenti  sulla  rendita  loro.  Per  duo  decreti 
•io’  17  giugno  e lo  agosto  JUDO  venne  istituita 
una  generale  amministrazione  de’dazii  indiretti, 
nella  quale  furono  compresi  i diritti  doganali  , 
gli  avrcndamenli  , la  carta  bollata  , la  lotteria, 
ìa  Crociata,  il  protomedicato  c quant’ultro  si  po- 
tesse pcrlcnerc  allo  Stato  sotto  il  nome  di  tri- 
buto indiretto. 

Cessata  l’occupazione  militare  nel  III  Pisi  cor- 
cò riordinare  novellamente  la  finanza  dello  Sta- 
to , conservandosi  pienamente  i principi!  già  fer- 
mati , clic  furono  una  conseguenza  dell’abolizio- 
ne del  reggimento  feudale , di  dover  cioò  tulli 
i privati  indistintamente  essere  sommessi  al  pa- 
gamento dello  contribuzioni  pubbliche  : si  abolì 
il  dazio  delle  patenti  , p il  tributo  fondiario  ven- 
ne anche  alquanto  sminuito;  e pel  decreto  de’iO 
giugno  11517  si  riunirono  tutte  le  particolari  c 
svariate  disposizioni  che  lo  riguardavano  , de- 
terminandosi in  generale  di  dover  lo  stesso  ave- 
re ad  obbielto  la  rendita  netta  de’fondi,  la  quale 
consistesse  nel  prezzo  del  prodotto  depuralo  dal- 
le spese  di  coltura  , di  conservazione  e di  man- 
tenimento. Per  la  nostra  legislazione  finanziera 
sono  stabilite  paranco  le  contribuzioni  indirette, 
come  i diritti  di  dogana,  i dazii  di  consumo  e lo 
privative , il  registro  e bollo  , la  lotteria  ordi- 
naria e straordinaria,  le  poste  e i procacci,  l’am- 
ministrazione delle  monete  , il  demanio  pubblico, 
i ponti  c strade  e le  acque  o foreste  e la  cac- 
cia, i diritti  di  cancelleria  , la  Crociata,  o tulli 
gl’introiti  diversi  per  qualunque  oggetto  straor- 
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dinario , c iti  generalo  ogni  altra  riscossione  o 
provento  che  possa  interessare  il  Kegio  orario. 
Siedili  nel  nostro  regno  oltre  alle  imposizioni  di- 
rette , vi  sono  anche  le  indirette  , le  quali  ven- 
gono definite  in  Francia  pel  regolamento  del  di 
8 gennaio  1790  essere  tutti  i dazii  che  gravita- 
no sulla  fabbricazione  , il  trasporto  e l’ introdu- 
zione di  molti  oggetti  di  commercio  e di  consu- 
mo, il  di  cui  prodotto  ordinariamente  anticipato 
dal  fabbricante,  dal  mercadanto  o dal  vetturale, 
è sostenuto  e indirettamente  pagato  dal  consu- 
matore. Vi  sono  de’  principii  generali  di  dritto 
amministrativo  comuni  allo  contribuzioni  dirette' 
e indirette  , e per  i’  opposito  alcune  norme  sono 
speciali  per  l’uno  o l’altro  genere  di  tributi.  Di 
vero  tutti  i dazii  in  generalo  debbono  stabilirsi 
mediante  un  decreto  Sovrano  e pel  tempo  in  esso 
determinato,  giusta  le  prescrizioni  di  tutte  le  le- 
gislazioni antiche  c moderne,  e anche  quando  in 
Europa  s’iutrodusse  l’erroneo  sistema  di  distac- 
care dal  pubblico  erario  qualche  branca  di  ri- 
scossione e farne  assegnamento  a'  particolari,  si 
ritenne  il  principio  fondamentale  di  qualsiasi  or- 
dinamento politico  di  dovere  il  Sovrano  esclusi- 
vamente fermare  la  specie  o la  durata  delle  con- 
tribuzioni ; e però  nessuna  autorità  dello  Stato 
può  stabilirle  , per  sopperire  a qualsivoglia  bi- 
sogno pubblico,  tanto  nello  interesse  della  finan- 
za , che  dello  amministrazioni  comunali  (1);  c i 
metodi  di  riscossione  de’  dazii  diretti  sono  co- 
muni anche  agli  indiretti , perocché  sì  gli  uni 
che  gli  altri  si  esigono  per  via  di  coazioni.  Si 
distinguono  nondimeno  i balzelli  diretti  dagl’in- 

(1)  Vergasi  l ari.  18  della  legge  de’12  dicembre  1816. 
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direlli , perché  i primi  si  fermano  determinata- 
mente nella  line  di  ciascun  anno  per  quello  che 
segue,  e gli  altri  si  stabiliscono  un  anno  per 
l'altro  su  le  spcricttze  degli  anni  precedenti, 
perchè  sono  sempre  incerte  le  somme  che  per 
essi  vengono  a riscuotersi  ; e parimenti  queste 
due  specie  di  contribuzioni  rcndonsi  diverse  quau- 
to  alla  competenza  delle  autorità  che  debbono 
diflinire  le  controversie  riguardanti  le  tasse,  le 
distribuzioni  e le  riscossioni  di  esse,  avvegnaché 
quelle  intorno  a’  duzii  diretti  formano  materia 
della  giurisdizione  del  contenzioso  amministrati- 
vo , e le  altre  per  1’ opposito  vanno  sommesse 
allo  esame  de’ giudici  del  contenzioso  civile. 

LEZIOXE  LXXXII- 

©81211$© 


jLsposizione  dogli  stabilimenti  de’Rc  delle  due  Dinastie  Nor- 
manna o Sveva  intorno  alla  Camera,  la  quale  rappresentava 
1'  erario  Regio.  Istituzioni  aggiunte  dall’  Imporadore  Federi- 
go Il  su  questa  materia.  Sotto  i Re  della  Dinastia  Angioina 
ebbe  luogo  la  creazione  di  un  Tesoriere,  il  quale  curava  la 
rendita  c le  spese  dello  Stato,  c reggeva  la  Tesoreiia.  Sotto 
il  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  s’  istituì  la  Scrivania  di 
Razione  , la  quale  formava  il  primo  uffizio  di  contabilità,  e 
eopraintendeva  a tulli  gli  esili.  Sotto  i Re  Carlo  111  e Fer- 
dinando IV  si  conservarono  le  due  istituzioni  della  Tesoreria 
e delta  Scrivania  di  Razione.  Attribuzioni  di  queste  officine 
duratile  quell’  epoca.  Esposizione  dell’ordinamento  del  Tesoro 
Reale  durante  il  decennio  dell’  occupazione  militare.  Indica- 
zione delle  diverse  modifiche  recale  in  quel  tempo  a questa 
istituzione.  Composizione  della  Tesoreria  Generale  fatta  alla 
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reslnnrazione  della  Monarchia  nel  181»,  con  l’esame  dei 
principali  alti  legislativi  che  la  riguardano.  Esposizione  di 
alcune  disposizioni  del  Regolamento  vigente  della  Tesoreria 
Generale  approvalo  col  decido  de’  Ij  dicembre  1823.  Par- 
tizione delle  diverse  Odieine  della  Tesoreria  Generale  , ed 
esame  delle  attribuzioni  delle  medesime  , le  quali  sono  fer- 
male, a seconda  della  nalura  delle  cose.  Esposizione  delle 
attribuzioni  del  Tesorier  Generale. 


Il  Re  Ruggiero  fondatore  della  monarchia  delle 
due  Sicilie  dopo  di  avere  pienamente  fermata  la 
Potestà  Regia,  dispose,  clic • tutti  i feudatarii 
avessero  presentate  le  loro  investiture,  per  con- 
fermarle o annullarle;  e tutte  le  novelle  conces- 
sioni di  feudi,  ovvero  lo  conferme  di  quelle  già- 
precedentemente-  fatte,  le  fece  notare  in  grandi 
registri , noi  quali  si  tenne  distinta  annotazione 
di  tutto  lo  stato  del  regno  quanto  à’beni  fendali 
e delle  Università  e delle  Chiese  e de’ privali  ; 
e per  queste  vie  conoscendosi  la  condizione  di 
tutte  le  proprietà  pubbliche  e private  non  pure 
si  repressero  gli  abusi  de’  feudatarii,  ma  anche 
si  diede  cominciamonto  ad  un  saggio  sistema  fi- 
nanzierò nello  stabilimento  de’  tributi  e ad  uh 
regolare  metodo  di  pubblica  amministrazione.  I 
Re  della  Dinastia  Normanna  chiamarono  C amera 
l’ erario  pubblico  , il  fisco  e il  patrimonio  dei 
Sovrano,  perche  nelle  stanze  regie  si  radunava 
il  consesso  preposto  alla  pubblica  amministrazio- 
ne, dove  erano  stabiliti  gli  ufiìzii  de’conti,  c si 
conservavano  i registri  delle  rendite  e delle  spese 
dello  Stato  , e anche  il  cedolario,  ossia  una  spe- 
cie di  catasto  , nel  quale  si  notava  lo  stato  dei 
beni  elio  potevainsi  gravare  del  tributo  delle  col- 
lette. Il  gran  Camerario  ora  preposto  alla  diro- 
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zione  delle  rendite  e spese  pubbliche , e aveva 
alla  dipendenza  della  sua  curia  de’  Maestri  ra- 
zionali , e anche  i Questori  e i Maestri  segreti. 
Sotto  la  dominazione  de’  Ile  Svevi  si  conserva- 
rono le  istituzioni  camerali  de’  Normanni,  e sol- 
tanto l' Imperadore  Federigo  II  istituì  in  ciascu- 
na provincia  un  maestro  procuratore  della  Curia, 
il  quale  doveà  precipuamente  intendere  ad  im- 
pedire le  usurpazioni  de’  diritti  del  Governo  ; e 
quanto  alla  riscossione  delle  collette  si  manda- 
vano a’ giustizieri  gli  estratti  del  cedolario,  in 
cui  erano  notate  l'estimazione  de’ beni  delle  cit- 
tà, terre  e castella,  i quali  dopo  riunite  le  somme 
esalto  le  inviarono  a’ maestri  razionali,  per  di- 
saminare la  integrità  di  esse  nei  rapporti  coi  ca- 
richi dati  fuori,  c le  ragioni  della  mancanza  o 
dei  ritardi  de’ pagamenti  , per  guisa  ebo  la  Cu- 
ria del  gran  Camerario  era  1’  uffizio  nel  quale 
si  radunava  una  gran  parte  della  pubblica  en- 
trata , e se  ne  curava  la  riscossione  , e puossi 
considerare  come  una  specie  di  Tesoreria  Ileale. 
Por  Io  istituzioni  dei  Ile  Angioini  furono  am- 
pliati i poteri  de’  procuratori  delle  provincia  per 
la  parte  che  concerneva  le  pubbliche  entrale,  o 
il  Gran  Camerario  oltre  del  Luogotenente  ebbe 
alla  sua  dipendenza  un  Tesoriere  , il  quale  so- 
pralutto curava  le  rendite  e le  spese  dello  Stato 
e reggeva  la  Tesoreria  , la  quale  si  componeva 
di  alcuni  Presidenti  e di  alquanti  Tesorieri  subal- 
terni ; c lutti  i collettori  del  pubblico  denaro 
dovrano  versare  le  somme  alla  Tesoreria  col 
rendimento  do' conti,  i quali  venivano  discussi 
dalla  Camera  Sommaria.  Sotto  il  regno  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  fu  creata  la  Scrivania  di 
Unzione  come  primo  uffizio  di  contabilità  , coni* 
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posta  di  molti  impiegati  , la  quale  formava  il 
ruolo  di  tutte  le  milizie  del  regno  e di  tutti  co- 
loro che  ricevevano  stipendio  dal  Governo,  come 
anche  regolava  Io  spese  e tulle  le  provvisioni 
necessarie  allo  esercito  e alle  castella  , e nelle 
quislioni  maggiori  lo  Scrivano  di  Razione  era 
chiamalo  anche  ad  intervenire  nel  consiglio  col- 
laterale ; ma  nondimeno  sì  la  Tesoreria  che  la 
Scrivania  di  Razione  non  riunivano  tutto  le  ren- 
dite e provvedevano  a tutte  le  spese,  come  viene 
fermalo  per  lo  vigenti  istituzioni.  Per  le  leggi 
do’  Re  Carlo  III  e Ferdinando  IV  si  conserva- 
rono gli  uffizit  della  Tesoreria  e della  Scrivania 
di  Razioue , ma  molte  branche  finanziere  si  am- 
ministravano da  se  stesse  , versando  alla  Teso- 
reria i soli  prodotti  netti,  mentre  eseguivano  di- 
rettamente le  spese  che  le  riguardavano  non  e- 
sclusi  i stipendi  agli  uffiziaii  di  loro  dipendenza; 
e 1’  uffizio  de’  conti  mancava  di  unità  , giacché 
nelle  provincie  i Tesorieri  e Ricevitori  generali 
riscuotevano  dalle  Università  i tributi  diretti  se- 
condo le  liste  di  carico  ricevute.  Sulla  Tesore- 
ria si  traevano  direttamente  i mandali  di  paga- 
mento dal  Re,  ovvero  dai  Segretarii  di  Stato  in 
nome  del  Re , nm  non  si  formava  uno  slato  pre- 
ventivo per  quel  clic  approssimativamente  fosso 
stato  necessario  a provvedere  a’ diversi  bisogni 
del  regno.  * - 

Durante  l’ occupazione  militare  con  decreto  dei 
1 \ ottobre  1800  si  considerò  ebo  la  contabilità 
delle  rendite  e delle  spese  dello  Stato  * doveva 
essere  concentrata  per  divenire  chiara  c facile,, 
e venne  statuito  che  il  Tesoro  pubblico  collo- 
cato alla  dipendenza  del  Ministero  delle  Finanze- 
era  il  solo  centro  degl’ introiti  ed  esili  dello  Sta- 
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to  , il  quale  aveva  due  pagatori  generali,  uno 
per  la  guerra  , e l’altro  per  gli  altri  Ministeri, 
e due  Controlori , per  rivedere  le  operazioni  dei 
pagatori , e vistarle  trovandole  regolari  ; e per 
altro  decreto  dei  15  novembre  i8Ìi(i  si  abolirono 
Ja  Scrivania  di  Razione , la  Ruota  de'conti  e la 
carica  di  Tesorier  generale.  Con  decreto  de’  10 
dicembre  1000  si  stabili  il  Tesoro  Reale,  che  si 
componeva  di  tutti  i fondi  da  doversi  riscuotere 
per  conto  dello  Stato  in  tutta  la  estensione  del 
regno  ; e la  direzione  del  medesimo  stava  a re- 
golare , vigilare  o verificare  il  movimento  dei 
fondi  , ed  applicarli  alle  spese  pubbliche,  e ven- 
ne affidata  al  Ministro  delle  Finanze  , il  quale 
aveva  sotto  i suoi  ordini  e presso  di  lui  , per 
riunire  il  servizio  ed  assicurarne  Ja  costante  re- 
golarità un  amministratore  , un  controloro  de- 
gl’introiti  e delle  spese,  un  tesoriere  generale 
degl’ introiti  , un  pagator  generale  ed  un  agente 
del  contenzioso  (1).  Lo  attribuzioni  del  Direttore 
del  7’esoro  Reale  vennero  pienamente  fermate 
col  decreto  del  di  8 marzo  1812.  Alla  restaura- 
zione della  Monarchia  col  decreto  de’ 27  dicem- 
bre 1815  f«  abolito  il  Tesoro  reale  crealo  coi 
decreti  de’  10  dicembre  I8(!8,  21  novembre  1809, 
22  febbraio  1811  e degli  8 marzo  1812,  e invece 
venne  istituita  una  nuova  amministrazione  sotto 
il  nome  di  Tesoreria  generale,  la  quale  ebbe  ad 
obbictto  di  riunire  tutti  gl  inlroili  e le  spese  dello 
Stalo  , sotto  la  direzione  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze. Per  1’  art.  5 del  decreto  anzidetto  del 

(1)  Veggasi  il  decreto  de’  10  dicembre  1S06  intorno 
olle  nllvibtuioni  di  (juesli  ftiiizionarii , e anello  1’  altro  de- 
creto del  di  8 marzo  18  t'ì  intorno  alle  allribuzioui  del  Di- 
rei loro  del  Tesoro  Reale. 
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Itilo  si  dispose  di  dover  reggere  la  Tesoreria 
generale  come  direttori  capi  di  uffizio  un  Teso- 
rier  generale  , per  riunire  in  una  soia  ed  unica 
cassa  tutti  gl’introiti  dello  Stato,  un  pnualor  ge- 
nerale destinato  ad  eseguire  lutti  gli  esili  in  [Na- 
poli per  meno  del  banco,  c nelle  provincia  per 
mozzo  de’ suoi  sostituti  , un  scrivano  di  Razione, 
incaricato  a spedire  gli  ordini  de’  pagamenti  al 
pagator  generale  dopo  lo  convenienti  e legali  li- 
quidazioni , un  Controloro  generale  consideralo 
come  sostituto  del  Ministro  delle  Finanze  nella 
parte  concernente  la  riscossione  e la  spesa  della 
rendita  pubblica.  Col  Reai  decreto  de  lti  gennaio 
IfiKi  si  approvarono  le  istruzioni  pel  servizio 
della  Tesoreria  generale  , dichiarandosi  espres- 
samente di  doversi  osservare  provvisoriamente 
per  lutto  il  corso  dell’  anno  MÌO , riservandosi 
S.  IH.  di  stabilirle  in  un  modo  difiinilivo  dopo 
quest’epoca  , e salvi  i cambiamenti  a farsi  an- 
che durante  l’anno  anzidetto  pel  ramo  di  guer- 
ra ; o per  altro  decreto  de'2')  marzo  Mio  furono 
fatte  vario  modificazioni  alle  istruzioni  memorato 
approvate  col  decreto  de’  19  gennaio  Miti.  Ma 
si  le  istruzioni  generali  approvate  con  quest’ ul- 
timo decreto,  che  le  modifiche  operate  con  l’al- 
tro decreto  de’  29  marzo  Miti  furono  abolite  , o 
invece  pel  Reai  decreto  de’2;>  dicembre  MIO  si 
approvarono  le  novelle  istruzioni  pel  regolamen- 
to della  Tesoreria  generale  (I)  , allo  quali  fu- 
rono unite  delle  altre  addizionali  col  decreto  dei 
10  febbraio  M17. 


(1)  Vcgiiansi  le  Istruzioni  approvate  col  decreto  de"  ?'5 
dicembre  USIG  , c le  albe  approvate  col  decreto  de  JO  feb- 
braio J S 1 7 . 
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Poi  servizio  delia  Tesoreria  "oneralo  ne’Reali 
dominii  di  quà  dal  Faro  fu  compilato  un  novello 
regolamento  approvato  col  Reai  decreto  do’  iii 
dicembre  11125  , che  forma  la  leggo  vigente  sulla 
materia;  e per  l’art.  1 di  esso  venne  dichiarato 
che  la  Tesoreria  generalo  di  Napoli  riunisce  a 
se  c tiene  conto  di  tutti  gl’  introiti  cd  esiti  del 
regno  per  la  parte  de’  Reali  dominii  di  quà  dal 
Faro  . c degl’  introiti  cd  esiti  pei  rami  di  guerra 
« marina  , Corpo  diplomatico  e Casa  Reale  dei 
Reali  dominii  di  là  dal  Faro.  Lo  Stalo  costitui- 
sce una  persona  unica,  che  debbesi  regolare  con 
unita  di  principii  e di  azioni  , e gl’introiti 
e Io  speso  pubbliche  conviene  che  fossero  riuniti 
in  una  sola  amministrazione,  por  provvedere  più 
agevolmente  e con  vedute  uniformi  a lutti  i bi- 
sogni della  società  generalo.  Le  novelle  istitu- 
zioni risguardanti  la  Tesoreria  generale  debbon- 
si  considerare  come  un  vero  progresso,  rimpetlo 
alle  precedenti  dell’ amministrazione  finanziera, 
per  aver  riunito  gl’introiti  e gliesiti  in  una  sola 
amministrazione.  Per  le  leggi  della  nostra  antica 
Monarchia  in  gran  parte  si  era  operato  1’  unità 
del  servizio  finanziario  , la  quale  per  altro  non 
era  cosi  necessaria  in  quel  tempo  , come  ò al 
presente  , avvegnaché  il  corpo  sociale,  pel  reg- 
gimento feudale  , non  ancora  avea  acquistata  la 
piena  unità  politica  ed  amministrativa.  Gl’intrcili 
delle  diverse  Regie  percezioni  si  compongono  dai 
seguenti  rami  , eioiì  contribuzioni  dirette  , con- 
tribuzioni indiretto  , registro  o bollo  , lotteria 
ordinaria  e straordinaria  , poste  e procacci,  am- 
ministrazione delle  monete  , demanio  pubblico  , 
ponti  e strade  , acque  c foreste  e caccia,  diritti 
di  cancelleria  , coni  igeate  dovuto  dalla  Sicilia 
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pel  ramo  (li  guerra  e marina  , Corpo  diploma- 
tico c Casa  Reale  , Crociata,  introiti  diversi  per 
qualunque  oggetto  straordinario  , e in  generalo 
qualunque  altra  percezione  o provento  clic  possa 
interessare  il  Regio  erario.  11  contigento  dello 
contribuzioni  dirette  viene  fermato  con  decreto 
nella  fine  di  ciascun  anno  per  Tanno  seguente; 
e quello  degli  altri  rami  si  calcola  un  anno  per 
l’altro  approssimativamente,  secondo  l’esperienza 
degli  anni  precedenti.  Gl’ introiti  che  si  eseguo- 
no da’ rami  sudelti  nella  Cassa  della  Tesoreria, 
sono  lordi  di  spese,  tranne  i soli  diritti  di  esa- 
zione , che  sono  autorizzali  a ritenere  gli  esat- 
tori comunali  , i percettori  di  circondario,  i ri- 
cevitori de’dazii  indiretti  e quelli  del  registro  e 
bollo  e della  Cassa  di  ammortizzazione  e dema- 
nio pubblico  , salvo  quei  rami  pei  quali  esisto- 
no particolari  disposizioni  di  figurare  ad  introito 
i boni  di  si  fatte  ritenute.  Gli  agenti  diretti  del- 
la Tesoreria  generale  per  la  riunione  degl’  in- 
troiti sono  i ricevitori  generali  e distrettuali  nel- 
le provincia  ; gli  agenti  indiretti  i ricevitori  , 
percettori  o esattori  di  tutti  gli  altri  rami  , i 
quali  sono  tenuti  a versare  i prodotti  presso  i 
Ricevitori  generali  e distrettuali.  Gli  esili  della 
Tesoreria  generale  vengono  fissiti  in  ciascun  an- 
no da  S.  M.  sulla  proposizione  dc’Minislri  di  Sta- 
to , i quali  d’accordo  col  Ministro  delle  Finanze 
sommettono  alla  Sovrana  sanzione  gli  stati  di- 
scussi de’ripartimenli  rispettivi  (1). 

Per  gli  art  fi  e seguenti  del  Regolamento  dei 
li»  dicembre  lfi25  si  stabilisce  il  personale  della 


(1)  I.pg^iisi  gli  art.  f,  2,  3,  4,  S,  fi  p 7 <11  ftegota- 
ni. 'Dio  approvato  col  decreto  tic*'  U dicembri'  lS-a. 
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Tesoreria  generale  , dichiarandosi  di  essere  il 
servizio  di  essa  aliidato  a quattro  capi  di  uffizio 
col  titolo  di  Tcsoricc  generale  , Regio  scrivano 
di  ilazione  , Pagalor  generalo  e Controloro  ge- 
nerale , i quali  hanno  alla  loro  dipendenza  i Sc- 
gre larii  generali  incaricati  particolarmente  a di- 
videre il  servizio  interno  delle  rispettive  officine. 
La  vigilanza  superiore  degl'introiti  di  Regio  con- 
io subordinala  sempre  al  Ministro  delle  Finanze 
e adulala  al  Tcsorier  generalo  in  concorrenza 
del  Controloro  generale  ; la  liquidazione  degli 
esiti  6 commessa  allo  Scrivano  di  Razione  in  con- 
correnza del  Controloro  generale,  e la  esecuzione 
di  essi  al  Pagator  generale  , dopo  le  liberauzo 
dello  Scrivano  di  Razione,  in  concorrenza  anche 
del  Controloro  generale.  Per  questi  servizii  am- 
ministrativi riguardanti  la  Tesoreria  di  Napoli 
nei  domimi  oltre  il  Faro,  il  Regio  Scrivano  di 
Razione  , il  Tesoriere  generale , il  Pagatore  ge- 
nerale e il  Controloro  generale  hanno  dei  rispet- 
tivi sostituti  sotto  i loro  ordini  e dipendenza  im- 
mediata , cioè  in  Palermo  per  le  provinole  di 
Palermo  , Trapani , (urgenti  e Caltanisselta  ; e 
in  Messina  per  le  provincie  di  Messina*  Catania 
e Siracusa.  Sono  addetti  alla  Tesoreria  due  I- 
speltori  generali  di  contabilità  sotto  gli  ordini 
del  Ministro  delle  Finanze  o all’  immediazione 
del  Controloro  generalo.  Avvi  anche  un  Agente 
del  contenzioso  per  tutti  gli  affari  litigiosi  della 
Tesoreria  e delle  altre  amministrazioni  finanzie- 
re. La  Tesoreria  generale  6 sotto  gli  ordini  im- 
mediati del  Ministro  delle  Finanze  , ma  nondi- 
meno i Capi  di  uffizio  di  essa  possono  corrispon- 
dere collo  autorità  civili  e militari  fjpcr  oggetto 
di  servizio  ordinario  della  Tesoreria.  Vi  è an- 
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che  nn  consiglio  di  Tesoreria  destinato  a discu- 
terceli affari  relativi  al  servizio  interno  della 
Tesoreria  , e gli  altri  che  gli  possono  essere  ri- 
messi per  esame  del  Ministro  delle  Finanze  (I). 
Dalla  sposizione  di  tutte  questo  disposizioni  le- 
gislative manifestamente  si  osserva  che  nel  no- 
stro regno  la  Tesoreria  generale  trovasi  fondala 
in  conformità  de’  veri  priucipii  della  scienza  e 
della  natura  delle  cose , avvegnaché  tutto  1’  an- 
damento amministrativo  e contabile  del  Tesoro 
vedesi  concentrato  in  una  sola  amministrazione 
generale,  nel  One  di  riunire  tutto  il  servizio  fi- 
nanziario o farlo  procedere  con  uniformità  di  ve- 
dute; e le  diverso  officine  che  la  compongono 
sono  partite  a seconda  della  indole  degli  alti  clic 
debbonsi  eseguire.  In  effetto  le  operazioni  della 
Tesoreria  generale  si  riducono  a riunire  lutti 
gl’ introiti  e lo  spese  dello  Stalo,  e però  si  fa 
aperta  la  necessità  di  due  ulfizii  , l’uno  per  so- 
praintendere  alla  riunione  dell’eutratc , e l'altro 
a liquidare  i diversi  esiti , i quali  sono  rappre- 
sentati dal  Tesorier  generale  e dal  Regio  Scri- 
vano di  Razione.  La  Pagatoria  generale  poi  sì 
è stabilita  per  dare  esecuzione  alle  liberanze  di 
quest’  ultimo  , perocché  attesa  la  grande  molli- 
plicità  degli  affari  , conveniva  separare  nel  seno 
della  Tesoreria  l’ officina  di  liquidazione  degli 
esiti  , da  quella  di  esecuzione  de’mcdesimi.  Sic- 
ché la  Tesoreria  generale  stabilita  nel  nostro 
regno  presenta  grande  analogia  con  quella  vi- 
gente a’ tempi  dell’antica  Monarchia  preceden- 
temente alla  invasione  francese  dei  UÌOtì  , che 

fi)  Veglisi  dallo  art.  8 ali’  art.  25  del  Regolamento  dei 
15  dicembre  1823. 
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parimenti  si  partiva  in  due  uflìzii  , 1’  uno  por 
gl’introiti,  c l’altro  per  gli  esili,  a’qoali  erano 
proposti  il  Tesorier  generale  e lo  Scrivano  di 
Razione.  La  istituzione  della  Controlcria  gene- 
rale nondimeno  e nuova  appo  noi,  essendoci  in- 
teramente venuta  dallo  istituzioni  della  Francia, 
applicate  nel  nostro  regno  durante  il  decennio 
dell’  occupazione  militare  ; e non  può  negarsi  di 
essere  questa  officina  stabilita  nel  seno  della  Te- 
soreria generale  grandemente  utile  a sicurare  il 
corso  regolare  e l’ andamento  esatto  di  tutti  gli 
affari  amministrativi  e contabili  cho  interessano 
1’ amministrazione  finanziera,  per  guisa  che  deb- 
besi  ritenere  come  una  istituzione  di  vero  pro- 
gresso diretta  a meglio  stabilire,  e con  maggiori 
gareulie  tutelare  la  branca  più  interessante  della 
Finanza  dello  Stato. 

_ 11  Regolamento  do’  lii  dicembre  1823  con  gli 

art.  2(i  e seguenti  si  occupa  a fermare  le  attri- 
buzioni del  Tesorier  generalo  , il  quale  viene  in- 
caricato di  raccogliere  tulli  gl’introiti  del  regno 
per  la  parte  de’ Reali  dominii  di  quù  dal  Faro, 
e le  quote  dovuto  dalla  Tesoreria  stabilita  nei 
Reali  dominii  oltre  il  Faro,  pei  rami  di  guerra 
e marina , Corpo  diplomatico  c Casa  Reale,  riu- 
nendoli in  una  sola  cassa  divisa  in  numerario  o 
portafoglio.  La  mndrefede  del  banco  di  corto 
colla  intestazione  Tesoreria  generale  conterrà  u- 
nicamente  il  numerario  : il  portafoglio  racchiu- 
derà i valori  di  esazione  , cioò  le  cambiali , lo 
obbligante  , le  dichiarazioni  di  debito  , c lo  al- 
tre carte  , come  ancora  qualunque  valore  da  re- 
golarizzarsi. Egli  tiene  conto  c registro  di  tutto 
le  rendite  ordinarie  e straordinarie  , sieno  della 
natura  delle  dirette  , sieno  delle  indirette,  e ne 
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vigila  lo  esalta  riscossione  al  tempo  dello  rispet- 
tive scadenze.  Egualmente  tiene  conto  delle  som- 
me clic  si  versano  dallo  diverse  amministrazioni 
finanziere  pei  rami  particolari  a disposizione  del 
Ministro  delle  Finanze  , secondo  i regolamenti 
in  vigore.  Di  questa  ultima  specie  d’introiti  il 
Tesoriere  generale  deve  tenerne  una  madrefede 
a parte  per  disporno , a norma  degli  ordini  del 
Ministro  e con  polizze  firmate  dal  medesimo  , o 
però  avrà  dal  Ministro  delle  Finanze , a misura 
che  verranno  approvati  le  copie  conformi  degli 
stati  de’  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  primi- 
tivi e suppletorii  di  ogni  provincia , i quali  sa- 
ranno in  doppia  spedizione , l’ una  pel  Tcsorier 
generale  e l’altra  pel  Controloro  generale  , ad 
oggetto  che  questi  due  funzionarli  possano  pren- 
derne ragione  nelle  loro  scritture  , ponendone 
l’ importò  a debito  del  distretto  o della  provin- 
cia cui  appartengono.  Il  Ministero  delle  Finan- 
ze parimenti  farà  pervenire  al  tempo  opportuno 
al  Tcsorier  generalo  gli  stati  delle  obbliganze  dei 
Ricevitori  generali  e distrettuali  del  regno  per 
le  contribuzioni  diretto  di  ciascun  anno,  dopo  clic 
saranno  state  da  questi  ultimi  sottoscritto  , af- 
finchè possa  prenderne  ragione  e curarne  la  ri- 
scossione, come  anche  il  Ministero  e i Direttori 
delle  percezioni  indirette  e degli  altri  rami  fi- 
nanzieri dovranno  passare  sollecitamente  a noti- 
zia del  Tesoriere  e del  Controloro  generale  tutto 
le  disposizioni  che  potranno  riguardare  le  ri- 
scossioni di  somme  dovute  dai  debitori  fiscali  o 
delle  altre  da  eseguirsi  dalla  Tesoreria  genera- 
le. La  G.  Corte  dc’Conti  devo  anche  far  perve- 
nire al  Tcsorier  generalo  lo  significatone  , lo 
ordinanze  di  multa  e tulle  le  altre  carte  di  cen- 


Digitized  by  Google 


P28 

danna  do’  contabili  dipendenti,  rimettendo  simul- 
taneamente al  Controloro  generale  un  elenco  col- 
la distinzione  delle  somme  'c  de’ nomi  , i quali 
titoli  di  credito,  dopo  che  saranno  stali  regi- 
strali nelle  scritture  della  Tesoreria  d’  introito 
e del  Controllo  generale  , quante  volte  si  trat- 
tasse di  atfari  litigiosi  saranno  passati  all’ Agente 
del  Contenzioso  per  curarne  la  riscossione  , la 
«piale  può  essere  effettuata  anche  direttamente  dal 
Tesoricr  generale  per  mezzo  de’suoi  sostituti  nel- 
le provincie  , qualora  si  giudicasse  piò  utile  (I). 

Pel  Regolamento  de’  lo  dicembre  1823  il  Te- 
sorier  generale  viene  incaricalo  di  eseguire  al- 
cuni esili  , e per  l’art.  5fi  si  dichiara  che  gli 
esiti  ordinarii  di  questo  Capo  di  uffizio,  sia  per 
banco  , sia  in  valori  di  portafoglio  consistono 
ne’  versamenti  che  egli  deve  fare  al  Pagalor  ge- 
nerale , dopo  avviso  scritto  del  Conlroloro  gene- 
rale , i quali  qualora  debbano  farsi  per  Ranco , 
saranno  eseguiti  per  mezzo  di  polizze  vistate  dal 
Controloro  generale  colla  seguente  formola.  Ban- 
co pagate  al  Pagalor  generale  due.  ce.  ec.  per 
introitarsi-  nella  madrefede  della  Pagatoria  ge- 
nerale. Il  Ranco  rimane  risponsabile  che  «li  que- 
ste polizze  tliun  altro  uso  se  ne  faccia  se  non 
d"  introitarsi  sotto  la  madrefede  anzidelta.  Ove 
poi  i versamenti  debbono  essere  in  valori  di  por- 
tafoglio, se  ne  formerò  un  distinto  elenco  unito 
ai  medesimi  , che  verranno  girati  al  Pagntor  ge- 
nerale , c 1’  elenco  debb’  essere  vistato  dal  Con- 
troloro generale.  Una  simile  richiesta  scritta  ver- 

(1)  Veggansi  gli  art.  2G,  27,  28,  29,  90.  31,  32,  33,34 
e 33  del  Regolamento  de’  13  dicembre  1S23  , dove  ampia- 
mente si  parla  degl’  introiti  del  Tcsorier  generale  , c deile 
diverso  cd  ampie  attribuzioni  , di  che  è rivestilo. 
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rà  da  questo  funzionario  fatta  al  Tesorier  gene- 
ralo per  la  qualità  de’ fondi  cLo.  potranno  occor- 
rere al  Pagator  generalo  in  ciascuna  provincia, 
per  abilitarlo  alla  soddisfazione  de’ suoi  mandali 
che  rilascerà  a favore  degl’ impiegati  cd  altri 
creditori  del  Governo  pagabili  da’Ricevitori  ge- 
nerali , e il  Tesoriere  in  esecuzione  di  questo 
richieste  darà  le  sue  autorizzazioni  a favore  del 
Pagator  generale  (1).  Per  gli  art.  4(\  , Al  e 48 
del  Regolamento  de’  Io  dicembre  1825  si  statui- 
scono le  disposizioni  intorno  a’ bilanci  e alla 
chiusura  annuale  della  scrittura  del  Tesorier  ge- 
nerale. « Nei  primi  quindici  giorni  di  ciascun 
» mese  il  Tesorier  generale  formerà  lo  stalo 
» della  percezione  di  tutto  il  regno  pel  mese 
d scaduto.  Nella  line  di  ogni  sci  mese  il  Teso* 
» rier  generale  formerà  il  suo  bilancio  di  cassa 
» riportandosi  in  dettaglio  tutti  gl’ introiti  e gli 
» esiti  che  avranno  avuto  luogo  nel  corso  del  so- 
li mostre , colla  distinzione  pei  primi  delle  parti 
» versanti  e della  specie  de’ versamenti  , cioè  se 
» in  numerario  o in  effetti  di  portafoglio  e pei 
» secondi  delle  parli  prendenti,  e della  qualità 
» de’ pagamenti,  cioè  se  in  polizze  di  Ranco  o in 
» valori  di  portafoglio,  e notando  il  risu  I (amen  lo 
» della  resta  in  cassa  , la  quale  pel  numerario 
» dovrà  essere  perfettamente  uniforme  a quella 
ìi  esistente  nella  madrefede,  e per  gli  effetti  a 
» quelli  esistenti  nel  portafoglio.  Questo  bilan- 
ci) Legnatisi  gli  art.  36  , 37  , 3S  , 39  o 40  dot  Regola- 
mento de’  13  dicembre)  1S23,  che  comprendono  tutto  lo  di- 
sposizioni intorno  agli  esiti  del  Tesorier  generale,  come  nu- 
che leggansi  gli  art.  41, 42,  43,  41  c 4J  dello  stesso  Jlo- 
golamcnlo  , i quali  trattano  de’  sostituti  del  Tesorier  gene- 
rale oc’  domimi  oltre  il  Faro. 

il 
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v fio  deve  femore  esaminato  d<J  ( oatfolorii  ge- 
li ne  rate  e indi  passalo  alla  G.  Corte  de’  Conti. 
d Sarà  obbligo  del  Tosorie r generale  in  ogni  line 
« di  anno  di  farsi  rendere  conto  dal  Pagator  gc- 
» i. orale  di  tulle  le  polizze  rimaste  indistribuile 
» per  un  anno  e di  esse  far  introito  in  un  conto 
» a parte  , por  impiegarne  il  prodotto  in  acqui- 
» sto  di  rendite  iscriilc  sai  G.  Libro  precedente 
d autorizzazione  Ministeriale  , risorbandonc  una 
» somma  corrispondente  per  far  fronte  alle  ri* 
a richieste  delle  parli  interessate,  giusta  il  Ito* 
» gelamento  in  vigore  per  questa  parte  di  scr- 
ii vizio  (1). 


LEZIONE  LXXX1II 


Tbsposizione  delle  attribuzioni  del  Regio  Scrivano  di  Ra- 
zione , secondo  le  norme  del  Regolamento  approvalo  col  de- 
creto de’  Ili  dicembre  l?2lì  , lo  «piali  stanno  propriamente 
nella  liquidazione  degli  esiti  dello  Stalo.  Gli  esiti  dello  Stalo 
si  distinguono  in  tre  specie.  Nella  prima  specie  si  compren- 
dono lo  spese  di  personale  , nella  seconda  quelle  di  mate- 
riale e uolla  terza  le  imprcvedalc.  Esame  dei  documenti  nc- 
ccssarii  a liquidare  queste  tre  specie  di  esili.  Esposizione 
delle  attribuzioni  del  l’agator  generale,  le  quali  stanno  nella 
esecuzione  delle  spese  già  liquidalo  dal  Regio  Scrivano  di 
Razione.  I creditori  di  coloro  clic  debbono  riscuotere  daunro 
dalla  Tesoreria,  possono  fare  i sequestri  , quando  la  Scri- 
vania di  Razione  , non  ancora  ha  dato  Fuori  le  libcranze,  i 


(I)  Veggansi  gli  art.  40.  47  e 48  del  Regolamento  dc'Ei 
dicembre  ib-3. 
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quali  csclusivamcnlc  possono  praticarsi  presso  iiucsta  offici- 
na. Esame  di  questo  argomento  - secondo  i priocipii  della  * 
scienza  e 1*  ordinamento  della  Tesoreria  generale.  Esposizione 
dello  attribuzioni  del  Cnutroloro  generale.  Origino  di  questa 
istituzione  , la  quale  è interamente  a noi  prowcnula  dalle 
leggi  della  Francia  ; ed  è conforme  a’principii  della  scienza 
del  diritto  amministrativo.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 
Esame  delle  attribuzioni  dell’  agente  dcl'Contenzioso  presso  . 
la  Tesoreria  generale  il  quale  è il  rappresentante  giuridico 
della  medesima  , ma  ne’  soli  atti  della  vita  civile,  ossia  nei 
contratti  c nelle  liti  ec.,  avvegnaché  la  disposizione  dei  fondi 
dello  Slato  si  perlicne  al  Ministro  delle  Finanze.  Esplica- 
melo scientifico  di  tutta  questa  materia  , fondato  sulla  in- 
dole speciale , della  istituzione  della  Tesoreria  generale,  che 
non  compone  per  se  sola  una  persona  giuridica.  Le  funzioni 
de’  quattro  capi  di  uffizio  della  Tesoreria  sono  di  ammini- 
slraziorc  esecutiva  , e non  già  direttiva  , di  maniera  clic  la 
personalità  giuridica  della  Tesoreria  generale  sta  nel  Mini- 
stro delle  Finanze  e nell’ agente  del  Contenzioso. 


Il  Regolamento  de’  Iti  dicembre  15J25  con  gli  ar- 
ticoli dO  e seguenti  stabilisce  i doveri  in  gene- 
rale e le  attribuzioni  dello  Scrivano  di  Razione. 
» Lo  Scrivano  di  Raziono  ó incaricato  di  di- 
d sporre  la  spedizione  delle  liberauze  per  tulli 
» i pagamenti  a carico  dello  Stalo,  per  gli  esiti 
d cosi  del  ramo  civile  , che  del  ramo  di  guerra 
d e di  marina  ne’  Reali  domimi  di  là  dal  Faro, 
» tenendosi  per  questi  ultimi  presenti  gli  arli- 
» coli  112  a 11R.  Tali  pagamenti  verranno  da 
» esso  disposti  per  conto  de’ credili  de’ diversi 
d ministeri  c no’tcrmini  del  presente  Regolameli  - 
» to.  Le  liberatile  vorranno  dirotte  al  Pagalor 
» generalo  dopo  che  saranno  stalo  verilicalc  e 
» vidimale  dal  Conlroloro  generale,  distinguendo 
» quelle  da  estinguersi  con  polizze  di  Ranco,  da 
» quelle  da  realizzarsi  dalle  casse  de’  ricevitori 
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» generali  dalle  prcvincie  del  regno.  A lai  cf- 
» fello  il  Regio  scrivano  di  Nazione  deve  liqui- 
» dare  il  d i ri  Ilo  e la  spollaiila  di  Indi  gli  averi 
» del  personale,  cioè  dc’soldi  , soprassoldi,  in- 
» dcnnilà  , sussidii  e qualunque  assegnamento 
j>  periodico  appartenente  a’ funzionarli  civili  e 
. » militari,  c ad  ulliziali  ed  impiegali  di  qualun- 
» que  grado  e classe  , a norma  de’di  versi  piani 
» organici  delle  tariffe  c delle  particolari  So- 
li vrano  concessioni.  Deve  altresì  liquidare  le 
» speso  di  sussistenza  di  ogni  natura  , e degli 
» ospedali  pel  Reai  esercito  di  terra  e di  mare 
» stanziati  in  tulli  i Boati  dominil  a tenore  dei 
» contratti  e delle  amministrazioni  in  economia 
j>  Sovranamente  approvate,  o lilialmente  in  altro 
j modo  che  a misura  delle  urgenze  o circostanze 
» straordinarie  potrà  essere  da  S.  M.  disposto, 
i Queste  liquidazioni  di  sussistenza  degli  ospe- 
» dali  bisognevoli  in  Sicilia  , che  non  dipendes- 
» sero  da  un  appallo  generalo,  ma  i di  cui  con- 
b tratti  risgua rilasserò  soltanto  il  servizio  di  quel- 
li li  Reali  domimi  saranno  stabilite  provvisoria* 
» mente  , come  più  chiaramente  si  dirà  in  ap- 
» presso  da’ sostituti  dello  Scrivano  di  Razione, 
» colla  facoltà  di  liberarne  auche  provvisoria- 
d mente  gli  avanzi  allorché  ne  risulteranno.  E 
» in  fine  è nei  lobbligo  parimente  di  formare  gli 
* aggiusti  di  soldi,  prest  ed  indennità,  del  pari 
» cìie  quelli  di  provvisione  a’rcggimeuli  c corpi 
» del  Reai  esercito  di  terra  e di  mare  stanziato 
» in  tulli  i Reali  domimi.  Affinchè  lo  Scrivano 
» di  Razione  ottenga  la  celerilà  delle  operazioni 
» relative  alla  sua  carica  , è autorizzato  a cor- 
ti rispondere  direttamente  per  oggetti  che  non 
» alterano  le  leggi  c i regolamenti  finanzieri  e 
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» amministrativi  con  lutti  i Ministri  Segretarii 
» di  Stato  , con  gl’  Intendenti  militari  , e con 
» gl'  Intendènti  e Sottoinlcndenti  civili,  col  Com- 
» messa  ria  to  di  guerra  , e con  qualunque  altra 
s autorità  civile  o militare.  È accordato  allo 
b Scrivano  di  Razione , analogamente  agli  anti- 
b citi  Sovrani  stabilimenti  , e tanto  convenendo 
b al  bene  de’  Beali  interessi  , la  facoltà  tutte  le 
b volte  che  lo  crederà  necessario  , non  solo  di 
b assistere  alle  riviste  periodiche  che  si  passano 
b da’  Commessarii  di  guerra  a’  corpi  tutti  del 
b Beale  esercito  di  terra  e di  mare,  non  esclusa 
b la  marineria  nelle  diverse  sue  classi  a bordo 
b do’  Beali  legni  di  guerra  c il. Corpo  della  mae- 
b strania  , ma  passarle  altresi  egli  medesimo  e 
b straordinariamente,  rendendone  informalo  il  Mi- 
b nislro  di  guerra  e marina,  e il  Comandante  mili- 
b tare  del  luogo.  A tale  oggetto  resta  determinato 
b che  i capi  militari  dell'uno  e dell'  altro  ramo 
b di  qualunque  grado  prestino  tutta  la  loroassi- 
b stenza  allo  Scrivano  di  Bazione  , trattandosi  di 
b un  alto  di  somma  importanza  pel  Beai  servizio. 

Gli  esili  di  competenza  dello  Scrivano  di  Un- 
zione vengono  determinati  negli  art.  33  e seg. 
del  Regolamento  del  11523  concepiti  in  questi  ter- 
mini : a l)al  di  l gennaio  1824  in  poi  tutti  gli 
b esili  (lei  regno  saranno  divisi  in  tre  classi  , 
b cioè  prima  classe  , personale  ; seconda  classe, 
s materiale;  e terza  classe,  impreviste.  La  pri- 
b ma  classe  riguarderà  i soldi  , i soprassoldi  e 
b le  indennità  di  ogni  natura  , od  ogni  altro  e- 
b molumcnto  attaccato  ai  soldo.  Le  somminislra- 
b zioni  de’ viveri  e foraggi  per  lo  mantenimento 
b delle  truppe  di  terra  e di  mare  , il  vitto  , il 
> mobilio  , e i medicamenti  a’  militari  infermi 
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» negli  ospedali  apparterranno  benanche  alla  pri- 
» ma  classe  , come  ancora  la  sommi  Distrazione 
» de’  letti  ne’  quartieri  , qualora  si  esegua  per 
® appalto  generale.  Si  eccettuano  da  si  falle  pre- 
» scrizioni  tutte  quelle  spese  di  simile  natura 
» che  si  eseguono  con  fondi  provinciali  a dispo- 
» sizione  del  ministro  degli  altari  interni,  le  quali 
» continueranno  ad  appartenere  alla  seconda  clas- 
» se.  Apparterranno  ancora  alla  della  prima  clas- 
o se  i ruoli  prò v visorii  conosciuti  finoggi  e che 
» potranno  stabilirsi  in  seguito  tanto  per  sussidii 
» mensuali  sotto  qualunque  rapporto,  quanto  per 
» premio  a coloro  che  danno  cauzione  per  im- 
« pieghi  loro  allidati , c per  interesse  infine  do- 
8 \uto  a' capitalisti  per  credili  arretrati  , liqui- 
» dati  e da  liquidarsi  contro  le  Reali  Finanze, 
s non  escluso  per  questi  ultimi  il  pagamento  dei 
» rispettivi  capitali  da  trasferirsi  sul  G.  Libro 
b del  debito  pubblico  in  iscrizione.  La  seconda 
d classe  s’intende  relativa  a’ pagamenti  degli  og- 
d getti  del  materiale  , di  costruzioni  di  fabbri- 
fi  che  , di  armamenti  , di  stampe  , di  manicai- 
» mento  di  strade  , projetti  , detenuti  civili,  soc- 
» corsi  ed  altro  , i di  cui  oggetti  saranno  spe- 
li citicali  negli  stati  discussi  de’  Ministeri.  La 
» terza  classe  si  riferisco  ordinariamente  a speso 
» straordinarie  ed  impreviste  ne’ detti  stati  di- 
fi  scussi.  Gli  esiti  della  prima  classe  saranno  di- 
fi  sposti  dallo  Scrivano  di  Razione  sotto  la  sua 
fi  responsabilità  e di  quella  del  Controloro  ge- 
» nerale  , e colla  guida  degli  assiditi  e de’  do- 
» cumenti  , come  più  estesamente  si  dirà  in  sc- 
n guito.  Quelli  della  seconda  e terza  classe  non 
a potranno  disporsi  senza  gli  ordinativi  de’di versi 
j Ministeri-,  distinti  per  capitoli  r per  elas- 
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si  (I).  li  Pagafor  generale,  a norma  dello  art.  i‘25 
de!  Regolamento  del  1823,  è incaricalo  di  pagare 
le  spese  del  regno  nella  parto  de’dominii  di  quà 
dal  Faro  , secondo  le  libera nzo  della  Scrivania 
di  Razione  vidimate  dal  Controloro  generale,  le 
quali  spese  si  faranno  in  Napoli  o nelle  provili* 
eie,  a tenore  delle  corrisoondenli  libcranzc  (2). 
Dalla  sposizione  di  tutte  le  disposizioni  legisla- 
tive del  nostro  regno  intorno  alle  funzioni  dello- 
Scrivano  di  Razione  e del  Pagator  generale  del- 
la Tesoreria  generale  agevolmente  si  osserva  , 
elio  la  facoltà  di  eseguire  sequestri  ad  istanza 
de  creditori  di  coloro  che  debbono  riscuotere 
somme  dalla  Tesoreria  , unicamente  può  porsi  in 
alto  quando  non  ancora  la  Scrivania  di  Razione 
ha  dato  fuori  le  sue  liberarne  , c delibano  pra- 
ticarsi esci  usi  vomente  presso  questa  odici  na.  Di 
vero  le  diverse  ofiiciue  della  Tesoreria  generale 
quantunque  distinte  fra  esse  , non  sono  al  certo 
diverse  , perché  tulle  riunite  compongono  una 
sola  corporazione  , per  guisa  che  debbiasi  con- 
siderare come  membri  di  un  sol  tutto;  e poro 
I’  olficiaa  della  Pagatoria  non  può  intendersi  co- 
me esistente  individualmente  ed  avente  una  rap- 

» (1)  Leggami  gli  art.  SS,  59,  GO,  61  , 62  , 63  , 64  c 65 
del  Regolamento  de’  15  dicembre  1823  , clic  trattano  dei 
documenti  per  le  libcranzc  dello  Scrivano  di  Razione;  corno 
pire  si  legga  dall’ art.  66  all’ art.  93  nei  quali  si  discorre 
delta  liquidazione  e delle  lberanze  per  le  spese  di  prima 
classe  ne’  domimi  di  quii  dai  Foro  , o arche  di  seconda  e 
tenta  classe.  Si  vegga  da  ultimo  dallo  art.  94  alt’ art.  122 
dove  si  comprendono  le  disposizioni  relative  a tutti  gli  altri 
esiti  di  competenza  dolio  Scrivano  di  Razione. 

(2)  Leggasi  dallo  ari.  123  all’  art.  137  del  Regolamento 
de'  15  dicembre  1823  , dova  si  trovano  le  disposizioni  rela- 
tive a’  doveri  e alle  alliibiuioui  del  J’agalor  generale. 
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presentatila  giuridica  , la  quale  unicamente  si 
La  dalla  Tesoreria  generale.  Posti  questi  prin- 
< i[  ii  debbesi  por  mente  che  pel  Regolamento 
dei  l i dicembre  JfiiLl  , consentaneamente  alle 
leggi  preesistenti , Io  Scrivano  di  Razione  è in- 
caricata di  disporre  la  spedizione  delle  liberanze 
j er  tulli  i pagamenti  a carico  dello  Stato  ; c il 
Pagator  generale  di  pagare  le  spese  del  regno , 
secondo  le  liberanze  della  Scrivania  di  Razione; 
sicché  questa  ultima  officina  propriamente  6 pre- 
posta alla  direzione  degli  esiti  pubblici,  la  quale 
esercita  quest*  alta  attribuzione,  mediante  la  spe- 
dizione delle  liberanze  , le  quali  attribuiscono  un 
diritto  esclusivo  e irrevocabile  a coloro  cui  van- 
no dirette,  perocché  i pagamenti  in  generale 
debbono  eseguirsi  a prò  di  persone  determinate. 
E poiché  lo  Scrivano  di  Razione  6 chiamato  a 
liquidare  gli  esiti,  cioè  a stabilire  mediante  certi 
e determinati  documenti  le  spese  e la  quantità 
di  esse , non  che  a riconoscere  le  persone  , che 
hanno  la  qualità  di  creditori  dello  Stato;  le  quali 
cose  assodate  , per  effetto  della  spedizione  delle 
liberanze , debbesi  intendere  , dopo  questo  atto 
il  pagamento  pienamente  fatto  ; avvegnaché  le 
funzioni  del  Pagator  generale  sono  moramente 
passive,  perché  egli  esegue  gli  esili,  a norma  delle 
liberanze  ricevute,  le  quali  non  possono  in  alcun 
modo  essere  alterate  nella  loro  esecuzione  mato- 
naie, senza  confondere  tutto  1’  andamento  del- 
]' amministrazione  finanziera,  c sovvertire  l'ordi- 
namento della  Tesoreria  generale,  la  quale  sola 
ha  una  rappresentanza  giuridica,  per  modo  che 
i creditori  di  coloro  clic  debbono  ricevere  da- 
naro dal  Governo  non  vengono  offesi  nei  loro  di- 
ritti , vietandosi  loro  di  avanzare  sequestri  alla 
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Pagaloria  generale  , la  quale  non  0 che  una  of- 
liciiia  meramente  passiva  per  1’  esecuzione  degli 
esiti  dello  Stato. 

Per  gli  art.  158  o seg.  del  Kegolamcnto  de’15 
dicembre  1825  si  determinano  i doveri  in  gene-' 
rale  e le  attribuzioni  del  Controloro  generale  , 
fermandosi  le  seguenti  disposizioni,  a il  Conlro- 
b loro  generale  è il  sostituto  del  Ministro  dello 
» Finanze  in  tutto  ciò  che  riguarda  percezione 
» e spesa  della  rendita  pubblica.  Tutti  gl’introiti 
» ed  esiti  che  si  fanno  dalla  Tesoreria  ,’  e in 
» generale  qualunque  atto  o operazione  che  si 
® esegue  dalla  stessa,  non  s iranno  riputati  va- 
li lidi  se  prima  non  se  ne  sia  presa  ragiono  dal 
b Controloro  generale  , il  quale  eccetto  1’ esibi- 
b zione  de’  documenti , 6 risponsabilc  rimpetto 
b alla  G.  Corte  do’Conti  dell’operazione  eseguita 
» moralmente  , come  gli  altri  capi  di  ullizio  lo 
» sono  materialmente.  Egli  0 il  lìscale  dèlie  di- 

* verse  oilìcino  della  Tesoreria,  c ad  oggetto  di 
b poterne  esattamente  disi  in  gogna  re  le  funzioni^ 
b riceverà  gli  elessi  elementi  e terrà  le  stesse 
b scritture  di  quelle  oliicine  per  la  concordanza 

* dello  operazioni  della  Tesoreria  generale  (1). 
La  istituzione  degli  uflìzii  do’  Controlori  è del 
tutto  nuova,  non  rinvenendosi  disposizioni  nelle 
antiche  leggi  , clic  avessero  stabilite  queste  fuu- 


(1)  Lecgansi  gli  art.  138,  139,  140,  141,142,143,  144, 
143,  14(ì,  147,  148,  149,  ISO,  151,  152,  153,  154,  133  e 
150  elei  Regolnmonlo  de’  13  dicembre  1823,  dove  si  com- 
prendono tulle  le  disposizioni  intorno  alle  alliibn/.ioni  dei 
Controloro  generala;  c veggansi  anche  gli  art.  137  , 158, 
159,  100,  101,  tG2  e 103  del  Regolamento  anzidetto,  i quali 
riguardano  lo  nllrbuzioni  di  Seg  clarii  geno.nli  della  Teso- 
ro, i a c degl’  Ispettori  generali  di  contabilità. 


Digitized  by  Google 


I *v> 

1 «Ji> 

•/.ioni  di  controllazionc  nelle  diverso  branche  del- 
ia pubblica  amministrazione,  per  guisa  che  deb- 
besi  ritenere  come  una  creazione  amministrativa 
a noi  provvenuta  dalle  leggi  della  Francia.  Nei 
tempi  di  avanzala  civiltà  i’amminislrazione  della 
scietà  generale  diviene  assai  ampia  e svariata, 
perocché  debbesi  provvedere  a’bisogni  di  luttorlo 
Stalo  e con  quella  uniformità  ebe  ù corapossibile 
colle  diverse  condizioni  dello  amministrazioni  lo- 
cali , e però  1’ ordinamento  di  una  Tesoreria  ge- 
nerale riesce  assai  difficile  /dovendosi  regolare 
lutti  gl’ introiti  ed  esili  pubblici  , i quali  costi- 
tuiscono le  basi  di  tutta  ramminislrazione  finan- 
ziera. Per  provvedere  alla  esattezza  ed  unifor- 
mità del  servizio  del  Tesoro  le  nostre  leggi  se- 
guendo quelle  della  Francia  hanno  creato  nella 
Tesoreria  generale  1’  uffizio  eminente  di  Contro- 
Joro  generale , il  quale  ò incaricalo  di  esamina- 
re qualunque  alto  o operazione  di  essa  e pren- 
derne ragione , perché  possa  essore  valido  , co- 
me anche  ò destinato  ad  essere  il  fiscale  di  tutto 
le  altro  officine,  per  guisa  che  rendasi  assai  più 
sicurato  l’ andamento  esatto  degli  introiti  c degli 
esili  dello  Stato,  venendo  i primi  diretti  e vi- 
gilati simultaneamente  dal  Tesoricr  generale  o 
dal  Conlroloro  generale,  e gli  altri  da  quest'ul- 
timo e dallo  Scrivano  di  Razione  , ovvero  dal 
Pagalor  generale.  E poi  é a porsi  mente  clic  se- 
co. ;do  l’ ordinamento  finanzierò  del  nostro  regno 
la  Tesoreria  costituisce  un  amministrazione  sola 
distinta  in  varie  officine,  e però  nel  fine  di  uni- 
ficare gli  atti  diversi  di  queste  ultimo  conveniva 
che  tutti  si  fossero  disaminati  novellamente  dal 
Controloro  generale  , per  far  procedere  d aeeor- 
do  l'officina  degl’ introiti  e quelle  degli  esiti  ; e 
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por  rendere  maggiormente  editai  e non  pure  la 
tutela  degli  interessi  del  pubblico  erario  , che 
l'uniformità  del  servizio  finanzierò  si  ti  conferito 
al  Controloro  una  superiorità  su  gli  altri  Capi  di 
ullizio  , essendo  il  fiscale  delle  operazioni  di  essi 
e il  sostituto  del  Ministro  delle  Finanze,  e anche 
il  Presidente  del  Consiglio  di  Tesoreria,  nei  casi 
d’ impedimento  di  quest’  ultimo. 

Per  le  antiche  leggi  del  nostro  regno  vi  era 
presso  la  Regia  Camera  (lolla  Sommaria  un  av- 
vocato fiscale  incaricato  di  tutelare  c difendere 
gl’  interessi  e i diritti  del  Regio  orario.  Le  no- 
velle istituzioni  francesi  crearono  por  lo  eserci- 
zio di  queste  funzioni  un  Agente  del  Contenzio- 
so , e le  leggi  ordinatrici  del  Tesoro  Reale  pub- 
blicato appo  noi  , durante  il  decennio  dell'occu- 
pazione militare  parimenti  stabilirono  per  la  tu- 
tela e difesa  di  esso  un  agente  del  Contenzioso 
conservato  in  tutte  le  leggi  in  seguilo  date  fuori 
sulla  materia.  Il  Regolamento  de’  io  dicembre 
11125  determina  con  1’  art.  Iti!  di  essere  le  fun- 
zioni dell’  Agente  del  Contenzioso  tutte  dirotto 
alla  tutela  e difesa  degl’interessi  c do’ diritti 
della  Tesoreria  generalo  « Egli  6 la  persona  lc- 
» gillima  clic  dovrà  essere  intesa  nei  giudizii  al- 
» li  vi  c passivi  tl’ interesse  della  Tesoreria,  a 
» quale  oggetto  per  mezzo  do’  patrocinatori  da 
» lui  proposti,  ed  approvali  dal  Ministro  dolio 
® Finanze  ne  curerà  la  difesa  presso  tulli  i tri- 
» buttali  c Corti  giudiziario  civili  e criminali  e 
» contenziose  amministrative,  o dove  lo  crederà 
» necessario  ed  utile  agl’ interessi  della  Tesoro- 
» ria  , o percbt>  gli  Venga  ordinato  dal  Ministro 
» delle  Finanze  potrà  intervenire  ne’  h-ibumili  e 
s Corti  dove  si  (ratiera  il  giudizio  perdite, alerò 
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* i diritti  c le  ragioni  della  Tesoreria.  Gli  art. 
Ki'J  e 170  prescrivono  quanto  sedile  intorno  allo 
attribuzioni  dello  Agente  del  Contenzioso,  a Egli 

* esaminerò  tutti  i contralti  e le  rispettive  cau- 
li tele  clic  li  accompagnano  e che  dovranno  for- 
» m arsi  dulia  Tesoreria  generale  , ulla  stipula 
» de’ quali  dovrà  anche  intervenire  , quando  ne 
» sarà  facoltà  lo  dal  3Iinistro  delle  Finanze.  Do- 
li vrà  però  di  uffizio  intervenire  uc'contratli  per 
» cessioni  di  ragioni , quietanze  e radiazioni  o 
» riduzioni  d’  iscrizioni  ipotecario  a favore  di 
» quelli  che  si  trovano  avere  estinto  legalmente 
» o diminuito  le  loro  obbligazioni  verso  la  Te- 
li soreria  generale.  Sara  inoltre  suo  carico  giu- 
» sta  il  decreto  de’ 20  ottobre  I ?S  17  di  apporre 

* in  piedi  de’  pagamenti  che  verranno  fatti  alla 

* Tesoreria  , le  quali  riserve  e proteste  saranno 

* notificate  alle  parti  da  uno  degli  uscieri  della 
» Tesoreria.»  Per  ben  intendere  la  natura  delie 
funzioni  dell’ Agente  del  Contenzioso  presso  la 
Tesoreria  generale  , di  questo  supremo  posto 
dello  Stato,  conviene  intrattenersi  alquanto  a 
disaminare  la  indole  della  istituzione  della  Te- 
soreria , per  indi  venire  agevolmente  in  cogni- 
zione delle  attribuzioni  del  rappresentante  giu- 
ridico di  essa.  Lo  Stato  debbesi  considerare  co- 
me la  società  risguardata  sotto  il  concetto  della 
sua  unità  e del  suo  fine  , ordinala  a conseguir- 
lo , mediante  l’opera  del  Governo,  o sia  del- 
1’  attuazione  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo  ; 
c a misura  del  maggiore  incivilimento,  si  accre- 
scono le  autorità  destinate  a porre  in  allo  le 
leggi  , c meglio  si  distinguono  le  forme  corri- 
spondenti alla  natura  speciale  delle  funzioni  dei 
poteri  delegali.  Lo  Slato  nella  qualità  di  per- 
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sona  giuridica  possiede  un  patrimonio  distinto 
dalle  altro  persone  collettivo  c individuali  , it 
quale  rappresenta  l’ universalità  dc’dirilli  ed  ob- 
bligazioni , e fra  i primi  si  comprendono  i beni 
mobili  ed  immobili  produttivi  di  rendite  , e Io 
cose  destinate  all’  uso  generale,  costituenti  le  di- 
verse pertinenze  del  pubblico  demanio,  e » pro- 
dotti deile  svariate  imposizioni.  Le  proprietà  pa- 
trimoniali c le  demaniali  dello  Stato  sono  sotto 
la  tutela  di  un  amministrazione  pubblica  , o sia 
di  qnclla  della  Cassa  di  Ammortizzazione  e del 
demanio  pubblico , la  quale  ba  la  rappresentan- 
za giuridica  della  persona  morale  ; e allo  stesso 
modo  le  diverse  branche  delle  contribuzioni  in- 
dirette sottostanno  a dello  speciali  amministra- 
zioni pubbliche  per  curarle  e rappresentarle  giu- 
ridicamente , come  sarebbero  le  Amministrazioni 
generali  dei  dazii  indiretti,  del  .Registro  c bollo 
ed  altre.  Le  contribuzioni  dirette  non  hanno  uh 
amministrazione  generale  destinata  a rappresen- 
tarle, ma  in  vece  sono  sotto  la  tutela  immediata 
del  Ministero  delle  Finanze  e del  Consiglio  dello 
contribuzioni  dirette.  1 Direttori  provinciali  sono 
i principali  rappresentanti  delle  diverse  ammi- 
nistrazioni pubbliche  nell'ambito  territoriale  dello 
rispettive  provincie,  per  modo  che  la  personalità 
giuridica  di  esse,  non  pure' si  riunisce  eminen- 
temente e pienamente  nelle  amministrazióni  ge- 
nerali sedenti  nella  Capitale  del  regno,  ma  essa 
si.  ha  anche  separatamente  nelle  singolo  Direzio- 
ni provinciali.  Che  anzi,  gl’  Intendenti  limino  an- 
che in  certi  casi  la  rappresentanza  legittima  di 
alcune  amministrazioni  finanziere  , avvegnaché 
per  I’  art.  1(>4  delle  leggi  di  procedura  civile 
espressa  me  u le  si  dispone,  che  lo  Stalo,  allorché 
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si  tratta  di  dcmanii  c diritti  demaniali,  debbes- 
sor  citalo  nella  persona  o nel  domicilio  dcll'Iii- 
lendenlc  della  provincia. 

La  Tesoreria  generale  osservammo  nella  scor- 
sa lezione  , di  essere  stabilita  per  riunire  c te- 
ner conto  di  lutti  gl’  introiti  ed  esili  dello  Sta- 
to , venendo  commessa  la  vigilanza  superiore  su- 
gli introiti  al  Tesoricr  generale  sotto  la  dipen- 
denza sempre  del  ministro  delle  Finanze  ; c la 
liquidazione  degli  esili  al  Regio  Scrivano  di  Ra- 
zione , e 1’  esecuzione  di  essi  al  Pagator  gene- 
ralo; per  guisa  che  le  olficinc  della  Tesoreria 
sono  distinte  ; ma  nondimeno  nessuna  di  esse  si 
ha  una  personalità  giuridica  , perché  non  costi- 
tuiscono delle  speciali  amministrazioni  , ma  in 
vece  tutte  riunite  compongono  la  Tesoreria  ge- 
nerale. Il  Controloro  generale  esercita  le  stesse 
funzioni  degli  altri  tre  capi  di  ufflzio , avvegna- 
ché qualunque  atto  o operazione  di  essi  non  ò 
valido  se  prima  non  vieno  esaminato  dal  Contro- 
loro , ma  non  già  che  fosso  egli  preposto  alla 
direzione  del  Tesoro  pubblico , e però  nessuno 
de’  capi  di  uffizio  si  ha  la  rappresentanza  giuri- 
dica di  esso.  La  Tesoreria  non  costituisce  pro- 
priamente in  se  stessa  un  Amministrazione  pub- 
blica , perchè  la  sua  missione  si  ò di  riunirò 
gl’  introiti  , e di  liquidare  ed  eseguire  gli  esiti 
dello  Stato , por  modo  che  non  dirige  l’ammini- 
strazione  del  danaro  riunito  del  Governo  , ina  in 
vece  lo  amministra  materialmente,  e le  funzioni 
delle  officine  che  la  compongano  sono  di  ammi- 
nistrazione esecutiva  o non  già  direttiva  , e allo 
effetto  le  leggi  dichiarano  i conti  della  Tesore- 
ria materiali , c vanno  sommessi  alla  giurisdi- 
zione ordinaria  della  G.  Corte  do'Conti.  La  di- 
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rezinne  della  Tesoreria  generale  propriamente  si 
perliene  al  Ministro  delle  Finanze  , il  quale  si 
ha  la  disposizione  de’  fondi  c del  danaro  dello 
Stalo  , cosi  per  la  [mite  che  concerne  gl’introi- 
ti , che  per  quella  delle  spese  , per  guisa  cho 
la  personalità  giuridica  della  Tesoreria  quanto 
alle  facoltà  dispositive  sta  nel  .Ministro  delle  Fi- 
nanze , cho  anzi  gli  esiti  impreveduti  non  [les- 
so no  eseguirsi  senza  una  speciale  Sovrana  auto- 
rizzazione. Posti  questi  principii  agevolmente  s’in- 
tende che  la  personalità  giuridica  della  Tesore- 
ria generale  non  risiedo  pienamente  nella  per- 
sona dell’  agente  del  Contenzioso,  il  quale  la  rap- 
presenta soltanto  in  tutti  gli  atti  della  vita  ci- 
vile, come  ne1  contralti  c nelle  liti  ; c per  l’op- 
posito  la  disposiziono  de’  fondi  dello  Stalo  l’cser- 
cita  il  Ministro  delle  Finanze  ; per  modo  che  la 
Tesoreria  costituisce  un  amministrazione  pubbli- 
ca non  già  per  se  stessa , ma  in  vece  jier  le  at- 
tribuzioni del  Ministro  delle  Finanze , c dello 
agente  del  Contenzioso , avvegnaché  al  primo  si 
compete  la  disposiziono  de’  fondi  dello  Stato  e 
all’altro  la  rappresentanza  giuridica  del  Tesoro. 

.LEZIONE  LXXXIV- 

• t ’ . 


La  Tesoreria  generale  ha  per  unico  rnpprcsenlanlc  la  per- 
sona dell'agente  del  Contenzioso  , per  guisa  che  il  domicilio 
di  lui  , costituisce  anche  quello  della  persona  giuridica  rap- 
presentala. Dimostrazione  di  questo  assunto.  Quando  il  rap- 
porto di  drillo  dipende  dalla  situazione  de’  domicili!  , corno 
uè’  casi  di  prescrizione  , debbesi  soltanto  considerare  come 
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domicilio  reale  quello  dell’  agonie  del  Contenzioso.  Esposi- 
zione dello  svariale  attribuzioni  dell’  agente  del  Conlenzioso 
della  Tesoreria  gene  ale  , secondo  il  Regolarne. ilo  approvalo 
col  Decrelo  de’ 13  die  nibre  IS23  ed  altri  nlli  leg'slalivi 
stilla  materia.  Il  Consiglio  di  Tesoreria  ha  a line  di  unifi- 
care le  varie  branche  di  questa  amministrazione  o condurla 
a’  princ'pii  uniformi  e generali.  Esposizi  ne  del'c  diverse  at- 
tribuzioni di  questo  Consesso  , giusta  le  disposizioni  del  Re- 
golamento de’  13  dicembre  1823  II  Consiglio  di  Tesoreria 
comprende  tutta  In  perso  talilà  giuridica  della  medesima,  ri- 
vendo a Capo  il  Ministro  delle  Finnnro  e n Pubblico  Mini- 
stero 1’  agente  del  Contenzioso.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. 


ET  ella  scorsa  lezione  ci  siamo  intrattenuti  a di- 
saminare la  natura  delle  funzioni  dello  Agente 
del  Contenzioso  della  Tesoreria  generale,  le  quali 
consistono  propriamente  nella  rappresentanza  giu- 
ridica di  essa.  Lo  Stato  per  le  sue  proprietà  pa- 
trimoniali e demaniali  , e aucho  por  le  contri- 
buzioni pubbliche  è rappresentalo  in  Napoli  dai 
Capi  delle  speciali  Amministrazioni  generali , e 
nelle  provincie  da’  Direttori  provinciali;  che  anzi 
allorché  si  tratta  di  demanii  e diritti  demaniali 
gl’  Intendenti  anche  rappresentano  lo  Stato  (I). 
Per  l’opposito  la  Tesoreria  quanta  allo  speri- 
mento de’  suoi  diritti  ha  per  unico  rappresen- 
tante la  persona  dell’Agente  del  Contenzioso,  per 
guisa  che  il  domicilio  di  Ini  costruisce  anche 
quello  della  persona  giuridica  rappresentata,  sen- 
za che  vi  fossero  altri  rappresentanti  legittimi 

(I)  L’ art.  16 i del'e  leggi  di  procedura  civile  cosi  dispo- 
ne. Lo  Siato  allorché  si  tratta  di  demani!  e diritti  dema- 
niali sarà  cilato  nella  persona  o nel  domicilio  dell’  Inten- 
dente della  provincia  , o il  Tesoro  pubblico  nella  persona  o 
all’  uffizio  dello  agonie  del  Contenzioso. 
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sìa  nella  Capitale  del  regno  , clic  nelle  provi n- 
cie  , perocché  essendo  la  Tesoreria  generale1, 
pienamenlc  stabilita  sulla  base  del l’unitii,  non  può 
avere  rappresentanze  speciali  e distinte  da  quella 
dello  agente  del  Contenzioso.  Per  applicazione 
di  questi  principii  generali  di  dritto  amministra- 
tivo agevolmente  s’ intende  , elio  quando  il  rap- 
porto di  dritto  dipende  dalla  situazione  de'domi- 
cilii , come  ad  esempio  ne! casi  delia  prescrizio- 
ne , debbesi  soltanto  considerare  come  domicilio 
reale  della  Tesoreria  quello  dello  agente  del 
Contenzioso. 

Per  l’art.  173  del  Regolamento  de’ lo  dicem- 
bre 11123  si  dispone  « che  tutti  ì titoli  di  cre- 
d dito  o di  diritti  qualunque  appartenenti  alla 
» Reai  Tesoreria  , che  si  potranno  esigere  , o 
» che  fossero  suseeltiw  di  opposizioni  , saranno 
» rimessi  all’ agente  del  Contenzioso  , il  quale 
u avrò  cura  di  far  valere  le  ragioni  della  To- 
» soreria,  per  mezzo  di  patrocinatori  da  Ini  pro- 
» posti  ed  approvali  dal  Ministro  delle  Finali* 
» ze,  presso  le  autorità  giudiziarie  competenti,- 
» a line  di  astringere  i debitori  allo  adcmpiincn- 
b to  delle  loro  obbligazioni  con  lutti  i mezzi  el- 
b beati  prescritti  dalle  leggi.  A quale  edotto- 
b terrà  nella  sua  officina  per  le  dipendenze  con- 
» tenziose  una  scrittura  di  conto  corrente  colla 
n Tesoreria  generale  , nella  quale  darà  credilo 
» alla  medesima  di  lutti  i titoli  che  gli  saranno 
» rimessi  , c darà  debito  delle  somme  riscosse 
» cho  le  saranno  versate,  por  le  quali  dovrà  i i- 
» scuotere  le  ricevute  contabili.  Sono  eccettuali 
» soltanto  da  questa  disposizione  quelli  titoli  e 
» valori  , che  il  Tesorier  generale  crederà  più 
» utile  di  esigere  in  Napoli  .direttamente  o por 
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s mozzo  de’ suoi  sostituti  nelle  provinole  i.  Con 
gli  ari.  10<>  o 1<>7  si  proscrive  quanto  segue. 
» Lo  agente  del  Contenzioso  debbo  astringere  in 
» via  amministrativa,  c anche  con  sequestri  am - 
b ministra  ivi  , al  pagamento  quei  ricevitori  o 
» altri  contabili  , contro  de’  quali  gli  verranno 
» rimessi  dalla  Tesoreria  generale  o dal  Mini- 
» stero  delle  Finanze  dc’titoli  contabili  risultanti 
» da  liquidazioni  o verifiche  dello  stato  di  si (na- 
» ziono  dello  loro  casse,  o di  significatone  della 

* G.  Corte  de’  Conti  , facendo  valere  i diritti  e 
b privilegi  che  competono  alla  Tesoreria  tanto 
i su  i beni,  quanto  sulle  persone  de’ debitori  , 
» a’  termini  delle  leggi  in  vigore  * segnatamente 
b del  decreto  do’  IO  dicembre  Itila  e degli  art. 
» 1954  e 1040  delle  leggi  civili.  Potrà  agire 
b contro  i ricevitori  e chiunque  altro  arainini- 
b sira  fondi  e rami  addetti  alla  Tesoreria,  con 
» prendere  quello  iscrizioni  ipotecarie  clic  cre- 
b derà  utili  e necessarie  , giusta  le  facoltà  ac- 
b cordategli  ».  L’ art.  Ititi  del  Regolamento  del 
451*25  provvede  alla  restituzione  delle  cauzioni  e 
alla  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  pro- 
so a carico  dei  contabili  dello  Stato , ed  è con- 
cepito ne’  seguenti  termini.  » INel  caso  di  mor- 
» te  , di  dimessionc  o di  cessazione  per  qual  un- 
» que  altra  causa  de’ contabili  dal  di  loro  im* 
» piego  , egli  6 incaricato  di  esaminare  le  di- 
s mando  di  essi  contabili  o de’  loro  eredi  , con- 
» cernenti  la  restituzione  delle  cauzioni  c la  can- 

* collazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  su 
s i loro  beni  , o di  coloro  clic  hanno  data  cau- 
b zionc  a prò  della  Tesoreria  , onde  proporre 
b dietro  tale  esame  al  ministro  delle  Finanze  il 
» suo  avviso  per  la  loro  restituzione  o riteuzio- 
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i>  ne  , a misura  clic  conoscerà  essersi  per  parte 
» de’ contabili  adempito  o mancato  allo  condi- 
» zioni  prescritte  ne’ Regolamenti  sull’oggollo,  o 
» provocare  dalla  Gran  Corta  de’  Conti  i prov- 
» vcdimonti  op|)orluni  per  la  stessa  causa  (1). 
l*el  Ucal  decroio  de’  14  luglio  IH2G  si  fermaro- 
no lo  norme  per  operare  ii  disvincolo  delle  cau- 
zioni dei  contabili  delle  amministrazioni  finan- 
ziere , il  quale  comprende  le  seguenti  disposi- 
zioni : 

» Art.  l.-I  contabili  delle  amministrazioni  fi- 
li nanzicrc  dello  Stato  c i loro  cauzionanti,  quan- 
» do  discussi  i conti  del  ramo  pel  quale  si  è 
# data  la  cauzione,  ed  avutane  la  corrispondente 
» declaratoria  , vogliono  ottenere  il  disvincolo  , 

o la  restituzione  dello  cauzioni  già  date,  o la 
» cancellazione  delle  iscrizioni  prese  pcrcHello 
» delle  cauzioni  medesime  , debbono  promuover- 
» nc  la  dimanda  all’agente  del  Contenzioso  dei- 
fi  la  Tesoreria  generale  per  le  cauzioni  prese 
» direttamente  dalla  stessa , ai  termini  degli  art. 
» Itili  e 109  del  Regolamento  de'  10  dicembre 
fi  1H23  , o al  Capo  della  rispettiva  amminislra- 
» zionc  per  quelle  che  sono  state  prese  per  in- 
» tcresse  dell’ amministrazione  stessa.  In  anpog- 
b gio  di  questa  domanda  dovranno  esibirsi  Icde- 
» duratone  de’  coati  ultimati  e discussi  difllni- 
» tiramento , e i certificati  delle  rispettive  ani- 
fi  miuislrazioui  , dai  quali  costi  clic  dalle  scrit- 
b ture  delle  medesime  non  vi  sia  alcun  debito  a 
» carico  dei  contabili. 

» Art.  li.  Laddove  lo  agente  del  Contenzioso 


(I)  Voggnnsi  gli  art.  1 09  c 170  del  Regolamento 
dicembre 


* 


de’  ìli 


! '«8 

» tirila  Tesoreria  generalo,  o il  Capo  delle  aul- 
ii minislrazioui  predelle  trovino  in  regola  gli  e- 
» iiuneiali  dociJincali , dovranno  far  dritto  alla 
» dimanda  fra  il  termino  «li  venti  giorni , pro- 
» simulo  il  loro  consenso  per  lo  disvincolo  delle 
» cauzioni  sudette.  Se  poi  trascurassero  di  ciO 
» eseguire  fra  l’ indicalo  termine,  o v’inconlras- 
» sero  de'dnbbii  , sarà  liltero  alle  parti  di  adiro 
» i giudici  del  Contenzioso  amministrativo,  che 
n dichiariamo  competenti  in  questa  materia  , ad 
i esclusione  delle  autorità  giudiziarie  , cioè  il 
» Consiglio  d’ Intendenza  , il  quale  vi  pronun- 
» zicrà  , salvo  l’appello  alla  Gran  Corte  de’Con- 
» li,  a’ termini  della  legge  de’ marzo  1817 
» sulla  procedura  del  Contenzioso  amministrativo. 

» Art.  5.  Quando  però  si  trattasse  di  cauzioni 
» ricevute  direttamente  dalla  Gran  Corte  de’Con- 
» li  , la  dimanda  del  disvincolo  dovrà  farsi  di- 
» rcllameiito  alla  medesima,  la  quale  dovrà  giu- 
» dicarla  , inteso  se  lo  creda  necessario  ed  utile 
» V agente  del  Contenzioso  a’termini  del  lari.  108 
» del  Regolamento  de’  lo  dicembre  1823. 

» Art.  4.  In  occasione  di  tali  dimando,  se  si 
i promuovessero  delle  azioni  puramente  civili 
» nel  senso  dell’  art.  ii  della  legge  do’2l  marzo 
» 1817,  il  Consiglio  d’intendenza  e la  G.  Corto 
» de’Couli  , De  termini  della  loro  rispettiva  com- 
» potenza  , dovranno  rimetterne  la  cognizione 
» alle  autorità  giudiziario,  riserhandosi  di  prov- 
i vedere  sul  dimandato  disvincolo,  cancellazioni 
» o restituzioni  delle  cauzioni,  dopo  che  saranno 
:>  decise  dalle  autorità  giudiziarie  le  sudette  a- 
ri  zioni  civili. 

» Art.  i>.  I Conservatori  delle  ipoteche  per  lo 
» disviacelo  delle  cauzioni  date  a favore  del  Fi- 
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» sco  , saranno  considerati  come  tulli  gli  altri 
» agenti  conlabili  de’ rami  finanzieri.  In  quanto 
» pai  alle  cauzioni  date  per  la  sicurezza  dcgl’in- 
s leiessi  de’ particolari  , dovranno  per  lo  disvin- 
s colo  delle  medesime  adiro  il  tribunale  civile. 

» Art.  (i.  l)el  disvincolo  delle  cauzioni  date  in 
s iscrizioni  sul  Gran  Libro  , o in  danaro  depo- 
# sitalo  in  numerario  presso  la  Cassa  di  Ammor- 
» tizzaziouc  , si  dovrà  dar  conto  al  Ministro  del- 
d lo  Finanze  , tanto  per  intelligenza  , quanto 
s perchè  possa  passare  alle  Amministrazioni  ri- 
» spctlive  gli  ordini  corrispondenti  per  l’adcin- 
» pimento. 

Per  l’art.  171  del  Regolamento  dei  15  dicem- 
bre 11125  si  dichiara  quanto  segue.  » A norma 
» di  quanto  sta  prescritto  col  decreto  de’  21  a- 
» prile  18*2.)  , -egli  sarà  inteso  ed  avrà  una  su- 
» prema  ispeziono  su  i giuilizii  attivi  e passivi 
i traguardanti  lo  Amministrazioni  finanziere:  a 
b qual’ effetto  d’accordo  coi  rispettivi  Direttori 
8 o Amministratori  generali  negli  oggetti  di  mo- 
b mento  ne  regolerà  I’  istituzione  , il  loro  anda- 
b mento,  il  modo  di  difesa  e il  disbrigo  , ac- 
b ciocché  il  Contenzioso  relativo  alla  finanza  sia 
» riunito  sotto  una  sorveglianza  generale  , con 
8 eseguirsi  esattamente  il  Regolamento  che  fu 
b annesso  al  citato  Reai  decreto  de’  21  aprilo 
b 1820  (1).  _ • ' . 

Gli  art.  172  e 175  del  Regolamento  del  1825 
comprendono  le  seguenti  disposizioni  intorno  alle 
attribuzioni  dello  agente  del  Contenzioso.  » Lgli 
b darà  i suoi  avvisi  , quando  ne  sarà  richiesto 


'I)  Si  legga  il  decreto  ito’ 21  aprile  1S21* 
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s n dai  Ministro  delle  Finanze  o da  qualunque 
io  Capo  delle  Amministrazioni  finanziere  su  tutti 
» i dubbii  ebe  potranno  interessare  la  Tesoreria 
» rispetto  a’ sequestri , intestazioni,  pagamenti 
* ed  esazioni,  ed  eseguirà  tutte  le comtnessioni 
» clic  gli  verranno  allklalé  dal  Ministro  delle 
» Finanze.  Tutti  i funzionari!  pubblici  saranno 
» obbligali  di  somministrargli  le  notizie,  sebiari- 
s menti , scritture  o documenti  ebe  richiederà 
» loro  per  altari  che  riguardano  non  solo  la 
» Reai  Tesoreria , ma  tutte  lo  dipendenze  fman- 
n zierc  : a qual  effetto  egli  avrà  corrispondenza 
» con  gl’  Intendenti , coi  Procuratori  generali  e 
» Kogii  di  lutti  i tribunali  , Corti  civili  o cri- 
j)  minali , coi  Direttori  ed  Amministratori  gcnc- 
s rali , coi  Ricevitori  generali  e distrettuali,  coi 
» Conservatori  delle  ipoteche  e con  qualunque 
» autorità  quando  il  bisogno  lo  richiedesse. 

La  Tesoreria  generale  , come  osservammo  in 
altra  Lezione  6 destinata  a riunire  tutti  gl'in- 
troiti dello  Stato,  e a liquidare  od  esoguire  tutto 
le  spese  , per  guisa  elio  quantunque  distinta  in 
quattro  officine  diverso,  pure  tutte  son  destinalo 
' ad  un  servizio  unico  , e però  debbono  essere  or- 
dinate in  piena  armonia  fra  esse.  Por  ottenere 
questo  fine  il  Regolamento  de’15  dicembre  1823 
con  gli  art.  17i,  !7;>,  I7G,  177,  178,  170  e 180 
ha  creato  un  Consiglio  di  Tesoreria  , per  unifi- 
care ie  varie  brunelle  di  questa  interessante  am- 
ministrazione finanziera  , e condurla  a principi! 
uniformi  e generali.  Le  disposizioni  degli  arti- 
coli anzidelti  sono  le  seguenti,  d II  Consiglio  di 
» Tesoreria  è destinato  por  discutere  non  sola- 
a mente  gli  aliai i che  gli  passerà  il  Ministro 
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» delle  Finanze , ma  bensì  per  proporre  al  Mi- 
» nistro  stesso  quelle  disposizioni  che  si  crede- 
» ranno  pili  analoghe  ad  assicurare  il  servizio 
9 della  Tesoreria.  Oltre  a ciò  il  Consiglio  stesso 
d ó nell’ obbligo  di  discutere  e pronunziare  sul 
» Contenzioso  che  sorgo  nella  verifica  degli  ag- 
» giusti  da  farsi  per  parte  della  guerra  e delia 
» marina  , come  chiaramente  sta  indicato  nel- 
d 1’  ordinanza  amministrativa  di  questi  duo  ra- 
9 mi.  Ed  infine  devo  discutere  tulle  lo  altre  ver- 
b lenze  che  nascono  per  parte  delle  officine  del- 
» la  Tesoreria  generale  nell’andamento  dol  scr- 
9 vizio  rispellivamento  ad  esso  affidato.  Il  Con- 
» sigi  io  di  Tesoreria  si  compono  da’qualtro  Capi 
» di  uffizio,  da’ loro  quattro  Segrelarii  genera- 
» li,  dagl’ Ispettori  generali  di  contabilità  e dul- 
9 l'agente  del  Contenzioso.  Il  Presidente  nalu- 
» rale  di  detto  Consiglio  ò il  Ministro  dello  Fi- 
» nanze,  o per  esso  il  Direttore  della  stessa  Heal 
b Segreteria:  in  caso  di  loro  impedimento  il  Con- 
» Doloro  generale  ne  assumerò  lo  voci  ; e lad- 
» dove  sia  benanche  impedito  il  Controloro  ge- 
b nerale , si  assùmerò  temporaneamente  la  pre- 
» sidetiza  del  Consiglio  dal  pili  anziano  degli  al - 
» tri  tre  Capi  di  uffizio.  L’  agente  del  Conlen- 
i)  zioso  vi  disimpegnerò  le  funzioni  del  pubblico- 
» Ministero  , i due  Ispettori  generali  di  conla- 
b bilità  vi  faranno  da  Commessarii  relatori;  e il 
9 Segretario  sarò  il  Segretario  generale  del  Con- 
» Doloro.  I quattro  Capi  di  uffizio  avranno  il  vo- 
9 to  deliberativo,  i Segretarii  generali  o gl’  1- 
s spettori  generali  di  contabilità  lo  avranno  con- 
b subivo.  Ciascun  Capo  di  uffizio  proporrà  nel 
» Consiglio  di  Tesoreria  gli  affari  del  proprio 
» dipartimento  da  discutersi.  In  caso  d’ impedir 
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» monlo  de  medesimi  i rispettivi  Segretarii  ge- 
' * norali  no  assuuieranao  le  veci.  Gli  aliaci  pei 
d quali  sono  di  parere  discrepante  le  Ollicine 
# (Iella  Tesoreria  pria  di  proporsi  nel  Consiglio 
» della  medesima  saranno  discussi  ed  esaminali 
» da  uno  degl’  Ispettori  generali  di  contabilità 
j>  delegalo  dal  Controloro  generale.  Se  l’Ispet- 
» toro  dopo  lo  sviluppo  delle  rispettive  quistioui 
d non  potrà  ultimarle  d’accordo  colle  corrispou- 
» denti  ollicine  , ne  farà  stabilire  da’  rispettivi 
» Capi  di  riparliincnto  le  note  analoghe  , e no 
» rassegnerà  il  suo  rapporto  al  Consiglio  per  di- 
d scutersi  dal  medesimo  la  vertenza.  Laddove  i 
» Capi  di  ullizio  della  Tesoreria  dovessero  avan- 
ti /are  de’ rapporti  al  Ministro  delle  Finanze  per 
» oggetti  generali , sia  per  stabilire  qualche  mas- 
» sima  , sia  che  la  decisione  dovesse  interessare 
» il  concorso  della  Controleria  generale,  si  fatti 
» rapporti  dovranno  essere  muniti  del  visto  del 
» Controloro,  generalo  , e con  ciò  s’intenderà  che 
» costui  concorre  nella  domanda  dell'altro  Capo 
» di  ullizio.  Nel  caso  poi  che  il  Conlroloro  ge- 
» aerale  fosse  di  parere  diverso,  allora  sul  suo 
» ragionalo  motivo  la  quistiono  sarà  rimessa  al 
» Consiglio  di  Tesoreria.  Il  Consiglio  di  Teso- 
» reria  si  unirli  in  uno  o più  giorni  della  setti- 
» matta  , a tenore  del  bisogno.  Delle  risoluzioni 
» preso  in  Consiglio  si  stenderà  il  relativo  ap- 
» puntamento.  La  pluralità  de' voli  deciderà:  ma 
» qualora  il  Controloro  generale  fos  e stato  di 
» parere  diverso  da  quello  della  maggioranza,  o 
» clic  il  puLblico  Ministero  facesse  delle  concili* 
» sioni  per  non  darsi  corso  alla  decisione  emus- 
» sa  , allora  da  una  parte  la  decisione  del  Coll- 
ii sigiio  rimarrà  sospésa  , e dali’altia  il  Contro- 
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» loi'o  c il  pubblico  Ministero  avranno  la  facol- 
» Ui  di  rappresentare  separatamente  e ragionare 
» il  loro  parere  al  Ministro  delle  Finanze  , il 
d quale  dar;ì  le  sue  risoluzioni  (1). 

Della  sposizione  delle  nostre  leggi  intorno  al- 
l’ordinamento del  Consiglio  di  Tesoreria,  chia- 
ramente si  osserva  di  essere  lo  slesso  stabilito  in 
piena  armonia  colla  istituzione  della  Tesoreria 
generale  , avvegnaché  la  presidenza  del  Consesso 
tribuita  al  Ministro  delle  Finanze  risponde  al 
line  dcH’unilù  della Tesoreriaj  sommessa  inquan- 
to alla  disposizione  di  tulli  i fondi  dello  Stalo  , 
lauto  nella  parte  degl’  iulroili  che  delle  spese  al 
Ministro  delle  Finanze  il  quale  non  esercita  gii 
su  di  essa  un  autorità  di  vigilanza  e di  superio- 
re tutela  , come  per  lo  amministrazioni  pubbli- 
dui  , ma  ia  vece  viene  direttamente  incaricato 
d illa,  legge  di  provvedere  immediatamente  alla 
più  interessali  le  branca  dell’ amministrazione  fi- 
nanziera , ossia  alla  generalità  degrinlroiti  calla 
liquidazione  delle  spese  dello  Sialo.  L’agcnlc  del 
Contenzioso  rappresentante  giuridico  della  Teso- 
reria esercita  le  funzioni  di  pubblico  .Ministero 
presso  i!  Consiglio  della  medesima  , per  riunire 
in  un  Collegio  solo  non  pure  il  Ministro  delle 
Finanze  rivestito  doli’  alla  missione  di  disporre 
del  danaro  pubblico,  ma  anche  l'agente  del  Con- 
tenzioso , il  quale  mediante  la  rappresentanza 
giuridica  che  esercita,  compie  la  personalità  mo- 


ti) Leggasi  dallo  art.  ISO  a 11)0  del  Itegolainenlo  de’  11» 
dicembre  1S23  , dove  ampiamente  si  discorre  dell’  annuale 
rendimento  di  conti  della  Tesoreria  , come  avelie  si  iegga 
accuratamente  il  decreto  dei  17  agosto  ÌS^J  intorno  all’ or- 
dinamento della- Tesoreria  generalo  dei  Domina  di  là  dal  fa- 
llii c 1’  alilo  doario  do’ l»i  luglio  JUtSj. 
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r;»le  della  Tesoreria  generale.  Il  Controloro  poi 
e il  pubblico  ministero  del  Consiglio  meritamen- 
te hanno  la  facoltà  di  far  rimanere  sospesa  la 
decisione  del  Consesso  , c di  rassegnare  il  loro 
parere  al  Ministro  delle  Finanze  , ne’  casi  con- 
templati dall’ art.  1711  del  Regolamento  dei  iti 
dicembre  11123  , per  meglio  unificare  la  Tesore- 
ria generale  , e non  farla  essere  soverchiamente 
smembrata  nella  sua  azione  dalle  speciali  dire- 
zioni delle  diverse  officine  che  la  compongono. 

LEZIONE  LXXXV- 


1 jsposizio’ie  dello  diverso  specie  di  debili  pubblici.  Esamo 
della  indole  speciale  del  delti lo  pubblico  consolidato  , o del 
vantaggi  e degl’  inconvenienti  economici,  cho  esso  presenta. 
Esposizione  di  una  teorica  del  Say  su  questo  argomento.  Il 
credito  pubblico  dello  Slato  , cresco  in  ragion  diretta  della 
fiducia  , clic  si  ha  nello  adempimento  delle  obbligazioni  del 
Governo.  Indicazione  de’  varii  modi,  coi  quali  nell’  antica  am- 
ministrazione finanziera  del  nostro  Kegno  si  provvedeva  agli 
urgenti  bisogni  dello  Stalo.  Esame  dell’  origine  o natura  o 
progresso  del  sistema  degli  arrendumenti.  Della  istituzione 
del  Tribunale  della  Giunta  deile  ricompre,  falla  da  Re  Carlo 
Jlorbone,  e destinalo  a ricomprare  i veltigali  alienali  a’ cre- 
ditori consegnatari.  Esposizione  dello  svariate  specie  di  de- 
bili dello  Stato  esistenti  oli’  epoca  della  invasione  francese. 
Per  diversi  atti  legislativi , venne  disposto  elio  lutti  gli  an- 
tichi e nuovi  crediti  contro  lo  Stato  fossero  soggetti  ad  una 
liquidazione  uniforme,  e si  creò  un  Gran  Libro  del  debito 
pubblico.  Pei  Reali  Decreti  do’  23  marzo  e 3 maggio  1819 
si  permise  una  seconda  liquidazione  di  credili  contro  io  Sta- 
to. Esame  di  questi  alti  legislativi  Dell’  ordiuaincnlo  della 
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Direzione  Generalo  del  Gi  an  Libro  del  debito  pubblico.  Il  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  consolidalo  è destinalo  a ricovero 
le  iscrizioni  dei  creditori  dello  Stato  legalmente  riconosciuti 
ed  ammessi.  Esame  di  questo  argomento.  Le  iscrizioni  sul 
Gran  Libro  debbono  necessariamente  eseguirsi  , mediante  un 
Decreto  Reale.  Esposizione  di  diverse  norme  legislativo  iu- 
loruo  alle  rendile  iscritte  sul  Gran  Libro.  . 

I Governi  spesse  volle  debbono  prendere  de’  va- 
lori in  prestanza  per  provvedere  ad  improvvisi 
bisogni  ovvero  a porre  riparo  ad  imminenti  pe- 
ricoli , e la  consumazione  dei  capitali  opera  la 
perdita  di  quei  prolìtli , che  prima  essi  proti  li- 
cevano nella  qualità  di  fondi  produttivi;  e lo 
Stalo  paga  l’ interesse  dei  suoi  debiti  con  una 
parte  della  rendita  pubblica  che  riscuote  dai  con- 
tribuenti. Prima  del  prestito  esistevano  due  fondi 
produttivi  cioO  il  capitalo  del  prestatore  , o la 
rendita  del  contribuente  che  debbo  riscuotersi  dal 
Governo  per  pagare  l' interesse  del  danaro  preso 
a prestanza  , ma  dopo  la  contrazione  del  debilo 
avvenendo  una  consumazione  improduttiva  di  òs- 
so, rimano  un  solo  fondo  produttivo  che  ó quello 
che  si  versa  al  prestatore  come  interesse  del  suo 
danaro.  Sicchò  i debiti  pubblici  sono  sempre  un 
grave  danno  dello  Stato  , sminuendo  una  parlo 
della  ricchezza  generalo,  e però  debbono  unica- 
mente farsi,  ne’ casi  di  grave  necessitò,  e in  modo 
da  non  soverchiamente  gravare  sulle  generazioni 
future,  avvegnaché  i presènti  debbono  rispettare 
tinche  gl’  interessi  de’  posteri  , essendo  la  gene- 
razione esistente  indissolubilmente  legala  per  do- 
veri di  giustizia  e di  soccorso,  a quelle  che  vor- 
ranno appresso.  Oliando  il  Governo  non  prometto 
la  restituzione  del  danaro  che  prende  a prestilo, 
diviene  debitore  verso  il  pinato  di  un  annua  rett- 
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di  la  p<;rpctna  ; e promettendola  si  può  essa  ese- 
guire in  varie  maniere,  cioè  o per  sorte  col  mez- 
zo dei  premi , ovvero  pagando  unitamente  alla 
rendila  una  parlo  del  capitale,  o anche  con  sod- 
disfare un  interesse  elevalo  , per  doversi  estin- 
guere la  rendita  eolia  morie  del  prestatore,  come 
avviene  ne’ vitalizi  , ovvero  con  miei  la  dell’ ulti- 
mo de’  prestatori , quando  la  rendila  dei  defunti 
si  ripartisce  fra  i superstiti  eoi  quali  trovavansi 
associati,  come  succede  nello  toni  ine.  Meritamen- 
te osserva  il  Say  clic  le  rendilo  vitalizie  c le 
toniino  sono  debili  onerosi  per  chi  riceve  il  pre- 
stilo , perchè  sino  alla  line  paga  lo  stesso  inte- 
resse, sebbene  ogni  anno  liberi  una  porzione  del 
capitale;  Esse  sono  inoltre  immorali , giacché  il 
solo  egoismo  può  consigliare  un  simile  modo  di 
collocamento  de!  proprio  danaro  , favorendo  la 
dissipazione  de’ capitali,  c somministrano  al  pre- 
statore il  mezzo  da  consumare  il  fondo  e la  ren- 
dila senza  tema  di  cadere  nel  bisogno  (I). 

Per  i veri  principii  della  scienza  della  pub- 
blica economia  i Governi  non  debbono  mai  pren- 
dere danaro  a prestanza  col  patto  della  restitu- 
zione, potendo  in  vece  i creditori  dello  Stalo  ri- 
tirare i loro  fondi  colla  vendita  dei  loro  credili. 
1 prestili  perpetui  sono  di  diverse  specie,  come 
sarebbero  le  cauzioni  che  si  danno  al  Governo 
per  certi  determinati  ullizi  pubblici;  e le  antici- 
pazioni, ossia  le  vendite  delle  rendite  non  an- 
cora esigibili  , o lo  obbligazioni  a questo  modo 
contralte  formano  il  debito  galleggiante , detto 
anche  nel  moderno  linguaggio  economico  piti  ae- 

(1)  Veglisi  Say  Imitalo  di  economia  politica  Voi.  3 pag. 
l'.'ii  della  edizione  di  Natili. 
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conciamente  debito  di  amministrazione , il  quale 
essenzialmente  si  distingue  dal  debito  consolida- 
to , nel  quale  il  privalo  unicamente  ba  diritto  a 
riscuotere  la  rendita,  essendo  sempre  il  capitale 
non  esigibile.  1 debiti  consolidali  sono  i migliori 
mezzi  coi  quali  i Governi  possono  eseguire  de- 
gl’imprestiti  e provvedere  a’ pubblici  bisogni,  fa- 
cendo ripartire  sopra  una  lunga  serie  di  anni  gli 
aumenti  delle  imposizioni  clic  una  calamito  straor- 
dinaria richiede;  c quando  fossero  limitati  e util- 
mente usati  i capitali  riscossi,  questi  prestiti  pre- 
sentano anche  un  non  lieve  vantaggio  economico, 
dando  un  uso  profittevole  a’  piccioli  capitali  , i 
quali  spessamente  per  la  poca  industria  di  coloro 
che  li  posseggono  , ,si  rimangono  inoperosi , ov- 
vero si  adoperano  in  consumazioni  improduttive. 
Ma  nondimeno  come  bene  insegna  il  Say  convie- 
ne sempre  limitare  il  debito  pubblicò  , venendo 
diversamente  a recarsi  a mina  1’  economia  . ge- 
nerale di  un  paese,  e crediamo  utile  cosa  rife- 
rire le  sue  stesse  parole.  « In  qualunque  modo 
i il  Governo  prendo  fondi  in  prestanza  , visti l- 
» torà  sempre  lo  inconveniente  di  togliere  i ca- 
li pitali  agli  usi  produttivi  , por  destinarli  alla 
» consumazione  improduttiva.  Ed  inoltre  quando 
» tali  prestiti  avvengono  ne’  paesi  dove  il  Go- 
» verno  ispira  poca  confidenza  , producono  1’  i:i- 
» conveniente  d’innalzare  l’ interesse  do’ capitali, 
s Cbi  vorrà  prestare  all’ agricoltura,  allo  man  - 
» fatture  , al  commercio  , alla  ragione  de!  citi- 
li quo  por  cento  , mentre  trova  il  Governo  che 

# gli  paga  il  setto  e l’otto  por  cento?  Allora 
» aumentandosi  a spose  de’ consumatori  quella 

# specie  di  rendita  eia;  chiamasi  profitto  dei  ca- 
li pitali  , avviene  il  rincaramculo  del  prezzo  dei 
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b prodotti  , la  diminuzione  delle  consumazioni  , 
» la  restrizione  delle  richieste,  la  minorazione  dei 
» profili i degli  altri  servigi  produttivi  , e linai* 
» mente  tranne  i capitalisti  l’intera  società  sog- 
» giace  a gravissime  perdilo.  Il  gran  vantaggio 
» clic  per  uno  Stalo  risulta  dalla  facilità  per  par- 
■ le  del  Governo  di  trovar  fondi  in  prestanza  , 
» ò di  poter  ripartire  sopra  una  lunga  serie  di 
» anni  quell’  aumento  di  gravezze  elio  un  biso- 
» gno  straordinario  richiede  al  momento.  IN  ina 
» paese  nell’attuale  situazione  in  cui  gli  Stali 
» moderni  si  trovano  , col  solo  mezzo  delle  ri- 
ti sorse  correnti  potrebbe  far  fronte  all’  enormi 
» spese  die  la  guerra  assorbisce.  Le  grandi  na- 
» zioni  sostengono  presso  a poco  tulio  il  peso 
» che  le  loro  forze  sono  in  islalo  di  reggere  , 
* giacche  l’economia  non  ò la  virtù  de’ loro  go- 
» verni , c le  spese  ascondono  sempre  al  livello 
» dello  facoltà  del  popolo  , o a un  punto  non 
» molto  discosto.  Quindi  nel  caso  che  bisogna  o 
» raddoppiar  la  spesa  o perire  , esse  non  hanno 
» altro  riparo  che  prender  fondi  in  prestanza  , 
» eccello  die  non  pongano  nel  numero  de’  loro 
» sjiedieiili  la  violazione  degli  obblighi  anteriori, 
» e le  spoglie  de’  loro  sudditi  e degli  stranieri. 
» Il  prestilo  6 nuova  arma  assai  pili  terribile 
» della  polvere  da  guerra  , della  quale  però  i 
» Governi  non  potranno  lungamente  servirsi  at- 
» teso  l’abuso  che  no  fanno  (I).  Il  credito  pub- 
blico di  uno  Stato  cresce  in  ragion  diretta  della 
iiducia  che  si  ha  nello  adempimento  delle  obbli- 

(1)  Vengasi  tutta  la  trattazione  di  questo  argomento  nel 
trattato  di  economia  politica  di  Sny,  voi.  3 pag.  197  e se- 
guenti della  edizione  di  Napoli. 
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gazioni  del  Governo,  e quando  la  rendila  conso- 
lidata ha  un  corso  elevalo  essenzialmente  annuii-, 
zia  la  fiducia  del  paese  negli  alti  governativi,  e 
per  1’  opposilo  quando  l’ interesse  elio  si  ritrae 
da’  capitali  impiegali  collo  Stato  è maggiore  di 
quello  che  si  riscuote  da’ mutui  particolari  , al- 
lora si  viene  in  cognizione  della  fiducia  diminui- 
ta «lei  privali  verso  1’  amministrazione  finanziera, 
avvegnaché  si  ricerca  un  vantaggio  maggioro  per 
compensamento  de’  pericoli  clic  si  corrono  nella 
prestazione  fatta.  La  legislazione  finanziera  «IH 
nostro  Regno  e delle  altre  auliche  nazioni  di  Eu- 
ropa ci  fa  aperto  che  negli  straordinari  bisogni 
degli  Stati  si  provvedeva  colle  Golletto  e coi  do- 
nativi; ma  appo  noi  non  mancano  degli  esempi 
di  essere  ricorso  il  Governo  a’  banchieri  per  tor- 
re danaro  a prestanza.  Lo  Irapcradore  Federigo 
2.°  fece  degli  imprestiti  coi  negozianti  lombardi 
o romani , e i Re  Angioini  con  quelli  di  Geno- 
va; ma  sotto  i Re  della  Dinastia  Aragonese,  per 
la  diminuzione  del  credito  pubblico,  si  cominciò 
a prender  danaro , mediante  le  cessioni  di  alcu- 
ne speciose  branche  della  rendita  pubblica  , ed 
ebbe  cosi  cominciamento  il  sistema  degli  arrcn- 
damenli , come  appare  propriamente  da’  capitoli 
di  e ;>0  del  Re  Federigo  2.°  di  Aragona;  c que- 
ste alienazioni  di  vettigali  sotto  la  dominazione 
degli  Austriaci  grandemente  si  accrebbero.  Non- 
dimeno è a porsi  mente  che  col  sistema  dogli  ar- 
rendamenti  non  si  alienava  dal  Governo  il  dirit- 
to  della  imposizione  dei  tributi  o dei  vettigali  , 
che  ù inerente  essenzialmente  alla  Sovranità,  ma 
in  vece  la  sola  facolia  di  riscuoterli  veniva  con- 
ceduta a’ privali  creditori  dello  Stalo  , i quali  si 
distinguevano  in  assegnatari  e consegnatari.  Per 
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le  Prammatiche  7 cil  55  (le  Commiss,  e 20  e 21 
de  vcctiff.  si  viene  in  cognizione  , che  a’ credi- 
tori assegna  (ari  si  dava  in  assegnazione  una  par- 
te de*  tributi  pubblici  , da  pagarsi  dalle  Univer- 
sità: e ai  consegnatari  poi  si  concedevano  in  so - 
/ulani  Je  rendile  ile"  redigali  ossia  degli  arrenda- 
meli li  : ma  colla  prammatica  127  de  officio  prò- 
cur.  Cuesar.  si  confondono  i creditori  assegna- 
tari e consegnatari.  Nei  tempi  del  Ilo  Carlo  ììor- 
bone  le  alienazioni  de'  redigali  erano  oltremodo 
cresciute,  per  guisa  clic  una  parte  considerevole 
della  rendila  pubblica  non.  si  riscuoteva  dal  Go- 
verno ; ma  questo  Principe  sapiente  colle  pram- 
matiche I,  2 e «1  de  redimenti,  fiscal,  fumi:,  sul- 
lo esempio  delle  istituzioni  già  adottate  nell’ In- 
ghilterra e nella  Francia,  creò  un  tribunale  det- 
to Giunta  delle  ricompro  destinato  a ricomprare 
i redigali  alienali  a’ creditori  consegnatari,  e per 
queste  vie  non  pure  si  recarono  grandi  vantaggi 
al  Hegio  Erario,  ma  anche  si  elevò  di  inolio  il 
credilo  pubblico,  base  prima  e fondamentale  di 
ogni  amministrazione  finanziera. 

All’epoca  dell’ invasione  francese  del  ldlìfi  nel- 
la parte  continentale  del  Regno  esistevano  diversi 
creditori  dello  Stato  , distinti  sotto  diverse  de- 
nominazioni , cioù  i consegnatari  e gli  assegna- 
tari degli  arrendamonli , i creditori  dei  fiscali  e 
delle  adoo  , gl'  islrumontari  per  le  carte  bancali 
ammortizzate  nell’anno  USUO,  e quelli  per  gli  al- 
lodiali c gli  argenti  dati  allo  Stato  e gli  altri 
della  Città  di  Napoli  per  gli  approvigionamenti 
falli  nel  11104.  Per  la  legge  de'  2;i  giugno  UHMi 
e il  Decreto  de’.!  luglio  dello  stesso  anno  venne 
disposta  la  incamerazione  di  tutti  gli  arrcnda- 
inenli  al  Tesoro  , non  esclusi  quelli  già  concc- 
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fiuti  in  affitto  ; c si  sospese  il  pagamento  delle 
annualità  de’ fiscali,  delle  adoo  c delle  carie  ban- 
cali , c colla  legge  de’  2 agosto  1800  e col  De- 
creto de’ 9 novembre  1807  venne  abolita  la  feu- 
dalità, e si  riunirono  al  Tesoro  le  dogane,  piazze  cd 
altri  simili  diritti  clic  da’  privati  possessori  si  ri 
scuotevano  ; e per  la  legge  de’J3  febbraio  1807  , 
c pei  Decreti  dei  12  gennaio  1808  e 20  maggio 
dello  stesso  anno,  e de’ 7 agosto  1800  divennero 
di  proprietà  dello  Stato  i beni  delle  Case  Reli- 
giose soppresse  o de’  banchi.  Queste  istituzioni  , 
alcune  sono  fondate  su  i veri  principii  della  scien- 
za e interamente  uniformi  a’ bisogni  della  civiltà 
delle  nazioni,  come  fu  I'  abolizione  del  reggimen- 
to feudale,  e la  incamerazione  di  tutti  i tribali 
c vcttigali  dello  Stato  ; ma  un  altra  fu  immen- 
samente riprovevole  ed  abusiva  , ossia  la  sop- 
pressione de’ Monasteri,  istituzioni  sorte  da’fonti 
inesauribili  di  verità,  di  carità  e di  civiltà  del- 
l’Augustissima Religione  Cattolica  , che  in  tutti 
i tempi  c in  tutti  i luoghi  sono  stali,  sono  e sa- 
ranno sempre  di  grande  utilità  alla  Chiesa  c alla 
società.  Per  effetto  di  si  fatti  ordinamenti  poli- 
tici ed  amministrativi  riunendosi  nel  Tesoro  pub- 
blico tutte  lo  imposizioni  dirette  ed  indiretto  , e 
le  rendite  de’ beni  sommessi,  all’ amministrazio- 
ne del  demanio  pubblico,  crebbe  di  molto  Isolas- 
se de’ creditori  dello  Stato,  considerandosi  come 
tali  quelli  per  arrendamenli,  adoo,-  fiscali  e car- 
te bancali , a nonna  del  Decreto  de’  5 novembre 
1808  , e gl’  islrumentari  per  gli  allodiali  incor- 
porali al  demanio  , c quelli  del  banco  dei  par- 
ticolari o de’ Monasteri  soppressi  , e della  Città 
di  Napoli,  e gli  altri  per  argenti  dati.  Parimen- 
ti si  reputarono  creditori  dello  Stato  quelli  di 
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carte  bancali  non  ancora  intestale , c delle  do- 
gane baronali , piazze,  ullizi  venduti  ed  altri  di- 
ritti reintegrati  alla  Sovranità,  ovvero  che  trae- 
vano i loro  crediti  da  diritti  feudali  aboliti  , ai 
quali  si  dovea  dare  compcnsamcuto , por  la  leg- 
ge de’  2 agosto  1906  e pei  Decreti  de’9  novembre 
1907  o la  febbraio  1809;  e da  ultimo  i creditori 
per  gli  aboliti  diritti  di  passo,  e gli  altri  del 
residuo  dell’  imprcstito  disposto  col  Decreto  dei 
12  luglio  1806  riconosciuti  coll’ altro  Decreto  del 
di  il  febbraio  11109. 

In  Francia  nell’ anno  1793  si  compose  un  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  , e su  questo  esempio 
nel  11107  venne  ordinato  il  Gran  Libro  di  Na- 
poli. Per  le  leggi  de’  24  agosto  11100  e 14  set- 
tembre 1907  e 4 maggio  1910 , e i Decreti  dei 
2ii  giugno  1900 , e 20  marzo  1907  venne  gene- 
ralmente statuito  che  tutti  gli  antichi  o nuovi 
credili  contro  Io  Stato  , i quali  costituivano  il 
debito  pubblico  , dovessero  essere  soggetti  ad 
una  liquidazione  uniforme  , da  farsi  da  una 
Gommessioiie  a quest’  obbiollo  istituita,  la  quale 
a misura  che  liquidava  un  credito,  il  Tesoro  ri- 
lasciava al  creditore  delle  cedole,  che  smurava- 
no il  valore  corrispondente  al  credito,  ed  erano 
di  diverso  somme,  cioC  di  ducati  venticinque  al- 
cune , ed  altre  di  cinquanta  , di  cento  e sino  a 
mille  ducali.  Le  cedole  erano  una  specie  di  car- 
ta moneta  , le  quali  venivano  ammesse  iu  paga- 
mento de’ beni  dello  Stalo  posti  in  vendita,  che 
precipuamente  derivarono  dai  Monasteri  soppressi, 
o anche  per  comprare  o francare  de’ censi  , ov- 
vero per  far  acquisto  d’ iscrizioni  alla  ragione 
del  cinque  por  cento  sul  Gran  Libro  del  debito 
pubblico  consolidalo  , che  propriamente  fu  posto 
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in  alto  nel  l.°  gennaio  1000.  Il  Banco  di  Corto, 
che  aveva  una  Cassa  delta  delle  rendite  , venne 
incaricalo  del  pagamento  di  esse  ,.c  si  dispose 
che  tutte  le  pubbliche  contribuzioni  si  aumentas- 
sero del  decimo  per  eseguire  questi  esiti  dello 
Stato.  Alla  restaurazione  .della  Monarchia  legit- 
tima con  la  proclamazione  del  Re  Ferd  inardo  IV. 
di  Messina  de’  20  maggio  1015  , si  dichiarò  ir- 
revocabile la  vendita  do’  beni  dello  Stato,  ma  pel 
Decreto  de’  14  agosto  dello  stesso  anno  furono 
annullate  le  donazioni , dotazioni  e concessioni 
senza  pagamento  di  prezzo  di  beni  stabili,  di  cre- 
diti , o di  rendite  civili  fatte  nell’  occupazione 
militare;  e col  decreto  de’ 22  agosto  1015 fu  pre- 
scritto , che  tutte  le  leggi  , decreti  ed  istruzioni 
relativamente  a’  trasferimenti,  successioni  ed  im- 
mobilizzazioni delle  rendile  iscritte  sul  Gran  Li- 
bro per  cauzioni  di  funzionari  od  agenti  conta- 
bili del  Governo  fossero  conservate.  Pei  Reali 
Decreti  de’ 25  marzo  o 5 maggio  1019  si  auto- 
rizzarono le  liquidazioni  de’ crediti  degli  emigra- 
ti , e venne  permesso  di  rinnovare  la  dimanda 
di  liquidare  i crediti  a tutti  coloro  che  uoirl’a- 
vcauo  presentata  all’  antica  Commcssione;  e quelli 
cho  non  aveano  fatto  uso  delle  antiche  cedole  fu- 
rono facoltati  a mostrarle  alla  Commcssione  in 
quel  tempo  istituita  per  ricevere  le  nuove.  Pel 
Reai  Decreto  de’ 17  gennaio  1023  si  provvido  al- 
l’ordinamento delta  Direzion  generale  del  Gran 
Libro  dei  debito  pubblico,  c venne  composta  da 
un  Direttor  generale  , dal  Segretario  generale  , 
da  cinque  Capi  di  ripartimento  denominali  del 
Segretariato,  della  Controloria,  dell’Agenzia  con- 
tabile dello  rendite,  dell’  Agenzia  contabile  del- 
lo pensioni  , c della  liquidazione  generale  dei 
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trasferimenti  degli  affari  contenziosi,  c da  parec- 
chi ulfiziali  di  carico  c di  1/2.’  c 5/  classe.  Con 
uti  Decreto  del  11141)  si  disposo  che  il  Dircllor 
generale  della  Cassa  di  Ammortizzazione  c del 
demanio  pubblico  soprainlendesse  anche  alla  Di- 
reziou  generalo  del  Gran  Libro , per  guisa  che 
oggigiorno  queste  due  amministrazioni  sono  re- 
golate da  un  solo  Dircltor  generale  (1). 

Per  le  leggi  de’  20  giugno  e 24  agosto  11106 , 
e 14  settembre  1607  , e 4 maggio  1610  , c più 
Decreti  de’ 20  marzo  1807,  18  settembre  1816  , 
1.1  marzo  1818  , 1 marzo  1819  , o 11  dicembro 
1826  , non  che  per  la  istruzione  de’  20  febbraio 
18U8  , il  Gran  Libro  del  debito  pubblico  conso- 
lidato 6 destinato,  a ricevere  le  iscrizioni  decrc- 
dilori  dello  Stato  legalmente  riconosciuti  ed  am- 
messi , e vengono  iscritti  per  la  rendita  annuale 
tribuila  a’ loro  crediti,  sotto  la  denominazione  di 
rendila  perpetua,  non  riconoscendosi  alcuna  iscri- 
zione al  Gran  Libro  inferiore  ad  un  ducato  di 
rendita,  per  essere  proibite  espressamente  le  fra- 
zioni da  uno  a cento  grana.  Le  iscrizioni  al  Gran 
Libro  nou  possono  eseguirsi  , se  non  per  effetto 
di  crediti  aperti  dal  Ite  e sino  alla  somma  di 
essi  , e non  possono  aprirsi  se  pria  non  si  for- 
mino i fondi  necessari  al  pagamento  delle  an- 
imalità , giusta  le  disposizioni  dell’  art.  6 della 
legge  de’  14  settembre  1807  e dell’  art.  1 , e 2 
della  leggo  ^lo’  4 maggio  1810  e del  Decreto  dei 
28  novembre  1816.  Per  le  istruzioni  de’  20  feb- 

(1)  Yegg.isi  il  Decrclo  ed  il  regolamento  de’ 17  gennaio 
1823  intorno  alle  attribuzioni  dui  Direltor  generale  c del  Sc- 
grelaiìo  generale  del  Gran  labro  , non  clic  de’ diversi  ripar- 
ti menti  elio  lo  compongono.  ' 
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brolo  1803  si  determina  che  i diritti  de’ credi- 
tori iscritti  al  Gran  Libro  sono  rappresentati  da 
un  estratto  in  stampa  delle  loro  iscrizioni,  sotto- 
scritti da’ Cupi  de’  Dipartimenti  del  carico,  il  qua- 
le divenuto  legale,  mediante  la  firma  del  Diret- 
tor  generale,  viene  rilasciato  all’ intestatario  del- 
la rendita.  Le  rendite  iscritte  al  Gran  Libro  per 
F art.  452  delle  leggi  civili  sono  dichiarate  mo- 
bili per  determinazione  della  legge  , e le  com- 
pre-vendite di  esso  si  considerano  alti  di  com- 
mercio, giusta  l’art.  3 delle  leggi  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio,  o il  Rcal  Decreto 
de’  5 maggio  1818.  Nondimeno  per  effetto  del 
Reai  Descritto  do’ 3 dicembre  1317  e dell’ art.  6 
del  Decreto  de’ 26  agosto  1839  le  rendite  iscrit- 
te de’  luoghi  pii  laicali  ed  Ecclesiastici  , degli 
Stabilimenti  di  beneficenza,  de’  Comuni  e di  tutti 
gli  altri  Corpi  morali  uon.  possono  porsi  in  ven- 
dita senza  il  permesso  Sovrano  , essendo  immo- 
bili per  legge.  La  dichiarazione  dei  debili  dello 
Stato  risguarda  essenzialmente  la  conservazione 
del  corpo  sociale,  e però  le  nostre  leggi  hanno 
sapientemente  disposto  che  le  iscrizioni  sul  Gran 
Libro  , debbono  necessariamente  eseguirsi  , me- 
diante un  Decreto  del  Ite , per  tutelare  la  inco- 
lumità dell’  amministrazione  finanziera  baso  fon- 
damentale della  esistenza  e della  prosperità  del- 
lo Stato.  Il  debito  iscritto  per  la  legge  de’  14  set- 
tembre 1807,  e pei  Reali  Decreti  de’ 25  dicem- 
bre 1816,  l.°  gennaio  1317,  26  e 27  novembre 
1821  , 15  dicembre  1826  e 18  agosto  1835,  c 7 
e 3 febbraio  1844  viene  annualmente  ammortiz- 
zato , .mediante  gli  as-eguamenli  fatti  alla  Ite; il 
Cassa  di  Ammortizzazione  de’  fondi  corrispon- 
denti. 
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Per  le  istruzioni  memorate  de’ 20  febbraio  1808 
e por  posteriori  Kcali  Decreti  e Ministeriali  di- 
sposizioni si  provvedo  alla  materia  dello  intesta- 
zioni in  generale  al  Gran  Libro  e a’ conti  cor- 
renti dei  proprietari  , dichiarandosi  di  doversi 
aprirò  per  ogni  creditore  un  conto  corrente  in 
un  solo  numero  regolatore  dei  pagamenti,  nel  quale 
si  accredita  la  somma  della  rendita  che  gli  si 
pcrtiene  , sia  come  creditore  immediato  dello 
Stato,  sia  come  acquirente  di  una  rendita  da  al- 
tri pervenuta,  colla  indicazione  del  titolo  che  gli 
ha  dato  il  diritto  alla  iscrizione  e del  godimen- 
to che  compete.  Allòrchè  la  rendita  intestata  si 
pertenesse  a’ minori  , a’ dementi,  allo  donne  ma- 
ritate , ovvero  a chiunque  altro  non  avente  la 
facoltà  di  disporre,  nella  iscrizione  al  Gran  Li- 
bro verrà  puranco  indicato  il  nome  e cognome 
del  tutore  o amministratore  per  legge  , o desti- 
nato dal  magistrato  a tutelare  i loro  diritti.  Per 
le  disposizioni  dell’ art.  21  del  Decreto  de’ 24 
agosto  1795  in  Francia  ritenute  anche  appo  noi, 
le  rendite  gravate  di  usufrutto  o di  vitalizi  sa- 
ranno iscritte  a credito  dell’ usufruttuario  o del 
vitaliziente  , colla  indicazione  del  nome  del  pro- 
prietario, il  quale  unicamente  può  disporre  del- 
la proprietà  , c al  termine  dell’usufrutto  o dei 
vitalizio  sarà  notato  per  P uno  e l’altro  diritto. 
Per  varie  31inistcriali  de’ 51  ottobre  1812,  2 ot- 
tobre 1821  , Il  giugno  1822  e 0 ottobre  1827  , 
viene  permesso  di  aprirsi  sul  Gran  Libro  de’con- 
ti  correnti  sotto  un  solo  numero  per  acquisti  di 
rendite  al  nome  collettivo  di  più  individui  na- 
zionali o esteri,  per  goderne  e disporne  congiun- 
tamente , in  modo  che  l’ultimo  superstite  abbia 
la  facoltà  di  godere  delle  rendile , che  non  si 
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troveranno  trasferite  da  tutti  congiuntamente , e 
delle  annualità  arretrale;  ina  nondimeno  lo  iscri- 
zioni di  questo  genere  non  possono  farsi  se  non 
mediante  una  dichiarazione  legale  di.  tutti  i so- 
di, c con  l’ autorizzazione  del  Ministro  delle  Fi- 
nanze. Abbiamo  osservato  che  i proprietari  del- 
le partite  iscritte  sul  Gran  Libro  ricevono  per 
loro  cautela  i corrispondenti  estratti,  i quali  per 
effetto  della  legge  de’  IH  marzo  1807  e del  De- 
creto dei  22  agosto  1815  non  possono  essere  se- 
questrati per  qualunque  causa  , ancorché  si  tro- 
vassero depositati  presso  un  terzo.  Avvenendo  che 
un  creditore  perdesse  1’ estratto  della  sua  iscri- 
zione , deve  farne  la  dichiarazione  in  iscritto  al 
Direllor  generalo  del  Gran  Libro,  la  quale  viene 
sottoscritta  da  tutti  gl’ intestatari  della  rendita  , 
e l’ estratto  di  essa  si  rimette  al  Sindaco  degli 
-agenti  de’  cambi  della  Città  di  Napoli  , a line 
d’ impedirne  la  vendita  , e in  mancanza  del  me- 
desimo al  Uogio  agente  incaricato  delle  funzioni 
di  Presidente , e gli  agenti  de’  cambi  sono  ob- 
bligali di  affiggere  alla  Borsa  i segni  dell’estrat- 
to d’ iscrizione  perduto,  e dopo  tre  giorni  legali 
di  Borsa,  debbono  rimettere  al  Direllor  generale 
la  spedizione  del  processo  verbale  del  manifesto 
da  essi  sottoscritto:  c dopo  l’ adempimento  di 
queste  forme,  si  eseguono  nella  scrittura  al  conto 
aperto  del  creditore  reclamante  tutte  le  annota- 
zioni necessarie,  e indi  si  rilascia  allo  stesso  un 
duplicato  dell’  estratto  d’ iscrizione  perduto  , il 
quale  sarà  unicamente  valevole  e non  piu  il  pri- 
mitivo , per  riscuotere  le  annualità,  e trasferire 
e dividere  la  proprietà  della  iscrizione  (1). 

(1)  Per  tutta  la  materia  delle  intestazioni  permesse  al  G nu 
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Por  regolamenti  Ministeriali  do’ 24  agosto  fitti? 
* e settembre  11122  , e 50  gennaio  1051  c 50 
gennaio  11141  si  determina  di  potersi  le  rendite 
iscritte,  quanto  al  loro  capitale  eventuale  pegno- 
rare  nella  Cassa  di  sconto  stabilita  presso  il  itali- 
co delle  due  Sicilie,  purché  il  proprietario  ab- 
bia la  facoltà  ili  disporne  liberamente,  mediante 
mi  interesse  fermato  dal  Ministro  dolio  Finanze; 
e gli  estratti  delle  iscrizioni  restano  depositati 
nella  Cassa  di  sconto  , c tolti  dalla  circolazione 
lino  al  loro  dispegno  ila  effettuarsi  in  un  tempo 
non  maggiore  di  tre  mesi.  Il  valore  da  darsi  alle 
pegtiorazioni  de’ titoli  che  si  presentano  sarà  fer- 
malo secondo  il  prezzo  della  borsa  del  giorno  in 
cui  si  eseguirà  il  pegno  , ma  il  possessore  della 
rendila,  giusta  il  Ileal  Rescritto  de’ 21»  giugno 
15122,  non  può  avere  una  somma  maggiore  delle 
tre  quarte  parli  del  valore  in  corso.  I luoghi  pii, 
i corpi  morali  c i pubblici  Stabilimenti  essendo 
per  legge  incapaci  a poter  alienare  le  loro  pro- 
prietà , non  possono  pegnorare  i loro  estratti 
d’ iscrizione  , purché  non  v’  intervenga  una  spe- 
ciale Sovrana  autorizzazione.  Le  istruzioni  Sovra- 
namente approvato  a’  5 agosto  18111  permettono 
a tutti  i titolari  di  rendile  iscritte  al  Gran  Li- 
bro , non  esclusi  i luoghi  pii , i corpi  morali  o 
i pubblici  Stabilimenti,  ad  eccezione  unicamente 
de' titolari  vitaliziatiti  o in  usufruito,  di  diman- 
dare di  venir  loro  rilasciato  dalla  Direzione  del 
Gran  Libro  un  titolo  di  credilo  corrispondente 

Lili-o,  ossia  do’  conti  correnti  do’  proprietari  , degli  estraili 
il'  iscrizione , c di. quelli  perduti  - non  clic  della  riunione  e 
doliti  divisione  de’  titoli  d’  iscrizione,  veggasi  1’  ordinatissimo 
rd  eccellente  manuale  sulla  islilu/.ioiie  e reggimento  del  G nu 
Lituo  dot  nostro  Regno  compilalo  da  V incenso  Scarpetta. 
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alla  somma  dell’  intero  semestre  corrente;  e per 
le  Ministeriali  de’  14  settembre  1835  e 5 dicem- 
bre 1851  , i conservatori  dipendenti  dal  Consi- 
glio degli  ospizi  hanno  bisogno  del  permesso  di 
questo  Collegio  , per  presentare  le  dimande  an- 
zidetto ; e i Capi  delle  amministrazioni  finanzio* 
re  possono  impedire  di  darsi  i borderò  commer- 
ciabili per  le  partite  date  in  cauzione.  Col  De- 
creto de’ 27  novembre  1821  e col  regolamento  dei 
2 aprile  1822  si  statuisce  di  essere  in  libertà  de- 
gl’ intestatari  de’  borderò  , o de’ Torà  giratari  di 
scontarli  nella  Cassa  di  Ammortizzazione  , suc- 
ceduta per  questo  genere  di  cose  alla  Cassa  di 
sconto  presso  il  Banco  delle  due  Sicilie  . o an- 
che coi  particolari , ovvero  presentarli  alla  sca- 
denza del  semestre  nella  Direzione  del  Gran  Li- 
bro per  riscuoterne  direttamente  il  valore  (I). 

LEZIOSE  LXXXYI. 


T.e  rendilo  iscritte  sul  Gran  Libro  non  possono  andar  sog- 
gette ad  alcun  alto  di  sequestro  o di  opposizione  al  libero 
pagamento  delle  annualità.  La  Direzione  del  Gran  Libro  non 
può  riceverò  per  la  sua  contabilità  e i movimenti  delle  ren- 
dile , se  non  gli  alti  rogali'  da’  nolai  cerlitic.i lori . Le  com- 
pre e vendite  delle  rondile  iscritto  sono  considerale' come  alli 
di  commercio,  c necessariamente  debbono  eseguirsi  per  mezzo 

(I)  Per  la  materia  delle  pegnorazioni  dodi  estraili  d’iscri- 
zioni , e della  emissione  de’  titoli  di  esse  delti  borderò  dei 
semestri  commerciabili  vegga  si  il  maialale  di  Scappella  , di 
cui  abbiamo  di  sopra  fallo  ono  evole  mollo. 
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degli  agoni!  dei  cambi  e trasferimenti.  Il  trasferimento  si  fa 
nella  Direzione  generale  del  Gran  Libro,  trascrivendosi  esso 
in  un  registro  destinato  a questo  fine,  e la  trascrizione  pone 
1’  acquirente  in  possesso  della  proprietà  e godimento  della 
iscrizione  , mediante  la  sola  firma  del  venditore.  Le  rendite 
iscritte  non  possono  alienarsi  in  una  forma  diversa,  quantun- 
que venisse  essa  disposta  da’  tribunali.  Dimostrazione  di  que- 
sto assunto.  Disposizioni  legislative  riguardanti  le  rendile 
Iscritto  delle  donne  maritate , de’  minori  e degl’  interdetti  ; 
c anche  quelle  intorno  alle  rendite  inalienabili  e non  com- 
merciabili, e alle  allribuzioni  e funzioni  degli  agenti  de'cam- 
bi  e trasferimenti.  Le  rendite  iscrille  al  Gran  labro  si  tra- 
sferiscono anche  per  successioni  , mediante  le  decisioni  dei 
tribunali.  Esplicamelo  di  questa  materia.  Le  sentenze  dei 
mngislrati , ove  fossero  in  contradizione  con  gli  Stabilimenti 
del  Gran  Libro  , non  debbono  essere  eseguile.  Esplicamenlo 
scientifico  di  questo  assunto.  Gli  Stabilimenti  del  Gran  Libro 
hanno  ad  obbietto  nn  interesse  governativo,  che  non  può  es- 
sere vulnerato  dall’ autorità  giudiziaria.  Lo  rendile  Iscritte  al 
Gran  Libro  non  possono  andar  soggette  ad  atti  di  sequestro 
o di  opposizione  al  libero  pagamento  delle  annualità.  Le  ren- 
dile iscritte  , mediante  il  consenso  degl’ intestatari , possono 
divenire  immobilizzate  e inalienabili  per  diverse  cause-  Espli- 
cn mento  di  tutta  questa  materia,  l’cr  un  Iteal  Decreto  de’18 
dicembre  1849  venne  istituito  un  Gran  Lib-o  del  debito  pub- 
blico ne’  Reali  Domini  di  là  del  Faro.  Esposizione  di  questo 
allo  legislativo. 

Il  Decreto  de’ 27  novembre  1821  e il  regola- 
mento de’  2 aprile  1822  determinano  di  doversi 
soddisfare  semestralmente  le  annualità  del  debito 
pubblico  consolidato  iscritto  al  Gran  Libro,  per 

{>ol izze  del  Banco  delle  due  Sicilie  ; e con  la 
egge  de’  18  marzo  1807  e col  Beai  Decreto  dei 
22  agosto  1815  espressamente  si  statuisce  di  non 
doversi  ricevere  o ammettere  dalla  Direzione  del 
Gran  Libro  alcun  atto  di  sequestro  , o di  oppo- 
sizione al  libero  pagamento  delle  annnalità  delle 
rendile  iscritte.  Poi  Keal  Decreto  de’ 28  iiovem- 
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brc  1815  e pei  Rescritti  Sovrani  dei  20  marzo 
1820  e 16  maggio  1829,  e coi  regolamenti  de’  3 
agosto  1818  e 2 aprile  1822  o con  diverse  Mi- 
nisteriali disposizioni  si  stabilisce  il  metodo  a 
servarsi  pei  pagamenti  a’  latori  degli  estratti  d’i- 
scrizione, e de’  borderò  commcrciabHi  c per  quelli 
a domicilio.  Al  termine  di  due  anni  le  annuali- 
tà delle  rendite  non  reclamale,  la  Direzione  del 
Gran  Libro  deve  versarle  , a titolo  di  deposito 
alla  Rcal  Cassa  di  Ammortizzazione,  a norma  del 
Decreto  del  l.°  gennaio  1817  e delle  Ministeriali 
do’  17  dicembre  1812  e 9 febbraio  1814,  potendo 

i proprietari  dimandarle  in  qualunque  tempo,  di- 
rigendosi al  Ministro  delle  Finanze , il  quale  ri- 
mette al  Direttor  generale  del  Gran  Libro  ledi- 
mande  , per  la  corrispondente  liquidazione  per 
autorizzarsi  in  soguito  il  pagamento.  Per  effetto 
de’  Decreti  de’ 2 maggio  o 10  dicembre  1810,  e 

ii  dicembre  1811  , e 28  novembre  1815,  nonché 
per  le  istruzioni  de’  15  giugno  1810  c il  Ileal  Re- 
scritto degli  11  luglio  1815  , la  Direzione  del 
Gran  Libro  non  può  ricevere  per  la  sua  conta- 
bilità c i movimenti  delle  rendile,  se  non  gli  atti 
rogati  da’ notai  ccrtifieatori,  nel  fine  di  sicurare 
gl’  interessi  della  Finanza  e dei  creditori  dello 
Stato  , rispondendo  essi  di  tutti  gli  atti  c docu- 
menti presentati  al  Gran  Libro  (1). 

Con  l’art.  452  delle  leggi  civili  , c pel  Reai 
Decreto  de’  5 maggio  1818  , si  dichiarano  mo- 
bili per  determinazione  della  legge  le  rendite 


' (1)  Vcggasi  il  montiate  di  Scarpetta  sulla  materia  del  pa- 
gamento annuale  del  debito  pubblico  , e degli  alti  c docu- 
menti , elio  possono  Ammettersi  in  discarico  delta  coni  ab  ff  a 
del  Gran  Libro. 
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perpetue  sullo  Stato,  e possono  liberamente  com- 
merciarsi a volontà  de’  proprietari  , e lo  com- 
provendile  di  esse  sono  considerale  alti  di  com- 
mercio, e debbono  necessariamente  eseguirsi  per 
mozzo  degli  agenti  do’ cambi  e trasferimenti  no- 
minali dal  Re.  Le  vendite  si  eseguono  alla  Bor- 
sa de’  cambi  e il  certificato  di  negoziazione  del- 
l’ agente  de’ cambi  assicura  la  contrattazione , il 
quale  riscuote  un  diritto  di  mediazione  a carico 
del  venditore  o del  compratore.  Il  trasferimento 
si  fa  nella  Direzione  generale  del  Gran  Libro  , 
trascrivendosi  in  un  registro  destinalo  a questo 
line,  e la  trascrizione  del  medesimo  mette  l’ ac- 
quirente in  possesso  della  proprietà  e godimento 
della  iscrizione,  mediante  la  sola  firma 'del  ven- 
ditore, e nò  possono  le  rendite  iscritte  alienarsi 
in  una  forma  diversa,  quantunque  venisse  dispo- 
sto da’ tribunali,  c per  la  legge  de’  18  marzo  1807 
c il  Decreto  dc’22  agosto  1815  espressamente  si 
proibisce  al  potere  giudiziario  d’ impedire  il  li- 
bero corso  de’ trasferimenti  delle  rendile  sul  Gran 
Libro.  Non  possono  gli  agenti  de’ cambi  trasfe- 
rire le  iscrizioni  intestate  libere  e senza  vincolo 
alcuno  a un  uomo  c una  donna  colla  parola  con- 
iugi , se  prima  il  tribunale  non  avrà  deliberato, 
che  la  rendita  iscritta  dipenda  , o da  fondi  do- 
tali o da  beni  parafcrnali  della  donna,  e jhjI  De- 
creto del  1°  febbraio  1845  la  stessa  norma  debbo 
valere  per  le  rendite  intestate  libere  e senza  al- 
cun vincolo  alle  donne  sotto  1’  amministrazione 
de’  loro  mariti,  e a questo  fine  l’agente  de’ cam- 
bi deve  unire  al  certificato  di  negoziazione  la  co- 
pia della  dichiarazione  del  magistrato  competen- 
te rilasciala  da  un  notaio  ceri  ideatore.  Coi  De- 
creti de’  25  marzo  1855,  27  febbraio  185t»  e l.° 
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febbraio  1835  si  dispone  che  le  rendile  iscriltc 
per  Unenti  a persone  di  età  minore,  o interdette, 
ovvero  sommesse  al  consulente  giudiziario  , pos- 
sono alienarsi  liberamente  da’  loro  leghimi  rap- 
presentanti, ma  con  la  condizione  espressa  di  do- 
versi reiinpiegare  le  somme  provvedenti  dallo 
vendite  , rimanendo  gli  agenti  de’  cambi  rispen- 
sabili  di  doversi  eseguire  i pagamenti  sotto  il 
vincolo  del  reimpiego.  Le  iscrizioni  possono  es- 
sere inalienabili  per  diverse  cause,  e anche  non 
commerciabili  , come  sono  quelle  de’  luoghi  pii 
laicali  ed  Ecclesiastici,  degli  Stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza,  de’ Comuni  e di  tutti  gli  altri 
corpi  morali,  le  quali  non  possono  vendersi  senza 
un  Sovrano  permesso.  Le  rendite  poi  immobiliz- 
zale per  cauzioni  di  contabili  e di  funzionari  pub- 
blici possono  trasferirsi  collo  stesso  vincolo  , c 
colle  formo  de’  trasferimenti  in  generale.  I do- 
veri poi  c le  attribuzioni  degli  agenti  de’  cambi 
e trasferimenti  veggonsi  compiutamente  fermale 
nelle  istruzioni  de’  20  febbraio,  7 agosto  c 2.j  ot- 
tobre 1808,  e nei  Decreti  del  1.'  novembre  del 
detto  anno,  e del  30  settembre  1813,  e 9 otto- 
bre 1820,  e anche  ne’ Reali  Rescritti  de’ 30  giu- 
gno e 18  agosto  1831  e in  molte  Ministeriali  di- 
sposizioni. 

Le  rendite  iscritte  al  Gran  Libro  , non  pure 
possono  trasferirsi  per  vendite  , ma  anche  per 
saccessioni,  mediante  le  decisioni  dei  tribunali, 
ovvero  gli  ordini  Ministeriali.  Nei  casi  di  morte 
di  uu  creditore  dello  Stato,  la  cognizione  del  di- 
ritto alla  eredità  del  proprietario  della  rendita, 
si  perliene  al  tribunale  civile  , nella  cui  giuri- 
sdizione si  6 aperta  la  successione,  per  guisa  che 
le  sentenze  che  si  profferiscono  intorno  alla  ri- 
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partizione  e intestazione  delle  rendite  iscritte  , 
debbono  essere  eseguile  dalla  Direzione  del  Gran 
Libro,  senza  potersi  disaminare  la  natura  del  di- 
ritto c i documenti  che  lo  sostengono.  Nondimeno 
per  effetto  di  un  Ileal  Rescritto  dei  9 settembre 
11137  si  dichiara,  che  ove  le  disposizioni  dei  ma- 
gistrali fossero  iu  con  tradizione  con  gli  Stabili- 
menti del  Gran  Libro  , non  debbono  essere  ese- 
guite , sotto  la  responsabilità  degl’  impiegati  del- 
la Direzione  generale.  Per  bene  intendere  queste 
prescrizioni  della  nostra  legislazione  finanziera  , 
conv  iene  por  mento  ai  principii  fondamentali  del- 
la scienza  , intorno  all'  ordinamento  dell’  ammi- 
nistrazione pubblica  nei  suoi  rapporti  col  potere 
giudiziario.  II  credito  dello  Stalo  <ì  uua  materia 
essenzialmente  governativa  , la  quale  ha  a fine 
di  riunire  de’ mezzi  straordinari,  per  provvedere 
ai  bisogni  sociali  , c però  unicamente  debb’  es- 
sere regolata  colle  leggi  amministrative  e dalle 
autorità  della  pubblica  amministrazione,  avvegna- 
ché il  Gran  Libro  quanto  alla  sua  istituzione  e 
alle  regole  colle  quali  procede  nei  suoi  atti  re- 
lativi alle  iscrizioni  delle  rendite  e ai  trasferi- 
menti di  esse , concerne  l’ interesse  governativo 
dello  Stato  ; ma  per  1’  opposito  la  dichiarazione 
del  diritto  alla  proprietà  dolio  rendile  medesime, 
costituisce  obbielto  speciale  della  legislazione  ci- 
vile , la  quale  esclusivamente  regola  le  succes- 
sioni all’  eredità  testamentario  e legittime.  Fer- 
mali questi  principii  agevolmente  si  riconosce  la 
ragionevolezza  delle  nostre  leggi  nello  statuire 
che  i tribunali  debbono  ordinare  la  ripartizione 
c la  intestazione  delle  rendite  agli  eredi  dei  cre- 
ditori dello  Stalo  , la  quale  riflette  direttamente 
gl’  interessi  di  privale  persone , senza  che  pos- 
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sono  in  alcun  modo  conlradire  agli  Stabilimenti 
del  Gran  Libro,  i quali  sono  materia  essenziale 
della  pubblica  amministrazione;  c in  altra  lezio- 
ne ampiamente  sponemmo  le  disposizioni  delle 
nostre  leggi  intorno  alla  separazione  e indipen- 
denza del  potere  amministrativo  dal  giudiziario. 
Nò  può  dirsi  che  le  decisioni  dei  tribunali  non 
possono  rivocarsi  se  non  dai  Collegi  superiori  del- 
l’ ordine  civile , e soltanto  può  rimanerne  sospe- 
sa 1’  esecuzione,  mediante  il  conflitto  di  attribu- 
zione , elevato  dall’  Intendente  della  provincia  , 
il  quale  non  può  aver  effetto  dopo  che  si  ò com- 
piuta la  cosa  giudicata.  Di  vero  nell'  ordinamen- 
to delle  giurisdizioni  in  generale  debbesi  distin- 
guere la  incompetenza  assoluta  dalla  relativa  , 
avvegnaché  quando  procede  un  Collegio  qualun- 
que non  destinato  dalla  legge  per  quel  dato  ge- 
nero di  affari , può  esso  ricusare  di  occuparsene 
sia  per  effetto  delle  dimande  delle  parti  conten- 
denti , sia  anche  di  uffizio,  e quando  non  rimet- 
to la  giudicatura  della  controversia  all’  autorità 
competente  , mediante  1’  elevazione  del  conflitto 
di  attribuzione  si  provvede  a conservare  la  di- 
stinzione e indipendenza  delle  giurisdizioni  sta- 
bilite. Nondimeno  dopo  che  si  ò fatta  la  cosa 
giudicata  da  un  Collegio  relativamente  incompe- 
tente a profferirla  , non  si  ha  alcun  rimedio  le- 
gale ad  impugnarla  , e debbesi  ritenere  in  (ulta 
la  pienezza  dei  suoi  effetti  giuridici  ; ma  ove  l’au- 
torità giudicante  fosse  assolutamente  incompeten- 
te , per  guisa  che  non  può  avere  esecuzione  per 
se  stesso  il  giudicalo,  allora  la  pronunziazione  di 
esso  non  debb’  essere  considerato,  perché  intera- 
mente stranio  alle  materie  della  giurisdizione  del 
corpo  giudicante.  Cosi  se  una  Gran  Corte  Civile 
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condannasse  ad  una  pena  criminale  un  individuo 
per  reato  commesso  , il  giudicato  sarebbe  nullo 
intrinsecamente,  e senza  alcun  effetto  legale,  av- 
vegnaché l’incompetenza  è assoluta  c non  relati- 
va. Posti  questi  principii  generali  , s’ intende 
che  gli  Stabilimenti  dei  Gran  Libro  hanno  ad 
obbictlo  essenzialmente  un  interesse  meramen- 
te governativo  , che  non  può  per  la  natura  del- 
le cose  essere  vulnerato  dall’autorità  giudizia- 
ria , senza  distruggere  l’ amministrazione  dello 
Stato  c compromettere  la  esistenza  stessa  della 
società;  e però  quante  volte  le  sentenze  dei  tri- 
bunali contradissero  agli  Stabilimenti  del  Gran 
Libro  non  debbono  essere  eseguite,  perocché  prof- 
ferite con  incompetenza  assoluta  e sopra  materie 
che  tengono  direttamente  alla  sicurezza  dello  Sta- 
to , che  debite  essere  tutelato  colle  istituzioni  e 
le  forine  proprie  della  pubblica  amministrazione. 
Né  si  reca  alcun  pregiudizio  ai  diritti  delle  pri- 
vate persone  , garentiti  dalle  leggi  civili  e per 
l’opera  dello  autorità  giudiziarie,  nel  non  porre 
ad  esecuzione  le  sentenze  dei  tribunali  contra- 
riatiti le  leggi  del  Gran  Libro,  avvegnaché  i fun- 
zionari amministrativi  non  discendono  all’  esame 
della  cognizione  del  dritto  deprivali  alla  intesta- 
zione delle  rendile  iscritte  > ma  unicamente  ven- 
gono incaricati  a tutelare  le  forine  e i metodi 
della  Direzione  generale  del  Gran  Libro  , ten- 
denti a sicurare  il  credito  pubblico  dello  Stato. 

Le  rendile  iscritte  sul  Gran  Libro  nel  fine  di 
accrescerne  la  fermezza  , si  hanno  per  la  leggo 
de’  18  marzo  11107  e le  istruzioni  del  20  febbraio 
llìOtl  e pel  Hcal  decreto  dei  22  agosto  181;»  il 
privilegio  della  intangibilità  , per  guisa  clic  i le- 
galarii  particolari  c i creditori  del  defunto  non 
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possono  pretendere  da’  tribunati  di  porsi  in  pos- 
sesso dello  medesime,  convenendo  questo  diritto 
unicamente  agli  eredi , e però  non  debbesi  te- 
nere alcun  conto  di  qualsivoglia  opposizione  che 
si  presentasse , sia  da’  creditori  del  defunto,  clic 
da’  novelli  intestatarii  ; che  anzi  per  gli  atti  le- 
gislativi memorati  non  debbesi  ricevere  o am- 
mettere dalia  Direzione  del  Gran  Libro  aleuti 
atto  di  sequestro  o di  opposizione  al  libero  pa- 
gamento delle  annualità  delle  rendite  iscritte. 
Trattandosi  di  successioni  aperte  nell’estero,  deb- 
bono i magistrati  autorizzati  dalle  leggi  del  pae- 
se decidere  della  successione  alla  rendita  iscri Ita 
del  Regno  , e le  decisioni  dei  tribunali  stranieri 
debbono  essere  riconosciute  da’  nostri  tribunali 
civili , i quali  dichiareranno  il  diritto  alla  suc- 
cessione , secondo  le  norme  delle  decisioni  stra- 
niero , e colla  esibizione  dello  estratto  d’ iscri- 
zione. Le  rendite  iscritte  osservammo  di  essere 
mobili  per  determinazione  della  legge  , ma  me- 
diante il  consenso  degl’ intestatarii  possono  di- 
venire immobilizzate  e inalienabili , e si  trasfe- 
riscono collo  stesso  vincolo  , il  quale  non  può 
sciogliersi  Duo  a che  non  cessa  l’ oggetto  pel 
quale  fu  stabilito  : e pei  decreti  dc’5  novembre 
1810 , 28  maggio  1810,  20  luglio  1818,  5 In- 

Slio  1844  o 51  dicembre  1845  i funzionari  pub- 
lici  e gli  agenti  contabili  dello  Stato  vengono 
facoltati  a dare  le  loro  cauzioni  in  iscrizioni  vin- 
colate al  Gran  Libro  , le  quali  possono  dichia- 
rarsi anche  inalienabili  pei  seguenti  oggetti  e 
per  altri  determinali  dal  Re,  ossia  pei  patrimoni 
sacri  de’ Sacerdoti  , per  le  dotazioni  de’  maiora- 
schi  e le  doli  de’  particolari  e quelle  de’  matri- 
moni de’ capitani  cd  ulfiziali  subalterni  dell'  ar- 
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ìuala  di  terra  c di  maro.  Possono  anche  immo- 
bilizzarsi le  rendile  iscritte  per  gli  assegnamenti 
mensuali  degli  alunni  di  giurisprudenza  e de’giu- 
dici  soprannumerari  di  tribunal  civile  e degii  a- 
lunni  di  giurisprudenza  presso  la  Procura  gene- 
rale della  Gran  Corte  de’  Conti  , e degli  aspi- 
ranti a Guardie  del  Corpo,  o pei  Relatori  al  l'im- 
mediazione della  Consulta  generale  del  Regno  ; 
non  che  per  le  Cappcllanio  c legali  pii,  e anche 
per  evizione  di  promesso  ed  obbligazioni  relative 
a privali  interessi  , ovvero  per  cambii  militari. 
Le  immobilizzazioni  delle  rendite  sul  Gran  Libro 
si  fanno  per  mezzo  di  opposizioni , che  il  Diret- 
lor  generalo  fa  notare  , si  nel  conto  aperto  del 
Gran  Libro,  clic  in  dorso  dell’estratto  d’iscri- 
zione, il  quale  debb’  essere  presentato  nella.  Di- 
rezione generale  unitamente  al  consenso  dell’in- 
tostutario  della  parlila  rogato  da  un  notaio  Ccr- 
tilicatore  Reale.  I disvincoli  dello  rendite  immo- 
bilizzate possono  effettuarsi  secondo  i diversi  casi 
contemplali  ne’  Reali  decreti  in  vigore,  o preci- 
puamente in  quello  de’  14  luglio  1820  intorno 
allo  scioglimento  in  generale  delle  cauzioni  dei 
diversi  contabili  dello  Stato  ; e quanto  poi  allo 
rendite  inalienabili  puossi  togliere  il  vincolo  per 
varii  modi,  ciot)  mediante  il  legale  consenso  del- 
le parti  , ovvero  le  decisioni  dell’  Autorità  Ec- 
clesiastica o giudiziaria  , o anche  per  autorizza- 
zione del  Ministro  delle  Finanze  (1). 

Per  un  Reai  decreto  de  l» dicembre  184»  ven- 
ti) Veggisì  il  (itolo  V c VI  del  Manuale  di  Scarpetta  in- 
torno alle  immobilizzazioni  e inalienabilità  delle  rendile  sul 
Gran  Libro  , o al  disvincolo  delle  rendile  iinmobilizzalc  , o 
dichiarale  inalienabili. 
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ne  istituito  un  Gran  Libro  del  Debito  pubblico 
noi  Itcali  domini  di  là  dal  Faro.  Si  considerò 
con  questo  alto  Sovrano , che  il  miglior  Sistema 
a servare  nello  interesse  de’ creditori  dello  Stato 
e della  Tesoreria  generale,  sia  quello  della  con- 
solidazione dei  debili  , o sia  di  dar  capitale  ai 
medesimi  , con  lo  stabilimento  di  un’annua  ren- 
dita al  5 per  10!)  alla  pari  che  possa  esser  messa 
in  circolazione  e negoziata  trasferendosi  in  tutta 
o in  parte.  La  quale  rendila  viene  dalla  Teso- 
reria generale  ammortizzata,  mediante  l’impiego 
successivo  c periodico  di  un  fondo  apposito  al- 
l’ uopo  destinato  nella  ragione  dell’  uno  per  100 
del  capitale  nomiuale  di  quella  parte  di  essa  , 
che  per  essere  commerciabile  sia  suscettiva  dì 
ammortizzazione.  Nello  stabilimento  di  un  debito 
consolidato  si  ebbe  in  mento  , di  dare  le  più  so- 
lide guarentigie  e sicurezze  a’ titoli  che  lrt  rap- 
presentano per  facilitarne  la  libera  e pronta  ne- 
goziazione , e a questo  fine  si  dispose  la  simul- 
tanea istituzione  di  un  Gran  Libro  , e con  la 
iscrizione  in  esso  de’  titoli  del  debito  consolida- 
to. Si  destinò  poi  un  fondo  speciale  ed  inviola- 
bile , esclusivamente  addetto  al  pagamento  de- 
gl’interessi  semestrali  del  debito  consolidato,  c 
ai  corrispondente  regolare  ammortamento  di  esso. 
Le  disposizioni  del  decreto  memorato  sono  le  se- 
guenti. Art.  I.  I debili  della  Tesoreria  gene- 
rale di  Sicilia  risultanti  dal  notamento  di  sopra 
enunciato,  e dal  nostro  funzionante  da  Luogo- 
tenente generale  presentatoci  per  mezzo  del  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  per  gli  a /fari  di  Si- 
cilia , già  liguidati  e da  liquidarsi , compresi 
quelli  verso  la  Tesoreria  generale  di  Nano  li  ,' 
terso  la  He  al  Cassa  di  Sconto  . e verso  il  lhn- 
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co  delle  due  Sicilie  , saranno  consolidati , e co- 
stituiranno nel  loro  insieme  di  ducati  venti  mi- 
lioni il  debito  consolidalo  di  Sicilia.  Ari  Si.  Sarà 
istituito  in  Sicilia  un  Gran  Libro  del  Debito 
-pubblico  , nel  quale  saranno  iscritte  le  rendite 
al  ;>  per  100  alla  pari,  corrispondenti  addebiti 
sudelli  , rilasciandosi  a creditori  per  lo  ammon- 
tare della  rispettiva  rendila , estratti  d’iscrizio- 
ne o certificati , mediante  i quali  potranno  se- 
mestralmente riscuoterla  ed  anche  negoziarla  e 
venderla  in  tutta  o in  parte,  facendone  eseguire 
il  trasferimento  sullo  stesso  Gran  Libro.  Ai-t.o. 
Assegniamo  il  contributo  fondiario  al  pagamento 
degl ’ interessi  semestrali  delle  rendite  iscritte,  e 
alt  opera  della  successiva  e regolare  ammortiz- 
zazione. Formerà  esso  per  la  quota  all'uopo  ne- 
cessaria un  fondo  speciale  ed  inviolabile  a tali 
due  oggetti  da  noi  cspressumenle  destinato. Art .4. 
Il  fonilo  addetto  al  pagamento  delle  rendile  t- 
scriltc  ed  alla  progressiva  ammortizzazione  delle 
medesime,  non  sarà  confuso  con  giinlroiii  della 
Tesoreria  generale  , nè  potrà  mai  pervenire  al 
conto  del  Tesoriere  generale.  Sarà  esso  esclusi- 
vamente introitalo  dal  D.reltore  generale  dera- 
mi e diritti  diversi  . conto  del  debito  consoli- 
dato , mediante  speciali  obbligarne  in  di  lui  fa- 
vore , con  la  coalizione  del  versamento  forzoso-, 
e senza  potersi  mai  invertire  , e fuori  ogni  in- 
gerenza della  Tesoreria  generale,  sarà  puntual- 
mente impiegato  alla  sud  inviolabile  destinazio- 
ne. Art.  ;i.  Le  rendile  iscritte  sul  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico  di  Sicilia  saranno  rappre- 
sentale da  certificati  al  latore  di  tre  specie,  cioè 
di  due.  2:> , di  due.  li!) , e di  due.  100.  Nondi- 
meno se  i creditori  preferissero  di  avere  decer- 
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tifanti  nominativi , saranno  questi  rilasciali  e 
per  la  somma  corrispondente  alla  rispettiva  ren- 
dita individuale  di  ognuno  : però  non  potranno 
darsi  fuori  certificati  di  rendila  minori  di  un 
ducato  annuale.  / certificati  al  latore  potranno 
in  tutto  o in  parte  a volontà  de’possessaiù  con- 
vertirsi in  c u li  finali  nominativi]  e viceversa  que- 
sti ultimi  potranno  pure  convertirsi  in  tutto  o in 
parte  in  certi  fanti  al  latore.  Ciò  per  le  rendita 
eommerciubik  : per  le  altre  poi  appartenenti  ai 
Corpi  morali  i certificati  porteranno  tutti  il  no- 
me della  Corporazione  cui  appartengono,  ed  in 
carta  colorala  per  distinguerli  evidentemente  da- 
gli altri  che  sur  anno  rilasciali  in  carta  bianca. 
Art.  0.  Tutte  le  rendile  iscritte  al  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico  di  Sicilia  non  potranno  mai 
essere  sottoposte  ad  imposizione  di  sorta  , nò- 
possono  essere  soggette  a sequestro  o ad  altro 
qualsicsi  impedimento  che  ne  potesse  in  qualun- 
que modo  anche  momentaneamente  arrestare  la 
circolazione.  Art.  7.  Le  cauzioni  de ’ contabili 
dello  Stalo  dovranno  essere  prestate  in  rendite 
iscritte  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  di 
Sicilia  , e la  Direzione  generale  del  Gran  Li- 
bro medesimo  dovrà  incaricarsi  del  servizio  del- 
le pensioni  di  giustizia  , di  grazia  ed - Eccle- 
siastiche che  verranno  all'  uopo  iscritte.  Art.  8. 
il  nostro  funzionante  da  Luogotenente  generale 
ci  presenterà  i suoi  rapporti  al  piii  presto  pos- 
sibile , per  mezzo  del  nostro  Ministro  Segreta- 
rio di  Stalo  per  gli  affari  di  Sicilia,  e con  quella 
anticipazione  che  è necessaria  , onde  al  primo 
di  luglio  del  prossimo  anno  18:50  potesse  aver 
luogo  il  pagamento  del  primo  semestre  delle,  ren- 
dile del  Debito  pubblico  consolidalo  di  Sicilia » 
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1.  Per  la  pronta  liquidazione  di  quelli  credili 
non  onrora  liquidati.  2.  Per  la  organizzazione 
della  Direzione  generale  del  Gran  Libro.  5.  Per 
riunirsi  alla  Direzione  generale  de ’ rami  e di- 
ritti diversi  il  servizio  della  raccolta  della  quota 
del  contributo  fondiario  destinata  al  pagamento 
semestrale  delle  rendite , e il  servizio  ancora 
dell’ ammortizzazione.  4.  Per  le  regole  da  ser- 
rarsi nelle  cauzioni  da  prestarsi  da' contabili  del- 
lo Stato,  o.  Per  addossarsi  alla  Direzione  gene- 
rale del  Gran  Libro  il  servizio  delle  pensioni. 

LEZIOSE  LXXVII. 


Imposizione  di  diversi  melodi  temili  per  la  estinzione  deco- 
lliti pubblici  ripetibili,  l’or  i veri  principi i della  scienza  del- 
J’  economia  politica  gl’  imprestiti  a rendili!  perpelua  sono 
sempre  da  preferirsi.  Dimostrazione  di  questo  assento.  Col 
sistema  doli’  ammortizzazione  si  provvede  alla  estinzione  del 
debito  pubblico  consolidato.  Esposizione  di  una  teorica  del 
Say  intorno  all’  ordinamento  in  generale  delle  Casse  di  Am- 
mortizzazione, lo  quali  sono  una  felice  Jnvemione  della  scien- 
za. Dimostrazione  di  questo  argomento.  Il  sistema  di  am- 
mortizzazione fu  primamente  concepito  in  Inghilterra  nel- 
1’ anno  1717.  Esposizione  storica  e ragionata  di  questa  gran- 
de istituzione  scientifica  in  Inghilterra  c in  Francia.  Metodo 
di  francazionc  di  rendila  pubblica  posti  in  atto  nel  nostro 
Regno  dal  Re  Carlo  Borbone.  Nell’  anno  17151  si  creò  una 
tiiunta  delle  ricompre  destinala  a riscattare  da  tratto  in  tratto 
dal  possesso  de’ privali  le  partite  di  nrrendnmcnto.  Della  ori- 
gine della  Cassa  di  Ammortizzazione  nel  ' nostro  Regno  sta- 
bilita col  dee. do  de  1 1 settembre  IS07:  Esposizione  ragio- 
nala dalle  diverse  disposizioni  legislativo  risguardauti  la  Cassa 
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di  Ammortizzazione.  Pel  decreto  do' 26  novembre  1821  si 
compresero  nell’  animi  distrazione  della  Cassa  di  Ammortizza- 
zione diverse  altro  dipendenze.  Esplicnmenlo  storico  e scien- 
tifico di  tutta  questa  materia  , con  l’ indicazione  delle  leggi 
e dei  decreti  , die  la  riguardano. 


Osservammo  in  altra  Lezione  che  i debiti  dello 
Stato  possono  in  generalo  partirsi  in  due  specie, 
in  perjielui  e ripetibili  ; 0 alcuni  di  essi  si  c- 
stinguono  da  se  stessi , come  le  pensioni  delle 
vedovo  c dei  ritirati  , e gl’  imprestiti  a rendita 
vitalizia  , usali  in  Francia  per  la  prima  volta 
udranno  Ì6'J5,  e appo  noi  sotto  il  regno  di  Car- 
lo V c anche  sotto  i Ho  posteriori,  0 indi  in 
gran  parte  estinti  dal  He  Carlo  Horbone.  Le  ton- 
dino stanno  nell’  imprestilo  di  una  società  di  ar- 
rondatori  vitalizi  , nella  quale  i sopravviventi 
ereditano  le  rendilo  de’ defunti.,  per  modo  elio 
1’  ultimo  s’ impossessa  di  tutto  , c furono  ricevute 
in  Francia  nel  lGol  sotto  1’  amministrazione  di 
Fruchct , e conservate  sino  all’  anno  i/tiÓ  , ma 
sotto  il  Ministero  dell’  AI>ate  Terrai  quelle  che 
rimasero  furono  convertite  in  rendite  perpetue 
al  4 per  100.  Gl’  imprestiti  a rimborso  successi- 
vo, si  fanno  ordinariamente  sulle  basi  de’ paga- 
menti delle  ammalili  di  una  somma  definita  per 
un  tempo  determinato,  in  guisa  che  dopo  di  esso 
trovansi  estinti  gl’  interessi  e il  capitale,  giacché 
la  somma  elio  avanza  i primi  va  in  isconto  del 
capitale  , e negli  anni  successivi  sminuendosi 
gl’ interessi  , si  accresce  la  somma  necessaria  ad 
estinguere  l’altro  -,  e alcuno  volte  si  fanno  gl’im- 
prcstiti  di  questo  genere  con  lotteria  , cioè  di- 
stribuendosi in  lotti  una  parte  che  dovrebbe  es- 
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sere  soddisfatta  per  interessi,  per  modo  che  smi- 
nuendosi questi  ultimi  le  somme  che  uvanzanu 
si  destinano  alla  formazione  de’ lotti,  per  ripar- 
tirsi a tempi  determinati  ; e questo  sistema  fu 
accolto  nelle  antiche  amministrazioni  iinanziero 
della  Francia  c dell’ Inghilterra  , e anche  presso 
noi  nell’  anno  1720  , ma  con  poco  buon  risulta- 
mcnto  amministrativo  e economico.  Gl’ imprestiti 
forzosi  furono  usali  più  volle  in  Francia  sotto 
T antica  Monarchia,  e anche  nel  1795  e 1796  ; 
e nel  1806  nella  parto  continentale  del  nostro 
(legno  venne  ordinato  un  imprestito  forzoso  di  un 
milione  di  ducati  , il  quale  venne  ripartilo  fra 
le  |>crsone  della  Città  di  Napoli  che  potevano 
pagarlo,  dandosi  loro  le  cedole  in  riconoscenza 
de’  pagamenti. 

In  altra  Lezione  seguendo  le  savie  vednte  del 
Say  stabilimmo  come  principio  fondamentale  del- 
1’  amministrazione  iinanzicra  degli  Stali  di  non 
dovere  i Governi  prender  danaro  a prestito  col 
patto  della  restituzione  , ma  in  vece  di  eseguirsi 
gl’  imprestiti  a rendita  perpetua  , e volendo  i 
creditori  ritirare  i fondi  possono  vendere  i loro 
titoli  di  rendita,  rendendosi  anche  più  certo  il 
credilo  pubblico,  il  quale  viene  pienamente  si- 
curato col  solo  pagamento  esalto  degl’  interessi , 
mentre  ne’  prestiti  soggetti  a restituzione  , per 
conservare  il  credito  , debbesi  provvedere  a due 
obbietti  , alla  soddisfazjoue  cioè  delle  annualità 
e del  capitale  ne’  tempi  determinati,  che  spessa- 
mente riesce  impossibile  al  Governo  di  effettuar- 
la , o almeno  assai  disagevole  , dovendosi  sotto- 
porre a condizioni  gravose,  ovvero  porre  in  atto 
espedienti  rovinosi  alla  pubblica  c privata  prò- 
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sperilà.  Ma  nondimeno  conviene  sempre  stabilir© 
Ja  finanza  dello  Stato  in  guisa  da  estinguere  gra- 
dualmente  il  debito  nou  soggetto  a restituzione , 
nel  Bue  di  consolidare  il  credito  pubblico,  e si- 
multaneamente curare  la  tutela  de’ diritti  delle 
future  generazioni , le  quali  non  debbono  rima- 
nere soverchiamente  gravale  da’prestiti  contratti 
a perpetuità;  e per  mezzo  do’ sistemi  dello  am- 
mortizzazioni la  scienza  della  pubblica  economia 
e i Governi  inciviliti  dell’ Europa  moderna  han- 
no provveduto  a questa  interessante  e fondamen- 
tale branca  della  pubblica  amministrazione,  li 
Say  acconciamente  sviluppa  l’ordinamento  delle 
Casse  di  Ammortizzazione  nel  suo  eccellente  trat- 
tato di  economia  politica  , e sou  queste  le  sue 
parole  (1).  « Col  mezzo  dello  Casse  di  Ammor- 
» lizzazione  , i Governi  sistemati  hanno  trovalo 
» il  modo  da  estinguere  i prestiti  non  rirnbor- 
» sabili.  Questo  mezzo  quando  sia  rcgolarmen- 
» te  impiegalo  più  di  qualunque  altro  conso- 
» lidi»  il  credilo  pubblico.  Ecco  ciò  che  vi  è 
» di  fondamentale  nelle  loro  operazioni.  Quan: 
» do  lo  Stato  prende  in  pressilo  una  somma 
» di  ceato  milioni  , al  cinque  per  cento  , biso- 
» gna  che  si  procuri  una  porzione  dell’annua  ren- 
» dita  nazionale  eguale  a cinque  milioni  , onde 
» soddisfare  gì’  interessi  che  a questa  tale  som- 
s ma  corrispondono.  A quest’ obbiello  tTordina- 
s rio  suole  stabilire  una  imposizione  che  ogni 
» anno  somministri  un  equivalente  valore.  Nel 
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» caso  che  il  tributo  a questo  fino  imposto  dal 
» Governo  somministri  una  somma  alquanto  inag- 
» giure  dei  cinque  milioni  , somma  che  noi  fa- 
» remo  ascendere  a 5,41)2,400  traudii , ed  ove 
» il  Governo  incarichi  una  cassa  particolare  ad 
» impiegare  al  riscatto  della  sorte  principale  non 
» solo  il  supero  di  402,400  franchi  annui  , ma 
» eziandio  il  frutto  di  quelle  rendite  clic  essa  di 
» anno  in  anno  va  riscattando,  è corto  che  que- 
ll sta  cassa  alla  fine  di  cinquanta  anni  riscatterà 
» T intera  sorto  principale  del  prestito  dei  cento 
» milioni  di  franchi.  Tali  sono  le  operazioni  che 
» si  eseguono  dallo  Casse  di  Ammortizzazione. 
» Ij’  citello  che  da  tali  operazioni  risulta  è do- 
s urlo  all'azione  dell’ interesso  composto  , cioè 
» dell’  interesso  di  un  capitale  al  quale  ogni  so- 
» mostre  si  aggiunge  l' interesse  del  semestre  che 
» precede.  Ognuno  vedo  clic  col  mezzo  di  un  an- 
9 mio  sacrifizio  non  maggiore  del  decimo  dello 
9 interesse,  in  meno  de  cinquanta  anni  si  può 
» riscattare  un  capitalo  che  frutti  il  cinque  per 
» cento.  Como  la  vendila  de’ contratti  di  rendita, 

# cosi  ove  i possessori  dei  contratti  non  vogliano 
» spogliarsi  dei  loro  crediti  alla  pari , cioè  alla 
» ragione  di  venticinque  volte  la  loro  rendita  , 
» allora  il  riscatto  sarà  alquanto  più  lungo,  ma 
b ciò  appunto  è un  segno  del  buono  stato  del  cre- 

# dito  pubblico.  Ove  poi  il  credilo  sia  vacillan- 
» le,  e che  colla  stessa  somma  si  può  riscattare 
» una  maggior  somma  di  contralti,  allora  l’am- 
9 mortizzazionc  potrà  farsi  in  un  breve  periodo. 

# E in  questa  guisa  più  il  credito  si  abbassa  , 
» più  la  Cassa  di  Ammortizzazione  acquista  ri- 
fi  sorse  per  innalzarlo  , e più  tali  risorse  s' iu- 
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s doboliseono  , meno  il  credilo  pubblico  ba  bi- 
» sodilo  del  loro  soccorso  (I). 

La  istituzione  delie  rendite  iscritte  sul  Gran 
Libro  consolidalo  e della  Cassa  di  Ammortizza- 
zione por  estinguerle  gradualmente  , sono  delle 
felici  invenzioni  della  moderna  civiltà  , le  quali 
eminentemente  uniscono  i principi!  di  giustizia 
nelle  relazioni  delle  società  esistenti  c delle  ge- 
nerazioni che  comporranno  le  future  , avvegna- 
ché la  perpetuità  del  debito  pubblico  non  rende 
soverchiamente  gravosa  la  condizione  della  po- 
sterità , quando  mediante  un  saggio  sistema  di 
Ammortizzazione  , le  rendilo  perpetue  sullo  Sta- 
to vengono  ad  estinguersi  dopo  un  certo  periodo 
di  tempo.  E simultaneamente  sì  sicura  di  mol- 
to il  credito  pubblico  , giacché  sminuendosi  lo 
somme  delle  rendite  iscritte , per  elicilo  dello 
compre  del  Governo,  si  accresce  naturalmente  il 
valore  di  esse.  Il  sistema  di  ammortizzazione  fu 
concepito  in  Inghilterra  da  Sir  John  Bernard  nel- 
l’anno 1717,  e votine  adottato  dal  Governo,  me- 
diante l’opera  del  Cancelliere  dello  Scacchiere 
Lord  Slranhope  , e il  successore  di  lui  Koberlo 
Walpole  alacremente  continuò  l’ammortizzazione 
del  debito  pubblico  , per  guisa  che  il  sistema 
prese  il  nome  di  questo  Ministro.  Alcune  impo- 
sizioni dello  Stalo  si  destinavano  al  pagamento 
degl’ interessi  dei  diversi  imprestili  , e si  distin- 
sero in  tre  specie,  cioè  in  fondo  aggregato,  in 
fondo  dei  mar  sud  o in  fondo  generale.  Le  som- 
me clic  avanzavano  gl’ interessi  che  doveansi  sod- 

■ • >-  • 

(I)  Volgasi  tutta  la  discussione  «tolta  materia  «lolle  Casso 
«li  Ammortizzazione  ilei  Iratlalo  di  economia  '|iolilica  di  Sny 
voi  3 pag  207  o so  meni i. 
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disiare  , secondo  la  mente  di  Bernard  il  Cancel- 
liere dello  Scacchiere  Lord  Stranhopc  le  destinò 
a comporre  nn  quarto  fondo  detto  di  ammortiz- 
zazione , per  estinguere  i debiti  dello  Stato  II 
Govorno  rendè  perpetue  le  imposte  necessarie  a 
formare  i tro  fondi  memorali,  da  servire  non  pure 
a satisfare  gl’interessi  dei  diversi  prestiti  fatti  , 
ina  anche  ad  estinguerli  gradualmente,  per  modo 
che  l’ ammortizzazione  divenne  in  Inghilterra  una 
istituzione  fondamentale  dello  Stato , che  si  con- 
servava da  se  stessa  , per  essere  destinata  una 
parte  della  rendita  pubblica  perpetuamente  e ir* 
rovocabii mento  a talo  obbietto.  Queste  sagge  in- 
venzioni dell’  amministraziono  finanziera  deli’  In- 
ghilterra , la  fecero  eminentemente  crescere  nel 
credilo  pubblico,  ma  indi  a non  molto  si  comin- 
ciarono ad  invertire  in  altri  usi  le  somme  desti- 
nate ali’  ammortizzazione  dei  debiti  dello  Stato  , 
e nell’  anno  174ii  erano  presso  ebe  estinto.  Il  Mi- 
nistro Pili  nel  1780  cercò  di  far  risorgere  il  si- 
stema, introdotto  dai  suoi  predecessori,  stabilen- 
do una  dotazione  di  un  milione  di  lire  sterline, 
per  ammortizzare  il  debito  pubblico,  la  quale  si 
accresceva  dalle  ricompro  delle  annualità  tempo- 
ranee e vitalizie  estinte  , con  dover  fermarsi  a 
quattro  milioni  di  lire  sterline  ; e in  seguito  lo 
stesso  Ministro  nel  1702  creò  un  novello  fondo 
di  ammortizzazione,  ebe  stava  nella  imposta  del- 
la centesima  parte  del  capitale  della  somma  sta- 
bilita sugl’interessi  di  ciascun  prestilo  nuovo,  il 
quale  fu  accresciuto  nello  stesso  anno  di  altro 
200,000  lire  sterline.  Nel  1802  Lord  Addigton 
fece  riunire  il  gran  fondo  di  ammortizzazione  ai 
piccioli,  per  estinguere  più  sollecitamente  il  de- 
bito pubblico,  il  quale  nel  1808  per  poco  tempo 
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venne  di  molto  aumentato;  e per  opera  di  Lord 
Yansillart  nel  1812  si  richiamarono  in  gran  par- 
te in  osservanza  i sistemi  di  amministrazione  fi- 
nanziera di  Lord  Pitt. 

In  Francia  l’estinzione  del  debito  pubblico  fu 
stabilito  nel  1749  sotto  il  Ministero  di  Macbault, 
creandosi  una  Cassa  di  ammortizzazione  , indi- 
pendente dal  Tesoro , destinata  a ricomprare  le 
rendite  pubbliche  colla  dotazione  di  una  somma 
corrispondento  alla  cinquantesima  parte  del  de- 
bito , tratta  dalla  imposta  dei  ventesimo  delie 
rendite  territoriali  e da  altri  speciali  balzelli.  In 
seguito  l’ammortizzazione  si  diminuì  notabilmen- 
te , e durante  il  Ministero  dell’  Abate  Terrai  ven- 
ne abolita  la  Cassa  di  Ammortizzazione,  versan- 
dosi i fondi  di  essa  alla  Tesoreria  , e IS'ecker 
quantunque  ebbe  in  animo  di  ristabilirla  , gli 
mancò  il  tempo  a porre  in  alto  i suoi  ragionati 
disegni  Gnanzieri.  Sotto  lo  Impero  fu  rimessa  la 
Cassa  di  Ammortizzazione  , disponendosi  di  do- 
versi versare  in  essa  le  cauzioni  dei  Ricevitori 
generali  , gli  arretrati  delle  rendile  vitalizie  ed 
Ecclesiastiche  c i pubblici  depositi,  i quali  mezzi 
di  ricompra  vennero  aumentati  dagl’  interessi  del- 
le rendite  vitalizie  estinte  e delle  perpetue  riac- 
quistate, c nei  primi  anni  dell’  Impero  si  estinse 
una  buona  parte  del  debito  pubblico  , ma  in  se- 
guito il  fondo  di  ammortizzazione  spessamente  si 
adoperava  a soddisfare  ad  altri  bisogni  dello  Sta- 
to. Con  la  legge  dei  28  aprile  1816  fu  stabilita 
una  Cassa  di  Ammortizzazione  con  una  dotazione 
di  venti  milioni  di  franchi , tratta  in  parte  dal- 
la rendita  delle  poste  , venendo  pel  rimanente 
soddisfalla  dal  Tesoro  Reale  ; e con  altra  legge 
de’ 25  maggio  1817  la  dotazione  si  accrebbe  di 
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altri  venti  milioni  di  franchi  ; o lo  iscrizioni  ri- 
comprale dal  Governo  vengono  immobilizzate,  non 
polendo  essere  rimesse  in  circolazione  sotto  pena 
di  falso.  Per  effetto  di  queste  disposizioni  legisla- 
tive la  Cassa  di  Ammortizzazione  francese  non 
riceve  più  depositi  e consegne , eseguendosi  que- 
ste operazioni  da  un  amministrazione  separata  o 
indipendente  dalla  Tesoreria  generale. 

Il  He  Carlo  III  Borbone  nel  porre  in  ordino 
la  Monarchia  delle  due  Sicilie,  dopo  i gravi  dan- 
ni recati  dal  Governo  viceregnale  concepì  il  gran 
disegno  di  francare  la  rendita  pubblica  dai  mol- 
tiplici  debili  , da’  quali  era  stata  rovinosamente 
gravata  ; olfrendosi  la  restituzione  de'  capitali  ai 
creditori  assegnalarii  di  funzioni  fiscali  del  7 per 
100  , ovvero  di  ridursi  gl’  interessi  alla  ragiono 
più  mite  del  4 per  100;  c in  seguito  si  ricom- 
prarono deprivati  parecchi  arrendaceli  li  de’sali, 
con  F assegnazione  delle  annualità  del  4 jier  100 
su  i capitali  dati  alla  Hegia  Corte  ; o parimenti 
si  ricomprarono  le  dogane  di  Puglia  , la  zecca 
do’  pesi  e delle  misure  ; c alcuni  arrendamenli 
sulla  seta  c V altro  delle  carte  da  gioco  ; c per 
mezzo  del  tribunale  della  Soprain tendenza  si  ri- 
chiamarono all’  amministrazione  Hegia  le  dogano 
di  Napoli  c di  Calabria , c gli  arrèndameli  dei 
ferri  dati  per  lo  innanzi  in  affitto.  Ncll  anno  1751 
si  creò  la  Giunta  delle  ricompre  destinala  a ri- 
scattare da  tratto  in  tratto  dal  possesso  dei  pri- 
vati delle  partite  di  arrendamenli , le  quali  si 
richiamavano  al  Hogio  Fisco  ; e in  diverse  epo- 
che sotto  il  regno  del  He  Ferdinando  IV  si  abo- 
lirono unitamente  ad  altri  gli  arrendamenli  del 
tabacco,  della  manna  c delle  acquavite. 

Alla  invasione  francese  del  15>UG  nella  parto 
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continentale  del  regno,  col  decTelo  de’14  settem- 
bre 1807  si  stabili  una  Cassa  di  Ammortizzazio- 
ne , con  una  dotazione  di  annui  due.  2U0.000  , 
provvedenti  da’ censi  e da  altre  rendite  dema- 
niali , destinandosi  il  Banco  di  Corte  ad  estin- 
guere progressivamente  il  debito  pubblico  e a 
pagarne  gl’interessi  , il  quale  aveva  due  Casse 
una  dette  delle  rendite  , e l’altra  di  ammortiz- 
zazione. La  Cassa  di  Ammortizzazione  non  puro 
ricomprava  le  rendite  iscritte  consolidale , ma 
riceveva  anche  le  cauzioni  de’ Ricevitori,  i quali 
riscuotevano  sullo  somme  versate  l’ interesse  del 
5 per  100  -,  c pel  decreto  de’ 19  novembre  1808 
venne  incaricata  dell’  amministrazione  delle  rite- 
nute su  i soldi  degl’  impiegali  , per  comporre  il 
fondo  delle  loro  pensioni.  Per  un  Roal  decreto 
del  l gennaio  1817  si  creò  una  Cassa  di  Am- 
mortizzazione del  Regno  delle  due  Sicilie  ordi- 
nata precipuamente  alla  estinzione  del  debito 
pubblico,  e con  l’incarico  di  parecchie  ammini- 
strazioni secondale  aventi  a fino  la  estinzione 
medesima  , rivocandosi,  il  decreto  del  19  novem- 
bre 1808  , e 1’  art.  13  del  decreto  de’  3 maggio 
1816  , i quali  destinavano  la  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione ad  amministrare  il  fondo  delle  pensio- 
ni degl’  impiegati  , versando  al  presente  la  Te- 
soreria generale  al  Gran  Libro  le  somme  neces- 
sarie a pagare  i pensionisti  dello  Stato.  La  do- 
tazione della  Cassa  si  compone  delle  somme  con- 
tanti e dei  valori  di  portafoglio,  crediti  liquidi, 
fondi  rustici  e urbani  c iscrizioni  sul  Gran  Libro 
assegnati  dalla  Commessione  dello  Stralcio,  della 
estinzione  delle  pensioni  ecclesiastiche  , e dallo 
somme  che  le  saranno  versate  dal  Gran  Libro  , 
per  le  annualità  non  dimandate  da’  proprietarii 
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pel  corso  di  due  anni , non  clic  da’  nuovi  fondi 
che  possono  esserlo  assegnale  dal  Ite.  Pel  lieul 
decreto  de’ 2tì  novembre  1821  si  compresero  nel- 
]’  arami  Distrazione  della  Cassa  di  Ammortizzazio- 
ne , il  Tavoliere  di  Puglia  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze e gli  arretrati  di  esazioni  di  carico  or- 
dinario e straordinario,  i beai  e i Ciudi  c le  ren- 
dite dipendenti  dalla  Direziono  generale  del  de- 
manio pubblico,  i fondi  delle  amministrazioni  dei 
beni  riservati  a disposizione  del  Ite  , e do’  beni 
donati  e reintegrati  allo  Stalo,  non  che  lo  Stral- 
cio di  quelli  del  Monte  Borbonico  , c da  ultimo 
i beni  , i credili  , le  rendite  costituite  di  qua- 
lunque titolo  esistenti  presso  la  Tesoreria  gene- 
rale , e quelli  che  si  avranno  iu  avvenire  , per 
espropriazioni  e cessioni  volontarie  , o anche  da 
altre  amministrazioni  finanziere.  Per  effetto  del 
decreto  anzidetto  del  1 gennaio  1817  , forma  lo 
stato  passivo  della  Cassa  di  Ammortizzazione  , 
ossia  il  suo  debito.  » 1.  L’ intero  capitale  del 
» consolidato  del  Gran  Libro  da  estinguersi  pro- 
» gressivaraente  col  Monte  di  moltiplico  istituito 
» col  decreto  de’ 2d  dicembre  1816.,  2.  Il  resi- 
» duo  del  debito  di  Olanda.  4.  La  restituzione 
» delle  somme  versate  in  numerario  per  le  cau- 
zioni antecedenti  alla  nuova  nostra  legge,  che 
» prescrive  la  forma  delle  cauzioni  iu  iscrizioni 
» sul  Gran  Libro.  La  restituzione  avrà  luogo 
® quando  secondo  le  leggi , sieno  adempite  le 
» obbligazioni  de’ contabili.  4.  Il  pagamento  de- 
» gli  interessi  dovuti  a’ contabili  per  le^ cauzioni 
» medesime.  5.  Lo  indqnuizzamento  de’ censire 
» capitali  francati  di  proprietà  delle  Mense  Vc- 
» scovili , dei  Capitoli  , delle  Parrocchie,  e di 
» quelli  luoghi  pii  e pubbliche  istituzioni  sollan- 
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s lo  , le  quali  sono  rimaste  in  piedi  in  tempo 

> dell’  occupazione  militare , e che  tuttora  sus- 
» sislono.  Questo  indennizzamcnlo  sarà  delle  an- 
b nualilà  non  pagate  da  giugno  18lo  a dicembre 
» 1816  , e per  lo  tratto  successivo  la  Cassa  di 
» Ammortizzazione  subito  che  le  circostanze  glie 
» lo  permetteranno , farà  loro  un  assegnamento 
d sul  Gran  Libro  eguale  all’annualità  francata 
» depurata  dalle  ritenute  legali.  6.  La  rcslilu- 
» zione  del  consolidalo  versato  dal  Gran  Libro 
b alla  Cassa  di  Ammortizzazione  per  mancanza 
b di  dimanda  di  pagamento  de’  proprietarii  , la 
» quale  avrà  luogo  in  qualunque  tempo  venisse- 
» ro  essi  a reclamarla.  7.  Finalmente  il  paga- 
» mento  di  tutti  i debiti  liquidi  che  dalla  Com- 
b messione  dello  Stralcio  saranno  acciarati  aul- 
ii messi  e approvati  dal  Ministro  delle  Finanze 
» sopra  rapporto  della  Commessione.  Le  ammi- 
» lustrazioni  secondarie , di  cui  rimane  la  Cassa 
b di  Ammortizzazione  incaricata  sono  le  seguenti. 
b i.  Del  fondo  assegnalo  alle  sovvenzioni  dogli 
b impiegati  de’  vecchi  tribunali,  lì.  Dell’  eredità 
b giacenti  e beni  vacanti.  3.  Dei  depositi  giudi- 

> ziarii  ed  amministrativi.  4.  De'  valori  sospesi. 
b 5.  Di  altri  oggetti  clic  ci  riserbiamo  di  dichia- 
b rare.  Ciascuna  delle  sudette  amministrazioni 
b secondarie  avrà  un  conto  separato,  edunase- 
b parata  madrefede  nel  Banco.  Il  risultato  di 
» avanzo  di  ciascuna  amministrazione  , secondo 
b il  bilancio  di  ogni  semestre,  lasciandosi  nella 

b sua  madrefede  una  somma  proporzionata  al  pa-  > 
b gamento  del  debito  improvisamente  ripetibile 
b da’ creditori  della  delta  amministrazione,  sarà 
b invertito  in  acquisto  di  consolidato  c la  iscri- 
» zione  sarà  fatta.  Cassa  di  Ammortizzazione 
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» del  Magno  <lr/lt'  Due  Sicilie , Amministrazione 
# secondaria  IN.  N IO  violata  alla  (lassa  ogni  o- 
d aerazione  attiva  o passiva  di  sconto  di  cam- 
s Lia! i , di  mutui,  di  anticipazioni,  e di  qualuu- 
>.  que  altro  esito,  ad  eccezione  del  pagamento  di 
i fondiaria,  delle  speso  per  manutenzione  di  ea* 
» se  cd  altre  di  simile  natura.  La  Cassa  uoa  po- 
lo Irà  impiegare  i suoi  fondi  , che  in  acquisto  di 
» consolidato  soltanto.  Abbiamo  osservato  che  per 
effetto  del  Heal  decreto  de’ ‘ili  novembre  11121 
alla  Cassa  di  Ammortizzazione  venne  riunita 
l’ amministrazione  de’ demani,  la  quale  fu  isti- 
tuita col  decreto  de’  27  giugno  1300,  e per  l’al- 
tro decreto  de  . "il  luglio  dello  stesso  anno  si  di- 
chiararono i beni  clic  no  dipendevano,  cioè  quelli 
pertinenti  irrevocabilmente  allo  Stato,  gli  altri 
del  Monte  frumentario  e de'  sequestrali.  Col  de- 
cido de’ 51  luglio  lobi)  si  creò  rAmminislrazio- 
nc  della  registratura  e de’ demani , la  quale  riu- 
niva anche  il  bollo,  a norma  dello  art. 45  della 
leggo  de’  9 maggio  1307,  c dirigeva  i fondi  de- 
maniali memorati  , c mediante  i decreti  de’ 23 
marzo  e 20  maggio  13’. 3 e de’ 24  aprilo  1300  , 
.•incile  i beni  di  dotazione  particolare  della  Cassa 
di  Ammortizzazione  v e i prodotti  dell’  Ammini- 
strazione generale  delle  acque  e foreste,  secondo 
la  leggo  de’ 20  gennaio  1311,  c il  decreto  de'23 
ottobre  1315.  Alla  restaurazione  della  Monarchia 
parecchie  modilicazioni  si  recarono  all"  Ammini- 
strazione della  registratura  e dc’demani,  la  quale 
fu  abolita  nel  1317,  istituendosi  col  Iteal  decre- 
to de’ 50  gennaio  delio  slcsso  anno  l’Aimninislra- 
zione  del  registro  e bollo  incaricala  anche  di  re- 
golare i fondi  demaniali.  Si  dichiararono  beili 
di  diretta  proprietà  dello  Stato  gli  allodiali,  i 
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devoluti  , quelli  de’  Manchi  rimasti  dopo  rasse- 
gnazione falla  al  Banco  delle  due  Sicilie  e gli 
altri  che  rimanevano  do’  soppressi  Banchi  e del 
Monte  Borbonico  , come  pure  i beni  confiscati , 
o clic  in  avvenire  legalmente  fossero  stati  inca- 
merali. Restarono  poi  sotto  l’Amministrazione 
dello  Stalo  i beni  , i quali  innanzi  l’ invasione 
del  Regno  erano  sotto  la  dipendenza  della  Curia 
dèi  Cappellano  maggiore , i benefizi  di  Regio  pa- 
dronato e le  Abazie  devolute  , i beni  del  Monte 
frumentario,  cioè  delle  Mense  Arcivescovili  e 
Vescovili , delle  Parrocchie  , dei  Canonicati  e 
de’ benefizi  vacanti,  e quelli  de’Monasleri  c delle 
altre  corporazioni  soppresse  dalla  Occupazione 
militare  e gli  altri  donati  e reintegrali  allo  Stalo. 
Si  ritennero  pari  menti  sotto  T amministrazione 
dello  Stato  i heni  dell’ eredità  giacenti,  i beni 
vacanti  e quelli  sequestrati  ad  istanza  della  Te- 
soreria generale  ovvero  di  altre  Amministrazioni 
finanziere.  L’Amministrazione  del  registro  e bollo 
fu  destinata  anche  a riscuotere  le  rendite  dei  bo- 
schi e degli  nitri  prodotti  delle  acque  c foreste 
e della  Cassa  di  Ammortizzazione  e della  dire- 
zione de'  beni  donati  e reintegrali  allo  Stato. 

Per  effetto  del  Concordato  stabilito  nel  iti  feb- 
braio 1818  tra  Sua  Santità  il  Sommo  Pontefice  Pio 
VII  e Sua  Maestà  il  Re  Ferdinando  1 si  dispose 
la  restituzione  alla  Chiesa  di  tutti  i beni  ecclesia- 
stici non  alienati  dall’ Occupator  militare,  e clic 
al  ritorno  del  Re  si  trovavano  nclTAmminislra- 
zione  del  demanio,  e per  l’osservanza  di  queste 
disposizioni  col  decreto  dc'5  agosto  18l8si  statuì 
che  si  fossero  consegnati  alle  Amministrazioni 
Diocesane  tutti  i beni  pertinenti  alle  Mense  , ai 
Canonicati  , alle  Abadie , a’  Benefizi  , alle  Par- 
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rocchic  vacanti  c in  generale  a tutte  le  dipen- 
denze dell’ abolito  Monte  l'runicirtario , come  an- 
che i beni  de’  Seminari  trovali  nell’Amrainislra- 
zione  de’ demani.  Gli  esecutori  del  Concordato 
poi  istituirono  una  Commessione  mista  , per  am- 
ministrare i beni  Chiesastici  del  patrimonio  re- 
golare , c farne  eseguire  la  consegna  a’Convcnti 
e alle  altre  Corporazioni  ripristinate.  Nel  11119  il 
demanio  pubblico  venne  aggregato  all’ Ammini- 
strazione delle  acque  e foreste  e pel  decreto  dei 
111  ottobre  dello  stesso  anno  si  dispose  che  tutti 
i boni  del  demanio  già  separati  da  quelli  del  pa- 
trimonio Chiesastico  secolare  e regolare  si  fos- 
sero passati  all’Amministrazione  del  demanio  pub- 
blico , la  quale  era  incaricata  non  pure  di  osso, 
ma  anche  delle  foreste,  della  caccia  c della  pe- 
sca di  pertinenza  dello  Stato  e dei  beni  della  Cassa 
di  Ammortizzazione  e di  quelli  sequestrati  a di- 
manda della  Tesoreria  generale.  Col  Decreto  dei 
.10  gennaio  182i>  si  riunirono  tutte  le  brunelle 
dell’  Amministrazione  finanziera  delle  provinole 
in  due  direzioni , una  detta  dei  dazi  diretti,'  del 
demanio,  e dei  rami  e diritti  diversi  , e l’altra 
dei  dazi  indiretti  ; c alla  prima  di  esse  fu  com- 
messa la  cura  degli  altari  della  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione e del  demauio  pubblico. 
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LEZIONE  LXXXVII! 


Pel  Reni  Decreto  dei  5 dicembre  1825  si  provvede  all’  or- 
dinamento dell'  Amministrazione  generale  della  Cassa  di  Am- 
mortizzazione e del  demanio  pubblico.  Esposizione  delle  di- 
versi attribuzioni  di  essa,  a norma  del  Decreto  memorato. 
Esposizione  del  Decreto  dei  30  dicembre  1819,  il  quale  pre- 
scrive elio  i depositi  giudiziari  , amministrativi  e volontari 
debbono  farsi  nella  lleal  Cassa  di  Ammortizzazione.  Indica- 
zione delle  altre  funzioui  di  questa  Amministrazione  generale- 
Della  composizione  della  Direzione  generale  della  lleal  Cas- 
sa di  Ammortizzazione  e del  demanio  pubblico,  e dello  at- 
tribuzioni del  Consiglio  di  Amministrazione  c del  Direttor  ge- 
nerale. Degli  nflitli  dei  beni  della  Cassa  di  Ammortizzazione 
e del  demanio  pubblico.  Della  vendita  dei  beni  e francazione 
dei  censi  dello  Stalo  , e dei  pubblici  Stabiliincnli  , che  dob- 
besi  esoguTG  presso  la  Real  Casso  di  Ammortizzazione,  con 
1’  esposizione  dei  diversi  atti  legislativi,  che  riguardano  que- 
sta materia.  La  pesca  nei  mari  di  Taranto  forma  una  pro- 
prietà dello  Stato  , la  quale  viene  amministrata  dalla  Rcal 
Cassa  di  Ammortizzazione.  Pel  Decreto  dei  27  novembre  1821 
si  dispone  di  doversi  versare  alta  Cassa  di  Ammortizzazione 
il  quinto  dell’  annuale  contribuzione  fondiaria. 

Il  lleal  Decreto  dei  5 dicembre  1825  provvido 
all’  ordinamento  dell’  Amministrazione  generalo 
della  Cassa  di  Ammortizzazione  e del  demanio 
pubblico , dichiarandosi  di  continuare  ad  essere 
incaricata  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  delle 
Finanze  , oltre  dei  beni  di  antica  dotazione,  dei 
seguenti  altri  rami,  cioè  : !.  del  demanio  pub- 
blico, compreso  quanto  trovasi  espresso  negli  ar- 
ticoli ilio  e dGt>  delle  leggi  civili,  2.  del  Tavo- 
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liere  di  Puglia,  3.  dello  Stralcio  delle  direzioni 
disciolle  dei  beni  riservati,  e dei  beni  reintegra- 
li allo  Stato  , 4.  dello  Stralcio  dei  beili  e dello 
rendite  del  Monto  Borbonico  , 5.  dell’  Ammini- 
strazione dei  beni  fondi  e delie  rendile  costituito 
ilio  la  Tesoreria  generale  , o le  altre  Ammini- 
strazioni dello  Stato  hanno,  o che  possono  avere 
diffinitivamenlc  nel  tratto  successivo,  sia  per  espro- 
priazione o aggiudicazione  forzosa  , ovvero  per 
cessione  volontaria  o altro  titolo  qualunque.  Ri- 
mase parimenti  incaricata  la  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione delle  Amministrazioni  secondarie  , u 
norma  del  Decreto  del  1.  gennaio  1817,  confer- 
mandosi la  Commcssione  dello  Stralcio  istituita 
col  Decreto  medesimo,  la  quale  oltre  le  attribu- 
zioni conferitele  nella  sua  istituzione,  venne  de- 
stinata a continuare  l’esame  di  lutti  i credili 
dell’  Amministrazione  generale  della  Cassa  di  Ain- 
morlizzaziouo  o demanio  pubblico  riconosciuti  di 
natura  esigibili,  sostenendo  gli  opportuni  giudizi 
sull’  avviso  dell’  Agente  del  Contenzioso,  con  ri- 
mettere in  seguilo  all’Amministrazione  generale 
i notainenti  dei  crediti  discussi  ed  ammessi  per 
riscuoterli  , cerne  anche  i titoli  che  per  effetto 
dei  giudizi  filiti  souosi  ricuperati,  e deve  anche 
la  Coramessioue  proporre  al  Ministro  delle  Fi- 
nanze la  depennazione  dei  credili  non  esigibili  , 
per  provocarsene  la  Sovrana  approvazione. 

I depositi  giudiziari  , amministrativi  e volon- 
tari si  fanno  nella  Cassa  di  Ammortizzazione  giu- 
sta il  Ueal  Decreto  dei  30  dicembre  1819  con- 
cepito nei  seguenti  termini.  * I depositi  giudi- 
» zi.iri  ed  amministrativi,  o volontari  pei  domini 
» di  qua  dal  Faro,  che  secondo  il  disposto  col- 
» 1’  articolo  0 del  Decreto  dei  30  gennaio  1817 
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» dovevano  farsi  nella  Cassa  dei  Ricevitori  del 
» demanio,  dal  dì  l.  dell’ entrante  anno  11120  in 
s poi  saranno  fatti  nelle  Casse  dei  Ricevitori  ge- 
li aerali  e distrettuali  delia  Tesoreria  generale. 
» I Ricevitori  generali  e distrettuali  terranno  un 
» registro  particolare  di  tali  depositi  per  conto 
» della  Cassa  di  Ammortizzazione.  1 Ricevitori 
» generali  per  quei  depositi  che  saranno  fatti  di- 
» rettamente  presso  dei  medesimi , godranno  il 
» drillo  di  ritenuta  di  grana  cinquanta  per  ogni 
» cento  ducati.  Per  quei  depositi  poi  clic  si  fa- 
» ranno  nelle  Casse  dei  -Ricevitori  distrettuali  , 
» il  diritto  di  ritenuta  sarà  dell’ uno  per  cento, 
» da  dividersi  per  metà  tra  essi  e il  Ricevitore 
» generale.  Coloro  elio  faranno  i de|>osili  sud- 
» delti  , so  saranno  fatti  presso  il  Ricevilor  ge- 
» necaie,  dovranno  aver  cura  di  far  vistare  dal 
# Conlroloro  della  Ricevitoria  la  dichiarazione  , 
» che  dal  Ricevitore  sarà  loro  rilasciata,  e quelli 
» che  faranno  i depositi  presso  i Ricevitori  di- 
» strettitali  , dovranno  aver  cura  di  far  vistare 
s la  dichiarazione  medesima  dal  Sottintendente 
a o da  chi  no  fa  le  veci.  Senza  questa  formalità 
» le  dichiarazioni  non  saranno  succienti  a disca  - 
d ricarli  dalla  obbligazione  a cui  erano  tenuti,  f 
» Sotti u tendenti  o coloro  die  no  fanno  le  voci  e 
» i Controlori  delle  Rice,  itorie  generali , dopo 
» di  averne  preso  registro  ed  apposto  il  loro  vi- 
» sto  , saranno  tenuti  col  primo  corriere  imme- 
» dialo  di  dar  notizia  al  lìirettor  generale  della 
» Cassa  di  Ammortizzazione  dei  depositi  fatti 
9 presso  i rispettivi  Ricevitori,  indicando  la  som- 
» ma,  da  chi  e per -qual  causa.  Lo  stesso  deb* 
b bono  praticare  anche  i Ricevitori.  I Ricevitori 
» distrettuali  passeranno  ai  Ricevitori  generali 
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j i depositi  fatti  nelle  loro  Casse,  e questi  nncn- 
» dovi  anello  quelli  fatti  presso  di  essi  , ne  fa- 
ll ranno  decadarinmcntc  i versamenti  alla  Cassa 
d di  Ammortizzazione  nel  modo  iìnora  praticalo. 
j>  I depositi  clic  dovranno  farsi  in  Napoli  saran- 
s no  fatti  direttamente  nella  Cassa  di  A m mor- 
ii lizzazione  come  finora  si  tì  praticalo.  Non  ostan- 
» le  le  prescrizioni  precedenti  anche  quelli  delle 
» provincic,  qualora  da  chi  ha  l’obbligo  di  fare 
» il  depesilo  , volesse  farsi  dirutamente  nella 
» Cassa  di  Ammortizzazione  potrà  farlo.  I beni 
dell’  eredità  giacenti  si  amministrano  a norma 
degli  art.  7.11  o /.>2  delle  leggi  civili  e del  Reai 
Decreto  del  13  settembre  15119 , il  quale  abrogò 
le  disposizioni  dei  due  precedenti  Decreti  del  1. 
e del  30  gennaio  1817.  Perla  legge  forestale  dei 
21  agosto  1825  si  statuì  che  i boschi , lo  selve 
c le  terre  salde  dello  Stato  dipendono  dalla  Di- 
rezion  generalo  dei  ponti  e strade,  la  quale  per 
mezzo  degl’  Intendenti  c dei  Sotloiulendenli  e do- 
gli Agenti  suoi  subordinati. ne  regola  l’ Ammini- 
strazione ; ina  per  un  Heal  Decréto  del  1857  si 
commise  questo  incarico  all’ Amministrazione  ge- 
nerale della  Cassa  di  Ammortizzazione.  I locali 
dello  Sialo  sono  tutti  di  propriclà  del  demanio 
pubblico  anche  quelli  occupali  da  altre  Ammini- 
strazioni, ma  ove  l’uso  fosse  stalo  loro  Sovrana- 
mente conceduto,  allora  debbono  soffrirne  le  spe- 
se di  manutenzione  e i pesi  inerenti;  e non  esi- 
stendovi la  concessione  anzidctla,  le  Amministra- 
zioni debbono  pagarne  il  pigione  al  demanio.  Per- 
tengonsi  parimenti  al  demanio  pubblico  gli  spez- 
zoni di  suolo  rimasti , o per  costruzione  di  nuo- 
ve strade,  o per  deviamenti  cd  incanalamenti  di 
fiumi  eseguili  dalla  Tesoreria  generale;  come  au- 
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che  i fornii  abbandonali  e senza  padrone,  doven- 
do i Direttori  provinciali  prenderne  il  possesso 
a nome  del  demanio. 

Lt  Amministrazione  generale  della  Cassa  di  Am- 
mortizzazione o del  demanio  pubblico  ha  in  Na- 
poli una  Direzion  generalo  , la  quale  pel  Keal 
Decreto  dei  5 dicembre  1823  si  compone  di  un 
Diretlor  generale , due  Amministratori  generali, 
e un  Segretario  generale  c un  Capo  della  conta- 
bilità e di  sette  Capi  di  Dipartimento  e di  molti 
Ufliziali  di  carico  e di  diverso  classi.  Il  Diretlor 
generalo  dipendo  immediatamente  dal  Ministro 
•Ielle  Finanze  , proponendogli  lutti  gli  affari  elio 
hanno  bisogno  della- Sovrana  o Ministeriale  ap- 
provazione , e presentandogli  in  ogni  anno  un 
rapporto  sull'andamento  dell'Amministrazione  con 
propórre  anche  quelli  cambiamenti  che  1’  espe- 
rienza avrà  fallo  giudicare  necessari  pel  bene  del 
servizio  (I).  Avvi  poi  nella  Direziono  generale 
un  Consiglio  di  Amministrazione  composto  dal 
Dircttor  generale  che  »’  6 il  Presidente  e dai  duo 
Amministratori  .generali  o dal  Segretario  gene- 
rale che  funziona  da  Segretario  , e nell’  art.  13 
del  Decreto  del  11123  sono  indicale  le  attribuzio- 
ni di  questo  Consesso,  a Noi  Consiglio  di  Arami- 
» lustrazione  saranno  discussi  tutti  gli  affari  re- 
b lativi  ad  oggetti  più  interessanti,  come  1.  Gli 
» affari  die  hanno  relazione  al  buon  andamento 
» dei  rami  amministrativo  e contenzioso  , o allo 
» spese  che  vi  hanno  relazione,  osservandosi  per 

(I)  Veggasi  il  Decreto  dei  a dicembre  1S2a  intorno  allo 
attribuzioni  degli  Amministratori  generali,  del  Segretario  ge- 
nerale o del  Capo  della  contabilità  doli’  Amminisl razione  gè- 
neri le  della  Cassa  di  Ammortizzazione  e del  dcuiauio  pub- 
blico. 
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» gli  esili  ciò  che  sarà  prescrii  lo  in  un  regola- 
3 incuto,  che  il  Ministro  delle  Finanze  sottopor- 
li rà  alla  nostra  approvazione;  trattandosi  di  af- 
b lari  giudiziari  d’ importanza  , sarà  consultalo 
b prima  1’  Agente  del  Contenzioso  della  Tesoro* 
b ria  generale  principalmente  quando  versino  per 
s la  continuazione  dei  gravami  o sulle  rinuncio 
» alle  liti,  a’ termini  del  regolamento  approvalo 
b col  Decreto  dei  21  aprile  182  ).  Tali  pareri  su- 
b ranno  espressi  nel  registro  delle  deliberazioni 
b del  Consiglio.  2.  L’  approvazione  degli  affitti 
b per  somme  minori  del  dato  piò  forte  . o delle 
» vendilo  dei  generi  per  prezzo  minore  delle  mcr- 
b curiali.  3.  L’affitto  di  piò  corpi  in  un  solo 
b contratto.  4.  Le  li  juididazioni  che  importano 
» significatone  di  somme  contro  i contabili,  ii.  Lo 
t destituzioni  ed  altro  misure  di  disciplina  con- 
» Irò  gl’  impiegali  ed  Agenti  dell’  Amralnistrazio* 
t ne  b.  Il  Direltor  generale  quanto  volte  lo  creda 
conveniente  può  rimettere  anche  altri  altari  al- 
r esame  del  Consiglio  di  Amministrazione,  c so- 
spendere le  risoluzioni  di  esso  , rassegnandone 
rapporto  al  Ministro  delle  Finanze , e parimenti 
può  occuparsi  a stilo  di  qualsiasi  aliare  con  la 
Ministeriale  autorizzazione , ad  eccezione  delle 
spese  di  qualunque  natura. 

Pel  regolamento  dei  ii  dicembre  1823  e con  le 
istruzioni  dei  la  febbraio  1827  si  provvede  agli 
affitti  dei  beni  della  Cassa  di  Ammortizzazione  e 
del  demanio  pubblico;  e in  esecuzione  dell’ art. 
47  del  regolamento  memorato  , il  Ministro  delle 
Finanze  nel  dì  5 marzo  UJàO  pubblicò  il  quader- 
no dello  condizioni  generali  da  ritenersi  negli  af- 
fitti dei  fondi  demaniali,  e altre  norme  vengono 
dichiarate  da  parecchie  Circolari  dell’ Aminini* 
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strazione  generalo.  Per  i Reali  Porre  ti  de’ iti  di- 
cembre ili  10,  2 dicembre  1817  e 7 dicembre  1818 
si  statuisco  che  gli  afiissi  stampati  della  Cassa 
di  Ammortizzazione  sono  sufficienti  a congedare 
gl’  inquilini , che  si  ritrovano  negli  affitti  dello 
case  del  demanio  per  tacita  riconduziouo,  quan- 
to volte  non  si  rinnovino  gli  affitti  medesimi,  e 
col  Decreto  dei  15  dicembre  1810  si  estendono 
queste  disposizioni  anche  alle  caso  di  dotazione 
del  Ranco  delle  due  Sicilie.  Con  1’ art.  50  del 
Decreto  dei  50  gennaio  1817  si  determina  dio 
negli  affitti  dei  Leni  demaniali  la  lesione  ha  luo- 
go per  l’eccesso  di  un  terzo,  c puossi  .sperimen- 
tare la  corrispondente  azione  fra  lo  spazio  di  sei 
mesi  e unicamente  per  quei  beni  designati  nel 
catasto  fondiario  por  una  rendita  di  ducali  cin- 
quanta o maggioro,  e pel  Reai  Rescritto  dei  14 
aprile  1852  si  prescrisse  di  doversi  apporre  in 
conformità  del  Decreto  dei  7 agosto  1810,  fallo 
per  i contralti  dei  maestri  di  posta,  che  tutte  le 
controversie  intorno  agli  affitti  dei  fondi  del  de- 
manio fossero  di  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo e però  dei  Consigli  d’ Intendenza  , 
salvo  il  richiamo  devolutivo  alla  G.  Corte  dei 
Conti.  Il  regolamento  dei  o dicembre  182  » e il. 
quaderno  delle  condizioni  generali  degli  affitti 
dei  5 marzo  1850  Ministerialmente  approvato  sta- 
biliscono anclie  il  metodo  come  tenersi  in  Am- 
ministrazione i beni  del  demanio  quando  fossero 
riusciti  inefficaci  i mezzi  adoperati  a darli  in  af- 
fitto, e per  effetto  di  diverse  Circolari  dell’ Am- 
ministrazione generale  si  formano  le  norme  in- 
torno alla  vendita  dei  generi  riposti  in  magazzi- 
no, o esigibili  a determinala  quantità,  o dei  frui- 
ti pendenti  di  quantità  incerta,  e alla  commuta- 
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zione  «li  quantità  determinate  di  generi  con  con- 
tanti, e mediante  il  Decreto  dei  i>  dicembre  1821 
e le  istruzioni  dei  li»  febbraio  1817  e altre  Cir- 
colari disposizioni  si  statuiscono  le  forme  neces- 
sarie a servarsi  per  le  riparazioni  dei  fondi  de- 
maniali. 

L’Amministrazione  generale  della  Cassa  di 
Ammortizzazione  e del  demanio  pubblico  ha  l’in- 
carico di  procedere  alla  vendita  dei  beni  o alla 
franrazionc  dei  censi  dello  Staio  e dei  pubblici 
Stabilimenti  , eccettuati  nondimeno  espressamen- 
te quelli  di  destinazione  Ecclesiastica  , a norma 
dell’ art.  12  del  Concordato  del  1818.  I Reali 
Decreti  dei  28  maggio,  18  settembre  c 6 novem- 
bre 1810  , e quelli  dei  3 luglio  , 2 marzo  e .11 
agosto  1818,  non  clic  gli  altri  dei  5 aprile  1824, 
21  aprile  1827  e 28  maggio  1832  regolano  que- 
sta materia  esplicali  da  parecchie  Ministeriali 
Istruzioni  ; e pel  Decreto  dei  a luglio  1816  si 
statuì  , che  la  Tosoreria  generale  possa  ripren- 
dere amministrativamente  il  possesso  dei  beni  alie- 
nali , per  mancanza  di  pagamento  o di  residuo 
di  prezzo.  Spesse  volte  alcuni  fondi  del  demanio 
si  sono  alienali  come  liberi  cd  esenti  da  ogni 
peso  , e in  seguito  si  sono  riconosciuti  gravati 
di  censi , canoni,  prestazioni  ed  altro,  e nel  fine 
di  soddisfare  i creditori,  e togliere  ogni  molestia 
agli  acquirenti  , col  Decreto  (lei  10  luglio  1813 
si  dispose  di  doversi  pagare  si  fatte  prestazioni 
dall’ Amministrazione  dei  demani,  senza  che  i 
creditori  di  esse  possano  rivolgersi  contro  gli  ac- 
quirenti ove  avessero  comprati  i .fondi  frauebi 
e liberi  da  ogni  peso.  La  liquidazione  dei  com- 
pcnsamcnli  di  garenlia  ai  quali  1’  Amministrazio- 
ne potrà  essere  condannala  a prò  de’  compratori 
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«lei  beni  dello  Stalo  debbesi  fare  dalla  Commes- 
sione  Consultiva  dei  Presidenti  della  G.  Corte 
dei  Conti , a norma  del  Reai  Rescritto  dei  14 
gennaio  1818.  Coi  Decreti  dei  20  giugno  1808  e 
17  gennaio  1810  si  provvede  alla  commutazione 
in  danaro  delle  rendite  perpetue  in  natura  do- 
vute all’ Amministrazione  della  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione e del  demanio  pubblico.  La  pesca  nei 
mari  di  Taranto  forma  una  proprietà  dello  Sta- 
to , c per  1’  art.  147  della  legge  dei  18  ottobre 
1810  sull’  amministrazione  delle  acque  c foreste 
e del  demanio  pubblico  viene  determinalo  di  do- 
versi osservare  sino  a novella  disposizione  gli  an- 
tichi regolamenti  e statuti  intorno  a questa  ma- 
teria, i quali  sono  compresi  nel  cosi  detto  libro 
rosso  , e negli  ordini  posteriori  della  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  e del  Consiglio  delle  Reali 
Finanze;  e al  presente  nò  comméssa  l’ammini- 
strazione alla  Cassa  di  Ammortizzazione  c la  cu- 
stodia delle  pesche  all’ Amministrazione  forestale. 
Nel  fine  di  meglio  sicurare  il  credilo  pubblico 
con  rendere  indipendenti  i fondi  dell’  ammortiz- 
zazione delle  rendile  iscritto  sul  Gran  Libro,  col 
Rcal  Decreto  dei  27  novembre  1821  si  dispose  di 
versarsi  alla  Cassa  di  Ammortizzazione  il  quinto 
dell’  annuale  contribuzione  fondiaria;  e un  rego- 
lamento Ministeriale  de’  la  marzo  1822  stabilì  il 
metodo  a servarsi  pel  versamento  medesimo.  Os- . 
servammo  nella  scorsa  lezione  che  pel  Decreto 
dei  26  novembre  1821  le  rendite  del  Tavoliere 
di  Puglia  furono  riunite  alla  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione , e col  Decreto  dei  5 dicembre  182a 
espressamente  si  comprende  fra  le  dipendenze  di 
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quosl’  Aimmuislrazto.io  generale  la  propriclft  del 
Tavoliere  di  Puglia  (I). 

LE7JOVE  LXXXIX 


Italia  natura  dei  Bandii  di  deposito  , e dei  vantaggi  dio 
essi  recano  al  commercio.  Della  natura  dei  Bandii  di  cir- 
colazione , i quali  slan. io  jn  un  assembramento  di  capitali  , 
che  danno  in  un  determinato  numero  di  azioni  i Tondi  neces- 
sari alte  loro  operazioni.  ] Bandii  di  circolazione  recano  un 
notabile  accrescimento  ai  capitali  ; ma  per  mise  ro  utili  deb- 
bono eseguire  i loro  atti  con  determinale  condizioni.  Espo- 
sizione di  lina  dottrina  del  Say  intorno  ai  Banchi  di  circola- 
zione. Della  origine  dei  Banchi  in  generalo,  i quali  vennero 
isliluili  la  prima  volta  in  Venezia  nell’ anno  1171  ; e sullo 
esempio  di  questa  Città  , si  crearono  in  seguito  i rinomali 
Bandii  di  deposito  di  Genova,  di  Amsterdam  , Rotterdam  c 
Amburgo.  Della  origine  dei  Banchi  di  Napoli,  i quali  furono 
fondati  nel  secolo  XV,  e della  natura  di  essi,  i quali  avea- 
no  una  indole  speciale,  e diversa  da  quella  dei  Banchi  stra- 
nieri. Dimostra  tane  di  questo  assunto.  L’  ordinamento  ani- 
ministrati  vo  e contabile  dei  nostri  Bandii  era  interamente 
compiuto  , e presenta  un  tipo  ammirevole  di  senno  legisla- 
tivo , distinguendosi  ciascuno  di  essi  in  sei  officine  , deno- 
minale Cassa  delle  monde,  Ruota,  Revisione,  Archivio,  Se- 
greteria e Razionali.-!.  Esplicamenlo  di  lui  la  questa  materia. 

9 Della  indole  dei  Bandii  di  Napoli  fondali,  nel  decennio  della 
occupazione  militare.  Esame  di  questo  assunto. 

(1)  Della  materia  del  Tavoliere  di  Puglia  non  cc  ne  oc- 
cupiamo in  questo  luogo,  poiché  Ina  formalo  ampio  subbielto 
di  esame  in  altra  parte  di  quest’opera.  Vcggasi  il  voi.  2 — 
Lezione  LXIV.  pag.  408  c seguenti. 
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X Banchi  di  deposito  sono  istituiti  per  deporre 
in  essi  la  moneta  nazionale  , accreditandosi  cia- 
scun deponente  , mediante  la  iscrizione  su  i re- 
gistri bancari  del  nome  di  lui  e della  somma  de- 
positata , il  quale  può  disporre  liberamente  del 
danaro  senza  ritirarlo,  ma  unicamente  sostituen- 
do nei  registri  del  Banco  al  proprio  nome  quello 
della  persona  a prò  di  cui  debbesi  eseguire  il 
pagamento.  La  condizione  principale  per  render 
ferme  queste  istituzioni  è la  inviolabilità  del  de- 
posito, e presso  tutte  le  nazioni  si  sono  stabilite 
delle  opportune  garentic  per  smurarla,  avvegna- 
ché qualsiasi  sospetto  di  sottrazione  del  danaro 
depositato  trarrebbe  seco  l’ annientamento  del 
Banco  nascente  dalla  mancanza  della  fiducia  pub- 
blica. In  Amsterdam  gli  uffiziali  municipali  n’c- 
rano  i garanti  , c nella  fine  di  ogni  anno  conse- 
gnavano ai  loro  successori  i depositi  esistenti,  i 
quali  nel  riceverli  dichiaravano  con  giuramento 
di  non  violarli  in  qualunque  modo  e di  trasmet- 
terli a coloro  che  nell’ anno  vegnente  succedeva- 
no nell’autorità;  c i Banchi  di  Francia  in  tutte 
1’  epoche  hanno  conservalo  il  loro  credilo  e la 
pienezza  della  fiducia  dei  privati.  I Banchi  di 
deposito  recano  grandi  vantaggi  al  commercio 
delle  nazioni  , perocché  venendo  negli  Stali  le 
monete  straniere,  le  quali  presentano  una  varietà 
di  peso  e di  metallo  ed  anche  di  valore  nominalo 
in  rapporto  alle  indigene  , e spessamente  sono 
anche  deficienti  e non  esprimono  il  loro  valo- 
re in  moneta  nazionale , il  quale  cresce  o dimi- 
nuisce a seconda  della  maggiore  o minore  faci- 
lità a riceverle  , cosi  conveniva  togliere  questi 
ostacoli  alle  libere  contrattazioni  con  lo  stabili- 
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inculo  di  una  istituzione  destinata  a ricevere  i 
deposili  della  moneta,  dandone  credito  ai  defi- 
nenti colla  facoltà  di  trasferirla  ad  altri.  Inoltro 
mediante  i Banchi  di  deposito  i pagamenti  si  ese- 
guono con  grande  facilità,  e i privati  assicurano 
il  loro  danaro  dai  furti  che  potrebbero  ricevere 
nelle  proprie  case  ; ed  6 anche  a porsi  mente 
che  per  effetto  di  queste  istituzioni  si  dà  una  spe- 
cie di  autenticità  ai  pagamenti  che  si  fanno  per 
mezzo  del  Banco.  Oltre  ai  Banchi  di  deposito  esi- 
stono anche  nelle  moderne  società  di  Europa  ciuci- 
li di  circolazione  , consistenti  in  un  assembra- 
mento di  capitalisti  , i quali  danno  in  un  deter- 
minato numero  di  azioni  i fondi  necessari  alle  - 
loro  operazioni  , che  precipuamente  si  versano 
nello  sconto  delle  cambiali , ossia  nel  pagamen- 
to anticipato  del  valore  delle  carte  di  commer- 
cio, mediante  una  retribuzione  determinata  delta 
sconto.  Spessamente  i Banchi  di  circolazione  in 
vece  di  danaro  danno  fuori  dei  biglietti  di  con- 
fidenza , ossia  delle  promesso  di  pagare  a vista 
la  somma  contenuta  nei  medesimi , fondandosi  la 
garentia  del  pagamento  sulle  cambiali  dei  parti- 
colari, e nel  fine  di  rendere  certa  l’ amministra- 
zione del  Banco  i biglietti  debbono  emettersi  sol- 
tanto su  gli  effetti  di  breve  scadenza  conservan- 
dosi sempre  una  quantità  considerevole  di  mo- 
neta effettiva  corrispondente  almeno  al  terzo  del 
valore  dei  biglietti  posti  in  circolazione,  i quali 
producono  un  notabile  vantaggio  , ritraendosi  dal 
Banco  un  interesse  dalla  loro  vendita,  quantun- 
que debbesi  dedurre  dal  danaro  contante  conser- 
valo per  la  garentia  dei  biglietti  emessi.  1 Ban- 
chi di  circolazione  eseguono  le  loro  operazioni  in 
due  modi  , o comprando  cambiali  collo  sconto  , 
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mediante  nnn  carta  di  credilo  , ovvero  facendo 
imprestili  ad  interesse  a persone  solvibili,  le  quali 
vengono  a porre  in  movimento  tutti  i loro  capi- 
tali , ritraendo  dal  Banco  le  somme  necessarie 
al  corso  dei  loro  affari  , il  quale  conserva  una 
«piantiti  di  danaro  assai  inferiore  a quella  che 
i privati  dovrebbero  averi?  , per  guisa  clic  le  in- 
dustrie di  ogni  genero  vengono  aiutale  da  una 
massa  maggioro  di  capitali,  e le  ricchezze  delle 
nazioni  moderne  hanno  ricevuto  indubitatamente 
un  incremento  da  questo  istituzioni.  Il  Say  nel 
suo  trattato  di  economia  politica  si  occupa  diste- 
samente di  questa  materia  dei  Banchi  di  circo- 
lazione e dei  biglietti  di  confidenza  , e sono  no- 
tabili le  sue  parole.  « Come  i biglietti  dei  Bau- 
» chi  di  confidenza  pagabili  a presentazione  ed 
» accettabili  da  ognuno  come  moneta  correlilo  , 
» hanno  esercitata  una  grande  .influenza  stilla  vic- 
» chezza  delle  nazioni  , ed  hanno  fatto  sorgere 
» molte  assurde  opinioni  anche  nella  mento  di 
» uomini  di  elevato  ingegno  , così  erodo  oppor- 
» tuuo  fermarmi  alquanto  per  esaminare  la  na- 
# tura  di  queste  carte  , c gli  effetti  che  deriva- 
li no  dalla  loro  istituzione.  Si  avverta  prima  di 
» ogni  altra  cosa  che  io  intendo  ragionare  di 
» quelli  biglietti  , soltanto  ai  quali  la  pubblica 
» fiducia  da  corso,  e che  possono  essere  convcr- 
» liti  in  moneta  effettiva  ogni  qualvolta  si  tema 
» che  il  loro  valore  possa  soffrire  detrimento.  E 
» corto  che  non  sarà  meno  curioso  che  utile  il 
» ricercare  se  i biglietti  di  Banco  , cioò  carte 
» senza  alcun  valore  intrinseco,  aggiungano  qual- 
» che  cosa  alla  massa  generale  delle  ricchezze 
» di  uno  Stalo , c nel  caso  affermativo  ricercare 
» fin  dove  giunga  la  loro  azione  , imperochè  ove 

14 
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s la  medesima  non  avesse  vcrun  confine , anche 
b la  ricchezza  dello  Sialo  diverrebbe  iuconnnen- 
» snrabile  colla  sola  conversione  di  poche  risme 
» di  carta  in  biglietti  di  Manco.  La  soluzione  di 
» tale  quesito  è una  delle  più  belle  argoracnla- 
» zioiii  che  si  rinvengono  nell'opera  di  Smith  , 
» ma  esse  non  sono  stale  capite  da  tulli,  procu- 
» riamo  di  avvicinarle  alla  comune  intelligenza. 
» I bisogni  di  una  nazione  in  proporzione  della 
s sua  prosperità  richieggono  una  determinala 
s quantità  di  ogui  genero  di  merci.  Quando  di 
» un  genere  n’esiste  una  quantità  maggioro  di 
a quella  che  tali  bisogni  richieggono  , allora  o 
i cessa  la  riproduzione  di  tale  merce  , o pure 
» ove  i produttori  persistano  a fabbricarne  , il 
» suo  valore  soffro  diminuzione.  In  quest’  ultimo 
r caso  i produttori  vanno  in  cerca  di  compratori 
» clic  siano  disposti  a pagarla  a miglior  prezzo, 
» o sia  la  portano  in  altro  paese.  La  moneta  ó 
» esposta  alle  stesse  vicende  delle  altre  merci. 
» Quindi  essendo  essa  la  mediatrice  dei  cambi  , 
s ove  in  un  paese  n’  esista  oltre  la  quantità  elio 
n a tale  uso  si  richiede  l’eccesso  corre  dove  cs- 
» sendovene  maggior  bisogno  il  suo  intervento  è 
n più  utile  , e per  conseguenza  si  paga  a più 
« caro  prezzo.  Pernio  o pochissime  persone  rileu- 
d gono  in  loro  palerò  una  quantità  di  danaro 
» maggiore  di  quella  clic  richieggono  i bisogni 
» giornalieri  del  loro  commercio  odel  loro  man- 
» lenimento.  Ognuno  procura  disfarsi  di  quella 
j>  somma  che  eccede  questi  bisogni,  perche  ino- 
* porosi  el  infruttuosamente  resterebbe  nelle  sue 
j>  mani.  Quindi  quando  ciascun  individuo  possie- 
» de  quella  porzione  di  numerario  che  richicg- 
» gono  i suoi  affari  e lo  stalo  di  sua  fortuna, 
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* allora  tutta  la  nazione  ìf  e sufficientemente  prov- 
» veduta.  Bisogna  fidare  allo  interesse  personale 
» la  cura  d’impiegare  nel  modo  il  più  vantag- 
li gioso  quella  quantità  di  danaro  clic  eccede  i 
d bisogni  della  circolazione.  Il  supporre  clic  lo 
» Stato  perda  tutta  quella  porzione  di  numerario 
» che  esce  dal  suo  territorio  , ò Io  stesso  clic 
r>  supporre  che  il  manifattore  perda  tutto  il  da- 
ll naro  die  egli  inette  fuori  della  sua  borsa  per 
d T acquisto  delle  materie  prime  e delle  altre 
s coso  necessarie  alla  sua  industria,  e che  i par- 
» ticolavi  dalla  cui  riunione  si  compone  lo  Sta* 
» lo  , facciano  ai  negozianti  esteri  donativo  di 
b tutte  le  somme  che  loro  spediscono  per  la  com- 
b pra  delle  merci  estere.  In  uno  Stato  vi  rimar- 
li rà  sempre  quella  quantità  di  numerario  che  i 
« bisogni  della  circolazione  richieggono. 

» In  questo  stato  di  cose,  s' 0 possibile  riiivc- 
» nire  un  mezzo  come  sostituire  i biglietti  di 
b confidenza  alla  metà  del  numerario  o della 
» merce  moneta  esistente  in  un  paese  , ò chiaro 
b che  l’emissione  di  tali  biglietti  producendo  so- 
b prabbondanza  di  moneta,  il  valore  di  essa  au- 
b derà  declinando,  e conio  negli  altri  Stati  noti 
b esiste  la  stessa  causa  di  declinamento,  cosi  la 
b moneta  soprabbondante  si  diffonderà  presso  tali 
d Stali , dove  tuttavia  conserva  maggior  valore, 
b o dove  per  conseguenza  può  cambiarsi  con  una 
» maggior  quantità  di  merci:  in  altri  terminila 
» moneta  corre  nei  luoghi  dove  le  merci  si  ven- 
b dono  a più  caro  prezzo  , o nel  paese  donde  ò 
d uscita  ritorna  in  sua  vece  un  equivalente  va- 
li loie  di  altri  prodotti.  La  porzione  di  moneta 

* che  si  esporta  , si  prende  dalla  quantità  della 
» moneta  metallica , essendo  la  sola  che  fuori 
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» dello  Sialo  abbia  valore.  Ma  siccome  la  por* 

» /ione  eli'  esce  vi  riconduce  un  equivalente  va- 
» loro  in  altre  merci,  e siccome  la  esportazione 
n di  (ale  metallo  non  produce  veruna  mancanza 
» aiJ.ll  usi  della  circolazione  cui  era  destinato  , 
ì>  per  essere  stato  supplito  dai  biglietti,  cosi  la 
» nazione  si  trova  più  ricca  di  tutte  le  merci 
» che  essa  ha  ricevuto  dall’  estero  in  cambio  di 
» tali  metalli  esportati,  vale  a dire  che  la  nazione 
» ha  guadagnalo  l’intero  valoro  dei  biglietti  mes- 
b si  in  circolazione.  31a  quantunque  questo  acere- 
ti sciincnto  di  capitale  recasse  vantaggio  alla  nuzia- 
li no  che  fa  uso  di  simili  mezzi,  pure  non  bisogna 
» crederlo  più  esteso  dei  suoi  veri  confini  (1). 

Stabiliti  i principii  generali  della  pubblica  eco- 
nomia intorno  ai  Banchi  di  deposito  e di  circo- 
lazione, conviene  ora  intrattenerci  alquanto  sulla 
origine  c progresso  di  queste  istituzioni  ammini- 
strative , volgendo  le  nostre  curo  precipuamente 
alla  storia  della  nostra  legislazione  economica  su 
questa  materia.  Il  Banco  6 una  istituzione  ita- 
liana, essendo  stalo  la  prima  volta  creato  in  Ve- 
nezia nell’ anno  1171  , quando  a cagione  delle 
lunghe  guerre  orientali  e occidentali,  si  dovò  far 
ricorso  dal  Doge  Michele  2.°  allo  espediente  di 
un  prestilo  forzoso  da  riscuotersi  dai  più  ricchi 
della  nazione  , per  sopperire  ai  bisogni  del  pub- 
blico erario , i quali  riuniti  in  società  riceveva- 
no dal  Governo  l’ interesso  dei  loro  capitali  al 
quattro  per  cento.  Mediante  questa  associazione 
in  seguilo  si  stabili  il  Banco  di  Venezia  , detto 


(1)  Vengasi  Say  trattato  di  economia  politica , voi.  2 png. 
117  o seguenti  , il  quale  egregiamente  sviluppa  tutta  la  ma- 
teria dei  iìiuiclù  di  circolazione  c dei  biglieùi  di  coufidenu. 
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comunemente  il  Banco  del  "irò , destinato  prin- 
cipalmente a pagare  le  cambiali  e i contratti 
mercantili  , per  guisa  che  tutti  i debitori  erano 
obbligati  a recare  il  loro  danaro  al  Banco , e i 
creditori  a ricevere  i pagamenti  coi  biglietti  di 
esso,  tutto  eseguendosi  col  semplice -trasferimen- 
to dei  primi  agli  altri.  Ad  esempio  di  questa  isti- 
tuzione in  appresso  si  crearono  i rinomati  Ban- 
dii di  deposito  di  Genova  , di  Amsterdam,  Hot- 
terdam  e Amburgo.  1 Banchi  di  Napoli  comin- 
ciarono a fondarsi  nel  secolo  XV  , c quelli  che 
volevano  stabilirli  doveauo  dare  una  garenlia  di 
quarantamila  ducali,  e precipuamente  si  eserci- 
tavano dai  .Toscani  e dai  Genovesi  ; e in  segui- 
to per  la  prammatica  2.  de  nummulariis  la  cau- 
zione fu  elevata  a ducati  centomila  , e si  tene- 
vano originariamente  nella  strada  di  S.  Biagio 
dei  librai  e in  appresso  in  quella  dei  Banchi 
nuovi.  I frequenti  fallimenti  dei  banchieri  ren- 
derono incerti  i pubblici  e privati  depositi,  e si 
pensò  di  allidarli  alle  Amministrazioni  dei  Monti 
di  pietà , i quali  veramente  renderono  stabili  e 
sicure  le  istituzioni  dei  Bandii  Napoletani,  abo- 
lendosi quelli  fondali  dai  privati.  L’Ospedale  de- 
gl’ Incurabili  teneva  il  Banco  detto  del  popolo  , 
il  quale  si  separò  di  amministrazione  nell’ anno 
15110  ; o nel  1575  si  crearono  i Banchi  del  Mon- 
te della  pietà  e della  Santissima  Annunziata  , e 
negli  anni  1501  e 159G  e 1507  e 1600  quelli  del- 
lo Spirito  Santo , di  S.  Eligio  e di  S.  Giacomo 
e Vittoria  e dei  poveri , e net  IG10  i governa- 
tori dell’ arrendamento  delle  farine  stabilirono  il 
Banco  del  Salvatore.  I nostri  Banchi  avevano  una 
natura  speciale  c diversa  da  quella  dei  Banchi 
stranieri  , avvegnaché  furono  aperti  da  private 
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persone  colla  semplice  approvazione  del  Governo, 
e i Governatori  nominali  dal  Ilo  snpraintcndova- 
no  alla  loro  Amministrazione,  c i particolari  clic 
depositavano  il  danaro  potevano  ritirarlo  a vo- 
lontà, sia  in  tutto,  sia  in  parte,  e con  quelle  con- 
dizioni che  loro  erano  a grado,  e vennero  in  tale 
stato  di  pubblica  li  duci  a che  lutti  i negozianti  e 
le  case  Àaj>oletanc  esercitavano  il  loro  commer- 
cio d’ introito  ed  esito  per  via  dei  IJaiiclii,  i quali 
erano  meramente  di  deposito  , e non  già  come 
quelli  di  Amsterdam,  di  Amburgo  e di  Londra, 
che  si  componevano  di  compagnie  di  negozianti 
e si  amministravano  per  conto  dello  Sialo,  e la 
loro  principale  ricchezza  non  stava  jicl  danaro 
depositalo , ma  in  vece  nella  Odueia  che  riscuo- 
tevano. 

L’  ordinamento  amministrativo  c contabile  dei 
nostri  Lancili  era  interamente  compiuto , e pre- 
senta anche  oggigiorno  un  tipo  ammirevole  di 
senno  legislativo,  distinguendosi  ciascuno  di  essi 
in  sei  oliiCiuc  denominato  Cassa  delle  monete  , 
Ruota  , Revisione  , Archivio  , Segreteria  e Ila- 
zionalia  (I).  Ogni  Ranco  aveva  un  tesoro  dove  si 
conservava  il  principale  deposito  , e una  Cassa 
giornaliera  allidata  al  Cassiere  maggiore,  la  quale 
riceveva  e pagava  il  danaro  dei  privali  , e pa- 
recchie Casse  minori  commesse  a dei  sotto-Cas- 
sicri,  i quali  le  amministravano  sotto  la  respon- 
sabilità del  Cassiere  maggiore , nel  line  di  age- 
volare le  operazioni  del  Ranco  , e quando  ave- 


(0  Vengasi  la  riputata  opera  ili  Michele  Rocco  su  i D, in- 
cili Napoletani  , dove  ampiamente  si  traila  doli'  economia  di 
ossi  c delle  diverso  allriluuiuui  dello  oliieiiic  ciao  li  euui- 
poucyauo. 
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vano  una  somma  maggiore  di  ottantamila  (lucali, 
il  dippiù  si  dovea  versare  al  Tesoro;  e i Gover- 
natori da  trailo  in  tratto  fatevano  le  cosi  dette 
contate  di  Cassa  ; e il  Cassiere  maggiore  dava 
una  cauzione  di  ducati  ottomila.  La  Cassa  dei 
pegni  costituiva  una  branca  delia  Cassa  maggio- 
re , avvegnaché  i Lancili  prestavano  danaro  so- 
pra materie  di  oro,  di  argento  e anche  su  le  gioje 
con  l’ interesse  del  sei  per  cento  , conservandosi 
i pegni  per  due  anni , e quando  si  pagava  esat- 
tamente l’ interesse  si  prolungava  il  termine  alla 
vendita  di  essi.  La  Ruota  era  composta  dal  Li- 
bro maggiore  o dal  Pandellario  , e da  molti  uf* 
liziali  subalterni.  Il  Libro  maggiore  si  formava 
su  i libri  d’introito  ed  esito  della  Cassa  e si  rin- 
novava in  ogni  sei  mesi,  e . la  nota  di  lutti  i cre- 
ditori del  Italico  si  chiamava  pandclta;  il  Libro 
maggiore  notava  su  la  fede  di  credito  usuila  po- 
lizza buona,  e il  Paudellario  panata,  per  essere 
destinalo  a riconoscere  i pagamenti  che  si  diman- 
davano. La  Revisione  esaminava  la  scrittura  in 
ogni  sei  mesi,  e l’ Archivario  la  conservava,  os- 
servando il  Revisore  il  conto  del  Libro  maggio- 
re , con  correggerne  gli  errori,  e teneva  la  scrit- 
tura dogli  ultimi  anni,  secondo  l’uso  dei  diversi 
Lancili , mentre  quelle  pia  antiche  a cominciale 
dalla  fondazione  del  Ranco  si  conservavano  ncH’Ar- 
ciiivio,  e al  finire  di  ogni  anno  il  Revisore  pas- 
sava all’  Archivario  la  scrittura  dell’ anno  più  ali- 
ati o della  sua  revisione.  La  Segreteria  ora  alia 
dipendenza  del  Governo  del  Ranco,  ed  era  de- 
stinata a compilare  le  determinazioni  dei  Gover- 
natori o a ricevere  gli  ordini  de!  Re,  provvedendo 
a tutto  il  regolamento  dell’  Amministrazione.  La 
Razioualia  comprendeva  la  scrittura  del  patrimo- 
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nio  del  IJanco , e il  Razionalo  csorcilava  anello 
lo  funzioni  di  liscale  delle  altre  officine  , c pre- 
cipuamente della  Cassa  delle  monete , facendo 
noto  al  Governo  gl’  inconvenienti  clic  potevano 
avvenire.  11  Rocco  e il  Galante  clic  tanto  accu- 
ratamente hanno  scritto  su  i nostri  Ranchi  ci  fan- 
no conoscere,  che  lutti  quelli  esistenti  dovevano 
considerarsi  come  un  solo  Ranco  partito  in  selle 
oUìcinc  generali,  a cagione  della  uniformità  del- 
la loro  economia  e delle  relazioni  clic  li  strin- 
gevano. Ma  nondimeno  per  le  Prammatiche  10  e 
12  de  UanciH  si  proibirono  i riscontri  , eioò  le 
fedi  di  credito  o le  polizze  notate  fedi,  che  dai 
depositanti  si  giravano  e da  chiechesia  si  presen- 
tavano in  qualunque  Ranco , delti  cosi  dal  cam- 
bio che  nella  line  di  ogni  settimana  si  faceva  di 
esse  con  gli  altri  Ranchi.  Queste  proibizioni  eb- 
bero a line  di  evitare  i mancamenti  dei  Cassieri, 
ma  non  furono  mai  eseguile,  preferendosi  il  van- 
taggio del  commercio  ai  peritoli  del  Ranco. 

Durante  il  decennio  della  occupazione  militare 
si  cambio  interamente  l’ amministrazione  dei  Rau- 
chi Napoletani,  stabilendosi  sul  metodo  dei  Rau- 
chi di  Francia  , i quali  furono  fermali  col  De- 
creto dei  24  germinalo  anno  2.°  col  privilegio 
esclusivo  di  dar  fuori  i biglietti  di  Ranco,  e per 
effetto  dei  Decreti  dei  22  aprile  e IR  maggio  1R0R 
si  pubblicarono  le  norme  fondamentali  del  Ran- 
co della  Francia  e della  Cassa  di  sconto.  Àppo 
noi  molte  disposizioni  legislative  si  pubblicarono  * 
intorno  ai  Ranchi,  i quali  vennero  ordinali  pro- 
priamente con  la  legge  de»  0 dicembre  Ì808  , e 
coi  Decreti  dei  20  macinine  IRO'J,  e dei  IR  m>- 
vembre  1810  e 11  febbraio  1813.  Il  capitale  del 
Rauco  era  di  un  milione  di  ducati  , pattilo  ia 
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quattromila  azioni  , ognuna  di  ducati  dueccnto- 
ciiKjuanta,  c poteva  essere  aumentato  colia  crea- 
zione di  novelle  azioni-;  c la  società  del  Dauco 
fu  considerata  commerciale,  e il  corpo  degli  azio- 
nari rispondeva  delle  operazioni  sue  , e.  ognuno 
sino  alla  concorrenza  della  sua  azione.  Questo 
Dauco  nazionale  delle  due  Sicilie  pel  Decre- 
to dei  20  novembre  1J509  venne  riunito  al  Damo 
di  Corte  , c preso  il  nome  di  Dauco  delle  due 
Sicilie,  il  quale  faceva  il  servizio  del  Governo 
e dei  particolari  , cd  era  amministrato  da  dodi* 
ci  Governatori,  dei  quali  sei  dovevano  scegliersi 
fra  i negozianti  più  conosciuti  ; c le  proprietà 
clic  costituivano  la  sua  dotazione  necessaria  a ga- 
ventire  tutti  i suoi  alti  , pel  Decreto  del  dì  li 
febbraio  1914  venne- collocala  sotto  le  cure  della 
Cassa  di  Ammortizzazione. 

LEZIONE  C\ 


Pel  Itcal  Decreto  ilei  12  dicembre  1816  si  abolirono  le  Ici'gi 
e i Decreti  pubblicati  nell'  occupazione  militare  intorno  ni 
lianchi  , e s’ istituirono  due  Banchi  distinti  e separati,  collo 
slesso  nome  di  Banco  delle  due  Sicilie,  uno  pel  servizio  della 
Tesoreria  generale  , dette  Amministrazioni  finanziere  , dello 
opere  pubbliche  e del  Corpo  Municipale  , c 1'  altro  pel  se;* 
vizio  dei  particolari  della  Capitate  e del  Regno.  Esposizione 
degli  articoli  del  Decido  anzidetto  intorno  a questa  materia, 
ossia  all’  ordinamento  del  Banco  in  generale,  l’ct  Decreto 
dei  IO  febbraio  1SI7  si  dispose  elio  lo  pleggerie  delle  po- 
lizze o fedi  di  credilo  disperse  ,'si  debbano  ricevere  nella 
forma  amministrativa  dulia  ltogg  uza  dei  Banco  delle  due  £>i~ 
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eli  io.  Col  Decreto  «lei  0 ottobre  1 S17  si  statili  elio  lo  somme 
depositate  al  Banco  non  potevano  sequestrarsi.  Ragionevolezza 
ili  queste  disposizioni.  Pel  Heul  Itescritto  dei  13  maggio  1820 
si  approvarono  le  istruzioni  per  P opera  dei  pegni  di  pannine, 
telerie  c metalli  rozzi  e altri  oggetti.  Mutamenti  recati  dal 
Decreto  dei  13  agosto  1840  all’  altro  dei  7 aprile  1843  in- 
torno alla  istituzione  dello  due  Casse  di  Corte  del  Banco  delle 
due  Sicilie  , una  in  Palermo  , e P altra  in  Messina.  Per  un 
lteal  Decreto  del  1847  .s’ istituì  un  altra  Cassa  di  Corte  dei 
Banco  dello  duo  Sicilie  in  Bari.  Con  un  Dìcroto  dei  23  giu- 
gìo  ISIS  si  dispose  P aportu  a di  una  Cassa  di  sconto.  Èsa- 
mo  dei  grandi  vantaggi  economici  di  questa  istituzione,  la 
quale  compie  P integrità  ilei  Banco  dello  duo  Sicilie,  elio  se- 
condo la  sua  origine  è soltanto  un  Banco  di  deposito  o non 
di  circolazione.  Esposizione  dei  diversi  alti  legislativi  e Mi- 
ti storiali  intorno  all’  ordinamento  c alle  operazioni  detta  Cassa 
di  sconto. 


^aLlIa  restaurazione  della  Monarchia  nel  1811» 
venne  pubblicalo  il  Beai  Decreto  del  I.“  ottobre 
18l(>  di  retto  a far  restituire,  iti  Dauco  1 ammini- 
strazione delle  suo  rendite,  rimanendo  alla  Cassa 
di  Ammortizzazione  il  solo  incarico  della  vendila 
dei  beni , per  meglio  assicurare  il  buon  servizio 
del  pubblico  e la  santità  dei  depositi , dovendo 
la  proprietà  essere  di  gareulia  ai  depositari  , e 
Je  rendite  destinale  al  mantenimento  degli  uffi- 
ziali.  Pel  Beai  Decreto  dei  12  dicembre  lolt»  ncl- 
l’ abolirsi  tulle  le  leggi  e i Decreti  del  tempo 
della  occupazione  militare  intorno  ai  Manchi  , 
s’istituirono  due  Banchi  distinti  e separali  collo 
stesso  nome  di  Banco  delle  due  Sicilie,  uno  pel 
servizio  della  Tesoreria  generale,  di  tutte  le  Am- 
ministrazioni finanziere,  delle  opere  pubbliche o 
«lei  Corpo  Municipale,  distinguendosi  coda  giun- 
ta alle  fedi  e alle  polizze  notate  fedi  di  Cassa  di 
Corto  ; e 1’  altro  pel  servizio  di  tutti  i parlico- 
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lari  della  Capitale  c del  Regno  e delle  speciali 
Amministrazioni  , distinto  colla  giunta  di  Cassa 
dei  privati;  e per  altro  Keal  Decreto  dei  2.1  ago- 
sto 11124  si  stabili  nel  locale  dell’  abolito  Dauco 
dello  Spirito  Santo  una  Cassa  soccorsale  al  Ban- 
co di  Corte,  anche  coll’ opera  delia  pegnorazio- 
110  delle  matorie  di  oro  e di  argento.  Con  l ari. 
13  del  Decreto  dei  12  dicembre  1810  si  dichiara 
tìi  essere  amendue  i Banchi  autorizzati  ad  emet- 
tere le  loro  fedi  di  credito  deila  stessa  forma 
attuale,  non  dissimile  dall’ antica,  rappresentanti 
I’  ctfellivo  numerario  , o che  in  tutte  lo  Casso 
della  Capitale  e del  Regno  saranno  ricevute  come 
moneta  contante,  a La  Cassa  di  Corte  continuerà 
» a tener  due  conti  separati,  uno  di  rame  o fal- 
li tro  di  argento,  con  mettere  espressamente  nel - 
» l’epigrafe  delle  fedi  o nel  bollo  delle  polizze 
» le  parole  ramo,  argento:  e ciascuna  fedo  o 
» polizza  sarà  soddisfatta  nella  stessa  qualità  di 
» moneta  che  rappresenterà  , senzadio  sia  pcr- 
» messo  pagare  una  carta  indicante  rame  iu  ar- 
» gento , o al  contrario.  ( Art.  4 del  Decreto  dei 
s 12  dicembre  Dilli).  Pel  Rcal  Decreto  del  di  lì 
marzo -1832  si  dispose  che  il  Banco  delle  due  Si- 
cilie doveva  ricevere  i depositi  delle  monete  d’oro 
al  peso  legalo  collo  norme  stabilite  nel  regola- 
mento annesso  al  Decreto  medesimo  (l).  Cou  gli 
art.  o o seguenti  del  Decreto  dei  12  dicembre 
Uìl6  si  fermano  le  altre  prescrizioni  intorno  alla 
Cassa  di  Corto  del  Banco.  « La  Cassa  di  Corto 
s sarà  stabilita  nel  locale  dell’  abolito  Banco  di 
» S.  Giacomo,  dove  sarà  fissala  ancora  1’  offici- 
s na  della  Reai  Tesoreria.  Sarà  iu  libertà  di  tulli 

(I)  Vcgsasi  il  Decreto  c il  regolamento  ilei  di  Smorzo  1PJ-. 


Digitized  by  Google 


W) 

» i particolari  di  potersene  anche  servire  depo- 
» sitandovi  il  loro  danaro  , e disponendone  con 
s girate  o con  notato  fedi  per  farne  pagamenti. 

» Riceverà  come  moneta  effettiva  le  carte  della 
» Cassa  dei  privati  , sotto  la  responsabilità  dei 
» Cassieri  e pandetlari , per  la  loro  legittimità 
» c libero  corso  , coll’  obbligo  però  di  riscon- 
1 trarlc  fra  lo  ventiquattro  ore  con  quella  Cassa 
» a cui  originariamente  appartengono  , onde  P 
s conti  apodissari  dei  due  liane  Ili  restino  sempro 

> distinti  e separati.  La  Cassa  di  Corto  sarà  di- 
» rettamente  sotto  gli  ordini  del  Ministro  dello 

> Finanze  per  tutte  le  operazioni  clic  nella  me- 
» desiala  gli  convorrà  faro  pel  servizio  della 
s Keal  Tesoreria  : e gli  ordini  manifestati  con 
8 suo  lettere  Ministeriali  verranno  imraediata- 
8 mente  eseguiti.  A qual’  elfetto  la  Cassa  di  Cor- 
t le  avrà  la  sua  dotazione  distinta  e separata  , 

8 ed  avrà  ipotecala  per  cautela  dei  suoi  credi- 
8 lori  lutti  i beni  dello  Stato  , e in  modo  spe- 
8 cialo  tutto  lo  rendite  del  Tavoliere  di  Puglia, 
8 da  cui  resterà  perpetuamente  garenlila  la  car- 
b la  clic  rappresenta  il  suo  numerario.  A misura 
8 dei  mezzi  ebe  la  Cassa  sudetta  avrà  non  solo 
8 dal  fondo  della  propria  dote,  che  dal  ristagno 
i del  numerario  depositalo  , secondo  gli  ordini 
» del  Ministro  delle  Finanze,  farà  l’ operazione 
8 dello  sconto  dello  cambiali,  c di  anticipazioni 
8 di  dauaro  sullo  mercanzie  esistenti  in  dogana, 
» per  animare  sempre  più  il  commercio  e accre- 
» sceme  i fondi.  Un  particolare  regolamento  del 
b Ministro  delle  Finauzo  darà  le  norme  a que- 
b sto  operazioni  in  modo  che  restino  soddisfatti 
8 i bisogni  dei  parlicolari  , senza  alcun  rischio 
» dei  fondi  del  Ranco.  Negli  art.  U c seguenti 
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del  Decreto  dei  12  dicembre  1816  si  comprendo- 
no le  disposizioni  relativo  alla  Cassa  dei  privati 
del  Banco  delle  due  Sicilie.  « La  Cassa  dei  pri- 
j vati  qnantunque  resterà  sempre  sotto  la  vigi- 
» lanza  del  Ministro  delle  Finanze , non  potrà 
» nondimeno  servire  ad  alcuna  delle  operazioni 
» della  Tesoreria  Beale.  Essa  per  sua  propria 
» istituzione  farà  il  servizio  di  tutti  i particolari 
j della  Capitale  e del  Regno  o delle  particolari 
8 Amministrazioni.  Non  potrà  essere  obbligata  a 
» ricevere  come  contante  le  carte  emesse  dalla 
s Cassa  di  Corto  , so  non  sia  debitrice  per  cf- 
» fello  della  riscontrata  mentovata  nello  art.  a, 

> onde  i conti  apodissari  dell’ una  non  possano 
t restar  confusi  coi  conti  deli’  altra.  La  medesi- 
8 ma  avrà  un  solo  conto  in  argento  , nè  potrà 
» ricevere  depositi  in  rame,  nò  dar  fuori  carta 

> che  lo  rappresenti  (1).  La  Cassa  dei  privati 
8 resterà  stabilita  nel  locale  dell’  antico  Banco 
» della  Pietà , dove  attualmente  si  trova.  Il  pih 
s presto  che  sarà  possibile,  se  ne  aprirà  uà’ al- 
s tra  nel  localo  dell’  antico  Banco  di  S.  Eligio, 
8 riserbandoci  di  aprirne  ancora  delle  altre,  qua- 
b lora  T affluenza  dei  depositi  e le  circostanze 
s del  commercio  lo  richiederanno.  La  dotazione 
b della  Cassa  dei  privali  sarà  per  ora  formata 
s dalla  proprietà  di  tutti  i beni  fondi , rendite, 

> valori  di  obbliganze  c cambiali , che  per  esc- 
b cuzionc  del  Decreto  del  l.°  ottobre  sono  stali 
» res  ituiti  alla  Reggenza  del  Banco  dalla  Dire- 
8 ziouo  della  Cassa  di  Ammortizzazione  , risor- 
ti) Col  Reale  Rescritto  ilei  6 giugno  18.12  fu  stabilita  an- 
che una  Cassa  di  rame  autorizzala  ad  emettere  le  fedi  di 
credilo  di  questa  moneta. 
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» baudoci  di  aumentarli  a tenore  del  disposto  nel- 
j)  l’art.  i>  del  Decreto  sudcllo  , ad  eccezione  di 
» quella  porzione  che  crederemo  assegnare  prov- 
» visoriamente  per  lo  mantenimento  della  Cassa 
» di  Corte.  Un  particolare  regolamento  fisserà  dc- 
» fìniiivamcnte  il  metodo  dell’  Amministrazione  e 
» dell’ impiego  delle  rendile  e dei  capitali  di  det- 
» ti  fondi.  A misura  dei  mezzi , che  alla  Cassa 
» dei  privati  porgerà  non  solo  il  fondo  dei  ca- 
» pitali  della  propria  dote  , che  l’eccessivo  ri- 
» stagno  della  moneta  depositata  , continuerà 

* l’opera  dei  pegni  sulle  materie  di  oro,  argen- 

* to  e gioie,,  c subito  che  si  potrà  aprilo  1’  al- 
» tra  Cassa  nel  locale  del  Banco  di  8.  Fligio  , 
i si  farà  la  stessa  opera  sopra  altre  materie  die 
» abbiano  un  determinato  valore  , per  accorrere 
» ai  Lisogni  di  tulli  i celi.  Un  particolare  rego- 
» lamento  del  Ministro  delle  Finanze  darà  la 
b norma  a queste  operazioni.  Ogni  altro  impiego 
» del  suo  danaro  gli  ò da  noi  espressamente  vie- 
» tato.  La  Direzione  dell’ interna  polizia  di  cia- 
» scuna  Cassa  c delle  sue  ollicine,  tanto  del  Ban- 
» co  di  Corte,  quanto  di  quelle  dei  privati,  sarà 
» allìdata  a tre  probi  e conosciuti  proprietari  no- 
® minali  da  Noi  sulla  proposta  del  Ministro  del- 
» lo  Finanze  , dei  quali  uno  sarà  da  Noi  dosi* 
» guato  per  Presidente,  c gli  altri  due  per  Co- 
» vernatoli.  Tutte  lo  Casse  saranno  vigilate  da 
» una  Reggenza  centrale,  alla  quale  sarà  ancora 
a affidata  i’  Amministrazione  delle  proprietà  e 
» dei  fondi  del  Ranco.  Questa  sarà  composta  da 
» un  Reggente  dai  Noi  nominato  c dai  Presidenti 
» delle  due  Casse.  Un  regolamento  del  Ministro 
» delle  Finanze  determinerà  le  attribuzioni  di 
b tutti  questi  funzionari  , la  durala  del  loro  im- 
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» loro  accordare.  Un  altro  regolamento  (isserà  i 
» principali  obblighi  degl’  impiegali  nel  servizio 
» giornaliero  del  Manco.  Tutto  le  carte  die  si 
» trovano  emesse  , o che  si  emetteranno  dalie 
b Casse  di  tutti  due  i Banchi,  sieno  fedi  di  cre- 
» dito  , sieno  polizze  notate  fedi  originali , non 
» solo  continueranno  ad  essere  esenti  dai  diritti 
d di  bollo  e registro  , ma  per  accrescerne  sem- 
» prò  piti  la  circolazione,  e ripristinarle  nel  loro 
» antico  credito,  serviranno  di  pruova  nella  nu- 
b mcrazionc  del  danaro.  Come  ancora  tulle  le 
s dichiarazioni  , convenzioni , condizioni  c patti 
b qualunque  appesti  nelle  girate  delle  sudelte 
» carte  formeranno  quella  pruova  c produrranno 
d quell’ effetto  che  la  natura  o qualità  dell’ atto 
b seco  porta,  ancorché  non  sieno  registrate,  ba- 
b stando  la  giornata  segnata  nelle  stesse  per  la 
b loro  passata  al  Banco  od  assicurarne  la  data  : 
» rimanendo  soltanto  soggette  a registro  le  cita- 
» zioni  per  atto  di  usciere  che  si  faranno  in  dor- 
» so  delle  carte  stesse  di  Banco  e che  sieno  al- 
b legato  alle  medesime  prima  di  passarsi  al  Ban- 
fi co  , per  ritirarne  il  danaro  con  quelle  protc- 
» ste  che  lo  parti  crederanno  di  apporvi  per  loro 
s cautela.  Saranno  parimente  soggetto  al  registro 
B fisso  lo  cosi  dette  partito  di  Banco  , o sieno 
» copie  estratte  dalle  fedi  o polizze,  delle  quali 
b le  parti  vogliono  fare  uso  legale  , secondo  le 
b leggi  vigenti  (I). 

Per  Winisteriale  del  Ministro  Segretario  di  Sta- 
lo delle  Finanze  del  20  febbraio  ìii  17  si  rimise- 
li) Vengami  sii  art.  S , 9 , 10  , 11  , 12  e 13  del  Rcal 
Decreto  dei  12  dicembre  1S1G. 
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ro  i regolamenti  «lei  Ranco  approvali  da  Sua  Mae- 
stà , compilati  in  esecuzione  degli  art.  7,  IO,  e 
f‘2  del  lical  Decreto  dei  12  dicembre  1816  , i 
quali  comprendono  tolte  le  norme  intorno  all’Am- 
ininistrazione  dei  Ranchi  (1).  Col  Decreto  dei  10 
febbraio  1817  si  dispose  che  le  pleggcrie  dello 
polizze  o fedi  di  credito  disperse  non  debbano 
più  prestarsi  presso  i Tribunali,  e in  vece  si  ri- 
cevono in  via  amministrativa  dalla  Reggenza  del ^ 
Ranco  delle  duo  Sicilie;  e il  Ministero  delle  Fi- 
nanze pubblicò  le  opportune  istruzioni  nel  di  10 
febbraio  1817  , per  stabilire  il  metodo  come  ri- 
ceversi le  plcggerie  memorate,  c la  materia  dello 
scioglimento  delle  cauzioni  degl’  impiegati  del 
Ranco  viene  regolala  dal  Dispaccio  dei  lìti  aprile 
1708.  Il  Rea!  Decreto  dei  6 ottobre  1817  consi- 
derò che  1’  antica  istituzione  dei  Ranchi  di  Na- 
poli richiamata  in  vigore  pel  Decreto  dei  12  di- 
cembre 1816  ha  a fine  la  libera  circolazione  del- 
la carta  rappresentante  la  moneta  depositata  nel 
Ranco  delle  duo  Sicilie  , e clic  l’ intestazione 
del  nome  di  colui  che  ha  depositata  la  moneta 
descritta  nei  libri  non  ò pruova  che  continui  la 
stessa  persona  a possederne  il  credito  per  la  li- 
berta , che  ha  di  girare  la  carta  data  fuori  dal 
Ranco  ad  altri,  o da  questi  passare  ad  altri  pos- 
sessori , senza  che  il  Ranco  possa  averne  con- 
tezza, c però  i sequestri  die  si  facessero  ad  istan- 
za dei  creditori  dell’ intestatario  della  moneta  de- 
scritti nei  libri  del  Ranco  onderebbero  a danno 

fi)  Veggnnsi  i regolamenti  del  Banco  comunicati  colla  Mi- 
nisteriale dei  2f>  febbraio  1817  contenuti  nella  raccolta  dei 
Beali  Decreti , Sovrani  ltescritli , Ministeriali , Istruzioni  ed 
Ordinanze  per  lo  Stabilimento  e servizio  del  Banco  dello  duo 
Sicilie  c sue  opere  annesse  di  pegnorazionc  c di  sconto. 
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dei  IcgUlimi  possessori,  i quali  1’ hanno  ricevute 
sotto  la  garentia  della  buona  fedo  del  pubblico 
deposito.  E su  queste  ragionevoli  considerazioni 
legislative  si  disposo  , che  le  somme  depositate 
nel  Banco  dello  due  Sicilie  non  potranno  essere 
da  qualunque  funzionario  o da  qualuuquc  auto- 
rità giudiziaria  sequestrate , anche  ad  istanza  di 
parte;  o le  polizze  e le  fedi  di  credito  disperse 
neppure  potranno  essere  sequestrate  se  non  nei 
casi  e nel  modo  con  cui  può  essere  sequestrato 
il  danaro  contante.  Col  Decreto  dei  30  giugno 
1818  s’istitul  un  Agente  contabile  nel  Banco,  e 
nel  di  5 gennaio  1810  si  pubblicò  un  regolamen- 
to pel  medesimo  e pel  Razionale  degli  apodissa- 
ri  ; e per  effetto  del  Decreto  dei  20  novembre 
1810  venne  destinato  l’ edificio  del  soppresso  Ban- 
co dei  poveri  ad  archivio  generale  dei  Banchi  , 
e ad  uso  di  pegnorazione  di  pannine  e metalli 
una  parto  del  locale  del  Banco  della  pietà  , e 
col  Reai  Rescritto  dei  13  maggio  1820  si  appro- 
varono le  istruzioni  per  l’opera  dei  pegni  di  pan- 
nine, telerie  e metalli  rozzi  e altri  oggetti.  Con 
Decreto  dei  23  agosto  1824  si  stabili  nel  locale 
dell’ abolito  Banco  dello  Spirito  Santo  una  Cassa 
soccorsale  al  Banco  di  Corte  anche  coll’opera 
della  pegnorazione  delle  materie  di  oro  e di  ar- 
gento. Nel  fine  di  accrescere  il  movimento  dei 
fóndi  della.Cassa  di  sconto  e di  animare  il  com- 
mercio delle  gioie  si  dispose  col  Decreto  dei  12 
febbraio  1832  di  potersi  ricevere  dalla  Cassa  di 
sconto  i valori  garentiti  da  depositi  di  gioie  fatti 
nel  Banco  dello  due  Sicilie  , e col  Decreto  del 
di  8 marzo  1832  vennero  ammessi  nella  prima 
Cassa  diCorte  i depositi  in  monete  d’oro,  o colla 
stessa  data  si  approvò  Sovranamente  un  rcgola- 
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monto  diretto  a far  dare  eseguimento  al  Decreto 
memoralo  , e pel  Beai  Descritto  -dei  2;»  settem- 
bre 1835  si  concesse  facoltà  al  Presidente  della 
Cassa  dei  privati  di  ammetterò  i pegni  di  gioie 
sino  a ducali  cento. 

II  Decreto  dei  7 aprile  11143  istituì  due  Casse 
di  Corte  del  Banco  delle  due  Sicilie,  una  in  Pa- 
lermo c V altra  in  Messina  con  1’  analogo  rego- 
lamento (1)  , le  quali  vennero  grandemente  mo- 
dilìcalc  per  1'  altro  Heal  Decreto  dei  13  agosto 
1830  , avvegnaché  prendendosi  in  considerazione 
l’alto  Sovrano  dei  27  settembre  18 49,  che  separò 
l’ amministrazione  della  Sicilia  da  quella  di  Na- 
poli , le  Casse  di  Palermo  o di  Messina  vennero 
segregale  dalla, Reggenza  del  Banco  delle  due  Si- 
cilie, dandosi  loro  un  proprio  centro  amministra- 
tivo sotto  la  dipendenza  del  Miaislro  di  Stato 
presso  il  Luogotenente  generale.  E in  seguilo 
« Oli  un  Decreto  del  18  >7  s' istituì  un’altra  Cassa 
«li  Corte  del  Banco  delle  due  Sicilie  in  Bari  (2). 

In  altra  lezione  osservammo  cho  secondo  i 
principii  generali  della  scienza  della  pubblica  eco- 
nomia i Banchi  si  distinguono  in  Banchi  di  de- 
posito e di  circolazione  , e i vantaggi  che  reca- 
no alla  prosperità  universale  questi  ultimi,  quan- 
do sono  diretti  con  avvisatezza  e con  quella  mo- 
derazione che  si  conviene,  perché  non  s’impren- 
dessero delle  operazioni  superiori  ai  mezzi  che 
si  hanno.  I Banchi  Napoletani  restituiti  alla  loro 
origino  primitiva  mediante  il  Reai  Decreto  dei 
12  dicembre  18LG  hanno  propriamente  l’ indole 


(1)  Vagatisi  tulle  lo  disposizioni  del  Decreto  dei  7 apri- 
lo 1SW. 

(2)  Voggasi  il  Reni  Decreto  de*  13  ago3lo  1830. 
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(li  Banchi  (li  deposito  , e puossi  con  lutto  il  ri- 
gore scicnliiico  francamente  alfermarc  di  essere 
sotto  questo  rapporto  istituzioni  amministrative 
con  grande  senno  legislativo  stabilite  , ma  d’  al- 
tra banda  non  prestandosi  ad  operazioni  di  cir- 
colazione, indubitatamente  non  sarebbero  al  grado 
dello  esplicamento  delle  attuali  relazioni  econo- 
miche e dei  bisogni  della  civiltà  del  paese.  Nel- 
l’ intendimento  di  sopperire  alla  insufficienza  dei 
nostri  Banchi , si  disposo  l’apertura  della  Cassa 
di  sconto  pel  Heal  Decreto  dei  2">  giugno  18lft, 
per  animare  il  commercio  , mediante  lo  sconto 
delle  cambiali  e degli  altri  valori  commerciali. 
Queste  istituzioni  contribuiscono  a moderare  l'In- 
teresse del  danaro  c rendere  agevole  lo  sconto 
dei  biglietti  di  commercio  , e ridurre  alla  stessa 
misura  quello  degli  effetti  della  finanza  , come 
miche  a dare  azione  a molli  capitali  che  rimar- 
rebbero inoperosi  , e incremento  al  commercio , 
alle  industrie  e all’agricoltura,  accrescendo  pa- 
rimenti le  transazioni  sociali,  col  recare  attività 
alla  circolazione  delle  ricchezze  dello  Stato.  Il 
Decreto  memorato  del  1818  che  creò  appo  noi  la 
Cassa  di  sconto  venne  formolato  nei  seguenti  ter- 
mini. « Visto  1’  art.  7 del  Decreto  dei  12  diccm- 
» bre  11110  riguardante  l'organizzazione  delBan- 
» co  delle  due  Sicilie.  Volendo  sollecitamente  at- 
» tirare  la  operazione  dello  sconto  delle  cambiali 
» c di  altri  valori  commerciali,  onde  animare  il 
» commercio  dei  nostri  amatissimisuddiliec.ee. 
t Art.  1.  Il  di  20  luglio  di  questo  anno  sarà 
» aperta  una  Cassa  di  sconto  sotto  la  immediata 
» direzione  del  Reggente  del  Banco,  come  opera 
» aggiunta  alla  Cassa  di  Corte  in  S.  Giacomo  , 
p a tenore  delle  istruzioni  da  Noi  approvate  , c 
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s comunicato  al  Reggente  dal  Ministro  delle  Fi- 
».  uanze.  Art.  2.  L’ interesse  dello  sconto  non  sarà 
s inai  maggiore  del  sei  per  cento,  o sia  del  mezzo 
» per  cento  a)  m ‘se  calcolato  per  giorni;  potrà 
» Densi  diminuirsi  dal  Reggente  del  Ranco  per 
» centesimi  , secondo  le  circostanze , dietro  un 
» autorizzazione  che  riceverà  dal  Ministro  delle 
» Finanze,  e la  diminuzione  sarà  fatta  nota  alla 
» Borsa  per  inserirsi  nei  listini  dei  cambi.  Art. 

» 5.  Per  facilitare  un  tale  negoziato  , o dargli 
» tutta  quella  estensione  che  6 necessaria  pel 
» commercio  dei  nostri  sudditi , la  Reale  Teso- 
j>  reria  fornirà  per  ora  un’  anticipazione  di  un 
» milione  di  ducati  al  Banco  sndetto,  o propria- 
» mente  alla  Cassa  di  Corte,  riscuotendo  in  luogo 
» d’  interesse  in  ogni  trimestre  una  quota  fissa 
» di  lucri  da  determinarsi  dal  Ministro  delle  Fi- 
» nauze.  Nel  di  21  giugno  18115  si  pubblicarono 
le  istruzioni  per  la  Cassa  di  sconto  Sovranamen- 
te approvate , e per  una  ordinanza  Ministeriale 
dei  24  agosto  dello  stesso  anno  si  permise  di  pe- 
guorarsi  presso  la  Cassa  medesima  gli  estratti 
d’iscrizione  sul  Gran  Libro,  o i certificati  di 
rendite  delle  due  Amministrazioni  Napoletane  , 
compilandosi  un  apposito  regolamento  Ministeriale 

I»er  eseguirsi  la  pegnorazione  memorata.  Un  Realo 
tescritìo  del  11  marzo  1813  autorizzò  1’  antici- 
pazione di  sei  mesi  di  soldo  agl’  impiegali  del 
Ranco  , e il  regolamento  del  di  8 febbraio  1854 
permiso  di  anticiparsi  uno  o due  mesi  di  soldo 
agl’impiegati  civili  e militari,  e il  Rescritto  dei 
17  agosto  1839  diede  facoltà  agl’  impiegati  del- 
1’  Orfanotrofio  militare  di  avere  a titolo  di  anti- 
cipazione un  solo  mese  di  soldo.  Il  servizio  della 
Cassa  di  Sconto  oggigiorno  viene  moderalo  dal 
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regolamento  del  2 aprile  1859  Sovranamente  ap- 
provato, il  quale  in  gran  parie  modilica  le  Istru- 
zioni generali  del  25  giugno  1818  , e il  Regola- 
mento ministeriale  dei  24  agosto  dello  stesso  an- 
no fallo  per  la  pegnorazione  degli  estratti  d’iscri- 
zioni sul  Gran  Libro  e de’ certificati  di  rendite 
delle  due  amministrazioni  napoletane  ; e nel  di 
20  gennaio  1841  si  pubblicarono  le  istruzioni  op- 
portune per  la  rinnovazione  de’ pegni  degli  estratti 
e de’ certificati  anzidetto  Da  ultimo  un  Reale  Re- 
scritto de’ 20  settembre  1845  definisce  quale  sia 
la  responsabilità  morale  de’  Deputati  della  Cassa 
dello  Sconto  , e sotto  quali  condizioni  le  loro 
cambiali  si  possono  ammettere.  Le  parole  del 
Rescritto  sono  le  seguenti.  » In  seguito  delle  So- 
» vrane  risoluzioni  date  dal  Re  Nostro  Signore 
» nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  27  luglio 
» relativamente  alla  Cassa  di  Sconto  , le  quali 
» risoluzioni  io  le  comunicava  con  Rescritto  dei 
» 29  dello  stesso  mese  , 0 stato  1’  affare  per  ce- 
fi dine  di  Sua  Maestà  novellamente  esaminato 
» tanto  in  rapporto  della  responsabilità  de’dcpu- 
s tati  , quanto  in  rapporto  di  facilitazioni  mag- 
» giori  da  accordarsi.  Ila  approvalo  ancora  la 
» M.  S.  che  lo  sconto  dello  cambiali  non  sia  li- 
fi  mitato  a’ soli  negozianti  godenti  il  fido  di  do- 
d gana.  Inoltre  S.  M.  vuole  che  quando  i depu- 
» lati  vorranno  godere  dello  sconto  nel  proprio 
» nome  , oltre  a due  altre  firme  di  negozianti 
t accreditati,  deve  esservi  l’annuenza  di  tuttala 
» Commessione,c  nella  discussione  non  deve  esse- 
fi  re  presente  il  deputato  che  dimanda  lo  sconto. 

Per  un  Reai  decreto  de’  5 febbraio  1858  nel 
nobile  ed  utile  fine  di  promuovere  la  prospe- 
rità del  commercio  e diffondere  le  ricchezze 
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«lei  regno  si  approvò  un  Regolamento  per  la  e- 
sedizione  delle  operazioni  della  Reai  Cassa  di 
Sconto  e del  Ranco  per  le  anticipazioni  di  da- 
naro sopra  mercanzie  esistenti  iu  dogana,  c Tarn - 
messione  de’ boni  garantiti  da  pegni  di  mercati- 
zio  , per  la  scadenza  delle  cambiali  c la  pegno- 
razione  delle  monete  estere  di  argento  e delle 
vergile  dello  stesso  metallo  (1). 

LEZIONE  XC1. 


i ..sposizione  do’  principi  i fondamentali  delta  scienza  dell’eco- 
nomia  politica  intorno  alle  monete  c alle  condizioni  princi- 
pali , di  clic  debbono  essere  fornite.  Esplieamculo  storie» 
della  moneta  secondo  le  istituzioni  di  Roma  , e gli  antichi 
stabilimenti  legislativi  dot  nostro  regno  tino  all’  epoca  del- 
1’  occupa  l'ione  francese  dot  1SOG  Esame  del  pregio  del  no- 
stro antico  sistema  monetario.  Esposizione  delle  novità  le- 
g stative  fatte  durante  P occupazione  militare  nella  materia 
dotte  monete.  Esposizione  e contento  scientifico  della  leggo 
fondamentale  sul  sistema  monetario  del  Regno  dei  20  aprilo 
ISIS , la  quale  con  g -ande  senno  legislativo,  richiama  iu  os- 
servanza gli  antichi  stabilimenti  del  nostro  Regno.  Le  duo 
monete  proprie  del  nostro  Regno  sono  il  ducato  e il  grano, 
e quest’ultimo  soltanto  come  parte  del  primo.  Esposizione 
do’  principii  della  scienza  dell’economia  politica  intorno  alla 
relaziono  della  moneta  di  rame  con  quella  di  argento.  Del 
valore  intrinseco  ed  estrinseco  delle  monete  con  1’  esplica- 
ti) Veggasi  la  Raccolta  de’ Reali  decreti.  Sovrani  rosei  Ili 
e Ministeriali  istruzioni  per  lo  slnbiiimculo  e servizio  del 
Ranco  delle  due  Sicilie  , dove  sono  riportalo  quasi  gli  atti 
Sovrani  c Ministeriali  conce.’ acuti  la  Cassa  di  Sconto. 
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mento  scientifico  di  questo  argomento.  Per  la  legge  de’  20 
aprile  1818  si  permetto  la  libera  esportazione  della  moneta 
dal  Regno.  Dimostrazione  della  utilità  di  questa  legge.  Espo- 
sizione do’principii  della  scienza  dell’economia  politica  in- 
torno alia  forma  delle  monete  e allo  coudizioni  di  esse,  per 
impedirne  le  rasure,  con  1'  applicazione  alle  norme  contenute 
sulla  materia  nella  le  ge  de"  20  aprile  1818.  La  perdila  de- 
rivante dal  logoramento  delle  monete  debite  andare  a danno 
del  pubblico  Erario.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Espo- 
sizione de’ diversi  alti  legislativi  intorno  u’  bolli  di  gareulia 
su  i lavori  di  oro  e di  argento. 


I consumatori  non  possono  provvedersi  dei  pro- 
dotti necessari!  alia  soddisfazione  de’  loro  biso- 
gni , se  non  mediante  i eambii,  i quali  riescono 
assai  malagevoli , quando  si  effettuano  fra  cose  e 
cose,  per  venderne  eguale  il  valore  c conciliare  le 
reciproche  convenienze  di  coloro  clic  debbono 
farne  uso.  La  merce  mediatrice  chiamata  moneta 
rimuove  tulli  questi  ostacoli  , avvegnaché  essa 
viene  ricercala  universalmente,  non  pure  per  gli 
usi  a’  quali  pnossi  destinare  la  materia  che  la 
compone  , ma  anche  perchè  facilmente  si  cambia 
con  tutti  i prodotti  de’  quali  si  ha  bisogno  , e 
esattamente  si  proporziona  al  valore  delle  coso 
che  vogliorisi  acquistare;  e a misura  dello  inci- 
vilimento delle  società,  cresce  la  necessità  del- 
1’  uso  della  merce  moneta  , la  quale  riceve  que- 
sta qualità  dalle  leggi  dello  Stato.  Per  i veri 
piincipii  della  scienza  economica  la  moneta  deb- 
bo essere  di  tale  natura  , che  senza  patire  detri- 
mento possa  proporzionarsi  al  valore  di  lutti  gli 
altri  prodotti , e non  essere  soverchiamente  vo- 
luminosa in  rapporto  al  suo  valore  , e la  quan- 
tità totale  esistente  non  capace  di  ricevere  in 
breve  tettino  notabile  accresci  me  alo  odiminuzio- 


Digitized  by  Google 


232 

ne  , c<l  avere  anche  intrinsecamente  valore  in 
varie  regioni.  I metalli  preziosi  riuniscono  emi- 
nentemente tutte  queste  condizioni  , e sono  uni- 
versa! mento  ricevuti  come  materia  dello  moneto 
nelle  nazioni  incivilite,  e le  parti  che  li  com- 
pongono possono  separarsi  e riunirsi  senza  patirò 
alterazioni , c la  qualità  di  essi  6 uniforme  iu 
tutta  la  terra  ; ed  é anche  a porsi  ménte  di  es- 
sere i metalli  preziosi  bastevolmcnto  duri  per 
resistere  allo  stropicciamento  inevitabile  nella  cir- 
colazione della  moneta  , e capaci  d'impronto.  La 
moneta  assorbisce  una  gran  quantità  di  metalli 
preziosi  , i quali  restano  sottratti  agli  altri  usi, 
e però  se  ne  avanza  naturalmente  il  prezzo,  c il 
valore  in  generale  delle  moneto  sorge  sulle  stes- 
se basi  de'  valori  di  ogni  altra  merce,  in  ragione 
cioè  del  bisogno  che  se  ne  ha  , e della  quantità 
circolante  esistente , e tutto  il  numerario  di  uno 
stato  costituisce  una  parte  della  ricchezza  pub- 
blica , la  quale  va  soggetta  a variazioni  al  pari 
di  tutte  le  altre  merci  che  la  compongono.  La 
utilità  che  il  conio  delle  monete  produce  , au- 
menta il  loro  valore,  avvegnaché  l’impronta  della 
pubblica  Potestà  dispensa  i contraenti  dal  fasti- 
dio e dalle  spese  necessarie  a pesare  e saggiare 
i metalli  moneta  , e la  privativa  che  i Governi 
ritengono  di  farle  giova  immensamente  a’privati 
c alla  prosperità  generale.  E le  monete  non  sono 
segni  o misure  del  valore  delle  cose  , giacché  in 
esse  non  si  considera  che  il  solo  valore  reale,  il 
quale  é variabile  al  pari  di  tutti  gli  altri. 

Stabiliti  questi  principi!  generali  di  pubblica  eco- 
nomia intorno  alle  monete  conviene  intrattenersi 
alquanto  sulla  storia  di  questa  materia,  ponendo 
mente  precipuamente  alla  legislazione  monetaria 
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del  nostro  Regno.  Presso  tutti  i popoli  il  diritto 
di  coniare  la  moneta  e imprimerle  un  valore 
estrinseco,  si  d sempre  considerato  una  regalia 
del  Sommo  Impero.  Il  Re  ÌNuma  Pompilio  in  Ro- 
ma fu  il  primo  a battere  le  monete  , le  quali  si 
denominarono  assi,  e spessamente  se  ne  fa  men- 
zione nelle  leggi  delle  dodici  tavole,  e come  dico 
Isidoro  Nummi  a Numa  liomnnovum  Rege  l o- 
cati sunt , qui  cos  prìmum  apud  Latino*  ima- 
ginibus  no(avit,  et  Ululo  nominis  sui  praescrip- 
sit  (1).  Nello  anno  485  si  cominciò  a battere  Ja 
moneta  di  argento  delta  danaro  , la  quale  avea 
il  valore  di  dieci  assi  , e nel  ò'42  quella  di  oro 
detta  nummus  aureus , clic  valeva  dicci  danari 
di  argento;  e sotto  gl'Imperadori  si  fecero  le 
monete  de’  solidi  solidorum  monetati , delle  quali 
spesse  volto  si  parla  ne’Codici  Teodosiano  e Giu- 
stinianeo , ma  non  ebbero  un  valore  permanente. 
Nelle  regioni  che  ora  compongono  il  nostro  Rea- 
me nel  principio  del  loro  incivilimento  s’  intro- 
dusse la  moneta , come  ce  ne  assicurano  Plinio 
e Valerio  Massimo  ; e le  colonie  Greche  sempre 
l’ebbero  in  uso  colle  immagini  di  Giove,  o della 
pecora  ovvero  del  Minotauro  ; ma  in  seguito  di- 
venute provincie  di  Roma  si  adottarono  le  mo- 
nete di  quel  popolo.  I Re  Goti  fecero  imprime- 
re alle  loro  monete  di  oro,  di  argento  e di  bron- 
zo da  una  parte  l’ immagine  del  Principe  e dal- 
l’altra quella  dell’  Iraperadorc  di  Oriente,  e sotto 
i Greci  e i Longobardi  parimenti  fu  in  uso  la 
moneta.  Allo  stabilimento  della  Monarchia  delle 
due  Sicilie  si  ritenne  , a seconda  della  natura 
delle  cose  il  diritte»  di  coniare  le  monete  come 


(1)  Veggasi  Isidoro  lib.  6 orig.  cap.  17. 
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una  regalia  maggioro  del  Principato  , e il  Re 
Ruggiero  istituì  il  ducato  di  argento  o i Tolleri 
d’oro,  i quali  furono  anche  battuti  sotto  tulli 
gli  altri  Re  della  Dinastia  Normanna  c Svcva  , 
o l’ Imperadore  Federigo  li  aggiunse  anche  le 
augnatali  che  comprendevano  la  quarta  parte  di 
un  oncia  d’oro  Durante  la  dominazione  de’ Re 
Angioini  si  stabili  un  luogo  destinato  esclusiva- 
mente alla  fabbricazione  delle  monete  detto  Re- 
gia Zecca  , o si  coniarono  i carlini  e i tari  di 
argento,  o sotto  gli  Aragonesi  si  emisero  le  Al- 
fonsi tic  del  valore  di  ventisei  carlini  , e altre 
d’oro  di  tredici  carlini  , e anche  di  argento  det- 
te coronale  , come  pure  si  fecero  le  sirene  di 
du  ali  cinque,  le  armelliue  di  ducati  due  , e il 
durato  d’oro.  1 Re  Austriaci  introdussero  altre 
specie  di  monete,  oltre  quelle  che  erano  prece- 
dentemente in  uso  , cioè  il  cinque  carlini  e la 
metà  di  essa  , e sotto  Carlo  li  si  ebbe  in  anima 
di  migliorare  tutto  il  sistema  monetario  del  Re- 
gno , e il  Viceré  Marchese  del  Carpio  fece  ra- 
dunare tutte  le  monete  auliche  per  riconiarle,  o 
il  successore  di  lui  il  Conte  di  S.  Stefano  nel- 
l’anno 1()8.{  diede  fuori  le  novelle  monete  di  un 
calore  determinalo  , cioè  il  ducato  di  undici  car- 
lini, il  mezzo  ducato,  il  carlino  di  undici  grana 
e il  tari  di  \entiduc  grana,  e in  seguitò  moneto 
diverse  anche  si  emisero.  Al  cominciamcnto  del- 
la Dinastia  Borbonica  il  Re  Filippo  V ordinò  la 
coniazione  di  molte  monete  di  argento , de’  car- 
lini , de’  tari  e de’  cinque  carlini  ; e il  ligliuolo 
di  lui  Carlo  III  introdusse  anche  altre  novelle  , 
il  dodici  carlini  , il  sei  carlini  , il  quattro  e il 
tre  carlini  , come  anche  le  monete  d’oro  di  ven- 
ti , di  trenta  e di  sessanta  carlini , le  quali  si 
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conservarono  costantemente  sotto  il  Regno  del 
Ile  Ferdinando  IV  sino  all’anno  1151)0. 

Alla  invasione  francese  nel  continente  del  no- 
stro Regno  si  pubblicò  il  decreto  do’  12  luglio 
1826,  il  quale  confermava  le  antecedenti  dispo- 
sizioni dirette  a far  considerare  le  monete  estero 
come  ogni  altra  merce  , ma  in  appresso  si  sta- 
bili una  tarilfa  , per  ragguagliare  le  monete  e- 
stere  alle  nostre  , per  modo  clic  doveano  rice- 
versi ne’ Ranchi  c ne’ pagamenti  particolari;  o 
pel  decreto  de’12  gennaio  1807  si  cambiò  il  tipo 
dello  monete  La  legge  del  19  maggio  1811  di- 
spose di  doversi  ricevere  nel  Regno  il  sistema 
monetario  francese  , e venne  fermata  per  unità 
monetaria  la  iira , ossia  un  nuovo  tari  del  peso 
di  cinque  grammi  di  argento  puro  al  titolo  di 
nove  decimi  di  lino  , c si  coniarono  due  moneto 
d’oro,  1’ una  di  quaranta  lire,  e l’altra  di  venti; 
ma  per  u:i  altra  legge  de’ 18  agosto  181  4 si  abolì 
il  sistema  monetario  formato  colla  legge  del  181 1 , 
rimettendosi  in  vigore  l'antico  del  nostro  Regno, 
e con  decreto  della  stessa  data  si  emisero  le  op- 
portune disposizioni  per  dare  eseguimento  alia 
novella  leggo  sulle  monete. 

Restaurata  la  Monarchia  legittima  nel  1815  si 
pubblicò  nel  20  aprilo  1818  la  legge  sul  sistema 
monetario  del  Reguo  , la  quale  fu  preceduta  dal 
seguente  preambolo.  » Dopo  maturo  esame  del 
» decreto  dei  18  agosto  1814  , con  cui  fu  dai 
» Francesi  richiamato  in  osservanza  l’ antico  si- 
» sterna  monetario  del  Regno,  in  ogni  tempo  co- 
» raune  a’ nostri  dominii  ili  quà  e di  là  dal  Fa- 
» ro  , ed  abolito  il  conto  in  lire  e centesimi  da 
s ossoloro  ordinalo  indi’ armo  1811,  abbiamo  ve- 
» (luto  che  le  sue  disposizioni  riguardanti  le  ino- 
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» note  d’  oro  , lungi  di  seguirlo , lavesscro  anzi 
» invertito  , nè  altro  sistema  conforme  ai  sani 
» principii  di  pubblica  economia  vi  avessero  su- 
fi stilai  lo.  Laonde  volendo  noi  ordinare  un  si- 
fi  sterna  monetario  compiuto  in  tutte  le  sue  par- 
fi  li  , e fondato  sul  sagro  principio  del  maggior 
» bene  dei  nostri  amatissimi  sudditi  , c volendo 
j benanche  in  una  sola  legge  riunire  quella  par- 
fi  te  delle  antiche  ordinazioni  che  abbiamo  crc- 
d duto  degne  di  essere  mantenute.  Art.l.L’uni- 
» tù  monetaria  del  nostro  ltegno  delle  due  Sici- 
» lie,  cui  i prezzi  ed  ogni  specie  di  valutazione 
s in  numerario  si  riportano  ha  nome  ducalo.  La 
» sua  materia  è una  massa  di  argento  del  peso 
» di  acini  napoletani  olii,  pari  a cocci  siciliani 
s diti  e centosessanta  no  millesime  parti  di  un 
» coccio  , e grammi  ventidue  e novccentoquaran- 
» tatre  millesime  parti  di  un  grammo,  e del  ti- 
fi tolo  di  oltocentotrentatrò  millesime  parti  di 
» argento  di  coppella,  e di  centosessantasei  mil- 
» lesime  parti  di  lega  , che  ricade  a cinque  so- 
fisti di  argento  puro  e a un  sosto  di  lega. 
» Art.  2.  Il  ducalo  si  divide  in  cento  centesimi 
» che  hanno  nome  grana  ne’  nostri  domimi  di 
» qui  dal  Faro  , e baiocchi  in  quelli  al  di  là. 
fi  Al  di  sotto  di  dicci  centesimi  , o sia  di  dieci 

* grana  , il  loro  valore  è rappresentato  in  mo- 
» nota  di  rame.  Da  dicci  grana  al  di  sopra  , il 
« loro  valore  è rappresentato  in  moneta  di  ar- 
» genio.  I multipli  e i summullipli  in  argento 
» hanno  costantemente  lo  stesso  titolo,  e il  loro 

* peso  è geometricamente  proporzionato.  Art.  5. 
fi  La  tolleranza  di  titolo  è di  tre  millesimi  in 

* più  o in  meno.  Al  di  sopra  o al  di  sotto  di 
fi  tre  millesimi  , le  monete  di  argento  non  sa- 
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» ranno  dalla  nostra  Zecca  messo  in  circolazio- 
» ne.  Per  effetto  di  queste  disposizioni  si  sono 
richiamati  in  osservanza  gli  antichi  stabilimenti 
del  Regno  intorno  alle  monete , e il  ducato  isti- 
tuito dal  Re  Ruggiero  fondatore  della  Monarchia 
delle  due  Sicilie  è divenuto  la  unità  monetaria 
del  Regno.  I ducati  si  dividono  in  cento  cente- 
simi detti  grana  ne’  domimi  di  quà  dal  Faro,  c 
baiocchi  in  quelli  di  là  dal  Faro,  per  modo  cho 
le  due  monete  proprie  del  nostro  Regno  sono  il 
ducato  c il  grano  , c quest’ultimo  soltanto  come 
parte  di  quello,  riducendosi  così  eminentemente 
alla  maggiore  semplicità  possibile  tutto  il  siste- 
ma monetario.  Saggiamente  il  Legislatore  ha  di- 
sposto che  il  valore  al  di  sotto  di  dieci  granaci 
rappresentato  in  moneta  di  rame , e quello  al  di 
sopra  di  grana  dieci  in  moneta  di  argento  , av- 
vegnaché per  i veri  principii  della  scienza  eco- 
nomica , la  moneta  di  rame  unicamente  debbo 
servire  al  pagamento  de'  residui , che  atteso  il 
loro  tenue  valore  non  potrebbero  essere  soddisfatti 
colle  monete  di  argento.  L’oro  e l’argento  sono 
propriamente  i metalli  moneta , avendo  uu  valo- 
re intrinseco,  c le  monete  di  rame  debbono  con- 
siderarsi come  segni  rappresentativi  di  una  por- 
zione di  argento  talmente  tenue  che  non  polreb- 
besi  coniare.  Una  bene  ordinata  amministrazione 
finanziera  debbe  porre  in  opera  i mezzi,  per  non 
far  crescere  la  moneta  di  rame  al  di  là  del  bi- 
sogno , perocché  non  essendo  per  coloro  ebe  la 
tengono  tanto  utile  , quanto  quella  di  oro  e di 
argento  , ognuno  cercherebbe  esitarla  , venden- 
dola anche  con  discapito,  c grandemente  si  nuo- 
cerebbe al  libero  corso  del  commercio  e delle 
umane  contrattazioni.  Avendo  la  logge  de’ ‘20  a- 
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prile  1813  dichiarato  solennemente  di  essere  rap- 
presentalo in  moneta  di  argento  il  valore  al  «li 
sopra  di  d ieri  grana,  si  6 fondamentalmente  fer- 
mato costituire  propriamente  l’argento  la  moneta 
legale , per  guisa  clic  possono  ricusarsi  le  mone- 
te di  rame  nella  riscossione  dei  credili  nascenti 
dalle  ordinarie  contrattazioni. 

Le  monete,  hanno  un  duplice  valore  uno  estrin- 
seco o nominale  , clic  loro  viene  impresso  dalla 
pubblica  autorità  che  stabilisce  dirottamento  il 
corso  delle  medesime  , e l’altro  intrinseco  na- 
scente dal  metallo  di  che  son  composte,  e con- 
viene sempre  regolare  il  valore  nominale  in  gui- 
sa , da  essere  presso  che  in  accordo  col  valore 
intrinseco,  avvegnaché  diversamente  falsato  il 
valore  reale  sminuirebbe  di  pregio  la  moneta  col 
danno  irreparabile  della  giustizia  privata  e della 
prosperità  generale.  La  legge  del  18111  ha  av- 
visatamente statuito  che  la  tolleranza  di  titolo  è 
di  tre  millesimi  in  più  o in  meno  , c al  di  so- 
pra o al  di  sotto  di  tre  millesimi  le  monete  di 
argento  non  possono  essere  dalla  Zecca  messe  in 
circolazione.  La  moneta  per  aggiungere  al  fino 
della  sua  istituzione  debbo  avere  il  suo  valore 
estrinseco  certo  e determinato  c immediatamente 
riconoscibile  , c per  applicazione  di  questi  prin- 
cipii  troviamo  disposto  nello  art.  A della  nostra 
leggo  sul  sistema  monetario  , che  le  monete  di 
argento  nel  loro  corso  non  saranno  ricevute  a 
peso  , nè  potranno  essere  rifiutale , che  quando 
visibilmente  fossero  ritagliale  , intendendosi  per 
ritaglio  la  mancanza  del  loro  contorno  legale. 
Nello  stesso  fine  di  rendere  certo  c spedilo  il 
corso  delle  monete  nelle  umano  comunicazioni  si 
0 vietalo  ogni  agio  sul  cambio  delle  monete  d ar* 
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genio  fra  loro  , ma  perfopposito  nel  cambio 
dell’ oro  in  argento,  o dell’ argento  in  oro  l'agio 
non  viene  proibito  (1)  , avvegnaché  il  valore  re- 
lativo de’  metalli  6 perpetuamente  variabile,  non 
essendo  nò  anche  in  ragione  della  quantità  che 
se  n’estrae  dalle  miniere,  e la  fissazione  del  va- 
lore relativo  della  rame  coll’argento  non  ha  pro- 
dotto gli  stessi  inconvenienti  della  fissazione  del 
valore  relativo  dell’argento  coll’oro.  Con  gli  art. 
6 e 7 della  legge  del  1818  si  dichiara,  che  cia- 
scun grano  in  rame , o sia  il  centesimo  del  du- 
cato ò diviso  in  dieci  parti  , confermandosi  l'a- 
bolizione ordinata  col  decreto  de’  18  agosto  1814 
dell’  antica  sua  divisione  in  dodici  parti.  Questi 
decimi  del  grano  in  Napoli  hanno  nome  cavalli, 
volgarmente  calli,  c in  Sicilia  hanno  nome  piccioli. 
Ciascun  grano  ò del  peso  di  acini  140  , pari  a 
cocci  di  Sicilia  113,  a grammi  0,257. 1 suoi  mul- 
tipli e summultipli  sono  di  peso  geometricamen- 
te proporzionato.  La  leggo  del  1818  con  gli  art. 
8 e 9 dispone  , che  la  moneta  doro  ha  un  valore 
corrente  , che  il  Governo  autorizza,  e quelle  che 
da  oggi  innanzi  saranno  coniate  , per  giuste  ve- 
dute di  pubblica  economia  saranno  portaleal  ti- 
tolo di  99(1  millesimi , che  corrisponde  secondo 
l’antico  modo  di  valutare  la  bontà  dell’oro  a ca- 
rati 25  904/1000  di  carato.  La  tolleranza  di  ti- 
tolo per  le  nuove  monete  di  oro  non  sarà , elio 
di  un  millesimo  in  più  o in  meno.  Nelle  dotto 
nuove  moneto  d’oro  il  titolo  e il  peso  sarà  no- 
tato nel  suo  rovescio.  Per  1’  art.  10  si  statuisco 
che  tutte  le  monete  di  argento,  diramecdroro 
ceniate  sino  al  giorno  della  legge  nelle  Zecche 


(1)  Yeggasi  P art.  ì>  della  logge  de’  20  aprile  ISIS. 
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di  Napoli  e di  Palermo  , sotto  al  Regno  dei  pre- 
cedenti Sovrani , in  tempo  dell’  anarchia  del 
i7(Ji) , e de’  due  occupatori  militari  de’  dominii 
di  qua  dal  Faro  , si  rimarranno  in  corso  secondo 
il  loro  valore  nominale.  Per  le  sole  monete  di 
rame  di  grana  due  e mezzo  , di  grana  quattro  o 
di  grana  cinque  coniato  precedentemente  al  de- 
creto dei  21  febbraio  1816  , quantunque  il  va- 
lore sia  in  esse  indicato  , si  rimarrà  ferma  la 
riduzione  dei  2 gennaio  18 15  confermata  con  l’an- 
zidetto  decreto  do’ 21  febbraio  1816.  Le  sole  mo- 
nete d’  oro  tanto  le  antiche  quanto  le  nuove  sa- 
ranno ricevute  a peso.  Ogni  acino  mancante  di 
peso  di  Napoli  nelle  antiche  monete  sarà  valu- 
tato grana  tre  , o nelle  nuove  grana  tre  e mez- 
zo , o sia  grana  tre  e cinque  decimi.  Il  Legisla- 
tore con  gii  art.  11  c 12  della  legge  del  1818 
uniformemente  alla  Prammatica  de’  16  gennaio 
1805  e al  decreto  de’  24  ottobre  1815  , dichiara 
di  essere  costantemente  ed  invariabilmente  per- 
messo di  potersi  liberamente  estrarre  dal  Regno 
qualunque  somma  in  moneta  effettiva  in  oro  o 
in  argento.  Viene  parimente  permesso  a chiun- 
que di  poter  liquefare  le  monete,  ridurlo  in  ver- 
ghe e avvalersene  per  lavori , esportazioni  ed 
altri  usi.  Allorché  la  coniazione  delle  monete 
non  è gratuita  , lo  stato  non  pure  non  patisce 
alcun  danno  dalla  esportazione  o fusione  di  esse, 
ma  ottiene  un  vantaggio , al  pari  di  quello  che 
si  ha  dalla  esportazione  o consumazione  di  qua- 
lunque altra  opera  della  industria  raauufattrice. 
Di  vero  le  persone  che  recano  allo  straniero  o 
fondono  le  monete , ne  hanno  già  pagata  la  co- 
niazione , la  quale  costituisce  una  specie  d’indu- 
stria , c quando  viene  eseguita  con  esattezza,  e 
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la  materia  delle  monete  fosse  diligentemente  sag- 
giala e pesata  , potrebbero  divenire  di  uso  uni- 
versale presso  tulle  le  nazioni , recando  allo  Sla- 
to che  fa  la  coniazione  un  considerevole  vantag- 

§io.  La  storia  ci  fa  conoscere  queste  verità  pei 
ucali  di  Olanda  che  si  ricevono  nel  nord  per 
un  valore  superiore  al  loro  valore  intrinseco  , e 
anche  per  le  piastre  di  Spagna , le  quali  perchè 
esattamente  coniate  hanno  un  corso  costante  c 
universale  in  tutto  il  mondo.  La  esportazione  dei 
valori  conviene  che  fosse  quanto  è più  possibile 
libera  ed  effettuala  in  quella  l'orma  che  i privati 
meglio  credono  opportuna , avvegnaché  Fintcrcs- 
se  personale  sa  ben  distinguere  quali  cose  por- 
tale allo  straniero  recano  maggiore  utile.  Gli  ar- 
ticoli f3  c 14  della  legge  del  1818  comprendono 
le  seguenti  disposizioni.  » Rimangono  confermali 
» i nostri  decreti  de’23  febbraio  c (3  aprile  1818, 
» coi  quali  le  tariffe  delle  moneto  estere  di  oro 
5 e di  argento  pubblicate  in  tempo  della  oceu- 
» pazionc  militare  sono  state  abolite.  Le  sole 
» pezze  di  Spagna  , dette  volgarmente  pezzi  du- 
b ri  , saranno  in  corso  al  prezzo  di  carlini  do- 
» dici  c grana  quattro  di  "Napoli,  che  corrispon- 
» dono  ai  nostri  dominii  di  là  dal  Faro  a tari 
» dodici  e grana  otto.  Le  mezze  pezze  saranno 
» in  corso  per  metà  del  sudcllo  prezzo,  e lo  loro 
» frazioni  minori  non  avranno  alcun  corso , se- 
j)  condo  che  col  detto  decreto  de’l 3 aprile  è stalo 
» da  noi  ordinato.  Ferma  restando  detta  nostra 
» disposiziono , il  nostro  ministro  delle  Finanze 
d pubblicherà  una  sua  ordinanza  per  solo  rego- 
» lamento  del  giudizio  dei  nostri  sudditi  sul  va- 
» loro  intrinseco  di  dette  moneto  estere.  Questa 
d ordinanza  indicherà  il  loro  prezzo  di  corrispon- 
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» dcnza  per  le  monete  estere  di  argento  colle 
# nostre  monete  di  argento  , e per  le  monete  e* 
» stero  di  oro  colle  nostre  monete  d’oro.  Calco- 
» lato  il  detto  prezzo  sulle  proporzioni  del  fino , 
» c per  le  sole  monete  d’oro  di  titolo  inferiore 
y>  a 995  millesimi , sarà  fatta  la  deduzione  della 
» spesa  del  raffinamento , onde  porle  col  valore 
» intrinseco  delle  nostre  monete  in  perfetta  pro- 
» porzione.  La  stessa  ordinanza  indicherà  beuan- 
» clic  il  giusto  peso  di  ciascuna  moneta  estera 
» d’oro  e di  argento,  il  suo  titolo  e la  quantità 
» del  fino  che  vi  si  contiene  , e il  prezzo  ancora 
» della  massa  di  dette  moneto  a libra  per  quello 
» di  argento,  e a oncia  per  quelle  d’oro.  Final- 
» mente  per  le  monete  d’  oro  sarà  indicato  an- 
s cora  il  valore  di  ogni  acino  mancante  in  cor- 
fi  rispondenza  del  suo  titolo  (1). 

Le  monete  usate  per  un  certo  tempo  vengono 
a logorarsi  , e poiché  i metalli  che  presentano 
una  "maggiore  superficie  patiscono  più  grande 
stropicciamento,  cosi  la  forma  sferica  rendereb- 
be le  monete  meno  esposte  a consumarsi,  la  qua- 
le nondimeno  non  si  è potuto  inai  adottare , fa- 
cendone divenire  assai  malagevole  la  numerazio- 
ne. Il  solido  parimente  offre  assai  difficoltà  nel- 
3’ uso  delle  monete,  e però  troviamo  generalmen- 
te introdotta  la  forma  cilindrica  di  poca  altezza, 
la  quale  per  altro  dovrebbe  alcun  poco  elevarsi, 
per  evitare  un  maggiore  stropicciamento  di  me- 
talli." Le  monete  debbono  avere  un  impronta  che 
assicuri  il  peso  o il  titolo  di  esso,  la  quale deb- 


(1)  Lcggansi  gli  art.  lo,  16,  17,  19  , 20  , 21  , 22  c 23 
della  legge  dc’20  aprile  ISIS  intorno  alle  moneto  di  argen- 
to , d’  oro  c di  rame , e alla  verifica  di  esse  nella  Zecca. 
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b’intendersi  anche  dall'uomo  ignorante,  e l'atta  in 
modo  da  restare  alterala,  ove  con  frode  vogliasi 
diminuirò  il  peso  della  moneta,  ma  simultanea- 
mente conviene  che  essa  non  fosse  tanto  pronun- 
ziata , da  potersi  facilmente  logorare,  ovvero  che 
ne  renda  malagevole  la  numerazione.  Una  buona 
amministrazione  monetaria  debbo  sempre  far  co- 
niare una  maggior  quantità  di  grosse  monete,  le 
quali  meno  si  consumano,  avvegnaché  la  suddi- 
visione di  un  eorpo  accresce  la  superficie  della 
materia  di  che  é composto  , e però  Io  picciolo 
monete  di  oro  e di  argento  debbonsi  emettere  in 
ragione  soltanto  del  bisogno  de’  cambi  di  telino 
valore.  Posti  questi  piincipii  generali  di  pub- 
blica economia  agevolmente  s’ intendono  le  di- 
sposizioni dell’ art.  18  della  legge  de’20  aprile 
1818  concepito  ne’  seguenti  termini.  » Monete  di 
argento.  Sopra  una  delle  superficie  vi  sarà  la 
» nostra  effigie  colla  leggenda  : Ferdinandus-  I. 
» Dei  grafia  Regni  Siciliurum  et  llicrusalcm  Rex. 
» Al  rovescio  le  nostre  armi  colla  leggenda  : 
» Ilispaniarum  lnfans  , e il  suo  valore  in  ceu- 
» tesimi  o sia  grana.  Nel  contorno  poi  delle  mo- 
li note  di  dodici  carlini  e sei  carlini  a lettere 
» incavate  vi  sarà  incisa  la  leggenda  : Provi- 
s dentia  optimi  Principis.  Le  altre  monete  avran- 
d no  il  contorno  liscio.  Monete  d’oro.  I)a  un  lato 
d porteranno  la  nostra  effigie  cella  leggenda  : 
» Ferdinandus  I.  Regni  Siciliarum  et  llicrusa- 
d lem  llew  Nel  rovescio  vi  sarà  il  genio  de’Uor- 
» boni  colla  leggenda  : Ilispaniarum  lnfans  , e 
» in  piedi  vi  sarà  notalo  il  titolo  , il  peso  e il 
» valore  corrente.  Nel  contorno  delle  quintuple 
i)  e delle  decuple  vi  sarà  la  stessa  leggenda  : 
» Providentia  optimi  Principis.  Le  onceiuTavran- 
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» no  il  contorno  liscio.  Monete  di  rame.  Da  un 
» lato  vi  sarà  la  nostra  effigie  colla  leggenda  : 
» Ferdinandus  1.  Dei  grafia  Regni  Siciliarum  et 
» iliernsalcm  Kcx.  Dall'altro  il  valore  nominale 
» e la  indicazione  dell’anno  della  coniazione. 
Dallo  esame  di  queste  disposizioni  legislative  si 
osserva  elio  la  forma  delle  monete  appo  noi  ù 
Lene  stabilita  , perche  da  una  banda  per  mezzo 
dell’  impronta  si  assicura  il  peso  e il  titolo  di 
esse  , e si  rende  certo  il  loro  valore  nominale  , 
e dall'altra  si  prevengono  le  rasure,  clic  la  frode 
potrebbe  commettere , precipuamente  alle  grosse 
^monete  di  oro  e di  argento,  se  a’contorni  delle 
medesime  non  si  apponesse  la  leggenda:  Provi- 
(lentia  optimi  Principis.  La  perdila  derivante  dal 
logoramento  delle  monete  debbe  andare  a danno 
del  pubblico  Erario  , avvegnaché  come  bene  os- 
serva il  Say  le  monete  non  sono  una  merce  in- 
dividua , e il  loro  valore  nei  camini  non  si  sta- 
bilisce sul  peso  e la  qualità  di  ciascuna  moneta, 
ma  in  vece  sul  peso  e la  qualità  di  tutte  le  mo- 
nete esistenti,  e sarebbe  irregolare  cosa  che  lui- 
timo  possessore  di  esse  soggiacesse  solo  alla  per- 
dita del  logoramento,  nell’atto  che  esso  ù avve- 
nuto nel  passaggio  successivo  clic  hanno  fatto 
nelle  mani  di  una  innumerevole  quantità  di  per- 
sone. Inoltre  il  valore  nominale  delle  monete  ò 
sempre  lo  stesso,  sia  che  fossero  nuove  o anti- 
che e però  ove  I’  ultimo  possessore  dovesse  con- 
segnarle pel  solo  valore  del  metallo  , egli  solo 
perderebbe  il  valore  del  conio , comechò  fosso 
riuscito  utile  ad  un  gran  numero  d’individui  (1). 

(1)  Veglisi  Say  trattalo  di  economia  politica  voi.  2 png. 
101  e seguenti  , il  quale  magistralmente  dimostra  dover  an- 
dare a danno  del  pubblico  Krario  la  perdila  derivatile  dal 
logoramento  delle  monde. 
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Per  i Reali  decidi  del  l.°  giugno  15519  e 16 
luglio  1827  la  Regia  Zecca  e l’ ufficio  di  garen- 
tia  in  Palermo  sono  aggregati  alla  Direzione  ge- 
nerale de’ rami  e diritti  diversi,  c pel  decreto 
del  26  novembre  1821  1’  Amministrazione  della 
Zecca  di  Napoli  venne  riunita  all’  Amministra- 
zione generale  del  Banco  dello  due  Sicilie.  Coi 
decreti  de’  li)  c ili  dicembre  1823  si  stabili  un 
nuovo  bollo  per  i lavori  di  oro  e di  argento,  di- 
sponendosi che  le  manifatture  di  questi  metalli, 
che  da  Napoli  si  spediscono  nelle  provincia  deb- 
bono essere  munite  di  bollo.  L’ordinamento  del- 
1’  Amministrazione  generale  delle  monete  venne 
fermato  col  Reai  decreto  dei  26  luglio  1821  , c 
con  altro  decreto  de’3  settembre  dello  stesso  an- 
no si  statuì  che  tulli  i lavori  esteri  di  oro  e di 
argento  debbano  andar  soggetti  al  bollo  di  ga- 
reutia  , i quali  diversamente  non  possono  peguo- 
rarsi  al  Banco  (1).  Lo  stabilimento  delle  offici- 
ne di  garentia.de’  lavori  di  oro  e di  argento  in 
Sicilia  venne  fallo  col  decreto  de’14  aprile  1826 
e con  altro  decreto  de’ 4 marzo  1839  si  disposo 
Ja  formazione  di  un  particolare  bollo  di  garentia 
per  la  bollazione  de’ vasi  sacri.  Sulla  istituzione 
delle  olficine  di  garentia  per  imprimere  il  bollo 
a’  lavori  di  oro  e di  argento  è a porsi  mente  , 
che  la  pubblica  amministrazione  deve  compiere 
le  forze  individuali , per  modo  che  mediante  i 
mezzi  stabiliti  dall’autorità  pubblica  possono  i 
privati  venire  in  cognizione  di  quelle  cose  , che 
coi  proprii  mezzi  non  si  ravvisano  , avvegnaché 
la  qualità  do’metulli  richiede  positive  conoscenze 
c matura  analisi  chimica  per  essere  detcrraina- 


(1)  Vengasi  il  decreto  del  dì  8 dicembre  1833. 
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In,  c però  senza  il  soccorso  delle  istituzioni  del- 
le officine  di  garenlia,  resterebbero  i particolari 
continuamente  ingannali  dalle  frodi  nelle  con- 
trattazioni delle  materie  di  oro  e di  argento. 

LEZIOSE  XCIL 


Della  origine  dell’  Amministrazione  generale  del  registro  c 
bollo  , e dello  attribuzioni  di  che  è rivestita  secondo  le  leggi 
c i decreti  in  vigore.  Il  rcgislro  degli  atti  ha  a fine  di  smu- 
rare la  data  di  essi;  e gli  uflizii  delle  ipoteche  tendono  a far 
certi  i coalraenli  dello  stalo  di  solvibilità  delle  persone  e 
garenlire  1’  esecuzione  de’  contratti.  Esposizione  de’  principii 
della  scienza  del  diritto  amministrativo  , pei  quali  si  viene 
in  cognizione  , clic  il  registro  degli  atti  e gli  tiifizii  delle 
ipoteche,  debbano  formare  una  branca  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Esposizione  dell’  ordinamento  deirAmministrazio- 
ne  generalo  del  registro  e bollo  , e delle  funzioni  del  Diret- 
tor  generale  della  medesima.  Indicazione  dei  diversi  alti  le- 
gislativi intorno  ai  registri  degli  alti  c della  natura  de’  me- 
desimi. Esposizione  de’ decreti  in  vigore  intorno  al  bollo,  e 
alla  riscossione  delle  diverse  specie  di  multe  , di  cui  è in- 
caricata rAiiiministrazioue  generale  del  registro  e bollo.  Il 
registro  graduale  un  tempo  esistente  presso  noi  , venne  in 
seguito  abolito.  Secondo  i veri  principii  della  scienza  della 
pubblica  economia  , il  registro  graduale  non  può  sostenersi. 
Diinostraziouc  di  questo  assunto.  Esposizione  de' diversi  ulti 
legislativi  in  vigore  intorno  alla  Lolleria , così  in  Napoli  , 
come  in  Sicilia. 

Ej3  Amministrazione  generale  del  registro  c bollo 
venne  isliluila  col  decreto  de’ .11  gennaio  lodi)  , 
e per  i Houli  decreti  de'  5',)  gennaio  ioi7  e iti 
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maggio  1820  grandemente  rimase  modificata  , e 
l'ultimo  ordinamento  l’ha  essa  ricevuto  mediante  il 
decreto  de' 5 ottobre  182b.  Quest’Amministrazio- 
ne sotto  la  dipendenza  del  Ministro  delle  Finanze 
0 incaricala  della  riscossione  de’ diritti  di  regi- 
stro e delle  ipoteche,  de’ diritti  di  bollo  c di 
cancelleria  des  diversi  tribunali  e Corti  , delje 
multe  di  ogni  specie  , ad  eccezione  di  quelle  at- 
tribuite a’  Comuni  o ad  altre  Amministrazioni  , 
degli  avanzi  degli  archivii  notarili,  dell’ antici- 
pazione c ricupero  delle  spese  di  giustizia  crimi- 
nale correzionale  civile  e militare  , dello  arre- 
trato dipendente  da  tulli  questi  cespiti,  de 'diritti 
degli  archivii  notarili  e del  prodotto  della  Cro- 
ciata (l).  In  altra  Lezione  ampiamente  sponem- 
mo la  natura  dell’  Amministrazione  pubblica  de- 
stinata a regolare  i rapporti  fra  il  Governo  c i 
governati  (2),  la  quale  essenzialmente  risguarda 
l’ interesse  generale  della  società  ; ma  nondime- 
no spesse  volte  si  occupa  puranco  a moderare  le 
private  relazioni  , provvedendo  alla  tutela  dc'di- 
rilli  individuali , nel  fine  di  unificare  tutte  le 
disformi  branche  dell’ Amministrazione  dello  Sta- 
to e menarle  ad  unità  di  vedute  e di  direzione, 
c simultaneamente  dar  compimento  alle  forze  in- 
dividuali , col  soccorso  della  pubblica  autorità 

f>cr  asscguirc  quelle  cose  che  gl’  individui  iso- 
atamcnlc  presi  non  potrebbero  avere.  Cosi  gli 
uffizi i degli  atti  dello  stato  civile  sommessi  quan- 
to alla  loro  tenuta  alle  cure  deH’amminislrazione 
riflettono  direttamente  il  privato  vantaggio , co- 
di Ycggansi  i decreti  de’3  ottobre  1823  e 4 ottobre  1831, 
non  clic  il  Hcnlc  rescritto  de’  10  marzo  1S32. 

(2)  Voggasi  il  voi.  1 di  quest’ opera  pag.  66  e scg.  Le- 
zione IV.  _ . 
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me  anche  lo  stabilimento  degli  archi  vii  concerne 
in  buona  parte  la  tutela  degl’ individui.  Il  regi- 
stro degli  alti  ha  a fine  di  sicurare  la  data  dei 
contraili  della  vila  civile  c gli  ullizii  delle  ipo- 
teche tendono  a far  certi  i contraenti  dello  stato 
di  solvibilità  dello  persone  e garentire  l’esecu- 
zione do’  contraili , e però  riguardano  diretta- 
mente i privati  interessi  , e nondimeno  l’Ammi- 
nistrazione  del  registro,  la  quale  comprende  an- 
che ({nella  delle  ipoteche  forma  una  branca  del- 
la dipendenza  della  finanza  dello  Stalo. 

L’Amministrazione  generale  del  registro  e bollo 
ha  una  oliicina  centrale  residente  in  Napoli  , la 
quale  si  compone  di  un  Dircttor  generale,  di  un 
Segretario  generale  e di  un  Capo  di  contabilità 
e di  molli  ufiìziali  ; e nelle  provincie  vi  souo  , 
giusta  il  decreto  de’  IO  gennaio  le  Direzioni 
de’  cinzii  diretti  del  demanio  c de’ rami  e diritti 
diversi.  Il  Dircttor  generale  ó il  capo  dell’ Am- 
ministrazione e dispone  e regola  l’andamento  del 
servizio  sotto  la  dipendenza  del  ministro  dello 
Finanze  col  quale  corrisponde  , al  pari  che  ù in 
relaziono  con  tutti  i funzionarli  pubblici;  e deve 
curare  l’esecuzione  dello  leggi,  dc’decreti  e dei 
regolamenti  e delle  ministeriali  disposizioni  , e 
presenta  alla  Sovrana  approvazione  lo  stato  di- 
scusso. Il  Di  rcltor  generale  in  ogni  mese  deve 
rassegnare  al  Ministro  delle  Finanze  uno  stato 
degli  introiti  cd  esiti,  non  clic  lo  stalo  generale 
del  magazzino  del  bollo;  c in  ogni  anno  deve 
presentare  un  rapporto  analitico  sull'andamento 
dell’Amministrazione  e proporre  i miglioramenti 
e le  riforme  che  la  sperionza  ha  fatto  conoscere 
utili  al  bene  del  servizio  ; ed  ha  facoltà  di  au- 
torizzare i Dilettoli  provinciali  a dar  fuori  i 


Digitized  by  Google 


2 49 

certificali  di  liquidazione  amministrativa  contro 
i contabili  debitori  dell’Amministrazione,  i quali 
costituiscono  titolo  per  la  riscossione  delle  som- 
me dovute  (1). 

Il  registro  come  abbiamo  osservalo  assicura  la 
data  e l’ esistenza  legale  degli  atti,  c verme  isti- 
tuito ne’ domimi  di  qua  dal  Faro  cou  le  leggi 
de’  5 gennaio  11109  , quantunque  colle  pramma- 
tiche de’  30  luglio  1780  e 20  febbraio  1805  si 
crearono  gli  arebivii  generali  , i quali  nella  so- 
stanza delle  cose  adempivano  anche  alla  regi- 
stratura degli  atti  , e ne’ domimi  di  là  dal  Faro 
il  registro  venne  introdotto  per  la  legge  de’  21 
giugno  1819  , la  quale  oggidì  regola  la  materia 
in  tutto  il  Regno  delle  due  Sicilie.  La  forma  del 
registro  si  adempie  collo  scrivere  le  disposizioni 
principali  degli  atti  io  sunto,  e in  un  solo  e me- 
desimo contesto  ne’  libri  all’oggetto  destinati  di- 
visi in. caselle,  Per  l’art.  4 della  legge  de’ 21 
giugno  1819  debbono  registrarsi  negli  ulfizii  del 
registro  e bollo  lutti  gli  atti  ridotti  in  iscritto  , 
i quali  possono  servire  di  titolo  o di  prnova  dei 
diritti  e degli  obblighi  contratti.  INella  materia 
della  registratura  debbesi  intendere  per  atto  in 
generale  uno  scritto  di  qualunque  natura,  e però 
si  considera  come  tale  uno  strumento  rogato  per 
mano  di  notaio , una  sentenza  di  un  magistrato 
o ogni  altra  scrittura  stragiudiziale  c privala  ; 

(1)  Per  le  attribuzioni  e i doveri  dogi’  impiegali  del  regi- 
stro e bollo  , e le  cauzioni  die  debbono  dare,  e ii  hioilo 
come  debbono  essere  istituiti  negl’  impieghi  , e ottenere  i 
congedi  e le  funzioni  interino  , vegga  usi  i Reali  dee  oli  dei 
30  gennaio  1817  , li»  maggio  182Ò;  e 3 ottobre  1S2Ì» , co- 
me anche  abbiasi  presente  l’ eccdieutc  Manuale  dei  rami 
riuniti  di  Emiddio  Tominasini. 
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ma  nondimeno  le  convenzioni  senza  scrilturn  non 
possono  chiamarsi  alti  , e in  vece  si  appellano 
contraili  verbali.  (ìli  atti  diconsi  privati  quando 
sono  rivestili  della  sola  firma  delle  parli,  e pub- 
blici o autentici  quando  sono  ricevuti  da’pubblici 
uffizioli  autorizzati  ad  attribuir  loro  la  pubblica 
lede  (I).  Si  distinguono  parimenti  gli  alti  in  ci- 
vili , giudiziarii  ed  cstragiudiziurii.  Gli  atti  pub- 
blici dei  notai , delle  autorità  amministrative  e 
«le' loro  segretarii  diconsi  civili,  c giudiziarii 
quelli  clic  emanano  dalle  Corti  c tribunali  , dai 
giudici  Procuratori  generali  c Regi , da’  cancel- 
lieri c dagli  arbitri , c stragiudiziali  sono  gli  atti 
degli  uscieri  non  relativi  ad  una  lite  pendente, 
i processi  verbali  falli  dagli  agenti  delle  Ammi- 
nistrazioni delle  guardie  rurali  c forestali  , per 
pruovare  le  con Iruv volizioni  c i delitti.  La  oraes- 
sione  del  registro  non  produce  la  nullità  dell’at- 
to , ina  soltanto  esso  non  produce  gli  elfetli  che 
la  legge  dà  agli  alti  ritualmente  registrati , o i 
contravventori  vanno  soggetti  alle  pene  stabilite. 
Le  scritture  private  acquistano  data  certa  ri- 
guardo a’ierzi  dal  giorno  del  registro,  ovvero  da 
quello  della  morte  di  colui  ebe  le  ha  sottoscrit- 
te , ovvero  dal  giorno  nel  quale  la  sostanza  delle 
scritture  medesime  resti  comprovata  in  atti  com- 
pilati da  pubblici  uffizioli,  a norma  del  fari.  12512 
dello  leggi  civili.  Gli  atti  autentici  acquistano  la 
data  corta  dal  giorno  della  loro  celebrazione  e 
non  già  del  registro  (2). 

Con  1’ editto  Reale  de’ 20  aprile  1801  fu  sta- 

* i 

( 1 ) Yeggasi  lo  nrt.  1271  delle  leggi  civili. 

(2)  Vcggnsi  la  legge  de’  21  giugno  1819  sul  reg  stro , e 
anche  il  Manuale  dei  rami  riuniti  di  Tomasini  sulla  materia. 
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bilito  nel  nostro  Regno  il  dazio  del  Indio,  e colla 
legge  de’U  maggio  1807  venne  grandemente  mo- 
dificalo, e i bolli  ordinali  con  essa  legge  si  imi- 
tarono novellamente  col  decreto  de’  lo  maggio 
1809.  La  contribuzione  del  bollo  venne  accre- 
sciuta pel  decreto  dei  5 settembre  Iti  12  e altri 
cambiamenti  pati  col  decreto  delia  febbraio  dello 
stesso  anno  e colla  legge  de'  18  agosto  1814.  Ala 
iJ  Rcal  decreto  dc’ti  dicembre  1813,  e la  legge 
de’ 31)  gennaio  1817  renderono  più  mito  c sem- 
plice il  dazio  del  bollo,  e la  carta  bollala  attual- 
mente in  uso  nel  nostro  Regno  venne  determi- 
nala colla  legge  de’ 2 gennaio  1820  , ma  nondi- 
meno nella  Sicilia  il  bollo  rimase  abolito  colla 
Sovrana  risoluzione  de’ 5 settembre  1821  , c ri- 
prodotto in  seguito  mediante  altro  Reai  decreto. 
II  diritto  di  bollo  debbo  regolarsi  secondo  le  leg- 
gi vigenti  al  tempo  in  cui  vie»  pagato  , e per 
j’oppòsito  le  multe  debbono  soddisfarsi,  a nor- 
ma della  legge  in  vigore  all'epoca  della  contrav- 
venzione , giusta  la  disposizione  del  l’art.  20  n.  4 
della  legge  do’2  gennaio  1820  (1). 


(I)  Vengasi  la  logge  su  i diritti  di  bollo  e sulla  carta  bol- 
lala de’  2 gennaio  1S20  nella  quale  viene  jautpiamcnle  trat- 
tala ia  materia  in  tutte  le  sue  parli. 

Quanto  «’  diritti  d’ ipoteche  è a porsi  monte  die  con  gli 
art.  74  c 77  della  legge  de’  21  giugno  1819  furono  istituiti 
i Conservatori  delle  ipoteche  in  tutte  le  provincie  del  Regno; 
c su  questa  materia  convien  tener  presenti  le  disposizioni 
delle  leggi  civili  intorno  a’ privilegi  e alle  ipoteche,  e puossi 
anche  riscontrare  con  utilità  il  Manuale  dei  rami  riuniti  di 
Tomnsni.  La  riscossione  de’ diritti  di  cancelleria  vie  i rego- 
lata dal  Reai  decreto  de’  13  gennaio  1SI7  , <•  da  altre  po- 
steriori Superiori  determinazioni  contornile  nel  Manuale  an- 
zidetto. 
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Per  I’  art.  1 del  Rea]  decreto  dei  5 ottobre 
152:>  1’  Amministrazione  del  registro  e bollo  vie- 
ne incaricala  della  riscossione  delle  multe  di  ogni 
specie  profferite  da  qualunque  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  e giudiziario  in  materia 
civile , c criminale  , correzionale  e di  polizia  , 
dovendosi  fare  eccezione  unicamente  per  quelle 
delle  Amministrazioni  e dei  Comuni.  L’ammenda 
in  generale  consiste  ili  una  pena  pecuniaria  sta- 
bilita per  una  violazione  commessa  alla  legge  , 
ovvero  por  riparare  un  danno  operato  ; e nella 
materia  delle  ammende  debbesi  distinguere  il  caso 
in  cui  la  logge  dichiara  di  doversi  il  contrav- 
ventore condannare  , da  ciucilo  nel  quale  dovrà 
pagare  rammenda,  avvegnaché  nel  primo  non 
puossi  riscuotere  alcuna  somma , senza  una  con- 
danna espressa  dell’  autorità  competente  , c nel- 
]’  altro  ]hu*  l’ opposi to  debbesi  obbligare  al  paga- 
mento nel  momento  in  cui  la  contravvenzione  si 
cominelle  , e però  quanto  alle  ammende  debbesi 
fare  la  distinzione  tra  quelle  nascenti  dalle  con- 
danne , dalie  altre  fermate  dalie  leggi.  Le  multe 
pronunziale  per  contravvenzione  alle  leggi  e ai 
regolamenti  di  polizia  urbana  o rurale  si  perten- 
gono  a’ Comuni , entro  il  cui  territorio  sono  state 
commesse , a norma  degli  art.  194  e 245  della 
legge  de*  12  dicembre  1515  , e allo  stesso  modo 
lemulte  risultanti  da’ giudizii  per  controbandi 
di  generi  di  privativa  debbono  esigersi  dall’Aui- 
ministrazione  de’  dazii  indiretti  ; e pel  Regola- 
mento dei  27  dicembre  1522  le  ammende  fore- 
stali e quelle  per  la  caccia  c la  pesca  sono  ri- 
scosse da’  Ricevitori  generali  o distrettuali.  Le 
ammende  le  quali  por  disposizione  di  legge  si 
sperimentano  con  azione  civile , possono  pei  Reai 
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decreto  de'  2G  luglio  1825  riscuotersi  anche  da- 
gli eredi  dei  trasgressori,  ma  per  l’opposi  lo  quel- 
le che  si  dimandano  con  azione  penale  si  estin- 
guono colla  morto  de’ trasgressori,  purché  costoro 
non  fossero  stati  condannali  prima  di  morire  ; e 
per  una  Circolare  dc’20  agosto  1825  l’azione  ci- 
vile dell’ Amministrazione  è solidale  contro  tulli 
coloro  che  rappresentano  il  defunto  condannalo. 
Il  privilegio  del  Fisco  per  la  riscossione  dello 
multe  resta  vinto  dal  diritto  de’ privati  pei  danni 
ed  interessi,  a norma  degli  art.  2105  delle  leggi 
civili,  07  della  legge  do’ 25  novembre  1819  sul 
notariato,  e 51,  55  e 50  delle  leggi  penali  , e 
125  delle  leggi  di  procedura  penale  (1). 

Presso  noi  non  si  riconosce  oggigiorno  il  re- 
gistro gradualo  , essendo  stato  provvidamente  a- 
Bolito  alla  restaurazione  della  Monarchia,  avve- 
gnaché le  imposizioni  in  generale  debbono  re- 
care il  minore  possibile  nocumento  alla  produ- 
zione , la  qual  resta  grandemente  sminuita  quan- 
do i contribuenti  debbono  soddisfarle  coi  capitali 
e non  già  con  le  rendite  , venendo  a mancare 
uno  degli  elementi  neccssarii  alla  formazione  di 
novelle  ricchezze.  L’erede  nello  avero  una  suc- 
cessione deve  pagarne  una  parte  allo  Stalo  , la 
preleva  non  già  dalle  rendite  de’ beni  ne’ quali 
entra  in  possesso  , ma  in  vece  dal  valore  capi- 
tale di  essi , per  guisa  che  una  cicdilà  di  die- 
cimila ducati  resta  sminuita  a novemila,  c l'erede 

(1)  It  metodo  della  riscossione  delle  multo  civili  viene 
stabilito  col  decreto  do’  7 novembre  1S‘J6  Veggnsi  il  Ma- 
nuale di  Tomasini  su  tutta  la  materia  delie  ammende,  corno 
anche  per  quella  delle  coazioni  ed  istanze  , e per  le  speso 
di  giustizia,  veggnsi  il  Reai  decreto  dei  13  gennaio  Ih  1 7 e 
il  Manuale  anzidetto. 
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no»  ritrarrà  più , come  il  suo  autore  una  ren- 
dita nascente  da  un  capitale  di  ducati  diecimila, 
ma  per  l’opposi  lo  di  novemila  , e però  la  impo- 
sizione viene  a sottrarre  dalla  massa  generalo 
delle  pubbliche  ricchezze  un  capitalo  di  mille 
ducati.  Gli  stessi  inconveriicnli  economici  si  vc- 
riiicano  ne’  casi  di  passaggi  di  proprietà , avve- 
gnaché quante  volte  una  rendita  di  un  fondo  di 
ventimila  ducati  va  soggetta  al  pagamento  di  una 
contribuzione  di  mille  ducati  a carico  del  com- 
pratore, costui  pagherà  il  fondo  dieciannovcmila 
ducati , risultando  una  diminuzione  di  mille  du- 
cati nella  somma  totale  del  capitale  dello  stato. 
E poi  le  imposizioni  su  i mutamenti  dello  pro- 
prietà recano  gravi  ostacoli  alla  libera  circola- 
zione dei  beni  col  danno  della  pubblica  c pri- 
vata economia.  Le  contribuzioni  stabilite  sullo 
procedure  giudiziarie  c tutto  le  spese  che  si  pa- 
gano alle  persone  destinale  a porle  in  alto,  pa- 
rimenti si  tolgono  da’  capitali;  o ordinariamente 
Je  spese  di  liti  non  si  sostengono  in  proporziono 
della  propria  rendita  , ma  in  vece  secondo  la 
varia  posizione  degl’ interessi  dello  famiglie,  lo 
quali  spesse  volte  sono  nella  necessità  di  soste- 
nere giudizi  ne’  tribunali.  E però  conviene  che 
le  leggi  finanziere  stabilissero  le  contribuzioni 
sulla  procedura  giudiziaria  con  assai  moderazio- 
ne , perocché  non  sono  in  armonia  coi  veri  prin- 
cipii  della  pubblica  economia  , e il  vantaggio 
che  si  erede  che  arrecano  alla  società  colla  di- 
minuzione delle  liti  non  ò al  certo  di  tale  indole 
da  legittimare  la  gravezza  dei  tributi  di  questo 
genore. 

Pel  decreto  de’  18  febbraio  180fi  vennero  con- 
formale le  ordinarie  estrazioni  dei  lotto , e per 
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l’altro  decreto  de’25  gennaio  1800  si  dispose  che 
gl’  introiti  o gli  esiti  della  lotteria  continuassero 
a farsi  secondo  gli  antichi  regolamenti , non  o- 
stanle  le  prescrizioni  contenute  nell’  art.  48  del 
decreto  organico  del  Tesoro  de’16  dicembre  1808. 
Col  Reai  decreto  dei  20  marzo  1816  la  lotteria 
venne  separata  dall’ Amministrazione  generale  dei 
dazi  indiretti,  formando  una  speciale  Ammini- 
strazione generale  col  nome  di  Amministrazione 
de’ Reali  lotti  ; e pei  decreti  de’ 29  maggio  e 20 
agosto  dello  stesso  anno  si  provvide  a’ma  ri  faggi 
delle  alunne  degli  stabilimenti  di  beneficenza 
cou  le  doli  annesse  a’ numeri  del  lotto  , c alla 
ripartizione  di  essi  fra  le  alunne  medesime.  II 
decreto  de’ 28  agosto  1816  stabili  l’ordinamento 
dell’ Amministrazione  generale  de’ Reali  lotti  , e 
quello  de’  12  novembre  del  detto  anno  compren- 
de le  disposizioni  pel  giuoco  straordinario  in  Na- 
poli sulla  estrazione  dei  numeri  della  lotteria  di 
Palermo  ; ma  in  seguito  si  abolì  il  giuoco  straor- 
dinario in  Napoli  sulla  lotteria  di  Palermo,  ag- 
giungendosi in  vece  alla  lotteria  di  Napoli  altro 
ventiquattro  estrazioni  all’anno;  e le  dodici  an- 
nuali estrazioni  di  Palermo  si  accrebbero  di  al- 
tre dodici  col  nome  di  lotteria  straordinaria  (1). 
La  Direzione  generale  de’  rami  c diritti  diversi 
in  Palermo  venne  incaricata  deH’Amministrazio- 
ne  de’ lotti  di  Sicilia,  e si  abolì  la  Soprainlen- 
denza  della  lotteria  di  Palermo  , creandosi  in 
vece  la  Direzione  della  impresa  de’ lotti,  per  ef- 
fetto dei  decreti  del  l.°  giugno  e 50  agosto  1819. 
Coi  decreti  de’ 26  novembre  1821  e 18  ottobre 
1824  l’Amministrazione  de’ lotti  in  Napoli  preso 


(1)  Vcggansi  i Reati  decidi  de’lG  luglio  e 10  dicouib;c  1817. 
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il  nomo  di  Amministrazione!  generale  de*  lotti,  e 
la  direzione  de’ lotti  di  Palermo  quello  di  Am- 
ministrazione de’ lotti , o l'estrazioni  del  lotto  di 
Sicilia  vennero  aumentate  a cinquanta  per  cia- 
scun anno.  11  decreto  de’  10  gennaio  1825  dispo- 
se la  riunione  di  tulli  i rami  finanzieri  nelle 
provincie  del  continente  del  Regno , ma  espres- 
samente dichiarò  che  la  lotteria  continuava  nel 
sistema  per  essa  stabilito.  In  Sicilia  una  mag- 
giore latitudine  venne  data  al  giuoco  della  lot- 
teria straordinaria  , mediante  il  decreto  dei  12 
ottobre  1827.  Un  decreto  de’  18  dicembre  1852 
estese  agli  agenti  contabili  dipendenti  dalle  Am- 
ministrazioni de’ Regi  lotti  di  Napoli  c di  Sici- 
lia l’uso  delle  decisioni  amministrative  stabilito 
per  i contabili  delle  altre  amministrazioni  dello 
Stato  ; e un  altro  decreto  de’  17  luglio  1857  di- 
chiarò non  soggette  a sequestro  i legati  del  Mon- 
te ausiliario  fatto  in  Palermo  colla  volontaria 
contribuzione  mcnsuale,  che  gl  impiegati  dcll’Am- 
mi distrazione  de*  lotti  in  Sicilia  rilasciano  su  i 
loro  averi.  Da  ultimo  l’Amministrazione  generalo 
de’  Reali  lotti  venne  riunita  all’  Amministrazio- 
ne generale  del  registro  e bollo,  mediante  il  Reai 
decreto  de’  6 «agosto  1819. 

LEZIOSE  XCIII 

Aia(a©2ii2ti?g© 


Obbietlo  dello  stabilimento  dell' Amministrazione  generale 
dolio  posle  e de’  procacci , la  quale  debbo  essere  una  isti- 
tuzione governativa  , nel  fine  d’ impedire  che  il  pubblico 
vantaggio  restasse  alteralo  dal  privalo  interesse.  Esposizione 
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storica  della  origino  del  corso  pubblico  , o delle  vicende  di 
esso , secondo  le  leggi  di  Roma.  Della  istituzione  dello  poste 
e de’  procacci  , secondo  le  leggi  del  nostro  Regno  , e delle 
variazioni  della  medesima.  Della  composiziouo  della  Giunta 
della  posla  creala  nel  1783, e delle  diverse  attribuzioni  del- 
la medesima.  Pel  Reai  decreto  de’  23  marzo  Itili)  si  ordinò 
l’Amministrazione  generale  delle  poste  o de’ procacci,  c con 
altro  decroio  della  slessa  data  si  regolò  il  servizio  della  me- 
desima. Le  somme  dovute  a’ Maestri  di  posta  non  vanno  sog- 
gette a sequestro.  Pei  decreti  do’  10  novembre  ISSI!)  e 10 
giugno  1833  si  provvedo  all’  ordinamento  dell’  Amministra- 
zione dello  poslc  in  Sicilia.  Un  novello  organamento  dell’ Am- 
ministrazione delle  poste  e de’  procacci  di  Napoli  venne  fatto 
col  Dccrelo  de’lS  maggio  1S2U  Per  un  Decreto  de’9  luglio 
1857  si  recarono  delle  riforme  airAmmiuistrazionc  generalo 
delle  poste  e de’  procacci , e con  altro  decreto  dc’2S  settem- 
bre dello  stesso  anno  si  approvò  un  Regolamento  intorno  al 
servizio  di  essa  Amministrazione.  Del  censo  stabilito  in  Roma 
da  Re  Servio  Tullio  e del  breviario  di  lutto  il  Regno  fatto 
sotto  i Re  dello  due  Dinastie  Normanna  c Sve va.  Del  Codice 
stabilito  sotto  la  dominazione  de’  Re  Angioini  nelle  Univer- 
sità del  Regno  , nel  quale  si  descrivevano  le  persone  c i loro 
beni  colla  indicazione  delle  somme  delle  conti  illazioni  , che 
ciascuno  doveva  soddisfare.  Esposizione  di  aliti  atti  legisla- 
tivi de’lte  Angioini  intorno  a questo  argomento.  Per  la  Pram- 
matica II .'de  appret.  Ro  Ferdinando  d’  Aragona  fece  valu- 
tare tutti  i beni  delle  Università  e descrivere  in  due  qua- 
derni , colla  indicazione  della  tassa  clic  ogni  privalo  dovc.% 
soddisfare.  Del  censo  detto  catasto  stabilito  sullo  i Re  della 
Dinastia  Austriaca  ; e dol  catasto  generalo  eseguilo  in  lutto 
lo  Università  del  Regno  sotto  il  Regno  di  Re  Carlo  III  lìor- 
bone  , mediante  1*  Editto  del  1740.  Esplicamene  delle  di- 
sposizioni diverse  delle  antiche  leggi  su  questa  materia.  Esa- 
me do’  diversi  atti  legislativi  intorno  alla  contribuzione  fon- 
diaria pubblicati  durante  il  decennio  della  occupazione  mi- 
litare , e precipuamente  quanto  alla  formazione  de’  catasti. 
Esposizione  e comento  delle  principali  disposizioni  del  lteal 
Decreto  de’  10  giugno  1817  intorno  allo  stabilimento  della 
contribuzione  fondiaria. 

JL3  Amministrazione  generale  dolio  poste  e dei 
procacci  risguarda  la  spedizione  e la  dislribuzio- 
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no  della  corrispondenza  governaliva  e privata  nel 
Regno  c allo  straniero  , e il  trasporto  degli  ef- 
fetti dei  privati  e dei  fondi  della  Tesoreria  ge- 
nerale. La  utilità  di  questo  istituzioni  é si  evi- 
dente che  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata  , 
e Perczio  nella  sua  opera  de  juro  publico  ele- 
gantemente ee  la  descrive.  Per  ho s enim  Prin - 
ceps  intelligit  exiguo  tempore  quid  ubique  ge- 
rulur  , molu8  glisccnles  compescit,  mandala  dot 
subditis , et  magistratus  sua  ad  eum  obsequia  et 
responso  deferunt  : per  hos  legali  explorant  ar- 
cana, et  sciunl  quid  in  aulis  Principum  agatur : 
per  hos  merces  suas  per  orbem  mercatores  di- 
strahunt , pccunias  quocumque  locorum  facilius 
mittunt , et  ut  paucis  cum  Cassiodoro  dicavi , om- 
ncs  beneficio  islo  ce'eritatis  sollicitudines  et  de- 
siderio sua  expediunt  (I).  E però  la  istituzione 
delle  poste  e dei  procacci  debbo  sottostare  al- 
1’  autorità  del  Governo  , il  quale  la  regge  collo 
leggi  necessario  a inodorarla  , e colla  creazione 
degli  uOiziali  destinati  a porle. in  atto  , o impe- 
dire che  il  pubblico  vantaggio  non  resti  alterato 
dal  privato  interesse.  Senofonte  nel  libro  8.°  del- 
ia Ciropcdia  ci  fa  conoscere  che  Ciro  Re  de’ Per- 
siani fu  il  primo  a istituire  un  corso  pubblico 
per  le  centoventi  provincia  dello  Impero  , per 
mezzo  di  corrieri  a cavallo,  distribuiti  in  varie 
stazioni , per  render  facili  le  comunicazioni  tra 
il  Principe  c i Governatori  provinciali;  e Svelo- 
nio  nella  vita  di  Augusto  osserva  di  essersi  sta- 
bilita iri  Roma  sotto  questo  Imperadoro  una  isti- 
tuzione dello  stesso  genere.  Augustus  sane  quo 
celerius  ac  sub  manina  annunciaci  cognoscique 

(1)  Vrggasi  Perezio  de  jur.  pub.  png.  6J. 
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possel  quid  in  provincia  quoque  gereretur,  juve- 
nes  primo  modicis  intercallis  per  militares  trias, 
dein  veliiculu  disposuit  ; e sotto  Trajano  si  ri- 
tenne la  stessa  istituzione  come  ce  no  fa  certi 
Aurelio  Vittore  (1).  La  cura  dei  corsi  pubblici 
veniva  commessa  ai  Prefetti  del  Pretorio,  ai  mae- 
stri degli  ullizi  e ai  moderatori  delle  provincic , 
per  quanto  si  osserva  nella  log.  3 e seguenti  Cod. 
de  cursu  publico  , i quali  non  pure  disponevano 
i nunzi  delle  lettere  , ma  anche  i mezzi  oppor- 
tuni ai  viaggi  del  Principe  c dei  suoi  magistra- 
li , e non  già  dei  privali,  quante  volte  non  aves- 
sero avuto  una  permissione  dallo  Impcradore  o 
dal  Prefetto  del  Pretorio.  Per  sostenere  le  spese 
del  corso  pubblico  si  solevano  stabilire  dei  tri- 
buti detti  nelle  leggi  19  o 22  Cod.  de  curs  pub. 
pabulae  et  pecuniae , et  angariae  et  perangariae. 

Dopo  la  invasione  dei  popoli  del  Nord  nel  mez- 
zogiorno dell’Europa  si  smembrò  l’Impero  no- 
mano in  molli  piccioli  Stati  distinti  e separa- 
ti , c per  le  continue  guerre  che  essi  sostene- 
vano , non  si  ebl)C  più  un  regolare  ordinamen- 
to del  corso  pubblico  , c nel  nostro  Degno  per 
la  Costituzione  Statuimus  conosciamo  clic  sot- 
to l’ Impcradore  Federico  2.°  non  vi  erano  sta- 
bilimenti postali  , i quali  cominciarono  ad  aver 
luogo  sotto  la  dominazione  dell’ Imperadore  Carlo 
V. , distinguendosi  i corrieri  in  ordinari,  i quali 
in  giorni  determinali  prestavano  la  loro  opera  , 
e in  staffette  spedite  per  affari  straordinari  c ob- 
bligati a fare  un  corso  più  celere.  Sotto  il  Regno 
di  Filippo  2." cominciò  per  la  prima  volta  a isti- 


(1)  Vcggnsi  Svctonio  io  vit.  August.  cap.  44, 
lor.  cap.  23.. 


c Aurei. 
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tuirsi  il  servizio  dei  procacci , i quali  non  solo 
condiiccvano  gli  effetti  del  Governo  , ma  anche 
quelli  dei  privali;  e pel  nmutcaiincnto  delle  of- 
ficine delle  poste  e dei  procacci  si  stabilì  un  vet- 
tigale  , che  si  pagava  da  coloro  che  ricevevano 
le  lettere  e gli  oggetti. 

Per  le  prammatiche  dei  18  settembre  15')9  , 
28  settembre  li  ibi,  e di  altre  posteriori  del  1742 
c del  1704  e i7(ii>  veniva  regolato  tutto  il  ser- 
vizio postale  del  nostro  Keguo  ; c l’ Amministra- 
zione , prima  dell’  ordinamento  fattone  durante 
1’  occupazione  militare  , si  componeva  dei  cor- 
rieri di  gabinetto  , c ilei  corrieri  di  Calabria  , 
destinandosi  i primi  ad  accompagnare  il  liocla 
famiglia  ltcaie  nei  viaggi  e nelle  cacce,  e a re- 
care alle  Corti  estere  le  notizie  straordinarie,  e 
in  ogni  settimana  si  spedivano  nella  Spaglia  colle 
lettere  del  Ito  e del  pubblico  ; o gli  altri  porta- 
vano lo  lettere  di  Napoli  in  Sicilia  e in  Horaa. 
Il  Corriere  maggiore  , clic  era  un  Segretario  di 
Stato,  presedeva  a tutti  i corrieri,  e si  denomi- 
nava Soprainlcndentc  generalo  delie  poste  il 
quale  aveva  alla  sua  dipendenza  un  Luogotenen- 
te e una  olliciiia  , delta  del  Corriere  maggiore  , 
composta  di  un  Segretario  , di  un  nazionale  e 
di  altri  ulìiziali  , c di  un  giureconsulto  che  so- 
steneva le  parli  del  Fisco,  c questa  oDicina  cu- 
rava le  rendite  che  prodnccvano  le  poste  e la 
spedizione  delle  lettere  e dei  procacci  nelle  pro- 
vincie  del  Itegno.  Presso  1’  uffizio  del  Corriere 
maggiore  spesse  volte  si  destinava  un  delegalo 
per  gli  affari  contenziosi  , ovvero  per  gli  altari 
economici , le  quali  destinazioni  si  abolirono  rei 
1787,  , creandosi  in  vece  la  Giunta  della  della 
posta  composta  di  tre  Ministri  togati  , i quali 
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avevano  distintamente  in  commessa  gli  affari  di 
giustizia  , di  economia  o di  corrispondenza  , o 
riuniti  in  collegio  profferivano  le  loro  decisioni, 
contro  le  quali  unicamente  polevasi  produrre  ap- 
pello al  He.  La  Giunta  aveva  anche  un  Fiscale, 
ua  Segretario  e un  Procuralor  fiscale  , ed  era 
preseduta  dal  Luogotenente  della  posta,  il  quale 
non  aveva  voto  nelle  decisioni , ina  gli  affari  di 
giustizia  si  esaminavano  nella  seconda  ruota  del 
tribunale  della  Itcgia  Camera  della  Sommaria- 
Durante  1’  occupazione  militare  con  Decreto  del 
1806  la  Sopraintendenza  generale  delle  poste  ven- 
ne affidala  provvisoriamente  al  Ministero  di  po- 
lizia , e per  altro  Decreto  degli  fi  marzo  Dilli) 
si  stabili  l’ordinamento  dcH’Aniministrazionc  ge- 
nerale delle  poste  c dei  procacci  collocata  alla 
dipendenza  del  Ministero  delle  Finanze. 

Pel  Heal  Decreto  dei  2j  marzo  1810  si  ordinò 
l’ Amministrazione  generale  delle  poste  e procacci 
nella  parte  continentale  del  Degno  , fermandosi 
le  attribuzioni  e i doveri  dei  funzionari  c degli 
impiegali  che  la  compongono,  come  anche  quelli 
dei  Direttori  delle  poste  nelle  provincie  ; e con 
altro  Decreto  della  stessa  data  si  regolò  il  ser- 
vizio dell’ amministrazione  memorata.  Coi  duo  De- 
creti dei  27  maggio  c del  1.  novembre  dell’ anno 
medesimo  si  provvide  alle  indennità  dei  corrieri 
e degli  altri  impiegati  dell’  Amministrazione , o 
alle  cauzioni  da  darsi  dai  maestri  di  posta  , di- 
chiarandosi le  sommo  loro  dovute  non  soggetto 
a sequestro.  Mediante  poi  il  Heal  Decreto  de’10 
novembre  1819  si  stabili  F ordinamento  dell’  Am- 
ministrazione delle  poste  in  Sicilia,  modificato  al- 
quanto co!  Decreto  dei  16  giugno  1851  pubbli- 
candosi le  disposizioni  intorno  al  servizio  posla- 
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le.  Un  novello  organamento  dcU’Amministrazione 
delle  poste  c dei  procacci  di  Napoli  venne  fatto 
col  Decreto  dei  DÌ  maggio  1821  ; e con  quello 
dei  10  gennaio  182;»  nel  disporsi  la  riunione  di 
tutte  le  parli  dell’ Amministrazione  finanziera  dei 
domini  di  quà  dal  Faro  , si  dichiara  di  dover 
continuare  a rimauer  separata  l’ Amministrazione 
delle  poste  e de’  procacci  (1). 

* Per  un  Reai  Decreto  dei  9 luglio  1857  si  re- 
carono delle  riforme  all’  Amministrazione  gene- 
rale delle  poste  e dei  procacci,  nel  fino  di  ren- 
dere più  spedito  il  pubblicò  servizio , e più  ra- 
pide e frequenti  le  corrispondenze  epistolari  per 
l’estero  e per  l’ interno  dei  Reali  Domini  ; e per 
altro  Decreto  dei  28  settembre  1857  si  approvò 
un  Regolamento  pel  servizio  dell’ Amministrazio- 
ne delle  poste  e dei  procacci,  da  aver  luogo  dal 
l.°  gennaio  1858,  secondo  le  basi  del  Decreto 
memoralo  dei  9 luglio  1857. 

In  altra  Lezione  ampiamente  trattammo  della 
distinzione  delle  contribuzioni  dirette  ed  indiret- 
te e dei  principii  generali  che  le  regolano  , al 
presente  conviene  intrattenersi  ad  esporre  il  si- 
stema dell’  Amministrazione  generale  delle  impo- 
sizioni dirette,  e innanzi  lutto  ci  occuperemo  del- 
la storia  di  essa  , secondo  le  antiche  leggi  del 
nostro  Regno.  Il  Re  Servio  Tullio  dispose  colle 
sue  leggi  di  doversi  i tributi  soddisfare  in  ragio- 
ne dello  proprie  sostanze  , c stabili  il  censo  nei 
quale  in  ogni  cinque  anni  tutti  i cittadini  Roma- 

(1)  Veggansi  i Reali  Decreti  di  sopra  memorati  intorno 
all’  Amministrazione  delle  poste  o procacci,  e precipuamente 
quelli  dei  2j  maggio  1S19,  e gli  allri  dei  10  novembre  dello 
stesso  anno  : e anche  i Decreti  dei  t)  luglio  1SI»7  e 2S  set- 
tembre detto  anno,  c il  regolamento  della  stessa  data. 
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ni  doveano  manifestare  i loro  nomi  o quelli  del- 
le mogli  , dei  figli  e dei  servi , non  che  i Leni 
che  possedevano  , determinandosi  poi  dalla  pub- 
blica potestà  il  tributo  che  ciascuno  doveva  pa- 
gare. Nel  nostro  Regno  sotto  i Re  Normanni  e 
Svevi  i beni  delle  Università,  delle  Chiese  , dei 
liaroni  e dei  privati  si  descrivevano  in  un  Co- 
dice stabilito  dal  Re  Ruggiero  detto  breviario  di 
tutto  il  Regno,  il  quale  bruciato  sotto  Guglielmo 
i.°  fu  rinnovato  posteriormente  per  opera  di  Mat- 
teo Notario.  I Re  della  Dinastia  Angioina  intro- 
dussero il  sistema  di  far  stabilire  in  tutte  le  Uni- 
versità un  Codice , nel  quale  fossero  descritte  le 
persone  c i loro  beni  , colla  indicazione  delle 
somme  delle  contribuzioni  che  ciascuno  doveva 
soddisfare.  Nondimeno  Re  Carlo  2.°  col  Capitolo 
in  singuLs  civitalibus  dispose  che  nelle  Univer- 
sità in  ogni  anno  si  fosse  fatto  un  apprezzo  ge- 
nerale di  tutti  i beni  , per  determinarsi  le  parti 
delle  contribuzioni  spettanti  a ciascun  cittadino; 
c il  Re  Roberto  col  Capitolo  Fiscalium  functio - 
num  statuì  che  per  le  collette  ordinato  dal  Re  , 
ogni  Università  per  mezzo  del  Giustiziere  avesse 
formati  i cosi  detti  quaderni;  nei  quali  si  nota- 
vano le  persone,  e i loro  beni  , non  che  la  con- 
tribuzione che  doveano  prestare.  Per  la  Pram- 
matica 2.'  de  appret  il  Re  Ferdinando  d’ Arago- 
na ridusse  a miglior  forma  il  censo  del  Regno  , 
ordinando  che  i magistrati  locali  dopo  aver  fatti 
valutare  per  mezzo  di  idonee  persone  tutti  i beni 
compresi  nell’Università,  li  avessero  descritti  in 
due  simili  quaderni,  contenenti  parlitamente  tut- 
te le  operazioni  eseguite  nello  apprezzo  delle  pro- 
prietà e nella  imposizione  delle  stesse. 

I Re  Austriaci  colla  Prammatica  18  de  Aditi. 
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Vniv.  stabilirono  una  specie  di  censo  detto  ca- 
tasto, nel  quale  si  descrivevano  i nomi  di  coloro 
clic  doveano  sostenere  i pesi  dell’Università  e i 
beni  clic  possedevano  e la  somma  delia  contribu- 
zione, che  si  era  obbligato  a soddisfare;  ma  il  He 
Carlo  3.°  Borbone  con  Editto  del  1740  dispose  la 
formazione  di  un  catasto  generale  in  tutto  le  Uni- 
versità del  Regno,  nel  quale  fossero  descritti  tutti 
i beni  compresi  nell’  ambito  di  esse , quantunque 
perlencssero  alle  Chiese  e ai  forestieri  della  Uni- 
versità , per  indi  ripartirsi  le  imposizioni  con 
proporzione  geometrica,  e la  Regia  Camera  del- 
la Sommaria  venne  incaricata  di  questo  interes- 
sante obbietto  , la  quale  pubblicò  il  catasto  ge- 
nerale nel  1741  e 1742.  Lo  contribuzioni  del  ca- 
tasto si  distinguevano  in  reali  e personali,  a se- 
conda che  si  riscuotevano  o direttamente  dallo 
persone,  ovvero  in  ragiono  delle  rendite  de’ loro 
beni.  11  testatico,  e la  industria  per  le  arti  non 
liberali  erano  due  specie  di  contribuzione  perso- 
nale , delle  quali  la  prima  non  si  prestava  al 
Principe  , ma  ali’  Università  da  tutti  i cittadini 
di  essa  , e l’altra  la  pagavano  i soli  cittadini  , 
per  1’  esercizio  delle  loro  arti  , o non  già  i fo- 
restieri , i quali  quante  volte  dimoravau)  da  un 
certo  numero  di  anni  nell’ Università,  e non  an- 
cora vi  avessero  fermato  il  loro  domicilio  paga- 
vano il  diritto  d’ incoiato  ossia  di  abitazione.  Lo 
contribuzioni  reali  s’ imponevano  ai  cittadini  o 
ai  forestieri  in  ragione  delle  rendile  de’ loro  be- 
ni , ma  nondimeno  ai  primi  per  sostenere  lutti  i 
pesi  pubblici  , e agli  altri  pel  solo  possesso  dei 
beni  , per  guisa  clic  si  distinguevano  in  contri- 
buzioni reali  dei  cittadini,  c dei  forestieri  dette 
queste  ultime  nuche  buonalcnenza.  SiccbC  i cilla- 
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dini  presenti  e assenti  pagavano  il  catasto  alla 
Università  del  luogo  , nel  quale  possedevano  i 
loro  beni,  purché  non  fossero  siati  ascritti  come 
capi  di  famiglia  in  altra  Università,  avvegnaché 
in  questo  caso  pagavano  la  buonatenenza  e non 
già  il  catasto  ; e i feudatari  pei  loro  beni  bur- 
gensatici  erano  anche  tenuti  al  catasto  quando 
venivano  considerali  come  capi  di  famiglia  della 
Università  dove  i beni  erano  siti , mentre  diver- 
samente andavano  soggetti  alla  buonatenenza.  Per 
le  Prammatiche  de  Aditi.  Univers.  andavano  sog- 
gette al  catasto  non  pure  le  cose  immobili  , ma 
anche  quelle  che  si  consideravano  come  tali,  conio 
le  annue  rendite  che  si  ritraevano  dai  censi  boi- 
lari  , i canoni  cnfitculici , i diritti  di  superficie 
e gli  interessi  dei  mutui,  e parimenti  si  sommet- 
tevano  al  catasto  i danari  impiegati  in  qualun- 
que specie  di  negoziatura  , sia  marittima  o ter- 
restre, e anche  nella  coltura  dei  fondi  , e gli 
animali  dai  quali  il  padrone  ne  ritraeva  una  uti- 
lità , tolte  per  altro  le  spese  di  custodia  c di 
pascolo.  La  buonatenenza  abbiamo  osservato  che 
la  pagavano  i forestieri  per  ragione  dei  beni  che 
possedevano  in  una  Università,  allo  slesso  modo 
che  i cittadini  di  essa  pagavano  il  catasto  , la 
quale  si  contribuiva  non  pure  sulle  cose  immo- 
bili, ma  anche  su  i censi  enfileutici  e bollali  e 
gl’  interessi  dei  mutui  , ma  non  già  sul  danaro 
destinato  al  negozio  , ovvero  su  gli  animali  ad- 
detti alla  coltura  dei  fondi  (1). 


(1)  Per  Io  nntiebe  leggi  del  nostro  Regno  si  stabili  ono 
mollo  immunità  dalla  contribuzione  del  catasto  riferite  nella 
dotta  e compiuta  opera  di  Giuseppe  Basta  Istituzioni  di  drillo 
pubblico  .\apolclano  parie  2 , pug.  281  c seguenti. 
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Alla  invasione  francese  del  180G  nella  parlo 
continentale  del  Regno  la  legge  degli  8 agosto 
18UG  stabili  la  contribuzione  fondiaria  , abolendo 
tutte  le  antiche  tasse  su  i beni  di  ogni  natura  , 
e sulle  persone  e le  industrie,  cosi  generali  per 
lutto  le  provincie  , come  particolari  per  talune 
di  esse,  ovvero  per  alcuni  Comuni.  La  contribu- 
zione novella  fu  fermala  in  un’ annua  somma  cer- 
ta , da  ripartirsi  sopra  tutte  le  proprietà  fondia- 
rio in  ragione  delle  loro  rendite  considerato  con 
un  coacervo  decennale  , e con  altra  legge  del  di 
8 ottobre  180G  si  statuirono  i priucipii  fondamen- 
tali del  sistema  fondiario.  Alla  restaurazione  del- 
la Monarchia  si  pubblicò  il  Reai  Decreto  dei  28 
agosto  18IG  intorno  ali’  Amministrazione  dello 
contribuzioni  diretto,  commettendosene  la  supre- 
ma direzione  al  3Iinistero  delle  Finanze,  da  cui 
dipendono  immediatamente  i Direttori  provinciali, 
e si  creò  un  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette 
destinato  a esaminare  tutti  gli  atti  delle  Direzio- 
ni provinciali  relativi  alle  rettifiche  dei  catasti 
c ai  reclami  , e consultare  sulle  materie  con- 
tenziose riguardanti  le  imposizioni  dirette  c su 
tutti  gli  oggetti , pei  quali  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze crede  necessario  d’ interrogarlo.  Questo 
Consiglio  viene  preseduto  dal  Procura tor  gene- 
rale del  Re  presso  la  G.  Corte  dei  Conti  , ed  ò 
formato  dagli  Avvocati  generali  presso  laG.  Cor- 
te medesima  e dal  Direttore  della  provincia  di 
Napoli.  Pel  Rcal  Decreto  dei  10  gennaio  182;i 
le  Direzioni  provinciali  dei  dazi  diretti,  del  de- 
manio e dei  rami  e diritti  diversi  furono  inca- 
ricale di  tutte  le  branche  dell’  Amministrazione 
finanziera  , ad  esclusione  della  provincia  di  Na- 
poli, nella  quale  avvi  una  Direzione  spccialmen- 


Digitized  by  Google 


107 

tc  destinata  per  gli  affari  delle  contribuzioni  di- 
velle. Pel  Real  Decreto  dei  IO  giugno  1817  si 
provvide  allo  stabilimento  della  contribuzione  fon- 
diaria , dichiarandosi  con  1’  art.  1 di  avere  essa 
per  base  la  rendila  netta  dei  fondi , la  quale 
consisto  nel  prezzo  del  prodotto  depuralo  dalle 
spese  di  coltura  , di  conservazione  e di  mante- 
nimento , e può  esser  rappresentata  dagli  affitti 
fatti  in  un  decennio,  o dall’interesse  del  prezzo 
dei  fondi  , quando  la  compra  ne  sia  stata  latta 
durante  lo  stesso  tempo.  In  altra  lezione  (I)  os- 
servammo che  le  imposizioni  in  generale  debbono 
sempre  gravitare  sulle  rendite  e non  mai  su  i 
capitali  , nel  fine  di  recare  il  minore  possibile 
nocumento  alla  produzione  dei  valori,  e però  tro- 
viamo saggiamente  stabilito  che  la  rendita  netta 
dei  fondi  costituisce  la  base  del  tributo  fondia- 
rio. L’ art.  2 del  Decreto  memorato  comprende 
le  seguenti  disposizioni.  « Ogni  terra  colla  o in- 
i colta,  ogni  suolo  urbano,  con  edilìzi  o senza, 
» ò soggetto  a contribuzione  per  la  intera  sua 
* estensione.  Un  errore  in  più  o in  meno  di  va- 
» lutazione,  che  non  oltrepassi  il  ventesimo,  non 
b darò  luogo  ad  aumento,  o riduzione  dicontri- 
i bnzione  , salvo  il  riportare  nei  catasti  la  cou- 
b tribuzìone  vera.  Le  terre  addette  a delizia  deb- 
b bono  essere  valutale  come  i migliori  terreni 
b coltivati  del  Comune.  Le  case  di  abitazioni  cu- 
b trano  in  tassa,  al  pari  delle  terre,  per  la  loro 
b rendita  netta  calcolata  in  ragione  degli  affitti 
b del  decennio  , colla  deduzione  del  quarto  per 
s le  riparazioni  e pel  progressivo  deperimento. 

(1)  Vrggasi  la  Lezione  LXXX  png.  99  del  presente  vo- 
lume. 
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a tributo  le  strado  , le  contrade  , le  piazze  pub- 
bliche e i fiumi,  per  non  essero  capaci  di  valu- 
tazione ; e per  una  Sovrana  risoluzione  dei  ‘ili 
settembre  1821,  e una  Circolare  dei  14  febbraio 
1818  furono  considerate  come  esenti  da  contribu- 
zione le  Chiese,  le  Congregazioni  e le  Cappelle, 
e anche  i locali  delle  officine  e dei  corpi  di  guar- 
dia del  ramo  doganale. 

b I fondi  soggetti,  vien  disposto  con  lo  art.  5 
» del  Decreto  del  10  giugno  1817,  contempora- 
t ncamcnte  ad  un  dominio  utile  e diretto  cser- 
» citalo  da  due  padroni  diversi , debbono  essere 
b tassati  sotto  i nomi  e a carico  dei  padroni  utili. 
b Costoro  sulle  rendite  annuali  conosciute  sotto 
b il  nome  dei  censi  , canoni , terraggi  o sotto 
» qualunque  altra  denominazione  in  danaro  oin 
» generi,  di  somme  fisse  o di  rato  di  frutti,  sono 
p autorizzati  a ritenere  nel  pagarlo  ai  padroni 
» diretti  la  quinta  parte.  I censuari  del  Tavo- 
d liere  di  Puglia  non  sono  compresi  in  questa 
» disposizione.  I debitori  di  annualità  diverso 
» dalle  precedenti  riterranno  il  dieci  por  cento 
e sulle  annualità  ; e i debitori  di  vitalizi  il  cin- 
» que  per  cento.  Per  1’  art.  4 del  Decreto  del 
1817  si  dispone  nei  seguenti  termini.  « Sino  a 
e che  non  sarà  da  noi  ordinato  un  censimento  di 
e tutti  i fondi  stabili , cosi  di  pubblica  come  di 
» privata  proprietà  , i catasti  provvisori  servi- 
s ranno  di  base  alla  ripartizione  della  contribu- 
» zione  fondiaria  tra  le  provincie  , i distretti,  i 
» Comuni  e i particolari.  I fondi  rustici  e urba- 
ni di  qualsivoglia  natura  descritti  secondo  la  loro 
situazione  topografica  negli  Stati  di  Sezione  dei 
Comuni,  trovansi  per  ciascun  di  essi  ricapitolati 
sotto  i nomi  dei  proprietari  rispettivi  in  un  re- 
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gistro  formato  per  ordino  alfabetico  , il  quale 
chiamasi  catasto  provvisorio.  Per  effetto  dei  De- 
creti dei  4 aprile,  12  agosto  e 9 ottobre  1809  e 
delle  istruzioni  del  Ministro  dello  Finanze  del 
1.  e 22  otlobie  dello  stesso  anno,  si  recò  a ter- 
mine la  formazione  dei  catasti  provvisori  , nei 
quali  ciascun  proprietario  ha  un  articolo  per  tutti 
i fondi  che  possiede  nel  Comune , e ogni  pagina 
del  catasto  ha  in  testa  il  cognome,  il  nome  e il 
domicilio  del  proprietario,  ed  è divisa  in  dodici 
colonne.  La  prima  colonna  di  ciascuna  pagina  ó 
destinata  alla  iscrizione  della  lettera  indicativa 
di  ciascuna  sezione  nella  quale  il  proprietario 
stesso  possiede  i fondi  , la  seconda  per  la  iscri- 
zione degli  articoli  dolio  Stato  di  sezioni , e la 
terza  per  la  designazione  delle  diverse  colture  o 
nature  di  proprietà.  In  questa  ultima  colonna  in 
caso  di  mutazione,  dopo  di  essersi  notata  la  na- 
tura della  proprietà  mutata  si  aggiungerà  al  di 
sotto  la  parola  si  carica , ovvero  si  discarica  , 
secondo  che  la  proprietà  è stata  acquistata  , o 
alienala  dal  contribuente  soggetto  di  quello  ar- 
ticolo , c che  in  conseguenza  la  di  lui  rendita 
deve  aggiungersi  o sottrarsi  da  quella  elio  tro- 
vavasi  precedentemente  iscritta.  La  quarta  co- 
lonna <ì  stabilita  per  iscrivere  la  denominazione 
delle  proprietà  o dei  luoghi  in  cui  sono  situate, 
e la  quinta,  la  sesta  e settima  a marcare  l’ esten- 
sioni delle  terre  per  ciascuna  classe.  L’ ottava  e 
la  nona  per  notare  la  rendita  e la  diminuzione 
di  essa  , e chiamansi  colonne  di  carico  e di  di- 
scarico , e la  decima  c undecima  a stabilire  il 
bilancio  fra  le  colonne  di  carico  e discarico  , o 
a indicare  i numeri  d’  ordine  degli  acquirenti  o 
dei  venditori  nel  caso  di  mutazioni  di  quote  , e 
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da  ultimo  la  dodicesima  per  iscrìvere  i motivi 
che  danno  luogo  a cangiamento  o a mutazione  (1), 

LEZIONE  XCIV. 
amdsi&ehs© 


Il  tribolo  su  i beni  Immobili  produttivi  di  rendita  , debbesi 
conservare  nell’  Amministrazione  finanziera  degli  Stali.  Dimo- 
strazione di  questo  assunto.  La  imposta  fondiaria  non  deve 
presentare  una  differenza  soverchiale,  in  relazione  delle  al- 
tre contribuzioni  pubbliche.  Esame  di  questo  argomento.  H 
tributo  fondiario  deve  imporsi  su  i beni  immobili  di  ogni  ge- 
nere produttivi  di  rendita  ; e soltanto  debbesi  fare  eccezione 
per  le  cose  immobili  pertinenti  al  demanio  pubblico  dello 
Stato  , delle  provincie  o dei  Comuni.  Esplicamenlo  di  que- 
sta materia.  La  contribuzione  fondiaria  debbesi  stabilire  sul- 
la rendita  dei  fondi,  e col  metodo  della  ripartizione  di  quo- 
te , di  maniera  che  sempre  una  stessa  somma  riscuota  il  Go- 
verno. Dimostrazione  di  questo  assunto.  1 catasti  fondiari  sono 
il  fondamento  della  ripartizione  del  tributo , i quali  debbono 
essere  relativi  soltanto  ai  beni  immobili , e non  già  cumula- 
tivi anche  di  altri  beni  , come  si  praticava  nelle  antiche  le- 
gislazioni finanziere.  Definizione  delia  parola  catasto.  Per  riu- 
scire nella  formazione  di  un  catasto  , conviene  innanzi  tutto 
circoscrivere  i Comuni,  e procedei o alla  divisione  in  sezione 
e alla  triangolazione  del  territorio  di  essi.  Della  partizione  e 

(1)  Per  tutta  la  materia  riguardante  lo  stabilimento  di  Ha 
contribuzione  fondiaria  , i catasti  provvisori  e le  loro  rettifi- 
cazioni , ì reclami  e i giudizi  di  essi  veggasi  il  Reni  De- 
creto dei  10  giugno  1817  , e l’ottimo  lavoro  del  Commen- 
datore Vincenzo  Orgilano  Tesoricr  generale  del  Regno  intito- 
lalo Manuale  della  contribuzione  fondiaria  , nel  quale  tro- 
vansi  esattamente  riferiti  non  pure  i Decreti  e i Reali  Re- 
scritti relativi  al  tributo  fondiario  , ma  ai.chc  le  Ministeriali 
disposizioni. 
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stima  dei  diversi  Immòbili  , por  determinare  le  classi  nelle 
quali  debbono  essi  dividersi.  Il  catasto  per  riuscire  con  giu- 
stizia ed  esattezza  , debbesi  eseguire  nella  forma  geometrica, 
ossia  colla  misura  della  estensione  degl’  immobili , che  si 
pertengono  ai  proprietari.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 
Elementi  diversi , che  debbono  considerarsi , per  determinare 
il  valore  effettivo  della  produzione  di  un  fondo.  Esplicameli* 
to  di  questa  materia.  Il  sistema  delle  rivele  dei  proprietari 
delle  rendite  dei  loro  fondi  non  può  ammettersi.  1 titoli  di 
acquisto  dei  beni  immobili' nò  anche  sono  valevoli  a tissarno 
i valori.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Gli  affitti  fatti  nel 
decennio  precedente  allo  stabilimento  del  catasto  , sono  dei 
gravi  elementi , per  fermare  la  rendita  Detta  dei  fondi.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  Il  miglior  metodo  da  porsi  ia 
opera  , per  la  formazione  di  un  catasto  si  è quello  di  pro- 
cedere per  via  della  estimazione  del  valore  produttivo  dei 
fondi  , fondandola  precipuamente  sull’  clcmeuto  delio  affitto 
di  essi.  Esplicamelo  di  tutta  questa  materia.  I lavori  della 
formazione  dei  catasti  debbonsi  commettere  agli  agenti  delia 
finanza  congiunti  a persone  probe  c idonee  di  ciascun  Conni* 
ne  , e colla  intelligenza  anche  dei  pr  prietari.  I calasti  con- 
venevolmente formati,  non  debbono  rinnovarsi  con  soverchia 
spessezza.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Nondimeno  la  du- 
rata dei  calasti  uè  anche  dev’  essere  soverchiamente  lunga  , 
non  potendo  mai  eccederò  i venticinque  anni. 

Nella  scorsa  Lezione  ampiamente  c’  intrattenem- 
mo a discorrere  del  sistema  dell’ Amministrazio- 
ne generale  delle  imposizioni  dirette  , e della 
storia  di  essa  , secondo  le  auliche  leggi  del  no- 
stro Regno  , le  quali  presentano  alcuni  elementi 
di  un  saggio  ordinamento  scientifico  intorno  a 
questa  materia  principale  dell’  Amministrazione 
finanziera.  Osservammo,  che  la  contribuzione  fon- 
diaria , giusta  1’  art.  1 del  Reai  Decreto  dei  IO 
giugno  1ÌU7  ha  per  base  la  rendita  netta  de’ fondi; 
Ja  quale  consiste  nel  prezzo  del  prodotto,  depu- 
ralo dalle  spese  di  coltura  e di  conservazione  c 
di  man  lenimento  ; c viene  riparlila  tra  le  prò* 
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vinciti  , i distretti  , i Comuni  c i particolari  , a 
norma  dei  calasti  provvisori  falli  nel  1809.  Nel- 
la presente  Lezione  reputiamo  necessaria  cosa  di 
fermare  i principii  generali  della  scienza  del  di- 
ritto amministrativo  , intorno  allo  stabilimento 
dei  catasti  fondiari  , i quali  non  pure  di  mollo 
agevolano  l’ intelligenza  delle  leggi  finanziere  esi- 
stenti su  quest’  obbietlo  , ma  anche  preparano  le 
vie  alla  formazione  di  un  catasto  novello  , da 
servire  di  base  alla  ripartizione  del  contributo 
fondiario. 

Innanzi  tutto  convicno  ritenere  come  principio 
indubitabile  nella  scienza  dell’ economia  politica, 
di  doversi  conservare  il  tributo  su  i beni  immo- 
bili produttivi  di  rendila  nell’ Amministrazione  fi- 
nanziera degli  Stali,  avvegnaché  lo  contribuzioni 
in  generalo  debbono  imporsi,  come  dimostrammo 
in  altra  Lezione  , su  i valori  delle  rendite  dei 
privati  di  ogni  genere,  e però  debbono  esse  im- 
porsi pure  sulle  rendile  delle  proprietà  immobi- 
liari , e anche  sulle  mobiliari  , quantunque  non 
producessero  rendite  ; e in  tutte  le  nazioni  in- 
civilito deli’  Europa  vediamo  collocalo  a fon- 
damento della  finauza  il  tributo  fondiario.  E con- 


viene anche  por  monte  di  essere  lo  stesso  di  as- 
sai facile  riscossione  pel  Governo,  e di  compren- 
dere una  estesa  quantità  di  beni,  su  i quali  gra- 
vita , il  di  cui  valore  nel  capitale  c nella  ren- 
dita , non  va  soggetto  a gravi  variazioni,  a dif- 
ferenza dei  prodotti  della  industria  manufaltrice 
e commerciale.  Ma  nondimeno  debbesi  osservare, 


che  quantunque  il  tributo  sulle  rendite  degl’im- 
mobili, debb’  essere  maggiore  di  quello  che  gra- 
vita su  gli  altri  prodotti,  pure  conviene  fermarlo 

18 
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in  guisa  da  non  presentare  esso  una  differenza 
soverchiatilo  , in  relaziono  delle  altre  contribu- 
zioni pubbliche.  Di  vero,  conio  dimostrammo  in 
altra  Lezione,  allo  Stabilimento  delle  novelle  isti- 
tuzioni amministrative  ia  Europa  , dopo  l’  aboli- 
zione del  reggimento  feudale  , la  scienza  della 
Economia  politica,  si  fondava  sulle  teoriche  del 
Qucsnay , il  quale  riteneva  la  terra,  come  unico 
fonte  di  ricchezza  , e però  vediamo  in  quell’  c- 
poca  ridotti  i balzelli  degli  Stali,  precipuamente 
al  tributo  fondiario.  Ria  oggigiorno  , che  a se- 
conda dalla  vera  natura  delle  cose,  si  considera 
l’industria,  come  un  obbietto  complesso  dimoili  ' 
e svariati  elementi,  ossia  delle  cognizioni,  della 
volontà,  delle  forze  fisiche  individuali  e naturali 
e dei  capitali,  non  pu  ossi  con  soverchianza  gra- 
vare la  terra  d’imposizioni  , come  di  presente  si 
vede  nelle  legislazioni  finanziere  delle  nazioni  in- 
civilite dell’  Europa. 

11  tributo  fondiario  deve  imporsi  su  i beni  im- 
mobili di  ogni  genere,  i quali  fossero,  ovveramen- 
te  potessero  essere  produttivi  di  rendila  , come 
le  terre  colte  o incolte  , i suoli  urbani  con  edi- 
lìzi o senza  , le  terre  addetti  a delizia  e le  caso 
di  abitazioni  o inservienti  alla  industria  agricola 
e manufattrice;  come  anche  gli  Stabilimenti  idrau- 
lici e industriali,  i molini , le  miniere,  le  cave 
di  minerali , le  foreste  , i laghi,  i canali  di  na- 
vigazione , ove  dassero  una  rendita , e in  gene- 
rale deve  gravare  il  tributo  su  di  qualsiasi  altra 
cosa  stabile,  di  maniera  Che  ogni  bene  immobile 
redditizio  , debbo  essere  gravato  del  dazio.  Sol- 
tanto debhonsi  escludere  le  diverse  cose  immo- 
bili , che  si  pertengono  al  demanio  pubblico  del- 
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lo  Stalo,  delle  provinole  o dei  Comuni,  le  quali 
sono  destinale  all’uso  generale,  e non  producono 
rendita,  c i prodotti  che  alcune  volte  danno  per 

{assaggi  o altro,  sono  da  ritenersi  come  contri- 
mzioui  indirette  imposte  su  i viandanti  (l).  E 
queste  esenzioni  debbono  fermarsi  non  solo  per 
le  dipendenze  pubbliche  naturali , come  i fiumi 
e le  riviere  c i soni  e le  spiagge,  ma  anche  per 
le  altre  manufatte,  come  le  strade  , i porti,  gli 
edilizi  addetti  a pubblico  uso;  cc.  e come  abbiamo 
accennato  questa  teorica  trova  applicabilità  an- 
cora pel  demanio  pubblico  provinciale  e comu- 
nale, come  sarebbero  gli  edilìzi  delle  Intendenze 
e Sottiutendenze  e dei  tribunali , lo  case  Comu- 
nali ec.  cc.,  i quali  essendo  destinati  all’  uso  pub- 
blico , e improduttivi  di  rendila  , al  pari  delle 
pertinenze  del  demanio  pubblico  dello  Stato,  non 
possono  essere  gravate  dal  tributo  fondiario. 

In  altre  Lezioni  dimostrammo  che  le  contribu- 
zioni in  generale,  per  i veri  principi!  della  scien- 
za dell’  Economia  politica  , debbono  imporsi  su 
i valori  dei  prodotti  netti  delle  spese  di  produ- 
zione , avvegnaché  diversamente  si  verrebbe  a 
sminuire  il  capitale  produttivo,  e per  conseguen- 
te la  ricchezza  pubblica  e privata.  Sicché  la  con- 
tribuzione fondiaria  debbesi  stabilire  puranco  sul- 
la rendita  netta  dei  fondi,  la  quale  sta  nel  pro- 
dotto depurato  dalle  speso  di  coltura,  di  conser- 
vazione e di  mantenimento  , e pei  fondi  urbani 
conviene  tenero  anche  ragione  delle  riparazioni 
e del  progressivo  deperimento.  Questo  luilzello 
debbesi  fermare  col  metodo  della  ripartizione  di 


(1)  Veggasi  il  voi.  1.  Lezione  XXIV.  pug.  339. 
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<1  note,  ili  maniera  clic  sempre  una  stessa  somma 
riscuota  il  Governo  , e quando  si  da  uu  disgra- 
vamento  temporaneo  o duraturo,  la  quota  disgra- 
vata si  deve  ripartire  proporzionatamente  sulle 
altre  proprietà  , nel  fine  di  rendere  certa  ed  in- 
dubitata la  rendita  pubblica,  per  sopperire  a’di- 
versi  bisogni  dello  Sialo  , i quali  io  gran  parte 
sono  ncccssarii  ed  invariabili  , e però  conviene 
in  una  saggia  ed  ordinata  Ainminist raziono  finan- 
ziera avere  dello  contribuzioni  certe  c non  sog- 
gette ad  oscillazioni.  I valori  dei  prodotti  dei 
beni  immobili  in  generale  , e segnatamente  di 
quelli  dello  terre  sono  i più  certi  ad  aversi,  av- 
vegnaché molto  dipendono  dal  concorso  degli  agen- 
ti naturali,  costanti  sempre  nei  loro  espi icainenti, 
a differenza  dei  prodotti  delle  industrie  manufat- 
luriero  c commerciali,  i quali  vanno  spessamente 
soggetti  a variazioni  e perdite.  Adunque  la  pub- 
blica Amministrazione  soltanto  per  via  del  le  con- 
iribuzioni  su  gl’  immobili,  può  sicurarsi  una  ren- 
dila corta  , mentre  quella  che  provvicnc  da’ tri- 
buti indiretti  è sempre  esposta  a oscillazioni  c 
mutamenti.  Fermate  queste  teoriche  intorno  alla 
tassa  su  i beni  immobili  , conviene  ora  stabilire 
i priucipii  generali  della  scienza  riguardanti  i 
catasti  fondiari,  i quali  sono  il  fondamento  della 
ripartizione  del  tributo.  INella  scorsa  Lezione  ci 
occupammo  a sporre  ampiamente  la  storia  do’ ca- 
tasti , secondo  lo  antiche  leggi  del  nostro  Regno, 
3e  quali  quantunque  non  lusserò  convenevoli  per 
$o  stabilimento  di  un  catasto  fondiario  nell’  at- 
tuale incivilimento  della  società  civile  , pur  tut- 
tavia non  può  negarsi  di  presentare  alcuni  cle- 
menti di  uu  saggio  ordinamelo  amministrativo 
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su  questo  interessante  e primario  obbietto  del- 
1’  Amministrazione  finanziera.  Il  miglior  metodo 

fier  fermare  il  balzello  prediale  sfa  nello  stabi- 
imento  di  un  catasto  relativo  soltanto  ai  beni 
immobili  , e non  gii  anche  cumulativo  ad  altri 
beni,  come  si  praticava  negli  antichi  stabilimenti 
finanzieri  del  nostro  Regno  e delle  altre  nazioni 
di  Europa,  i quali  nondimeno  in  quell’epoca  po- 
tevano sino  ad  un  certo  punto  giustificarsi,  a ca- 
gione della  semplicità  della  forma  amministrativa 
della  finanza  degli  Stati.  La  parola  catasto  viene 
a noi  dalla  Prammatica  111.'  de  Admin.  Univ. 
pubblicata  sotto  i Re  della  Dinastia  Austriaca  y 
per  la  quale  si  fermò  una  specie  di  censo  detto 
catasto,  nel  quale  si  notavano  i nomi  dei  contri- 
buenti e i beni  che  possedevano  e la  parto  del 
balzello , che  doveauo  soddisfare  ; e allo  stesso 
modo  per  l’ Editto  del  1740  di  Re  Carlo  5.°  Bor- 
bone si  denominò  il  censo,  che  si  dispose  di  for- 
mare, c che  con  effetto  si  pubblicò  negli  anni 
1741  e 1742  col  titolo  di  catasto  generale  di  tulle 
le  Università  del  Regno,  il  quale  titolo  vien  pre- 
so da  un  fallo  materiale  , ossia  dall’  accumula- 
mento dello  legna,  che  diconsi  calaste,  avvegna- 
ché allo  stesso  modo  si  notano  nei  catasti  i beni 
dei  proprietari , che  debbono  pagare  il  balzello. 
Nel  linguaggio  finanzierò  s’ intendo  materialmen- 
te per  catasto  un  registro  , disposto  per  ordine 
di  alfabeto  , nel  quale  si  descrivono  i fondi  ru- 
stici ed  urbani  di  qualunque  natura,  sotto  i nomi 
dei  proprietari  rispettivi e secondo  la  situazio- 
ne topografica  negli  Stati  di  sezione  di  ciascun 
Comune.  Ma  a discorrerla  pili  scientificamente 
debbesi  intendere  per  catasto  la  pianta  dei  beni 
immobili  di  ogni  specie,  pertinenti  a ciascun  pro- 
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prietario  in  ogni  Comune,  colla  indicazione  del- 
ia estensione  di  essi  , c del  valore  c prodotto  , 
non  clie  della  coltura  c della  parte  dei  tributo , 
clic  debbesi  soddisfare. 

Per  riuscire  nella  formazione  di  un  catasto  de- 
finitivo , conviene  innanzi  tutto  occuparsi  a cir- 
coscrivere tulli  i Comuni  del  Regno,  avvegnaché 
il  catasto  necessariamente  debbesi  partire  infra 
essi,  giacché  ogni  Comune  deve  avere  il  suo  pro- 
prio , e poscia  bisogna  procedere  alla  divisione 
del  territorio  comunale  in  sezioni  , e alla  trian- 
golazione di  esso  , la  quale  grandemente  rende 
facile  l’opera  di  levare  il  piano  dell’ intero  ter- 
ritorio e delle  singoli  parli,  che  lo  compongono. 
Eseguite  questo  preliminari  operazioni  , debbesi 
devenire  alla  partizione  e stima  dei  diversi  im- 
mollili , determinando  le  classi  nelle  quali  deb- 
bono dividersi , per  la  loro  natura  c qualità  , e 
anche  per  lo  coltivazioni  e i prodotti  ; e in  se- 
guilo si  deve  fermare  la  quota  , che  ogni  pro- 
prietario devo  pagare,  secondo  la  natura  e qua- 
lità dei  suoi  fondi  ; c da  ultimo  bisogna  anche 
occuparsi  dei  mutamenti  di  proprietà  da  un  pos- 
sessore all’  altro.  Il  catasto  por  riuscire  con  giu- 
stizia ed  esattezza,  conviene  clic  si  esegua  nella 
forma  geometrica,  ossia  colla  misura  della  esten- 
sione degl’  immobili  , che  si  perlengono  ai  di- 
versi proprietari  , avvegnaché  diversamente  non 
si  riuscirà  mai  a conoscere  con  precisione  la  vera 
ostensione  dei  fondi  dei  privali  soggetti  al  tri- 
buto , gravandosi  alcuni  soverchiamente  in  rap- 
porto ad  altri,  di  maniera  che  il  catasto  non  può 
divenire  una  norma  giusta  di  ripartizione.  Sta- 
bilite le  operazioni  memorate,  conviene  procedere 
ad  una  stima  dei  valori  c delle  rendile  dei  di. 
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versi  fondi  , la  quale  per  vero  é assai  più  ma- 
lagevole della  misura  di  essi.  Abbiamo  osserva- 
to di  sopra  ebe  il  tributo  fondiario  debbesi  fer- 
mare sulla  base  della  rendita  netta  dei  fondi  , 
che  sta  nel  prezzo  dei  prodotti  depurali  da  ogni 
spesa,  per  modo  che  a determinare  il  valore  ef- 
fettivo della  produzione  di  un  fondo,  bisogna  esa- 
minare i diversi  elementi  della  medesima,  i quali 
non  solamcnto  stanno  nella  qualità  e natura  del- 
la terra,  ma  anche  nei  capitali  e nel  lavoro  del- 
l’uomo,  c però  nella  estimazione  del  prezzo  dei 
prodotti,  debbonsi  considerare  i diversi  clementi, 
che  concorrono  alla  produzione  dello  derrate  , i 
quali  possono  far  variare  il  prezzo  di  esse,  e con 
senno  fermare  la  parte  che  la  terra,  come  agen- 
te naturale  ha  nel  prodotto,  sulla  quale  deve  ca- 
dere il  tributo.  Spesse  volle  si  6 usalo  nelle  Am- 
ministrazioni finanziere  il  sistema  delle  rivele  , 
ossia  di  obbligare  i proprietari  a manifestare  lo 
rendite  dei  loro  fondi  ; ma  questo  metodo  appena 
poteva  tollerarsi  nei  tempi  antichi,  quando  assai 
semplici  erano  i costumi  , e le  faccende  della 
pubblica  Amministrazione  limitate,  ma  oggigior- 
no per  questo  vie  non  si  riuscirebbe  a stabilirò 
con  giustizia  un  catasto.  I titoli  di  acquisto  dei 
beni  immobili  mi  anche  sono  valevoli  a fissarne 
i valori , perocché  alcune  volle  non  si  hanno  , 
ovveramentc  sono  di  antica  data,  quando  diverso 
era  il  valore  delle  proprietà  e il  corso  delle  mo- 
nete ; e anche  gli  acquisti  recenti , non  sempre 
manifestano  con  cortezza  il  valore  effettivo  della 
proprietà  comprata  , facendo  la  spcrienza  cono- 
scere , clic  non  di  rado  le  coso  si  vendono,  per 
un  prezzo  maggioro  o minore  di  quello  che  esse 
valgono,  e per  ragioni  speciali  e contingenti  alle 
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persone  dei  contraenti  , o pure  delle  proprietà 
vendute  , come  ad  esempio  nei  casi  di  esistenza 
di  servitù  prediali  tra  il  fondo  compralo  ed  al- 
tri fondi  , che  lo  acquirente  possedeva  , ovvero 
di  prossimità  o vicinanza  ad  essi. 

Gli  affitti  fatti  nel  decennio  precedente  allo 
stabilimento  del  catasto,  non  può  dubitarsi  di 
essere  dei  gravi  elementi  , per  determinare  la 
rendita  netta  dei  fondi  , sulla  quale  deve  gravi- 
tare il  tributo  fondiario , avvegnaché  il  prezzo 
della  locazione  rappresenta  pienamente  quello  dei 
prodotti , depurali  dalle  spese  di  coltura  e di 
conservazione  c di  mantenimento,  e però  deve  esso 
precipuamente  tenersi  presente  nella  ripartizione 
della  contribuzione  fondiaria.  Ma  nondimeno  spes- 
samente i fondi  non  si  danno  in  affitto,  e potreb- 
bero anche  essere  simulati  i prezzi  stabiliti,  nel 
line  di  ricevere  una  quota  minore  del  tribulo,  c 
però  il  migliore  c più  sicuro  metodo  amministra- 
tivo, per  fermare  un  catasto  definitivo  si  é quello 
di  procedere  per  via  di  estimazioni  dei  valori 
produttivi  dei  fondi , ponendosi  mente  precipua- 
mente alia  natura  o qualità  e situazione  di  essi, 
c non  già  alla  quanlilà  dei  capitali  c alla  inten- 
sità e intelligenza  del  lavoro  dell’ uomo,  posto  in 
opera  nella  produzione  , avvegnaché  il  balzello 
su  gl’ immobili  deve  gravitare  sii  I’ elemento  na- 
turale dello  medesima  , che  é la  condizione  as- 
soluta e relativa  della  terra;  e non  già  sui  pro- 
dotti della  fatiga  maggiore  del  coltivatore  e dei 
capitali  più  ampi  adoperali.  Sicché  la  via  del- 
1’ estimazione  riesce  più  esatta  dell’ altra  degli 
affitti , avvegnaché  la  rendita  di  essi  si  colloca 
sul  prezzo  dei  prodotti  depurali  dalle  spese  , i 
quali  rappresenlano  non  pure  la  qualità  c natura 
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e situazione  del  fomlo,  ma  anche  i capitali  e ii 
lavoro  adoperalo  nella  produzione.  Se  non  che 
debbesi  considerare  di  essere  sempre  il  prezzo  di 
allilto  un  grande  e positivo  elemento  a fermare 
un  catasto  , il  quale  toglie  luogo  agli  arbitrii  e 
alle  incertezze  delle  valutazioni,  le  quali  lasciate 
a se  stesse,  potrebbero  recare  gravi  inconvenien- 
ti ; e però  il  piò  saggio  e convenevole  metodo 
da  porsi  in  opera  si  è quello  di  procedere,  per 
via  della  estimazione  dei  fondi,  fondandola  prin- 
cipalmente sul  prezzo  degli  allilli  di  essi  , non 
escluse  le  altre  condizioni  assolute  e relative  me- 
morate , ossia  della  natura  e qualità  c sito  de- 
gl’ immobili.  Cosi  ad  esempio  il  valore  produtti- 
vo di  una  terra  collocala  nelle  vicinanze  di  una 
strada  ferrata  di  recente  aperta  , non  può  fer- 
marsi sulla  baso  dello  alfitto,  perorile  il  muta- 
mento della  condizione  relativa  del  fondo  per 
l'apertura  della  ferrovia  , opera  indubitatamente 
un  accrescimento  notabile  al  valore  dei  prodotti 
di  esso  , clic  non  viene  rappresentalo  dai  prezzo 
della  locazione.  I principii  sposti  trovano  appli- 
cabilità agl’ immobili  di  ogni  natura  , ossia  alle 
terre  colte  o incolte  c addette  a delizia,  a’ suoli 
urbani  con  edifizi  o senza  e allo  caso  di  abita- 
zioni ; e per  queste  ultime  l’elemento  dell’ affit- 
to rappresenta  anche  meglio  delle  terre  il  valore 
del  fondo,  avvegnaché  l'uso  C un  fatto,  e però 
comprende  un  concetto  piò  semplice  di  quello 
«Iella  produzione  del  fondo  rustico,  e viene  più 
adeguatamente  rappresentato  dallo  affitto.  Gli  Sta- 
bilimenti poi  idraulici  d’ industrie  c manifatture, 
a cagione  della  natura  speciale  delle  loro  produ- 
zioni , vanno  soggetti  a continuate  variazioni,  lo 
quali  debbono  essere  considerale  per  via  di  esti- 
mazioni e non  già  dogli  affitti  convenuti. 
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il  lavoro  della  formazione  di  un  catasto  , elio 
è una  dello  opere  pia  gravi  e fondamentali  del- 
l' Amministrazione  finanziera  degli  Stali,  debliesi 
commettere  ad  agenti  della  Finanza  congiunti  a 
persone  probe  cd  idonee  di  ciascun  Comune,  nel 
line  di  sicurarc  ad  un  tempo  gFintercssi  fiscali, 
e la  giustizia  fra  i privali  contribuenti,  median- 
te le  conoscenze  teoriche  della  materia,  e le  lo- 
cali e speciali  di  ciascun  Comune.  I contribuenti 
debbono  essere  intesi  nella  formazione  de’ catasti, 
e i loro  richiami  si  dovrebbero  presentare  entro 
un  termine  assai  breve  c sollecitamente  discute- 
re , avvegnaché  l’opera  di  un  catasto  è sempre 
lunga  a compiersi  , e però  conviene  adoperare 
tutti  i mezzi  amministrativi  , compossibili  colla 
giustizia  individuale  , per  recarla  a termino  con 
sollecitudine.  I catasti  convenevolmente  formati, 
non  si  debbono  rinnovare  con  soverchia  spessez- 
za , nel  fine  di  agevolare  i miglioramenti  di  col- 
tura dei  fondi  e dar  luogo  a novelle  coltivazioni, 
le  quali  accrescerebbero  il  valore  produttivo  dol- 
io terre  , o eoa  molto  senno  legislativo  troviamo 
fermato  questo  principio  di  pubblica  Economia 
nello  art.  8 del  Reai  Decreto  dei  10  giugno  1817, 
concepito  nei  seguenti  termini.  « Fissata  dopo  il 
» giudizio  dei  reclami , c dopo  le  generali  ret- 
* tifiche  , la  vera  rendita  imponibile  , tutti  gli 
i accrescimenti  di  valore  che  risulteranno  dal 
» tempo  o dal  miglioramento  dei  fondi  rustici  , 
» ancorché  dallo  stato  perfettamente  incolto  fos- 
» sero  ridotti  alla  piu  lucrosa  coltura,  sino  al- 
» l’ anno  1800  , non  produrranno  alcun  aumento 
» di  materia  imponibile.  Gli  oli  veti  e i boschi 
» piani  e montuosi  di  qualunque  natura  non  po- 
» iranno  avere  aumento  sino  all’anno  1881).  Fa- 
» cciidosi  prima  di  allora  il  generale  ccnsiinen- 
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» riguarda  l’ estensione  dei  fondi  e le  scoverte 
» delle  di  lei  occultazioni  ; ma  le  tariffe  di  va- 
» lutazione  e la  loro  applicazione  alle  proprietà 
» non  soffriranno  alcun  cangiamento  lino  all’  e- 
» poche  di  sopra  dette. 

Ma  nondimeno  i valori  produttivi  degl’  immo- 
bili spessamente  variano  , e però  la  durata  dei 
calasti  non  può  essere  nò  anche  troppo  lunga,  c 
segnatamente  nei  tempi  attuali,  in  cui  per  l’ap- 
plicazione felice  delle  scienze  alle  disformi  bran- 
che della  industria,  si  comincia  essa  a recare  a 
grande  prosperità,  o soventi  il  valore  dello  ter- 
re cresce  a dismisura  , a cagione  della  costru- 
zione di  novello  strade  , c precipuamente  delle 
ferrovie,  le  quali  animando  il  commercio  danno 
ai  prodotti  dell’ agricoltura  un  valore,  che  prima 
non  aveano,  di  maniera  che  il  catasto  dovrebbe 
durare  approssimativamente  per  un  tempo  non 
mai  maggiore  di  venticinque  anni.  I!  tributo  fon- 
diario bene  c saggiamente  ripartito,  mediante  la 
formazione  di  un  regolare  catasto , col  corso  del 
tempo  diviene  sempre  meno  gravoso,  avvegnaché 
i nuovi  acquirenti  non  ne  risentono  il  peso,  pre- 
levandosi dal  prezzo  delle  vendile  il  capitale  cor- 
rispondente alla  contribuzione  , che  gravila  sul 
fondo,  di  maniera  che  lo  Stato  diviene  quasi  pro- 
prietario del  capitale  corrispondente  alla  impo- 
sta annuale.  E però  dovendosi  sminuire  la  con- 
tribuzione fondiaria,  conviene  sempre  preferire 
gli  antichi  possessori,  ossia  quelli  che  aveano  i 
beni  , prima  del  catasto  , giacché  gli  acquirenti 
dopo  l’imposizione , non  risentono  alcun  peso 
sulle  loro  proprietà. 


Digitized  by  Google 


LI/JOM  XCX- 


i 


2 8'i 


La  conlribuzione  fondiaria  si  paga  in  sci  eguali  bimestri  nel 
corso  dell’  anno.  Pei  Decreti  dei  7 gennaio  e 16  dicembre 
1S 13  si  regolano  le  obbligazioni  dei  Ricevitori  generali  verso 
il  T.  ■soro , e i privilegi  di  esso  nella  riscossione  delle  contri- 
buzioni dirotto.  Pel  Regolamento  del  1.  febbraio  1816  si  sla- 
bili il  metodo  a servarsi  nel  versamento  del  prodotto  della 
contribuzione  fondiaria.  Pei  Regolamenti  dei  li»  marzo  1822 
c 2 agoslo  1823  si  stabilirono  le  norme  pel  vcrsamenlo  da 
farsi  nella  Reai  Cassa  di  Ammortizzazione  della  quinta  parte 
della  cnulrihuzione  fondiaria  annuale.  Pei  principii  della  scien- 
za della  pubblica  economia  le  contribuzioni  debbono  pagarsi 
iu  quell’  epoca  in  cui  'iascono  meno  gravose  ai  privali  ; e 
perù  il  contributo  fondiario,  dovrebbesi  pagare  precipuamen- 
te nei  feinpi  delle  raccolte  , e della  riscossione  dei  pigioni 
pei  fondi  urbani.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposi- 
zione dei  principii  fondamentali  della  Economia  politica  in- 
torno al  commercio  , e delle  diverse  specie  di  esso.  La  pro- 
sperità di  una  branca  d’  industria  contribuisce  all’  augumcnto 
deile  altre  , di  maniera  che  gl'  individui  e le  nazioni  sono 
interessati  alia  loro  reciproca  opulenza.  Dimostrazione  di  que- 
sto assunto , il  quale  costituisce  una  delle  più  grandi  verità 
scientifiche  conosciute  nella  fine  del  secolo  XVIII  c nel  co- 
minciamento  del  secolo  corrente  La  importazione  delle  merci 
straniere  o-dinariamentc  non  reca  nocumento  alla  industria 
nazionale.  Esame  scientifico  di  questa  materia  , con  dimo- 
strarsi , clic  ordinariamente  le  nazioni  non  ritraggono  van- 
taggi , dal  ricevere  in  cambio  dei  loro  prodotti  i metalli 
preziosi  , in  vece  di  altre  merci.  Esposizione  di  una  teorica 
del  Say  su  questo  argomento.  Continuazione  della  stessa  ma- 
teria. Eccezioni  a ritenersi  al  principio  delle  facili  comuni- 
cazioni commerciali  fra  lo  nazioni.  Lo  tariffe  doganali  si  deb- 
bono fermare  in  guisa , da  provvedere  simultaneamente  alla 
Fiuanza  dello  Stalo  , e alla  Economia  generale  , con  stabi- 
lire cioè  quelle  imposizioni , che  non  alterano  positivamente 
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le  relazioni  industriali  e commerciali.  Obbiello  della  istitu- 
zione della  Direziono  generale  dei  dazi  indiretti , a norma 
del  Decreto  dei  13  aprile  1826.  Indicazione  delle  materie  , 
di  che  si  occupa  l’ Amministrazione  generale  dei  dazi  indiretti 
in  Palermo  , giusta  il  Decreto  dei  l‘J  aprile  1826. 

Molle  scorse  Lezioni  ci  siamo  occupali  dello 
stabilimento  della  contribuzione  fondiaria  , nella 
presente  conviene  tener  discorso  della  riscossio- 
ne di  essa.  Nel  cominciamenlo  di  ciascun  anno 
i contribuenti  vengono  tassali  delle  somme  che 
debbono  pagare  al  Regio  Erario  pel  tributo  fon- 
diario , le  quali  per  mezzo  degli  Agenti  finan- 
zieri si  versano  alla  Tesoreria  generale,  e però 
in  qtiesla  materia  debbonsi  considerare  i doveri 
dei  contribuenti  e lo  coazioni  alle  quali  vanno 
soggetti  in  caso  di  ritardo  , i privilegi  di  che 
gode  la  Tesoreria , gl’  incarichi  degli  Agenti  fi- 
nanzieri , i loro  doveri  c i rapporti  che  li  uni- 
scono fra  essi , le  scritture  clic  debbono  tenere 
e i conti  che  rendono,  la  responsabilità  che  han- 
no c le  cauzioni  ebe  sono  obbligati  a dare,  c da 
ultimo  la  vigilanza  c le  control Jazioni  alle  quali 
vanno  sommessi.  La  legge  dei  19  giugno  1800  c 
il  Decreto  dei  5 luglio  1809  disposero  che  tutlo 
le  contribuzioni  solile  a pagarsi  daquadrimeslrc 
in  quadrimestre  doveano  riscuotersi  in  dodici  par- 
ti uguali  alla  fine  di  ogni  mese  , ma  questo  me- 
todo venne  cangiato  dal  Decreto  dei  0 gennaio 
1815  di  presente  in  vigore,  avvegnaché  la  con- 
tribuzione fondiaria  oggigiorno  si  paga  in  sei  c- 
gnali  bimestri,  cioè  ne’ dì  15  febbraio,  15  aprile, 
15  giugno,  15  agosto,  15  ottobre  o 15  dicembre 
di  ciascun  anno.  Un  Decreto  dei  7 gennaio  181.1 
regola  le  obbligazioni  dei  Ricevitori  generali  ver- 
so il  Tesoro  pel  prodotto  delle  contribuzioni  ; o 
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con  altro  Decreto  dei  iti  dicembre  1815  si  de- 
terminano i privilegi  di  esso  , e coi  Decreti  dei 
12  dicembre  1816  c 6 settembre  182i>  si  prov- 
vide allo  stabilimento  dei  Ricevitori  generali  e 
distrettuali,  e se  nò  fermarono  i doveri  c i coni- 
pensamenti,  e si  approvò  un  Regolamento  intor- 
no agli  obblighi  dei  Sottintendenti  nello  esercizio 
del  controllo  sulle  Ricevitorie  distrettuali. 

Per  effetto  del  Regolamento  del  l.°  febbraio  1816 
si  stabilì  il  metodo  a servarsi  nel  versamento  del 
prodotto  della  contribuzione  fondiaria  , e si  fer- 
marono le  obbligazioni  dei  Ricevitori  generali  e 
distrettuali  e dei  percettori  ed  esattori  , e con 
altri  Regolamenti  dei  lo  marzo  1822  e 2 agosto 
1825  si  statuirono  lo  norme  pel  versamento  da 
farsi  nella  Cassa  di  Ammortizzazione  della  quin- 
ta parte  della  contribuzione  fondiaria  annuale  , 
e per  riscuotere  i valori  di  portafoglio  del  Tc- 
sorier  generale  (l).  Abbiamo  osservato  che  il  tri- 
buto fondiario  pel  Decreto  dei  6 gennaio  1815  si 
paga  in  sei  bimestri,  ma  ponendo  mente  ai  veri 
principii  della  scienza  della  pubblica  Economia 
lo  contribuzioni  debbono  soddisfarsi  in  quell’epo- 
ca in  cui  riescono  meno  gravoso  ai  privati  , o 
poiché  i prodotti  della  terra  si  hanno  nei  soli 
tempi  delle  raccolte,  e non  gii  nell’ epoche  dello 
sei  scadenze  dei  bimestri  , cosi  il  pagamento  di 
essi  non  dovrebbe  essere  eguale,  ma  in  vece  prò* 

(1)  Vergatisi  i tre  memorali  Regolamenti  nel  Manuale  della 
contribuzione  fondiaria  del  Commendatore  Vincenzo  Orgilano, 
come  pure  in  esso  Irovansi  tulle  le  leggi , Decreti,  Regola- 
menli  generali  , Reali  Rescritti  e Ministeriali  disposizioni  in- 
torno alla  materia  della  riscossione  del  contributo  fondiario, 
c però  rimettiamo  i nostri  lettori  per  la  conoscenza  di  questi 
atti  legislativi  al  Manuale  anzidetto. 
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porzionalo,  secondo  i tempi  della  produzione  agri- 
cola. Per  ovviare  a questo  inconveniente  il  Re- 
golamento del  1.  febbraio  1816  stabilisce  saggia- 
mente delle  tolleranze  nei  versamenti  dei  per- 
cettori ai  Ricevitori  distrettuali  , e di  questi  ai 
Ricevitori  generali,  non  che  di  costoro  alla  Te- 
soreria generale;  ma  sembrerebbe  miglior  siste- 
ma di  determinare  1’  epoche  dei  pagamenti  della 
fondiaria  , principalmente  nei  tempi  delle  rac- 
colte dei  diversi  prodotti  della  terra,  c in  quelli 
dello  scadenze  dei  pigioni  pei  fondi  urbani. 

I prodotti  della  terra  non  possono  aversi  indi- 
stintamente in  ogni  luogo,  a ragione  della  di- 
versa qualità  del  suolo  c del  vario  temperamen- 
to del  clima.  Non  omnis  fert  omnia  icl/us  ; c 
quelli  della  industria  manufatturicra  parimenti 
richieggono  un  luogo  favorevole  alla  loro  produ- 
zione, c però  agevolmente  si  viene  in  cognizione 
come  le  produzioni  agricole  o industriali  non  pos- 
sono dirsi  compiutamente  fatte,  pei  luoghi  dove 
non  vi  sono,  so  non  mediante  un  altra  specie 
d’industria  detta  commerciale.  Il  commercio  si 
distingue  in  esterno  quando  si  recano  merci  allo 
straniero , ovvero  da  altre  nazioni  si  trasportano 
nel  proprio  Regno;  c per  l'opposilo  dicesi  in- 
terno allorché  le  merci  si  comprano  nel  proprio 
paese  , per  rivenderle  nello  stesso  stato.  Il  com- 
mercio all’  ingrosso  consiste  nello  acquisto  di  gran- 
di quantità  di  oggetti,  per  somministrarli  ai  pic- 
cioli mercanti , i quali  nel  venderli  ai  consuma- 
tori esercitano  il  commercio  a minuto  ; e i ban- 
chieri nel  ricevere  o pagare  il  danaro  per  con- 
to altrui  , c nel  dare  lettere  di  cambio  pagabili 
in  altri  luoghi  fanno  il  commercio  di  danaro. 
Sicché  tulli  coloro  che  in  qualunque  modo  con- 
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tribuiscono  ad  avvicinare  le  merci  ai  consuma- 
lori  esercitano  i’  industria  commercialo.  I pro- 
dotti in  generale  si  comprano  con  altri  prodotti, 
avvegnaché  il  danaro  col  quale  si  acquistano  si 
ritrae  da  altre  produzioni  , le  quali  quando  di- 
minuiscono , operano  la  mancanza  dello  spaccio 
dei  prodotti,  per  guisa  che  puossi  ritenere  corno 
principio  indubitabile  nella  scienza  della  pubbli- 
ca Economia,  che  la  produzione  apra  lo  spaccio 
alla  produzione.  La  prosperità  adunque  di  una 
branca  d’ industria  eminentemente  contribuisce  al- 
1’  nugmnenlo  delle  altre,  e ogni  individuo  debbo 
naturalineule  essere  interessato  al  vantaggio  de- 
gli altri,  avvegnaché  la  produzione  altrui  rende 
agevole  lo  spaccio  della  propria  e ne  accresce 
per  conseguente  il  valore.  Le  relazioni  economi- 
che fra  una  nazione  e le  altre,  sono  identiche  a 
quelle  che  intercedono  fra  le  provincie  o le  cit- 
tà fra  esse  e gl’  individui  medesimi , per  guisa 
che  la  ricchezza  , la  prosperità  e 1’  opulenza  di 
uno  Stato,  costituisce  un  grande  elemento  d’ ina- 
mcgliamento  economico  per  gli  altri. 

Questo  sublime  e profondo  e indubitabile  pria- 
cipio  della  scienza  della  pubblica  Economia,  me- 
ritamente debbesi  considerare  come  una  delle  più 
grandi  verità  scientifiche  conosciuto  nella  line 
del  secolo  XVIII  e nel  cominciamento  del  XIX  , 
ed  ha  operato  già,  e assai  più  opererà  nei  tempi 
che  verranno  la  prosperità  dello  nazioni , fon- 
dandola sulle  basi  eterne  e incrollabili  dello  leggi 
morali  regolatrici  dell’uomo  e della  società.  In 
elfetto  ù un  dovere  dalla  natura  imposto  e gran- 
demente elevato  dai  precetti  della  morale  puris- 
sima dell’Angustissima  Religione  Cattolica,  la 
quale  unicamente  ed  esclusivamente  opera  la  vera 
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o duratura  civiltà  universale , di  doversi  gli  uo- 
mini e le  nazioni  fare  reciprocamente  il  maggior 
bene  che  possano  ; e però  riconosciuto  il  princi- 
pio di  essere  il  vantaggio  di  uno  Stato  proficuo 
alla  prosperità  degli  altri , si  viene  a fermare 
1’  accordo  indissolubile  e necessario  tra  il  diritto 
e l’utilità,  per  modo  che  questa  rimanendo  som- 
messa alt’  altro  , a seconda  della  essenza  c na- 
tura delle  cose  , non  può  trarre  altra  origine  se 
non  dai  fonti  della  giustizia  universale.  Stabilita 
questa  verità  agevolmente  si  viene  in  cognizione 
elio  l’importazione  delle  merci  straniere  ordina- 
riamente non  reca  nocumento  alla  industria  na- 
zionale, avvegnaché  i prodotti  esteri  si  debbono 
comprare  mediante  i prodotti  indigeni  , o però 
la  importazione  dei  primi  apre  lo  spaccio  agli 
altri  ; e gli  stessi  risultamenti  si  hanno  quando 
le  compre  si  eseguono  col  danaro , acquistandosi 
sempre  la  moneta  col  cambio  dei  prodotti  della 
propria  industria. 

Il  sistema  proibitivo  si  fonda  sul  principio,  che 
il  commercio  allora  riesco  utile  ad  una  nazione 
quando  lo  merci  che  si  esportano  sono  maggiori 
di  quelle  elio  s’ introducono , e però  la  pubblica 
Amministrazione  mediante  le  proibizioni  c i dazi 
d’ immessione  delle  merci  estere  e i premi  sulla 
esportazione  delle  indigene  , debbo  far  divenire 
la  bilancia  commerciale  più  favorevole  alla  pro- 
pria nazione.  Innanzi  lutto  conviene  por  mente 
che  l’utile  ritratto  da!  commercio  esterno  non 
viene  rappresentalo  dal  danaro  che  si  ha  dalla 
vendita  dei  prodotti  che  s’inviano  alio  straniero, 
ma  in  vece  dalla  differenza  tra  il  valore  di  essi 
e quello  dei  prodotti  che  si  riportano  nel  terri- 
torio del  Kegno  ; e le  nazioni  d’  ordinario  noti 
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ritraggono  vantaggio  dal  ricevere  in  cambio  dei 
loro  prodotti  i metalli  preziosi  in  vece  di  altre 
merci,  c non  Lamio  lo  stesse  ragioni  dei  privali 
per  preferire  il  danaro  ad  esse.  Sono  nota- 
bili sul  proposito  le  parole  di  Say  e crediamo 
far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  di  riferirle.  « Di 
» quale  uso  sono  i metalli  preziosi  nella  società? 
» Convertiti  in  gioie  , in  stoviglie  c in  suppel- 
» lettili  servono  all’  ornamento  della  persona  c 
s delle  abitazioni  e a molti  usi  domestici.  Sotto 
» questa  forma  i metalli  preziosi  l'anno  parte  di 
» quella  specie  di  capitali  , che  di  sopra  abbia- 
li ino  detto  essere  produttivi  di  comodo  e di  pia- 
li cere.  Convertili  in  moneta  divengono  danaro  c 
» servono  allo  scambievoli  permute  dei  valori.  In 
» fatti  se  un  agricoltore  vuole  cambiare  una  per- 
ii zione  del  grano  clic  egli  possiede  nel  suo  gra- 
y>  naio  con  una  stolta  clic  possiedo  un  negozian- 
i»  te , egli  comincia  dal  vendere  il  suo  grano,  o 
» sia  dal  convertirlo  ia  danaro  per  quindi  cani- 
li biare  il  danaro  con  la  stolta  di  cui  vuole  fare 
» acquisto.  Sotto  la  forma  di  danaro  dunque  i 
» metalli  preziosi  l'anno  parte  dei  capitali  della 
» società. 

» Questi  due  principali  usi  ai  quali  1’  oro  e 
» l’ argento  possono  essere  destinali,  danno  loro 
» presso  tulio  le  nazioni  un  valore  che  sebbene 
» varia  secondo  le  particolari  circostanze  di  esse, 
» pure  indica  con  sulliciente  esattezza  il  bisogno 
» che  ciascuna  nazione  no  ha  nella  sua  rispet- 
» tiva  posizione.  Se  la  nazione  ù ricca,  cquindi 
» può  convertire  in  gioie  e in  suppellettili  una 
» maggior  quantità  di  oro  e di  argento,  essa  fa 
» maggior  ricerca  di  questa  merco  c la  paga  a 
» piò  caro  prezzo,  o sia  da  in  cambio  uua  inag- 
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b gior  quantità  di  altro  merci  : tanto  maggior- 
» mente  che  le  nazioni  opulenti  possedendo  una 
» pran  quantità  di  valori  che  continuamente  deb- 
b bono  permutarsi  hanno  bisogno  di  una  mag- 
» giore  quantità  di  danaro,  o sia  della  merce  elio 
» interviene  come  mediatrice  in  tulle  le  pcrmu- 
» te.  L’oro  o l’argento  essendo  dunque  di  una 
» utilità  universale  generalmente  se  ne  fa  ricer- 
» ca  da  tutti  i popoli.  Ma  ove  però  vi  sia  uno 
» Stato  che  possegga  la  quantità  di  danaro  sut- 
s ficicnte  ai  suoi  bisogni,  tutta  la  moneta  che  vi 
» s’ introdurrebbe  oltre  questa  quantità  non  es- 
» scudo  da  niuno  ricercata , non  servirebbe  che 
» a formare  valori  inoperosi  a pregiudizio  dei 
b possessori.  In  questo  caso  siccome  il  valore 
n relativo  di  tali  metalli  necessariamente  ricevo 
s diminuzione,  poiché  ve  n’O  oltre  il  bisogno  , 
» avviene  che  i negozianti  di  questa  merce  mo- 
b lieta  si  affretteranno  a trasmetterla  nei  paesi 
b dove  relativamente  alle  altre  merci  abbia  mag- 
» giore  valore  , cioè  dove  possa  cambiarsi  con 
8 una  maggioro  quantità  di  altri  prodotti.  Ripe* 
b tendo  ora  dopo  queste  premesse  la  quistione  , 
» se  convenga  ricevere  in  pagamento  delle  mer- 
8 ci  inviate  all’estero  metalli  preziosi  in  prefe- 
b reuza  di  altre  merci,  la  risposta  6 facilissima  : 
> si  ove  i bisogni  della  società  ne  ridi  Seggano 
b maggioro  quantità  di  quella  che  essa  possiede: 
b no  nel  caso  contrario.  Quindi  se  in  proporzio- 
s no  dei  bisogni  della  società  vi  <ì  scarsezza  di 
8 oro  o di  argento , crescendo  iu  questo  caso  il 
b loro  valore  iu  rapporto  alle  altre  merci  i ne- 
s gozianli  consigliati  dal  proprio  interesse  avran- 
» no  cura  d’ introdurre  questa  merco  in  prete* 

b renza  di  ogni  ultra  : per  contrario  se  la  socie- 

* 


* 
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» là  ne  sia  provveduta  olire  il  bisogno  vcrrcb- 
» boro  a soffrire  gravi  perdite  ove  i negozianti 
» fossero  costretti  a ricevere  metalli  preziosi  in 
» vece  di  altre  merci  , delle  quali  essendovene 
» maggior  bisogno  lo  spaccio  riesce  più  facile  , 
» e più  lucroso  (1). 

La  introduzione  del  numerario  non  reca  au- 
mento maggiore  ai  capitali  di  uno  Stato,  di  quello 
che  provvicae  dalla  immessione  di  merci  di  al- 
tro genere;  e allo  stesso  modo  l’ esportazione  del 
danaro  produce  lo  spaccio  dei  prodotti  interni  «al 
pari  che  si  ottiene  col  recare  allo  straniero  altri 
generi  di  eguale  valore  ; e nò  può  dirsi  ebe  i 
valori  di  tarda  consumazione  quali  sono  le  mo- 
nete, fossero  più  favorevoli  a conservare  i capi- 
tali di  quello  ebe  può  aversi  coi  valori  di  una 
consumazione  più  sollecita.  Sicché  per  applica- 
zione di  questi  principi!  generali  di  pubblica  Eco- 
nomia chiaramente  si  conosce  che  in  un  sistema 
di  saggia  Amministrazione  ordinariamente  non 
debbonsi  frapporre  ostacoli  alla  importazione  del- 
le merci  straniere,  creandosi  diversamente  uu  mo- 
nopolio pei  produttori  nazionali  a danno  dei  con- 
sumatori, dovendosi  sempre  promuovere  le  produ- 
zioni più  convenienti  al  paese  e fare  acquisto  allo 
straniero  di  quelle  che  nel  proprio  Stato  non  pos- 
sono aversi  senza  una  spesa  maggiore , avvegna- 
ché i prodotti  stranieri  sono  pagali  coi  prodotti 
nazionali.  Il  vero  interesso  delle  nazioni  sta  nel- 
lo avere  i prodotti  necessari  ai  bisogni  della  vita 
al  minor  prezzo  possibile  qualunque  fosse  il  luogo 
dove  si  rinvengano,  essendo  quasi  sempre  la  mi- 

fi)  Veggasi  Say  trattato  di  Economia  politica  voi.  1,  pag. 
183  e seguenti. 


Digitized  by  Google 


m 

scria  delle  nazioni  lo  effetto  immediato  dello  au- 
gumento  del  prezzo  dei  generi  -,  e spessamente  i 
consumatori  non  si  rinfrancano  nella  qualità  di 
produttori  delle  perdite  provvenienti  dal  mono- 
polio altrui  , e però  le  leggi  di  uno  Stato  deb- 
bono sempre  dare  maggiore  protezione  ai  consu- 
matori che  ai  produttori.  Adamo  Smith  nella  sua 
opera  sulla  ricchezza  delle  nazioni  opina  esservi 
due  casi  nei  quali  debbesi  far  eccezione  ai  prin- 
cipii  generali  della  scienza  e stabilire  i dazi  d’im- 
portazione , quando  cioè  si  tratta  di  fermare  o 
incoraggiare  un  genere  d’ industria  necessaria 
alla  difesa  dello  Stato,  e quando  un  prodotto  in- 
terno di  un  analoga  consumazione  trovisi  già  som- 
messo ad  un  tributo  , avvegnaché  in  quest’ulti- 
mo caso  il  prodotto  straniero  esente  da  ogni  da- 
zio avrebbe  un  privilegio  sul  nazionale  , e però 
la  imposizione  opererebbe  il  ristabilimento  dei 
rapporti  naturali  fra  le  disformi  branche  della 
produzione.  Gli  usi  di  alcune  nazioni  di  Europa 
di  dare  dei  premi  per  promuovere  la  esportazio- 
ne dei  prodotti  indigeni  non  possono  ritenersi 
conformi  alle  teoriche  della  scienza  , perocché 
si  viene  a dare  realmente  e con  anticipazione 
agli  esteri  il  vantaggio  che  i nazionali  legittima- 
mente ottengono  colla  vendita  dei  loro  prodotti; 
c parimenti  non  sono  laudabili  ordinariamente  i 
premi  che  i Governi  danno  ai  fabbricanti  di  al- 
cuni determinati  prodotti  interni , venendosi  a 
promuovere  quelle  produzioni  in  cui  i valori  con- 
sumati nella  produzione  sono  maggiori  di  quelli 
ritratti.  Ma  nondimeno  gl’  incoraggiamenti  con- 
ceduti al  merito  degli  artefici  e degli  operai  per 
compensarli  degli  sforzi  del  loro  genio  e della 
loro  destrezza  sono  sempre  grandemente  coramen- 
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gl' industrianti,  senza  alterarsi  il  corso  ordinario 
e naturale  delle  produzioni  o dei  capitali  desti- 
nati a sostenerle. 

Dalla  sposizione  finora  fatta  dei  principii  fon- 
damentali della  pubblica  Economia  sulla  materia 
della  importazione  dei  prodotti  stranieri  e della 
esportazione  dei  nazionali , agevolmente  si  viene 
in  cognizione  che  le  tariffe  doganali  convenga 
fermarle  in  guisa  da  provvedere  simultaneamente 
agl’ interessi  della  Finanza  dello  Stato  e a quelli 
dell’  economia  generale  della  nazione  , con  sta- 
bilire quelle  imposizioni  clic  non  alterano  positi- 
vamente le  relazioni  industriali  o commerciali , 
per  non  far  sminuire  la  comodità  dei  consuma- 
tori c la  massa  delle  ricchezze  pubbliche  e pri- 
vate. Durante  il  decennio  dell' occupazione  mili- 
tare nella  parte  continentale  del  Itcgno  parecchie 
leggi  e Decreti  furono  pubblicati  intorno  allo  sta- 
bilimento dell’ Amministrazione  generale  dei  dazi 
indiretti  , c pel  lleal  Decreto  dei  10  dicembre 
USI7  si  ordinò  in  parte  questa  primaria  Ammi- 
nistrazione finanziera,  avendone  avuto  effetto  l'or- 
ganaincnto  diilinilivo  nei  Reali  domini  di  quà  e 
di  là  dal  Faro  mediante  i Decreti  dei  13  o 10 
aprile  1 oliti.  Per  1’ art.  1.  del  Decreto  dei  13 
aprile  1020  si  dichiara  che  le  dogane  , la  navi- 
gazione di  commercio  per  la  parlo  finanziera  ed 
economica,  i dazi  di  consumo  della  Città  di  Na- 
poli e suoi  casali , i generi  di  privativa , cioù 
sali,  tabacchi,  carte  da  gioco,  polvere  da  sparo 
c nitri  nei  domini  di  quà  dal  Faro  e la  priva- 
tiva della  neve  della  Città  di  Napoli  e Casali  sono 
sotto  una  sola  Amministrazione  col  titolo  di  Di- 
rezione generale  dei  dazi  indiretti,  la  quale  Iro- 
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vasi  collocata  alla  dipendenza  del  Ministero  del- 
le Finanze.  La  stessa  Amministrazione  per  l’art. 
2 del  Decreto  memorato  viene  regolata  in  tutte 
le  sue  branche  da  una  Direzione  geuerale  resi- 
dente in  Napoli,  e in  ciascun  Capoluogo  di  pro- 
vincia da  una  Direzione  provinciale,  oltre  di  al- 
cuni Stabilimenti  delle  privative , elio  hanno  un 
particolare  Direttore  (1).  II  Decreto  dei  19  aprile 
1826  dispone  con  1’  art.  I che  lo  dogano  dei  do- 
mini di  la  dal  Faro  , il  portofranco  di  Messina, 
la  navigazione  di  commercio  , il  dazio  sul  bollo 
delle  carte  da  gioco  , i banchi  frumentari  e la 
decima  sulle  prede,  sono  sotto  una  sola  Ammi- 
nistrazione dipendente  dal  Dircttor  generale  dei 
dazi  indiretti  di  Palermo  (2). 

LEZIONE  XCVI. 


Partizione  delle  diverse  specie  di  dogano  del  Regno,  a norma 
delle  disposizioni  della  legge  dei  11)  giugno  1S26.  I dazi  do- 
ganali di  ogni  genero  non  possono  riscuotersi  , se  non  per 
tiretto  di  una  leggo  o di  un  Decreto  Reale.  Esame  dello  di- 
sposizioni della  legge  dei  11)  giugno  1S2G  intorno  alla  impor- 
tazione ed  esportazione  delle  merci.  Disposizione  della  leggo 
anzidetto,  intorno  alla  materia  dei  depositi  nella  Gran  Dogana 

(1)  Leggasi  dall’  art.  3 all’  art.  ol  del  Decreto  dei  13  aprilo 
1826,  come  parimenti  si  legga  dall’  art.  a2  in  avanti  intor- 
no alle  attribuzioni  della  Dilezione  generale  e del  Consiglio 
di  Amministrazione,  delle  Direzioni  provinciali  c degl’ Ispettori. 

(2)  Leggasi  dall’  art.  1 all’  art.  29  del  Decreto  dei  19  aprilo 
1326  , come  audio  dallo  art.  30  in  avanti , precipuamente 
per  la  parte  risguardante  le  attribuzioni  degl’  impiegati. 
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di  Napoli  e nella  Dogana  di  Palermo.  Esame  della  natura 
delle  scalo  franche  o dei  deposili  , secondo  i principi»  della 
scienza  della  pubblica  Economia.  Esame  storico  delle  scale 
franche,  secondo  le  leggi  del  nostro  Regno  e della  Francia. 
Pel  Decreto  dei  lo  dicembre  1S23  venne  abolita  la  scala 
Lanca  nel  nostro  Regno.  Le  scale  franche  nei  tempi  di  avan- 
zata civiltà  di  uno  Stato  , non  riescono  utili  alla  prosperila 
generale  c alla  economia  fin.nziera.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  Nondimeno  nel  principio  del  movimento  commerciale 
di  una  nazione,  le  scale  franche  riescono  assai  proficue  allo 
incremento  di  esso.  Esposizione  degli  articoli  della  legge  dei 
39  giugno  1820  intorno  al  portofranco  di  Messina,  alia  im- 
portazione , transito  o travasi  dei  generi  esteri , alla  espor- 
tazione novella  di  essi  per  l’ estero , e alla  uscita  dal  por- 
lofranco , per  la  circolazione  e consumo  del  Regno,  non  che 
alla  importazione  e esportazione  dei  generi  e produzioni  in- 
digene. Esame  storico  della  istituzione  del  portofranco  di 
Messina.  Lo  franchige  dei  portifranchi  in  generale,  nei  tempi 
di  stabilita  civiltà  di  uno  Stalo,  non  possono  sostenersi.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto,  secondo  i principii  della  scien- 
za della  Economia  politica.  Nei  primordii  dello  incivilimento 
di  una  società  le  istituzioni  dei  porlifranchi , debbono  favo- 
reggiarsi dai  Governi.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Pel 
Regolamento  dei  9 gennaio  1S27  si  provvide  alla  riscossione 
dei  dazi  di  consumo  in  Napoli  e nei  suoi  Casali.  I dazi  di 
consumo  debbono  stabilirsi  soltanto  nella  Capitale  del  Regno, 
non  potendo  aver  luogo  nei  casali  di  Napoli.  Dimostrazione 
di  questo  argomento  coi  principii  di  giustizia  o di  pubblica 
Economia. 

IPer  la  leggo  dei  19  giugno  1826  si  provvide  al- 
l’ ordinamento  delle  dogane  dei  Reali  domini  di 
qua  e di  là  dal  Faro,  considerandosi  che  il  bene 
del  commercio  c della  pubblica  riscossione  richie- 
deva di  aversi  in  un  solo  corpo  tutte  le  disposi- 
zioni legislativo  riguardanti  le  operazioni  doga- 
nali del  Regno,  stabilite  in  modo  da  sicurare  il 
bene  del  servizio  pubblico.  Con  1’  art.  1 di  que- 
sta legge  si  dispone  che  le  dogane  del  li  Dorale 
dei  Reali  domini  di  quà  c di  là  dal  Faro  sono 
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divise  i»  tre  classi  : I.  d’ importazione , esporta- 
zione e cabotaggio,  2.  di  cabo taggio  e di  espor- 
tazione , 5.  di  cabotaggio  e di  esportazione  dei 
soli  generi  esenti  dai  dazi  doganali  di  estrazio- 
ne. Le  dogane  della  frontiera  di  terra  si  divi- 
dono in  due  classi  : 1.  d’ importazione  non  limi- 
tata , 2.  d’ importazione  limitata  dei  generi  su  i 
quali  il  dazio  non  debbo  eccedere  i ducali  do- 
dici. La  esportazione  per  lu  via  di  terra  puossi 
eseguire  , per  qualunque  quantità  di  generi  da 
ogni  dogana  di  frontiera  (i).  Nessun  diritto  può 
esser  riscosso  nel  Regno  se  non  per  effetto  di  una 
legge  o di  un  Decreto  Reale,  e debb’  essere  esal- 
to a norma  delle  tariffe  in  vigore  nel  giorno  del 
manifesto  ossia  della  dichiarazione  allo  ingrosso, 
e tutti  coloro  che  riscuotessero  i diritti  doganali 
diversamente  vengono  puniti  come  concussionari 
(art.  51  , 52  e 55  della  legge  del  1820).  Per 
gli  art.  54  e seguenti  della  legge  sulle  dogano 
si  stabiliscono  le  norme  intorno  alla  importazio. 
no  delle  merci , disponendosi  che  i capitani  ilei 
bastimenti  che  approdano  nei  porti  dei  Reali  do- 
mini di  quà  e di  là  dal  Faro  sono  tenuti  di  dare 
agl’  impiegali  dei  dazi  indiretti  il  manifesto  in 
iscritto  del  loro  carico  fra  lo  ventiquattro  ore 
dall’  arrivo  senza  eccezione  di  giorno  festivo.  Se 
il  bastimento  fosse  voto  , i capitani  sono  egual- 
mente tenuti  di  dare  nello  stesso  termine  il  ma- 
nifesto di  non  avere  a bordo  alcuna  mercanzia. 
Il  periodo  delle  ventiquattro  ore,  comincia  a de- 
correre dal  momento  deli’ approdo,  tranne  il  caso 
in  cui  il  legno  arrivi  nel  corso  della  notte  , av- 

(1)  T.pgjnsì  dall’  art.  1 allo  a-t.  30  della  legge  dei  10 
giugno  1826. 
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Tcgnaehò  allora  Io  ore  vcnliquallro  cominciano 
dal  prossimo  spuntare  del  sole.  Quest’ obbligo  im- 
posto ai  capitani  ò generale,  in  guisa  che  il  ma- 
nifesto delio* essere  presentato  in  qualunque  porlo 

0 spiaggia  , c per  qualsivoglia  causa  i capitani 
vi  approdino  , anche  se  vi  rimanessero  meno  di 
ventiquattro  ore.  Il  manifesto  debbo  esprimere  il 
luogo  della  provvenienza  , la  natura  del  carico 
ossia  la  indicazione  in  blocco  di  ciascuna  specie 
di  mercanzia  c derrata,  di  cui  0 composto  il  ca- 
rico medesimo  , il  numero  per  esteso  dei  colli , 

1 loro  marchi  c le  cifre  numeriche  anche  per 
esteso  e non  in  abbaco.  Per  collo  s’intende  qua- 
lunque balla,  cassa,  botte,  inezzabolte  , barile 
ci  ogni  altro  involto  o recipiente,  che  contenga 
mercanzie  o generi  tanto  solidi  che  liquidi.  I le- 
gni che  approdano  nei  porti  essendo  o ammessi 
immediatamente  a libera  pratica,  o sottoposti  ad 
una  contumacia  determinala,  o ricevuti  in  seguilo 
di  decisione  del  magistrato  di  salute,  le  misure 
da  prendersi  vengono  indicato  negli  art.  od  e se- 
guenti (l). 

La  legge  dei  19  giugno  1828  con  gli  art.  7o 
e seguenti  stabilisce  lo  norme  relative  alla  espor- 
tazione dei  generi  c dispone  che  volendosi  espor- 
tare per  terra  generi  soggetti  a dazio,  debbeseno 
fare  la  dichiarazione  in  particolare  nell’  ultima 
dogana  della  frontiera  , o per  mare  in  quella  , 
dove  1’  esportazione  <ì  permessa  , giusta  la  clas- 
sificazione delie  dogano  marittime.  I dazi  sono 
liquidali  sulla  dichiarazione  c si  riscuotono  pria 
che  si  faccia  la  trascrizione  della  medesima  sul 

(I)  Veggnsi  dillo  art.  Si  a 74  della  legge  dei  10  giugno 
intorno  alla  importazione  dei  generi. 
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corrispondente  registro  La  esportazione  tanto  per 
Ja  via  di  terra  che  di  mare  non  viene  permessa 
senza  la  dichiarazione  falla  prima  della  verifica 
sotto  pena  del  doppio  dazio  e della  destituzione 
degl’  impiegali.  E però  ove  gl’  impiegati  faces- 
sero imbarcare  il  genero  o rilasciassero  il  per- 
messo d’imbarco,  ovvero  procedano  alla  verifica 
delle  mercanzie  , pria  che  la  dichiarazione  non 
sia  data  e trascritta  sul  corrispondente  registro, 
o pure  non  sicno  stati  i dazi  riscossi  , le  mer- 
canzie saranno  soggette  al  pagamento  del  doppio 
dazio  d’ estrazione  e gl’ impiegati  elio  avranno 
permesso  o praticato  tali  operazioni  restano  de- 
stituiti (i). 

Per  gli  art.  193  o seguenti  della  legge  de’  19 
giugno  1829  si  dispone  cosi,  a Vi  sarò  un  depo- 

# silo  per  tutte  le  mercanzie  di  qualunque  natu- 
» ra  che  perverranno  dall’ estero  nel  porto  di  Na- 
» poli  c nell’  isola  o porto  di  INisifa;  similmente 

# nella  dogana  di  Palermo  vi  sarà  un  deposito 
» per  tulle  lo  mercanzie  che  dall’ estero  perver- 
s ranno  in  quel  porto.  Per  godere  un  tale  favo- 
li re  ò necessario  elio  nel  manifesto  o nella  di- 

# chiarazione  in  dettaglio  si  esprima  clic  i ge- 
s neri  sono  destinati  per  lo  deposito  nella  gran 
» dogana  di  Napoli  o di  Palermo.  Sono  eccet- 
» Itimi  i generi  detti  partite  di  fuori  , ilei  quali 
» si  parlerà  in  appresso,  c non  saranno  ammessi 
b al  deposito  i generi , la  di  cui  immessione  ò 
» proibita  , come  sarebbero  le  armi  , 1’  arbagio 


(1)  Leggasi  dall’ art.  74  a 100  della  leggo  dei  19  giugno 
1S2G  , come  anche  leggasi  dallo  art.  101  a 197  intorno  al 
cabotaggio  e alle  disposizioni  commi  alla  importazione,  espor- 
lazio.io  e cabotaggio  e a quelle  sul  bollo. 
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» lavorato  in  gabani  o altrimenti,  il  cotone  Dialo 
» a mano  , i fazzoletti  di  balazor  oc.  cc.  , oltre 
» i generi  di  privativa  in  questa  parte  dei  Reali 
t domini.  Pel  deposito  si  osserveranno  le  prescri- 
» zioni  contenute  nel  presente  titolo  , salvo  a 
» prendere  qualche  ulteriore  determinazione  , 
» quante  volte  lo  giudicheremo  opportuno  sulla 
» particolare  economia  e sulle  dilazioni  a’paga- 
» menti  dei  dazi  sopra  le  mercanzie  in  depósi- 
» to , nel  quale  caso  ne  sarà  data  prevenzione 
» al  commercio  sei  mesi  prima.  I generi  che 
> verranno  introdotti  per  deposito  nei  magazzini 
» della  gran  dogana  rispettiva , vi  potranno  ri- 
» ma  nere  pel  decorso  di  due  anni  a cominciare 
» dal  di  i.  gennaio  di  ciascun  anno  , restando 
» conceduti  ai  commercianti  quei  mesi  e giorni 
» che  decorreranno  dalla  data  del  manifesto  o 
» della  dichiarazione  fino  al  di  31  dicembre  del- 
» l’anno  medesimo.  Al  terminare  del  primo  anno 
» di  deposito  sarà  pagato  alla  dogana  la  metà 
i dei  dazi,  e al  terminare  del  secondo  anno  sarà 
t pagala  1*  altra  metà  dei  dazi.  Spirato  questul- 
» timo  termine,  la  mercanzia  non  potrà  più  es- 
» sere  conservata  nei  magazzini  di  dogana  , ma 
* dovrà  uscir  fuori.  I pagamenti  si  della  prima 
» che  della  seconda  metà  dei  dazi,  potranno  es- 
» sere  fatti  con  cambiali  scadibili  a sei  mesida- 
» ta.  Lo  cambiali  saranno  rilasciate  nel  corso 
» del  mese  di  gennaio,  ma  saranno  pagabili  pel 
» di  50  giugno  dello  stesso  anno.  Qualora  per 
» la  fine  di  gennaio  non  saranno  depositate  nel- 
» le  casse  delle  gran  dogane  rispettive  le  cam- 
» biali , potrà  procedersi  alla  vendita  delle  iner- 
» cauzic  per  la  concorrenza  dell’  ammontare  dei 
b dazi  col  mezzo  degl’  incanti  assistili  da!  giudi- 
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» ce  di  Circondario.  Per  la  ricezione  delle  cam- 
» biali  saranno  osservate  le  prescrizioni  che  tro- 
» vausi  in  vigore  nei  rispettivi  domini.  In  qua- 
» 1 inique  tempo  del  periodo  del  depositò  potrà 
» estrorsi  la  mercanzia  dai  magazzini  delia  gran 
» dogana  , mediante  però  sempre  il  pagamento 
» degl’  interi  dazi  dovuti  sulla  mercanzia  che  si 
» vuole  estrarre.  Tali  pagamenti  potranno  farsi 
» anche  con  cambiali  a sei  mesi  data.  In  consc- 
» guenza  nel  caso  che  la  estrazione  avrà  luogo 
» nel  corso  del  secondo  anno  del  deposito  , do- 
li vrà  dedursi  la  metà  già  soddisfatta.  In  qua- 
s lunque  tempo  si  facciano  uscire  le  mercanzie 
# dal  deposito  della  rispettiva  gran  dogana  , i 
» dazi  saranno  sempre  soddisfatti  in  conformità 
» della  tariffa  in  vigore  nel  giorno  che  dal  Ca- 
b pitano  si  ò dato  il  suo  manifesto  (l). 

Per  bene  intendere  queste  disposizioni  della 
nostra  legge  doganale  sulla  materia  dei  depositi 
nella  gran  dogana  di  Napoli  c nella  dogana  di 
Palermo  , conviene  intrattenersi  alquanto  nella 
sposizione  dei  principii  della  pubblica  economia 
intorno  alle  istituzioni  dei  depositi  e delle  scalo 
franche  e alla  storia  di  esse  nel  Regno  delle  duo 
Sicilie.  Melchiorre  Gioja  definisce  il  portoframo 
essere  quello  dove  i mercanti  di  tutto  le  nazioni 
possono  recare  le  loro  merci , e da  cui  possono 
ritirarle , senza  pagare  alcun  dazio  di  entrata  o 
di  uscita.  Sicché  secondo  questo  distinto  ecoao- 

(1)  Vpggasi  dallo  ari.  198  a 216  della  legge  dei  19  gin- 
gilo 1826  , come  anche  reggasi  dall’ art.  217  a 227  inlorno 
ni  traj  e trabalzi , e gli  art.  228  , 229  , 280  , 231  , 232  , 
233  , 234  , 233  , 236  , ?37  238  , 239  , 240 , 241  , 242  , 
243  , e 244  , relativi  alla  dipendenza  di  Nisila  dalla  gran 
dogana  di  Napoli. 
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mista  Italiano  I’  essenza  del  portofranco  sta  nel 
deposito  con  franchigia  di  dàzio  delle  merci  stra- 
niere , per  venderle  nello  interno  dello  Stato , 
mediante  il  pagamento  di  esso  , ovvero  ritirarle 
senza  alcuna  imposizione;  ma  secondo  il  vero  lin- 
guaggio economico  si  fatta  definizione  comprende 
esaltamento  il  concetto  della  scalafranca,  e non 
quello  del  portofranco  , avvegnaché  per  questo 
ultimo  debbo  intendersi  quel  porto  di  mare,  dove 
si  possono  introdurre,  vendere  e ritirare  Je  mer- 
ci di  tutte  le  nazioni  , senza  pagar  dazi  di  en- 
trata , di  deposito  e di  uscita.  Per  una  Pram- 
matica del  1055  venne  istituita  in  Napoli  una 
specie  di  scalafranca,  creandosi  un  deposito  fran- 
co nei  magazzini  della  dogana  per  un  tempo  non 
maggiore  ìli  due  anni , che  in  appresso  si  estese 
a tre,  e lo  merci  che  dal  deposito  passavano  al 
consumo  aveano  alcune  diminuzioni  di  dazio  , e 
per  Io  altre  che  si  spedivano  allo  straniero  lo 
estraente  assumeva  un  obbligo  con  cauzione  di 
presentare  fra  un  tempo  determinato  la  fede  della 
i annessione  fuori  del  Regno  e i legni  che  ap- 
prodavano nel  porto  di  Napoli  non  pagavano  al- 
cun diritto  di  ancoraggio,  e i merendanti  mari- 
nari del  molo  piccolo  godevano  un  altra  diminu- 
zione di  dazio.  Durante  il  decennio  della  occupa- 
zione militare  colla  legge  del  24  febbraio  1800 
si  conservò  interamente  l’antica  scalafranca  Na- 
poletana , abolendosi  soltanto  le  diminuzioni  dei 
dazi  alle  merci , che  doveansi  consumalo  e ai 
marinari  del  molo  piccolo.  Col  titolo  ottavo  del- 
la legge  del  i.  giugno  1817  si  ritennero  inte- 
gralmente i principii  della  legge  del  11100  sulla 
materia  ; ma  col  Rcal  Decreto  del  lii  dicembre 
11123  si  abolì  la  facoltà  di  esportare  novellamen- 
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tc  le  merci  , c però  la  scalafranca  Napoletana 
rimase  convertita  in  un  sistema  di  deposito,  con- 
siderandosi come  la  sperieuza  avea  dimostrato  , 
che  la  facoltà  della  nuova  esportazione  accresceva 
il  contrabando  delle  merci,  e riusciva  pregiudi- 
zievole alla  finanza  dello  Stato  , alle  industrie 
del  Regno  e agli  onesti  commercianti  ; e median- 
te la  legge  dei  19  giugno  1820  si  ò interamente 
conservato  il  sistema  dei  depositi , con  alcune 
determinate  condizioni  statuite  negli  art.  198  c 
seguenti  di  sopra  riferiti. 

In  Francia,  sotto  il  Regno  di  Luigi  XIV7  colla 
rivocazione  dell’  Editto  di  Nantes  s’ introdussero 
molte  francbige  al  commercio , e grandi  conces- 
sioni furono  fatte  al  porto  franco  di  Marsiglia  per 
1’  Editto  del  1609  ; e in  seguilo  si  protrassero 
talmente  i privilegi  doganali , clic  mediante  una 
decisione  del  Consiglio  del  1784  si  cercò  di  porre 
in  ordinamento  le  principali  scalefrancho  di  quel- 
la nazione.  Lo  stalo  economico  francese  si  credè 
soverchiamente  degradato  per  i molliplici  favori 
dati  al  commercio  straniero,  e per  la  legge  dei 
22  agosto  1791  vennero  aboliti  lutti  i privilegi 
e le  francbige  daziarie  , conservandosi  soltanto 

f>rovvisoriamente  quello  di  alcune  poche  città  , 
e quali  con  altra  legge  posteriore  degli  11  di- 
cembre 1791  furono  anche  soppresse,  lasciandosi 
al  solo  porlo  di  Marsiglia  un  magazzino  di  de- 
posito dei  generi  di  levante  per  un  tempo  limi- 
tato. Per  una  legge  dei  IO  dicembre  1814  c mi 
Ordinanza  Reale  dei  20  gennaio  1815  si  ristabi- 
lirono le  francbige  del  porlo  di  Marsiglia  , il 
f|uale  por  altra  Ordinanza  dei  10  settembre  1817 
divenne  un  semplice  deposito  , nel  line  di  tuie* 
lare  e promuovere  le  industrie  francesi.  Questo 
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stabilimento  elio  costituisce  la  sola  eccezione  al 
reggimento  generale  delle  dogane  della  Francia 
venne  regolato  sulla  base  della  conferma  della 
esenzione  dei  diritti  di  navigazione  ; e il  depo- 
sito delle  merci  non  può  avere  una  durata  oltre 
a due  anni,  non  potendosi  depositare  i liquidi, 
le  derrate  coloniali  e altri  obbietti  ; che  anzi  si 
ammettono  al  beneficio  del  deposito  le  sole  merci 
recate  nel  porto  di  Marsiglia  sopra  legni  fran- 
cesi , e che  non  avanzano  una  cifra  determinata 
di  dazio. 

Nel  corso  di  questa  Lezione  ampiamente  ci 
occuperemo  della  materia  dei  porti  franchi,  dove 
daremo  esplicamento  ai  principii  della  scienza 
dell’  economia  politica  che  li  risguardano,  i quali 
rendono  assai  chiara  T intelligenza  della  poca  uti- 
lità delle  scalo  franche  nei  tempi  di  stabilita  ci- 
viltà di  uno  Stato.  La  sperienza  ha  costantemen- 
te dimostrata  che  la  facoltà  dello  novelle  espor- 
tazioni contribuisce  grandemente  ad  accrescere 
il  contrabbando  dello  mercanzie  , il  quale  non 
pure  pregiudica  gl’  interessi  dell’  Amministrazio- 
ne doganale  , ma  anche  la  prosperità  del  com- 
mercio , disordinandosi  lo  relazioni  fra  i diversi 
paesi  di  uno  Stato.  Inoltre  ò anche  a porsi  mente 
che  lo  inuncssioni  dei  generi  nella  scala  franca, 
non  possono  ordinariamente  eccedere  i bisogni 
delle  consumazioni,  e però  il  solo  vantaggio,  che 
ritrae  il  commercio  da  una  si  fatta  istituzione  si 
ó quello  di  soddisfare  i dazi  con  dilazione  , per 
guisa  che  Io  stahiiimento  dei  depositi  per  lutto 
io  mercanzie  di  qualunque  natura  , che  perven- 
gono dallo  straniero  ò pur  troppo,  soddisfacente 
a proteggere  il  commercio  dello  Stato , riunendo 
tutti  i vantaggi  della  scala  franca,  senza  averne 
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gl’  inconvenienti.  Da  ultimo  non  debbesi  lasciare 
inosservato,  ebe  i sistemi  delle  scale  franche  sono 
pericolosi  alla  pubblica  salute,  avvegnaché  aven- 
do i negozianti  la  facoltà  di  riportare  all’estero 
le  mercanzie  che  si  depositano  nella  dogana  , si 
espongono  le  nazioni  a ricevere  dei  contagi,  per 
via  d’immessionì  di  merci,  le  quali  non  sono  ne- 
cessarie ai  bisogni  delle  consumazioni  dello  Sta- 
to. Nondimeno  nel  cominciamcnlo  della  civiltà  di 
un'  popolo,  e quando  il  suo  commercio  non  6 an- 
cora progredito,  lo  stabilimento  delle  scale  fran- 
che riesce  di  non  lieve  utilità  , recandosi  inco- 
raggiamento c agevolazione  all’industria  commer- 
ciale , al  pari  che  si  verifica  pei  portofranchi. 

La  legge  dei  19  giugno  1828  con  gli  art.  215 
e seguenti  provvedo  alla  riordinazione  del  por- 
tofranco di  Messina  , alla  importazione  , transito 
e travasi  dei  generi  esteri,  alla  esportazione  no- 
vella di  essi  per  l’estero,  e alla  uscita  dal  por- 
tofranco  per  la  circolazione  e consumo  del  Re- 
gno , non  che  alla  importazione  e esportazione 
dei  generi  e produzioni  indigene.  Le  disposizio- 
ni del  Capitolo  J.  del  titolo  XII.  della  legge  me- 
morata intorno  alla  riordinazione  del  portofranco 
sono  le  seguenti.  « Il  portofranco  di  Messina  cslo- 
i so  nel  vasto  perimetro  di  tutta  la  città,  non  si 
» conciliava  nò  colla  sua  istituzione  , nò  col  si- 
li sterna  del  libero  cabotaggio  c delle  libere  in- 
» terne  comunicazioni  da  noi  ordinale  pel  beno 
» dei  nostri  amatissimi  sudditi.  Avendo  quindi 
» accolte  le  rappresentanze  del  Sonalo  di  Mes- 
» sina  e di  quella  Camera  consultiva  di  cominci’- 
» ciò , a Noi  rassegnate  dal  nostro  Ministro  del- 
ti le  Finanze  , ci  riserbammo  col  Decreto  de’  59 
» novembre  1824  di  riordinare  il  portofranco,  ai 
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> termini  della  sua  primitiva  e regolare  istilli- 
» zionc  , onde  far  godere  a quella  nostra  fede- 
» lissima  città  cumulativamente  i vantaggi  del 

> portofranco  o i lavori  della  libera  circolazio- 
» ne.  In  conseguenza  dal  giorno  della  pubblica- 
li ziono  della  presento  legge  la  città  di  Messina 
» goderà  il  libero  cabotaggio  e la  libertà  delle 
i interno  comunicazioni  con  tutti  gli  altri  luoghi 
» del  Regno  , a norma  degli  stabilimenti  in  vi- 
» gore,  e dell’ eccezioni  e prescrizioni  conlenu- 
» to  nella  presente  legge  o lo  spazio  del  porto-. 
d franco,  o sia  del  riposto  dei  generi  e delle  ma- 
si ni  fatture  estere,  sarà  ridotto  in  lina  parto  dei 
» locali  che  formavano  1’  antico  recinto  dei  ma- 
li gazzini  di  portofranco.  Per  esecuzione  del  prin- 
s cipio  stabilito  nell’ articolo  precedente  tutte  lo 
s mercanzie  c generi  esteri,  che  avendo  credito 
» in  porlofranco . trovatisi  sparsi  nei  magazzini 
» della  città  di  Messina,  passeranno  nell’antico 
» recinto  dei  magazzini  di  portofranco,  e cesse- 
li ranno  le  misure  di  custodia  di  prima  e seconda 
» linea  prescritte  col  Uecccto  dei  2-1  marzo 

» Un  particolare  Regolamento  stabilirà  i prò v ve- 
li dimenìi  necessari  e le  convenienti  istruzioni 
n pel  passaggio  o riposto  di  tutte  le  mercanzie 
» del  porlofranco  nel  sopradetto  recinto  , onde 
» scovrirsi  o allontanarsi  gli  abusi  e le  frodi. 
j>  Sarà  pure  provveduto  con  questo  Regolamento 
» quanto  concerne  gli  aflilti  c l’economia  dei  ma- 
li gazzini  del  recinto  di  portofranco.  Tutti  i ge- 
li neri  esteri,  che  dalla  pubblicazione  della  pre- 
» sente  legge  si  destinano  pel  consumo  della  cit- 
» tà  di  Messina,  saranno  soggetti  al  pagamento 
» dei  dazi  d’ importuzionc  al  pari  di  qualunque 
s altra  città  del  nostro  Regno  , salvo  la  dedu- 
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» rione  di  cui  si  parlerà  negli  art,  231  a -233. 
j>  Volendo  sempre  più  dare  alla  nostra  fedelissi- 
» ma  città  di  Messina  degli  attestati  della  nostra 
» mujiilicenza  , e proteggere  il  commercio  colla 
» gareutia  della  buona  fede  , permettiamo  ebe 
» tutti  i generi  ebe  trovansi  regolarmene  di  chi  a - 
» rati  per  consumo  di  città  , senza  alcun  paga- 
li mento  dei  dazi  d’ immessionc  si  consumino  in 
» Messina.  Essi  però  non  potranno  diffondersi 
d per  la  via  di  terra  al  consumo  interno  dell’ i- 
» sola  lino  a tutto  dicembre  1327  senza  l’osser- 
» vanza  delle  prescrizioni  contenute  nel  Decreto 
» dei  IO  marzo  1319,  c a contare  dal  di  1.  gen- 
» naio  1323  potranno  diffondersi  per  la  via  di 
» terra  al  consumo  interno  dell’  isola,  senza  sot- 
» toporsi  ad  alcun  pagamento  di  dazio  doganale 
» d’ immessione,  salvo  però  l’eccezione  di  cui  si 
» parlerà  nell’  art.  seguente.  Ove  le  mercanzie 
» che  al  momento  della  pubblicazione  della  pro- 
li sente  legge  si  trovassero  regolarmente  diciiia- 
» rate  per  consumo  di  città,  si  volessero  sino  a 
» lutto  il  di  31  dicembre  1327  spedire  al  coa- 
» sumo  dell’ interno  della  Sicilia,  sarà  accorda- 
si ta  una  diminuzione  del  venti  per  cento  sullo 
» ammontare  dei  dazi.  I soli  generi  suscettivi  di 
» bollo  non  potranno  mai,  anche  dopo  il  l.gen- 
» naio  1823  circolare  per  l’ interno  dell’ isola  col 
» bollo  di  consumo  di  città.  Tali  generi  muniti 
» del  detto  bollo  non  potranno  consumarsi  che 
» nella  sola  città  di  Messina,  e ove  si  trovassero 
» fuori  le  mura  della  città  e in  qualunque  altro 
» luogo  del  Reguo  saranno  riputati  in  contrab- 
» bando  , come  se  fossero  sforniti  di  qualunque 
* bollo  doganale.  Volendosi  tali  generi  muniti  di 

d bollo  di  consumo  di  città  face  uscire  dalla  cil- 

* 
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t>  tà  di  Messina  , si  dovranno  presentare  nella 
» corrispondente  dogana  , e in  seguito  delle  de- 
fi bile  dichiarazioni  si  faranno  munire  del  bollo 
» doganale  , previo  il  pagamento  dei  diritti  di 
® boilo  , e dei  dazi  d’  ìmmessione  da  riscuotersi 
» in  conformità  delle  tariffe  in  vigore,  colla  bo- 
» nifica  delle  deduzioni  di  cui  ó parola  negli 
» art.  281  a 28;».  Adempita  questa  formalità  i 
» generi  potranno  liberamente  circolare  , a nor- 
» ma  delle  prescrizioni  contenute  nella  presente 
* legge.  Confermiamo  al  porlofranco  di  Messina 
» i privilegi  accordati  dai  nostri  augusti  prede- 
fi  cessori,  riguardanti  ogni  specie  di  provvenien- 
» za  e di  spedizioni  di  generi  , derrate  c mani- 
fi  fatture  dai  porti  e pei  porti  fuori  del  nostro 
fi  Regno  delle  duo  Sicilie.  La  durala  delle  im- 
» messioui  in  portofranco  pei  generi  c manifat- 
» ture  estere  c nazionali  , proseguirà  ad  essere 
» illimitata  i e in  conseguenza  dopo  clic  si  sa- 
» ranno  soddisfalli  i rispettivi  diritti  di  stallag- 
li gio  o di  magazzinaggio,  vi  si  potranno  libora- 
d mente  trattenere  per  tutto  quei  tem po  elio  pia- 
li cerà  ai  loro  proprietari.  Le  mercanzie  estero 
fi  destinate  per  portofranco  non  potranno  depo- 
» sitarsi  che  nei  soli  magazzini  del  recinto  del 
fi  portofranco  che  sarà  destinato  per  quest’uso. 
» I generi  indigeni  che  si  destinano  per  porto- 
fi  franco  , dovranno  depositarsi  fuori  dell’  anzi- 
» detto  recinto,  ma  nei  magazzini  situali  nel  re- 
fi cinto  murato  della  città.  La  contabilità  del  por- 
fi  tofranco  aprirà  rubrica  di  credilo  ad  ogni  im- 
» mittente  di  generi  in  porlofranco,  e potranno 
» operare  coi  privilegi  del  portofranco  soltanto 
» (juelli  generi,  dei  quali  n’esiste  il  credilo.  Per 
» lo  disbarco  o imbarco  delle  mercanzie  , e per 
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» lo  servizio  interno  dei  magazzini  nel  recinto 
» muralo  del  porlofranco  verrà  destinato  un  nu- 
» mero  di  facchini  , dei  quali  i negozianti  do- 
li vranno  avvalersi,  a mente  di  un  Regolamento 
* che  verrà  all’uopo  formato  dal  Direttor  eene- 
» rale  dei  dazi  indiretti  dei  domini  oltre  il  Varo 
» e approvato  dal  Luogotenente  generale.  Le  re- 
» gole  e misure  da  osservarsi  nello  arrivo  e par- 
ti tenza  delle  mercanzie  dal  portofranco,  saranno 
» determinate  nei  capitoli  seguenti  (l). 

Abbiamo  dianzi  stabilita  la  deGnizione  in  ge- 
nerale dei  portofranchi,  conviene  ora  intrattenersi 
alquanto  a conoscere  della  convenienza  di  que- 
ste istituzioni  privilegiate  secondo  i veri  priori  • 
pii  della  scienza  dcli'ecouomia  politica.  Nel  Re- 
gno delle  duo  Sicilio  abbiamo  il  solo  portofran- 
co di  Messina,  il  quale  fu  creato  nell’  anno  1695, 
concedendosi  allora  il  solo  deposito  nei  magazzini 
ristretti  in  un  recinto.  1 terremoti  e le  altre  sven- 
ture durate  da  quella  città  determinarono  il  Re 
Ferdinando  IV.  a pubblicare  1’  Editto  e le  Istru- 
zioni del  1764,  permettendosi  non  pure  il  depo- 
sito, ma  anche  il  consumo  franco  a tutto  lo  spa- 
zio muralo  della  città  da  doversi  reputare  come 
una  unione  di  magazzini  (2)  ; ma  per  la  legge 

f 

(1)  Veggasi  dallo  art.  245  a 308  della  legge  dei  19  giu- 
gno 1820  intorno  ni  porlofranco  di  Messina,  conio  anche  dni- 
ì’  ari.  309  a 490  sulle  ava; io  , su  i naufragi  , sullo  predo  , 
e sullo  forme  relative  ai  legni  di  guerra  , e ai  generi  per- 
tinenti all’  Amministrazione  della  guerra  e al  transito  per 
Fondi  e Manfredonia  e dei  Corrieri  di  Gabinetto , e alla  ri- 
parlalo e dei  contrabbandi. 

t (2)  Vcggansi  le  riflessioni  di  Mauro  Luigi  Rotondo  su  la 
scala  franca,  e su  i Lazzaretti  pag.  19;  il  quale  da  dotto, 
c consumato  maestro  della  scienza  dell’  Economia  politica  trat- 
ta tali  materie. 
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dei  10  giugno  lfl‘26  si  limitò  il  portofranro  ai 
soli  magazzini  dell’antico  recinto.  La  materia  dei 
porlofranchi  si  congiungc  essenzialmente  a quella 
della  lihcrl;\  di  commercio  , giacche  in  uno  Sta- 
to dove  le  leggi  doganali  sono  stabilite  sulle  basi 
del  sistema  di  protezione,  non  possono  sostenersi 
le  istituzioni  di  questo  genero,  le  quali  hanno  di- 
rettamente a line  di  rendere  agevoli  le  introdu- 
zioni delle  merci  straniere,  c provvederne  a mi- 
glior prezzo  i consumatori,  poco  tenendosi  conto 
della  tutela  e dell’  incoraggiamento  delle  indu- 
strie nazionali.  Nella  scorsa  Lezione  ampiamen- 
te ci  occupammo  della  sposizionc  dei  principii 
generali  della  scienza  economica  intorno  allo  sta- 
bilimento di  un  sistema  daziario  doganale  , nel 
lire  di  conciliare  gl’  interessi  de’  consumatori,  che 
precipuamente  debbonsi  avere  in  mira  dai  Go- 
verni, e quelli  più  limitati  dei  produttori  ; ma 
ciò  non  pertanto  anche  nel  sistema  agevolante  lo 
facili  immessioni  dei  generi  stranieri,  non  puossi 
ritenere  la  istituzione  dei  portofraechi  come  sem- 
pre conforme  ai  principii  della  scienza.  In  effetto 
il  commercio  è uno  dei  fonti  principali  della  ric- 
chezza pubblica  e privata,  e conviene  per  le  re- 
gole della  giustizia  universale  che  fosso  mode- 
rato in  guisa  da  diffondersi  equabilmente  su  tutto 
le  parti  dello  Stalo  , nel  fine  che  tulli  i membri 
di  esso  partecipassero  ai  vantaggi  materiali  prov- 
venicnli  dalle  istituzioni  sociali.  Nei  tempi  d’ in- 
civilimento tulli  i Comuni  che  compongono  lo 
Stato  , debbousi  considerare  allo  stesso  modo  , 
perchè  non  pure  la  condizione  di  essi  come  so- 
cietà special i debb’  essere  uniforme  ; ma  anche 
quali  parti  costituenti  F unità  politica  della  gran- 
de società  civile  , non  possono  avere  lina  indole 
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diversa  ; o però  le  istituzioni  privilegiate  in  ge- 
nerale quali  sono  i portofranchi  si  oppongono  di- 
rettamente alla  giustizia  universale  verso  i pri- 
vati, e anello  rendono  disformo  la  condizione  dei 
diversi  Comuni  del  Reame.  Inoltre  i porlofrancbi 
disordinano  le  relazioni  industriali  e commerciali 
nello  interno  dello  Stato  , perché  le  franchige 
date  ad  una  città  nella  immessione  delle  merci 
straniere  fanno  comprare  a miglior  prezzo  le  ma- 
terie prime  della  produzione,  per  guisa  clic  essa 
si  ha  con  minori  spese  , e le  industrie  delle  al- 
tro parti  del  Regno  non  possono  sostenere  la  con- 
correnza con  quelle  delle  città  che  godono  le 
franchige  daziarie  ; e anche  il  commercio  inter- 
no resta  altoralo , non  esercitandosi  con  unifor- 
mità , e con  gli  stessi  mezzi  d’ incoraggiamento 
in  tutte  le  parli  del  Regno.  Ed  é anche  "a  porsi 
mento  che  i portofranchi  fanno  sminuire  1’  en- 
trale dello  Stalo,  le  quali  per  le  norme  della 
scienza  economica  debbono  ritrarsi  dai  valori  del- 
lo produzioni  di  ogni  genere  ; e poiché  il  com- 
mercio é uno  dei  fonti  della  riccuozza  , giusta  o 
convenevol  cosa  si  è,  che  dallo  stesso  si  abbiano 
dell’  entrate  por  sostenere  i pesi  della  comunan- 
za civile  ; e ora  ripartendosi  esse  sopra  i Comuni 
non  privilegiali  rimarrebbero  questi  gravati  non 
solo  delle  imposizioni  loro  , ma  anche  di  quello 
dei  Comuni  che  fruiscono  delle  franchige.  E poi 
é un  fatto  innegabile  che  i portofranchi  fomen- 
tano il  contrabbando  nello  interno  dello  Stato  , 
perché  immesso  una  volta  le  merci  straniere  nel 
proprio  territorio  , per  quanto  possa  essere  la 
cura  e diligenza  della  pubblica  x\mministrazione, 
non  s’ impedirà  al  certo  che  le  stesse  si  rechino 
negli  altri  Comuni  dello  Stato  , senza  pagarsi  i 
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dazi  doganali  d’ iinmessiono  ; c da  ultimo  è a 
porsi  mente  che  le  frauchigc  dei  porlofranchi  ani- 
mano nella  sola  apparenza  il  commercio,  ma  nel- 
la sostanza  non  sono  , giusta  la  bella  idea  del 
nostro  Carlo  Antonio  Broggia  , che  una  fatto- 
ria di  commercianti  esteri  che  lucrano  essi  so- 
li. E questo  nostro  dotto  Economista  nel  suo 
trattato  dei  tributi  dimostra  che  il  portofran- 
co non  ò allo  per  se  stesso  a rendere  uno  Sta- 
to commerciale  , che  sia  mal  pensala  una  tale 
istituzione  , e che  di  gran  danno  sia  riuscita  si 
nel  particolare  che  nel  generale  al  commercio 
d’ Italia.  Secondo  questo  autore  i porlofranchi  re- 
cano cinque  danni  sociali,  I.  diminuiscono  l’en- 
trate dello  Stato , 2.  impediscono  la  prosperiti 
del  traffico  o dell’ industria  nazionale,  3.  col  buon 
mercato  incoraggiscono  di  troppo  il  consumo  del- 
le merci  estere  , fomentano  il  contrabbando 
nello  interno  dello  Stato,  3.  animano  in  appa- 
renza il  commercio,  ma  in  sostanza  non  sono  che 
una  fattoria  di  commercianti  esteri  che  lucrano 
essi  soii.  (ili  Economisti  stranieri  assai  poco  si 
sono  occupali  di  questa  materia  dei  porlofranchi, 
c non  può  negarsi  che  le  idee  del  Broggia  se- 
condo io  stato  della  scienza  dei  suoi  tempi  sicno 
molto  laudabili. 

Ma  quantunque  i portofranchi  non  fossero  in 
accordo  coi  saggi  stabilimenti  economici  di  uno 
Stato  nei  tempi  del  suo  incivilimento  , pure  non 
può  porsi  in  dubbio  che  nei  primordi  di  una  so- 
cietà civile  , queste  istituzioni,  debbano  grande- 
mente favoreggiarsi  dai  Governi , comprendendo 
i primi  germi  della  civiltà  e del  commercio  e 
del  movimento  economico  c industriale  di  un  pae- 
se , che  malamente  si  aggiugticrcbbcro  con  una 
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uniformità  «li  sistema  amministrativo  e daziario 
doganale.  La  logge  dei  19  giugno  1920  limitò  le 
franchigc  del  portofranco  di  Messina,  perchè  go- 
desse quella  città  non  pure  i vantaggi  di  esso, 
ma  anche  i favori  della  libera  circolazione,  e con 
tutto  quel  sistema  legislativo  si  cercò  di  esten- 
derò le  utilità  economiche  della  città  franchigia- 
la  anche  alle  altre  della  Sicilia  e a quelle  pu- 
ranco  della  parte  del  Regno  di  quà  dal  Faro  , 
nel  line  sapientissimo  di  porre  in  armonia  , per 
quanto  era  possibile,  la  istituzione  del  portofran- 
co collo  stato  d’ incivilimento  del  Reame  e coi 
principii  della  scienza  della  pubblica  Economia  (I). 
Un  Regolamento  dei  9 gennaio  1927  provvido 
alla  riscossione  dei  dazi  di  consumo  in  Napoli  e 
nei  suoi  casali  ; ma  su  questa  materia  crediamo 
necessaria  cosa  intrattenerci  a dimostrare  che  i 
dazi  di  consumo  malamente  hanno  luogo  nel  ter- 
ritorio dei  casali  di  Napoli  , dovendosi  limitare 
soltanto  alla  Capitalo  del  Regno.  Di  vero  come 
ampiamente  dimostrammo  in  altra  Lezione  (2)  la 
condizione  dei  Comuni  del  nostro  Reame  è dive- 
nuta pienamente  uniforme,  non  riconoscendosi  piò 
le  distinzioni  delle  città  dei  diritto  Romano  in 
prefetture  e colonie,  e in  municipali  e federali; 
nè  quelle  dei  tempi  del  reggimento  feudale,  nei 

1 (1)  Veggansi  le  disposizioni  tulle  della  leggo  del  19  giu- 
gno 1826  intono  al  portofranco  di  Messina  comprese  negli 
art.  245  e seguenti  , e precipuamente  quelle  che  formano 
l’ohliielto  del  Capitolo  IV.  Per  un  Decreto  posteriore  la  isl- 
tuzionc  del  portofranco  di  Messina  venne  di  mollo  ampliala, 
rimanendo  derogate  parecchie  disposizioni  della  logge  del 
1826  sulla  materia. 

(2)  Veggasi  il  voi-  1 di  quest’  opera  Lezione  VII  pag.  97 
e seguenti. 
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quali  Io  Università  si  partivano  in  demaniali  e 
feudali.  Lo  istituzioni  amministrative  del  Regno 
dello  due  Sicilie  e della  Francia  , seguendo  i 
prineipii  della  scienza  e lo  stalo  attuale  d’ inci- 
vilimento delle  nazioni  di  Europa  hanno  stabili- 
ti i Comuni  con  piena  uniformità  di  Amministra- 
zione, non  pure  nella  loro  speciale  condizione  di 
società  minori  , ma  anche  come  facienli  parlo 
della  grande  unità  politica  dolio  Stato.  Questo 
grande  principio  di  dritto  fondamentale  ammini- 
strativo non  poteva  per  verità  porsi  iu  atto  in- 
nanzi l’abolizione  del  sistema  feudale,  avvegna- 
ché in  queir  epoca  di  ordinamento  politico  » lo 
sialo  delle  Università  del  Reame  non  poteva  ri- 
dursi ad  uniformità  , chó  alcune  di  esse  dipen- 
devano immediatamente  dal  He  , ed  altre  anda- 
vano sommesse  direttamente  alle  potestà  e alla 
giurisdizione  dei  baroni.  In  quest’ epoca  di  non 
bene  fermata  civiltà  le  nostre  antiche  leggi  li- 
nanziere  saggiamente  facevano  riscuotere  i velli- 
gali  dalle  Università  Hegie  e non  già  dalle  feu- 
dali , perocché  le  prime  , come  dipendenti  dal 
Governo  direttamente,  doveano  soggiacere  a tutte 
le  imposizioni  generali  dello  Stato  , e le  altre 
perché  sommesse  a tutte  le  gravezze  personali  e 
reali  del  feudalismo  , non  ora  convcnovol  cosa 
che  avessero  sostenuto  anche  i veltigali  dello  Sta- 
to , al  pari  della  città  Capitale  del  Regno.  Ma 
oggigiorno  avendo  i Comuni  un’Amministrazione 
uniforme,  considerali  come  società  locali,  e nella 
loro  qualità  di  membri  della  grande  società  ci- 
vile , non  può  intendersi  come  potessero  avere 
una  condizione  disformo  nel  pagamento  dei  dazi 
di  consumo,  cd  essere  solamente  sommessi  a que- 
sto balzello  i Comuni  uu  tempo  Regii,  e non  già 
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anche  j»li  altri  che  erano  sotto  la  dominazione 
baronale.  Sicché  la  estensione  dei  dazi  di  con- 
sumo al  territorio  Casalense  di  Napoli  non  può 
in  alcun  modo  ritenersi  nel  presente  ordinamen- 
to amministrativo  del  nostro  Regno.  Inoltre  que- 
sta diversità  di  Amministrazione  finanziera  fra  i 
Comuni  della  provincia  di  Napoli  produce  posi- 
tivi incomodi  e gravi  malagevolezze  al  movimen- 
to commerciale  di  essi , avvegnaché  la  disformo 
condizione  loro  nei  rapporti  daziari , genera  na- 
turalmente un’alterazione  notabile  alle  industrie, 
o al  commercio  di  quelli  che  vanno  sommessi  al 
pagamento  de’ balzelli.  Né  può  dirsi  che  i dazi 
di  consumo  ne’  Casali  di  Napoli  hanno  a fine  di 
sicarare  la  riscossione  di  quelli  imposti  nella  Ca- 
pitale , formando  le  barriere  dei  Comuni  una  li- 
nea di  osservazione  a quella  di  Napoli.  In  ef- 
fetto dopo  la  costruzione  del  muro  finanzierò  si 
é compiutamente  ottenuto  qneslo  fine,  avvegna- 
ché esso  impedisce  , con  una  facile  custodia,  la 
immessioi.e  in  contrabbando  in  Napoli  delle  mer- 
ci soggette  al  dazio  di  consumo  ; che  anzi  per 
alcune  oggigiorno  riesce  impossibile  di  eseguirlo 
non  potendosi  passare  da  una  parte  all’ altra  del 
muro  , come  gli  animali  o altri  generi  che  van- 
no soggetti  a guasto  necessario  nel  versarsi  alla 
parte  opposta.  Da  ultimo  è a porsi  mente  clic  i 
dazi  di  consumo  nei  Casali  di  Napoli  un  assai 
scorso  prodotto  danno  al  Reai  Governo  , non  ol- 
trepassando i ducati  cinquantamila  netti  delle 
spese  d’impiegati  cd  altro,  il  quale  introito  po- 
trebbe comodamente  ottenersi  con  picciolo  impo- 
sizioni sopra  altri  cespiti  dell’ Amministrazione 
generale  dei  dazi  indiretti.  E poi  anche  a con- 
siderare clic  gl’introiti  che  si  fanno  nel  lerrilo- 
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rio  Casale  use,  si  sottraggono  a quelli  delle  bar- 
riere della  Capitale  , avvegnaché  dovendosi  pa- 
gare il  dazio  alla  prima  ofGciua  clic  s incontra, 
spessamente  i dazi  dello  merci,  che  si  conducono 
i a Napoli,  si  pagano  allo  barriere  dei  Comuni  (I). 


LEZIONE  XCVII 


Pel  Reai  Decreto  dei  2G  novembre  1821  le  acque  e foreste 
vennero  ritmile  alta  Direzione  generale  dei  ponti  e strade. 
Si  provvido  all’  ordinamento  della  Direzione  generale  dei 
, ponti  e strade  e delle  ncque  e foreste  e della  caccia  , me- 
diante il  Reai  Decreto  dei  23  febbraio  1826.  La  istituzione 
di  una  Direzione  generale  dei  ponli  e strade  è necessaria  nei 
tempi  d’  incivilimento  di  uno  Stato.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  Della  composizione  della  Direzione  generale  dei  ponli 
c strado  e delle  acque  c forcsle  o della  caccia;  c delle  at- 
tribuzioni del  Consiglio  degl’  Ingegneri  e della  Commcssione 
di  revisiono.  Della  scuola  di  applicazione  dei  ponti  e strade. 
Esamo  del  merito  di  questa  classica  istituzione  scientifica 
del  nostro  Regno  , per  i compiuti  e profondi  sludii,  che  ivi 
■si  fanno,  nelle  scienze  tisiche  e malemaliche,  e anche  nelle 
scienze  del  diritto  civile  o dei  diritto  amministrativo.  Della 
origine  dell’  Amministrazione  generale  delle  ncque  e foreste. 
La  legge  forestale  de’  21  agosto  1826  comprende  lotto  il  no- 

fi)  Quanto  poi  ai  generi  di  privativa,  cioè  sali,  tabacchi, 
carte  da  gioco,  polvere  da  sparo  e nitri  nei  domini  di  qua 
da!  Faro  e la  privativa  della  neve  nella  città  di  Napoli  o 
Casali  veggansi  i Decreti  dei  5 aprile  1819,  17  agosto  1S21», 
19  luglio  1830,  non  clic  tulle  le  allrc  disposizioni  legislative 
Ritorno  ai  sali , ai  (abacchi,  alle  carte  da  gioco,  c alla  pri- 
vativa della  neve. 
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stro  diritto  amministrativo  sulla  materia,  la  quale  venne  an- 
che applicala  ni  Reali  domini  di  là  dal  Faro  , pel  Decreto 
dei  26  marzo  1827.  Della  necessità  di  provvedere  etlicaee- 
menle  alla  tenuta  delle  foreste  , per  la  conservazione  dei 
fiumi  e delle  riviere,  e la  salubrità  dell’aria,  e Insicurezza 
della  vita  delle  popolazioni  ed  altri  obbietti.  Dimostrazione 
di  questo  assunto  , secondo  i principi!  delle  scienze  fisiche  , 
confermale  dalla  sperienza  generale.  La  storia  dimostra  evi- 
dentemente i grandi  vantaggi,  che  i boschi  recano  alle  con- 
trade, dove  si  trovano.  Dimostrazione  di  questo  assuuto,  con 
esporsi  lo  stato  attuale  delle  foreste  nelle  diverse  regioni  del- 
la terra.  I grandi  alberi  per  aversi  richieggono  l’opera  dei 
secoli  , e P uomo  non  deve  abbatterli  in  un  momento  , pri- 
vando le  generazioni  future  dei  vantaggi  di  essi. 


la  Amministrazione  dei  boschi  o delle  foresto 
venne  nella  parte  continentale  del  nostro  Regno 
istituita , mediante  il  Decreto  dei  20  gennaio 
1811  , dichiarandosi  con  1’  art.  1 di  esso,  che  i 
boschi  e le  foreste  del  Regno  e tutto  ciò  che  ha 
rapporto  alle  pesche  riservate  e di  provento  li- 
scale  formavano  l’ oggetto  di  un  Amministrazione 
particolare  , avente  il  nome  di  Amministrazione 
generale  delle  acque  e foreste  , compresa  fra  le 
attribuzioni  del  Ministero  delle  Finanze.  Pel  Rcal 
Decreto  dei  18  ottobre  1819  1’  Amministrazione 
dei  boschi  c delle  foreste  fu  riunita  a quella  del 
demanio  pubblico,  statuendosi  con  lo  art.  1 di 
questo  atto  legislativo  , che  le  Amministrazioni 
generali  del  pubblico  demanio  , allo  quali  6 aiii- 
data  la  gestione  dei  beni  demaniali,  la  conserva- 
zione e miglioramento  dei  boschi,  della  caccia  e 
della  pesca , che  ò di  proprietà  dello  Stato  nei 
domini  di  qui  dal  Faro,  fossero  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  Stato  dello  Finanze.  In 
seguito  con  altro  Rcal  Decreto  dei  20  novembre 
1821  le  acque  e foreste  vennero  riunite  alla  Di- 
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re/ion  generale  dei  potili  c slrade  , la  quale  si 
collocò  alla  dipendenza  del  Ministero  di  Stalo 
delle  Finanze  col  Decreto  dei  21  febbraio  1822. 
In  questo  stato  di  cose  si  pubblicò  il  lteal  De- 
creto dei  2>  febbraio  1826  sull’ ordinamento  del- 
la Direzione  generale  dei  ponti  c strade  e delle 
acque  e foreste  e della  caccia,  r.el  fine  di  prov- 
vedere con  melodi  uniformi  c coti  bene  intesa 
economia  all'  Amministrazione  delle  varie  bran- 
che , che  la  compongono,  e sicurare  simultanea- 
mente la  pubblica  utilità  con  un  servizio  di  si 
grave  interesse.  Per  gli  art.  i e 2 del  Decreto 
memoralo  si  dispone  elio  la  Direzione  generale 
dei  ponti  e slrade  c delle  acque  c foreste  e del- 
la caccia  nei  domini  di  qua  dal  Faro  fosso  sotto* 
la  dipendenza  del  Ministero  delle  Finanze,  e per 
quel  che  poi  risguarda  i lavori  e le  opere  che 
si  eseguono  coi  fondi  particolari  delle  provincie 
c dei  Comuni  , la  Dirczion  generale  debbo  cor- 
rispondere col  Ministero  dell’  Interno.  Che  anzi 
per  una  Sovrana  risoluzione  dei  51  agosto  1851 
si  dichiara  che  la  Direzione  medesima  debbesi 
prestare  alle  disposizioni  del  Ministero  dell’  In- 
terno per  tutto  ciò  che  concerne  le  opere  pro- 
vinciali , e che  i progetti , lo  proposte,  1’  esecu- 
zione e l’ Amministrazione  delle  opere  provinciali 
e la  destinazione  degli  architetti  por  le  stesse 
dipendano  dal  Ministero  anzidetto.  Ma  queste  di- 
sposizioni del  Decreto  del  25  febbraio  1826  ri* 
muserò  abrogate  mediante  il  Decreto  dei  17  no- 
vembre 1847  pel  quale  si  statuisce,  che  le  opere 
pubbliche  provinciali  dipendano  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici. 

La  istituzione  di  una  Direziono  generale  dei 
ponti  o strade  [ò  assai  troppo  necessaria  , e 
precipuamente  nei  tempi  d’ incivilimento  , av- 
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vegliaci  la  costruzione  c la  tutela  delle  di- 
verse dipendenze  del  demanio  pubblico  riguar- 
dano la  universalità  dello  Stato  e non  possono 
essere  commesso  alle  cure  delle  Amministrazioni 
locali.  Di  vero  per  1’  art.  8 del  Decreto  del  1820 
ilfCorpo  degl’  ingegneri  di  acque  e strade  viene 
istituito  per  tutti  i rami  di  servizio  relativi  ai 
progetti  , alla  direzione  e alla  esecuzione  delle 
strade  , dei  ponti  , dei  canali  di  navigazione  o 
d' irrigazione  , della  navigazione  dei  fiumi  , del 
regolamento  e dell’ argi nazione  di  essi  e dei  tor- 
renti, del  prosciugamento  dei  lagni  e degli  sta- 
gni e di  ogni  altra  specie  di  bonificazione  , dei 
terreni  , dei  porti  commerciali  c infine  di  tutte 
le  altre  opere  pubbliche.  Tutto  si  fatte  cose  si 
pcrtengono  al  pubblico  demanio  c sono  incapaci 
di  privalo  dominio,  c in  vece  sono  nella  proprie- 
tà dello  Stato  , sotto  le  cure  del  Governo  e de- 
stinate all’uso  generale  della  società,  e debbono 
essere  moderate  con  unità  di  principi!  per  far  si 
che  fossero  alle  al  servizio  universale  , e pciò 
debbono  far  parte  dell’  Amministrazion  generale 
e non  già  delle  Amministrazioni  provinciali  e 
comunali,  cd  ecco  come  dalla  natura  stessa  delle 
cose  sorge  evidente  il  bisogno  di  una  Dirozion 
generale  dei  ponti  e strade  e delle  acque  e fo- 
reste per  provvedere  alle  pubbliche  costruzioni. 

Per  1’  art.  5 e seguenti  del  Decreto  del  18120 
si  compone  la  Direzione  generale  c si  stabilisco- 
no lo  varie  sue  dipendenze,  dichiarandosi  che  la 
Direziou  generale  dei  ponti  e strade  e delle  ac- 
que e foreste  e della  caccia  debbe  avere  un  I)i- 
rettor  generale,  un  Segretario  generale,  tre  Ispet- 
tori generali  componenti  il  Consiglio  d’ingegne- 
ri di  acque  c strade,  due  Ispettori  generali  com- 


Digitized  by  Google 


520 

ponenti  il  Consiglio  forestale , una  Commessione 
di  revisione,  un  Corpo  d’ingegneri  di  acque  e 
strade , una  scuola  di  applicazione , un  Corpo  di 
Agenti  forestali  composto  d’ Ispettori  , di  guar- 
die generali , di  brigadieri  , di  guardaboschi  e 
di  guardacque  , un  Corpo  di  guardacacce  e di 
guardalagni  (1).  Con  1 art.  8 del  Decreto  del 
1820  si  fermano  le  attribuzioni  del  Consiglio  de- 
gl’ ingegneri  di  acque  e strade  riferito  dianzi , 
e coi  seguenti  articoli  si  prescrivo  cosi.  « Il  Con- 
fi siglio  composto  di  tre  Ispettori  generali  , sarà 
• proseduto  dal  Diretlor  generale  e avrà  un  Se- 
b gretario  con  voto , da  prescegliersi  dagl’  inge- 
b gneri  Ispettori.  A questo  posto  sarà  con  pre- 
b ferenza  prescelto  l’ ingegnere  professore  di  Ar- 
b cbitettura  idraulica  e delle  costruzioni  in  go- 
b nerale  nella  scuola  di  applicazione  (2).  Gl’  Ispet- 
d tori  generali  componenti  il  Consiglio  saranno 
b esclusivamente  incaricati  della  direzione  dei 
b lavori  della  Capitale  e della  provincia  di  Na- 
b poli , c in  caso  di  grave  urgenza  potranno  es- 
b sere  anche  spediti  nelle  altre  provincie  a ret- 
b lificare  i progetti  di  opero  di  grande  irnpor- 
b tanza  , o ad  ispezionare  i lavori.  Il  Consiglio 
i sarà  incaricato  dello  esame  e della  discussione 
b di  tulli  i progetti  di  prevenzione  e di  esecu- 
b zione  delle  condizioni  degli  appalti  , delle  li- 
b quidazioni  difllnitivc  delle  misure  dei  lavori 
b eseguiti,  di  proporre  i regolamenti  di  servizio 


(1)  Veggansi  gli  art.  3 , 4 , 5 , 6 o 7 del  Decreto  do’  25 
febbraio  1826. 

(2)  Nel  Consiglio  degl’ ingegneri  interviene  per  lo  funzioni 
di  pubblico  Ministero  uno  degli  Avvocati  generali  della  G. 
de’  Conti. 
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» e le  istruzioni  per  la  compilazione  dei  progetti 
» e per  la  condotta  dei  lavori  , di  proporre  i 
» regolamenti  di  disciplina  c di  miglioramento 
» della  scuola  di  applicazione,  di  dare  il  suo  pa- 
li rere  su  tutto  le  quistioni  di  arte  di  qualunque 
» pervenienza  che  gli  saranno  rimesso  por  esame. 
Negli  art.  !2  c 13  del  Decreto  del  1826  si  fer- 
mano le  prescrizioni  intorno  alla  Commessione  di 
revisione  del  teuor  seguente,  a La  Commessione 
» di  revisione  sarà  composta  di  due  o tre  ingo- 
» gneri , da  prescegliersi  dal  Direltor  generale 
» sia  fra  i piu  anziani  del  Corpo,  che  non  pre- 
» stano  un  servizio  che  gli  obbliga  ad  essere  coll- 
ii tomamente  in  giro,  sia  fra  gl’ ingegneri  che 
» per  oggetti  di  servizio  possano  trovarsi  di  pas- 
» saggio  in  Napoli , sia  finalmente  fra  gl’  inge- 
» gneri  che  per  avanzata  età  o per  cagionevole 
» salute  trovatisi  messi  al  seguito  del  corpo.  La 
» chiamata  degl’  ingegneri  nella  Commessione  di 
» revisione  non  dà  diritto  ad  indennità  o coni- 
li pensi.  Essa  dovrà  reputarsi  come  destinazione 
» temporanea  , non  potendo  lo  stesso  individuo 
» far  parte  della  Commessione  per  un  tempo 
» maggiore  di  tre  mesi , nò  ritornarvi  pria  che 
» sieno  trascorsi  almeno  sci  mesi  dal  tempo  in 
» cui  abbia  cessato  d’ intervenirvi.  II  Ministro  So- 
li grotario  di  Stato  delle  Finanze  sopra  motivati 
» rapporti  del  Direltor  generale  potrà  prolunga- 
» re  per  un  tempo  maggioro  di  tre  mesi  la  toni- 
li poranca  destinazione  degl’  ingegneri  nella  Coni- 
li messionc  di  revisione.  La  Commessione  sarà 
» specialmente  incaricata  della  verilicazione  del- 
» le  misure,  esaminando  se  i lavori  eseguiti  sie- 
» no  in  conformità  dei  relativi  progetti,  se  i cal- 
li» coli  sieno  esatti , e se  i prezzi  corrispondano . 
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» agli  appalti  o alle  analisi  che  le  verranno  esi- 
ti Lite.  Esaminerà  del  pari  lo  adempimento  del- 
ti le  condizioni  degli  appalti , le  consegne  delle 
» strade  relative  ài  mantenimenti,  i processi  ver- 
9 bali  di  apprezzo  per  occupazioni  di  suolo  o per 
s danni  recati,  gli  Stati  estimativi  dei  lavori  che 
» si  propongono  ad  altre  carte  simili.  Per  tutti 
» questi  oggetti  essa  formerà  dei  fogli  di  rilievi, 

» di  correzioni  e di  osservazioni,  clic  si  passe- 
j>  ranno  al  Consiglio  per  pronunziarvi  difliuiliva- 
» mente  (1). 

La  scuola  di  applicazione  dei  ponti  e strade  6 
una  delle  più  cospicue  istituzioni  scientifiche  del 
Degno  delle  due  Sicilie,  c meritamente  ha  il  van- 
to di  essere  una  dello  primo  del  mondo  incivi- 
lito per  i compiuti  e profondi  sltulii  che  ivi  si 
fanno  nelle  scienze  fisiche  e matematiche,  e an- 
che nelle  scienze  del  dritto  civile  e del  dritto  am- 
ministrativo, por  la  parto  che  concerne  le  pubbli- 
che costruzioni.  L’art.  23  dol  Decreto  del  1826 
statuisce  cosi.«  La  scuola  di  applicazione  avrà  i 
» seguenti  professori:  il  primo  di  matematiche  ap- 
a plicate,  il  secondo  di  geometria  descrittiva  col- 
» le  sue  applicazioni , e di  geodesia,  il  terzo  di 
x architettura  civile  e di  disegno  , il  quarto  di 
* chimica  e di  mineralogia,  per  ciò  che  risguar- 
» da  le  costruzioni,  il  quinto  di  architettura  idrau- 
9 lica  e d’idrometria  pratica:  questa  lezione  si 
9 darà  da  un  ingegnere,  il  quale  oltre  al  soldo, 
9 secondo  il  grado  che  occuperà  , avrà  una  gra- 
ni Veggansi  gli  art.  14  , li>  , 16  , 17  , 18  , 19,  20,  21, 
e 22  del  Decreto  dei  2Ì>  febbraio  1826.  Per  un  Reai  Decre- 
to degli  11  maggio  18aì>  si  creò  un  Amministrazione  gene- 
rale , nel  fine  di  provvedere  al  bonificamento  delle  contrade 
paludose  nei  domini  di  qua  dal  Faro. 
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» (ideazione  di  ducati  centocinquanta  1’  anno,  il 
» sesto  di  costruzione  in  generale  e dell’ arto  di 
s progettare  : questa  lezione  si  darà  parimenti 
9 da  un  ingegnere  che  oltre  il  soldo  che  riceverà 
9 secondo  il  grado  che  occuperà  , avrà  una  gra- 
9 (ideazione  di  ducati  centocinquanta  l’anno.  Per 
effetto  di  posteriori  Sovrane  risoluzioni  la  scuola 
di  applicazione  ha  anche  un  Professore  di  agro- 
nomia ed  un  altro  di  disegno  di  paesaggio  , o 
mediante  altra  Sovrana  disposizione  degli  il  gen- 
naio 18a5  , la  sapienza  del  Ite  nostro  Signore 
non  pure  si  degnò  di  restaurare  la  cattedra  di 
dritto,  per  lo  innanzi  istituita,  ma  anche  di  mol- 
to ampliarla  , creando  un  duplice  insegnamento, 
uno  di  dritto  civile  e l’altro  di  dritto  ammini- 
strativo , nel  dne  di  far  procedere  le  opere  dei 
bello,  dell’ utile  e del  sublime  dell’umano  inge- 
gno con  indissolubile  e desiderato  accordo  con 
1’  ordine  morale  (I). 

Per  una  legge  dei  29  gennaio  1811  si  ordinò 
]’  Amministrazione  generale  delle  acque  c foreste, 
e si  provvide  anche  ai  delitti  forestali  c alla  loro 
inquisizione,  ai  tagli  dei  Loschi  c alla  loro  Am- 
ministrazione , e ai  diritti  di  uso  che  si  possono 
esercitare  , non  che  ai  soccorsi  in  caso  d’incen- 
dio nelle  selve , e con  Decreto  dei  20  gennaio 


(1)  Sulla  necessità  ed  immensa  utilità  dello  insegnamento 
della  scienza  del  dritto  civile  ed  amministrativo  nella  scuola 
di  applicazione  dei  ponti  e strade,  veggasi  il  discorso  da  noi 
pronunziato  noti’ occasione  dell’ apertura  della  cattedra  anzi- 
detta  nel  di  2-i  agosto  18o3.  In  questo  discorso,  pubblicato 
pei  tipi  della  stamperia  Filantropica,  ampiamente  c’ intratte- 
nemmo a dimostrare  il  nesso  indissolubile  che  avvi  tra  le 
scienze  fisiche  e matematiche  e la  professione  dell’  architet- 
tura , con  la  scienza  del  dritto  civile  cd  amministrativo. 


Digitized  by  Googl 


524 

1812  si  fermarono  parecchie  disposizioni  intorn 
al  taglio  e alla  destinazione  del  fognarne  dei  bo- 
schi demaniali,  comunali  e privati;  e un  Rego- 
lamento venne  approvato  con  altro  Decreto  dei 
17  ottobre  1815  per  il  taglio  degli  alberi  nei  bo- 
schi in  caso  di  grande  urgenza;  c in  seguito  per 
un  Reai  Decreto  dei  24  settembre  1817  si  pre- 
ferisse 1’  obbligo  del  riusclvamcnto  a coloro  che 
dissodavano  i boschi  senza  permesso.  In  questo 
Stalo  della  nostra  legislazione  forestale  si  pub- 
blicò la  legge  fondamentale  sull’  Amministrazio- 
ne dei  boschi  dei  18  ottobre  1819,  Ja  quale  ven- 
ne abrogata  con  una  novella  legge  forestale  dei 
21  agosto  1828 , che  comprendo  tutto  il  nostro 
dritto  amministrativo  stilla  materia  ; e pel  Reai 
Decreto  dei  28  marzo  1827  venne  anche  appli- 
cata nei  Reali  domini  di  la  dal  Faro,  affidandosi 
il  servizio  delle  acque  e foreste  in  Sicilia  alla 
Sopraiulciulcnza  generale  dei  ponti  e strade.  Pria 
di  entrare  nello  esplicamenfo  delle  disposizioni 
della  leggo  dei  21  agosto  1828,  crediamo  neces- 
saria cosa  intrattenerci  alquanto  nella  s|>osizione 
della  storia  dei  terreni  boscosi  c dei  principii  ge- 
nerali della  scienza  intorno  all’ economia  silvana, 
per  far  intendere  la  necessita  di  provvedere  ef- 
ficacemente alla  conservazione  delle  foreste.  Le 
scienze  fìsiche  chiaramente  ci  fanno  conoscere  , 
che  il  disboscamenlo  sminuisce  in  generale  la 
quantità  delle  acque  pure  di  una  regione  c rende 
il  clima  più  secco  , producendo  il  denudamento 
delle  montagne  e la  formazione  dei  torrenti  o 
l’aumento  straordinario  delle  acque, con  togliere 
anche  un  naturalo  riparo  all’azione  dei  venti  so- 
pra determinali  territori.  I fiumi  traggono  la  loro 
prima  origine  dai  monti,  pcrocchO  riunite  leac- 
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quc  sulle  cime  di  essi  c costrette  a discendere 
sul  piano  per  determinale  vie  vengono  a formarli, 
e però  conservandosi  in  buono  stalo  le  montagne 
si  accresce  l’ abbondanza  delle  acque  dei  fiumi  e 
la  regolarità  del  corso  di  esse.  La  sperienza  con- 
ferma questa  verità  scientifica,  osservandosi  una 
degradazione  notabile  nei  fiumi  e nelle  riviere  o 
nei  stagni  e in  tulle  le  regolari  adunanze  di  ac- 
que , in  quelli  luoghi,  nei  quali  si  ò operatomi 
soverchiatilo  dissodamento  dei  terreni  ; ed  6 un 
fatto  assai  grave  il  non  trovarsi  oggigiorno  nel- 
la Troade  il  fiume  Scamandro  , che  ni  tempi  di 
Plinio  era  navigabile, , per  essere  ora  il  suo  Ietto 
interamente  disseccato  , mediante  1’  abbattimento 
dei  cedri  che  covrivano  il  monto  Ida,  dal  quale 
traeva  nascimento  ; ed  alcune  volle  si  sono  ve- 
dute risorgere  delle  belle  sorgenti  di  acque,  per 
effetto  del  rimboscamento  delle  montagne  ; per 
guisa  che  non  può  porsi  in  dubbio  che  la  con- 
servazione di  esse  grandemente  contribuisca  a 
mantenere  i fiumi  e le  riviere.  I monti  formano 
una  parte  della  terra,  c la  mano  dell’  uomo  lun- 
gi dal  distruggerli,  debbe  usare  tutti  i mezzi  por 
mantenerli  in  buono  stato.  La  vegetazione  che  si 
sviluppa  sulle  cime  e ne’  fianchi  delle  montagne, 
fa  estendere  le  radici  delle  pianle,  le  quali  ab- 
barbicandosi con  forza  nel  terreno,  formano  una 
rete  inestricabile  , o in  dato  spazio  di  tempo  si 
hanno  delle  foreste  foltissime  di  abeti  e di  altre' 
piante  boscose.  L’  umana  ingordigia  c ignoranza 
spessamente  fa  praticare  dei  tagli  inconsiderati 
sulle  pendici  dei  monti , e allora  le  acque  lungi 
dal  discendere  al  piano , con  un  corso  regolare 
per  animare  i fiumi , vi  pervengono  con  diverse 
direzioni,  traendo  loro  la  terra  vegetale,  forraau- 
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dosi  pria  dei  solchi,  i ({unii  allargandosi  grada- 
tamente costituiscono  i torrenti,  elio  pur  nascono 
dal  disboscamento  sul  suolo  inclinato  dei  monti, 
e nelle  pianure  poi  si  generano  i laghi  e gli  sta- 
gni ed  altri  impaludamenti  di  acque,  col  danno 
della  sanità  pubblica  e dell’agricoltura.  Le  fo- 
reste esercitano  una  grande  azione  sulla  tempe- 
ratura e su  i climi;  e nei  tempi  attuali  si  osser- 
va universalmente  un’  alterazione  notabile  nello 
stagioni  , le  quali  sono  varianti  assai  e incerte 
nei  luoghi  dove  erroneamente  si  é data  opera  al 
disboscamento  delle  terre,  nell’ atto  che  in  quelli 
dove  si  sono  conservate  le  antiche  foreste,  le  sta- 
gioni conservano  un  corso  presso  che  normale?. 
Gli  alberi  di  allo  fusto  che  si  trovano  nei  boschi 
formano  anche  un  grande  riparo  alle  azioni  dei 
venti  , opponendo  un  ostacolo  al  loro  corso  ; o 
anche  quando  il  vento  sclliasse  ad  un  altezza  su- 
periore a quella  degli  alberi  , la  foresta  anche 
dà  riparo  alla  corrcato  d’aria  inferiore;  e però 
manifestamente  si  viene  in  cognizione  che  le  fo- 
reste frapposte  al  passaggio  di  correnti  atmosfe- 
riche umide  ed  impregnate  di  miasmi  pestilen- 
ziali, preservano  spessamente  intere  contrade  da- 
gli effetti  tristissimi  dell’epidemia,  avvegnaché 
gli  alberi  filtrano  1*  aria  infetta  e la  depurano 
dai  miasmi.  È anche  a porsi  mente  che  io  col- 
tivazioni, le  quali  imprudentemente  s’ imprendono 
sulle  pendici  dei  monti , operano  lo  scoscendi- 
mento di  essi  , col  danno  gravissimo  dei  paesi 
sottoposti  c dalle  vite  delle  popolazioni  ; e nei 
tempi  moderni  disgraziatamente  si  osservano  in 
molli  luoghi  inconvenienti  di  questo  genere.  Dal- 
la sposiziono  adunque  di  tutte  quante  queste  cose 
chiaramente  si  osserva  clic  la  conservazione  dol- 


Digitized  by  Googl 


527 

le  foreste , secondo  i princlpii  generali  della 
scienza  fisica  , eminentemente  contribuisce  alla 
salubrità  dell’  aria , al  mantenimento  de’  fiumi  e 
dolio  riviere  e al  prosciugamento  dei  laghi  c 
degrimpaludamenti  delle  acque.  Che  se  dal  cam- 
po della  scienza  facciain  passaggio  a quello  della 
storia  , agevolmente  restiamo  convinti  di  questa 
verità  e del  vantaggio  immenso  che  i boschi  re- 
cano alle  contrade  dove  si  trovano.  Le  guerre 
hanno  esterminato  le  vaste  regioni  esistenti  fra 
il  Gange  e 1’ Eufrate,  e Ninivc  e Babilonia  città 
famose  per  civiltà  e opulenza,  al  presente  offrono 
allo  sguardo  del  viaggiatore  lo  tracce  delle  col- 
tivazioni ivi  un  tempo  esistenti , dopo  che  Ciro, 
Alessandro  e i loro  successori  devastarono  quel- 
le belle  contrade  dell’  Asia  ; e in  seguito  i Ro- 
mani , i Saraceni  o i Turchi  ne  renderono  com- 
piuto lo  sterminio.  Ulolte  belle  contrade  conosciu- 
te nell’  antichità  come  le  terre  più  fertili  del- 
1’  universo  o rinomate  per  la  dolcezza  del  clima, 
essendo  state  abbattute  le  loro  foreste,  oggigiorno 
mancano  di  acqua  o di  vegetazione  e presentano 
lo  aspetto  dello  squallore  c della  miseria  ; e i 
disboscamenti  operali  nell’  Affrica  , nello  Egitto, 
nella  Grecia  e nella  Persia  hanno  fatto  divenire 
deserte  quelle  ricche  e fiorenti  città.  Lo  stato  at- 
tualo delle  foresto  in  Europa  , non  può  porsi  in 
dubbio  di  essere  poco  laudabile,  per  effetto  del- 
le guerre  e dello  commozioni  politiche,  e molto 
)iù  per  alcuni  falsi  principii  economici  ritenuti 
)cr  qualche  tempo.  L’ Inghilterra  , la  Spagna  e 
a Danimarca  sono  i paesi  i più  disboscati  del- 
’ Europa  , e per  1’ opposi  lo  la  Svezia  conserva 
anche  al  presente  le  migliori  o più  ampio  fore- 
ste , c dopo  di  essa  viene  la  Russia  c 1*  Asia 
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elettorale.  La  Francia  c 1 Italia  trovansi  in  uno 
stalo  intermedio,  non  potendosi  per  altro  negare 
di  essere  stalo  soverchiatile  il  disbosca  mento  di 
queste  regioni.  L’ America  meridionale  e setten- 
trionale in  vece  sono  le  parti  del  globo,  le  quali 
presentano  boschi  estesissimi  e giganteschi.  I gran- 
di alberi  per  aversi  richieggono  1’  opera  dei  se- 
coli , e 1’  uomo  non  deve  abbatterli  in  un  mo- 
mento , privando  le  generazioni  future  degl’  im- 
mensi vantaggi  di  essi.  E poi  la  conservazione 
delle  piante  annose  contribuisce  alla  prosperità 
della  marina  , avendosi  i legnami  opportuni  alla 
costruzione  dei  vascelli;  ed  6 anche  a porsi  men- 
te che  le  miniere  di  carbone  fossile  non  sono  al 
certo  inesauribili,  c però  venendo  col  tempo  esse 
a mancare  , debbesi  di  necessita  far  ricorso  alla 
vegetazione  , per  avere  il  combustibile  necessa- 
rio , non  pure  al  commercio , ma  anche  a’  biso- 
gni della  vita. 

LEZIOSE  XCVIII- 

i • 


Esposizione  del  preambolo  della  legge  forestale  dei  21  ngo- 
slo  1826,  il  «{itale  comprende  i principi!  fondamentali  di  essa, 
l’or  la  legge  dei  21  agosto  1826  vengono  di  molto  ampliali 
i diritti  dei  proprietari  dei  boschi  , in  relazione  della  prece- 
dente leggo  dei  18  ottobre  1819-  Esame  di  questo  argomen- 
to. Il  diritto  dominicale  su  i boschi  e le  selve  c le  terre 
salde,  non  può  essere  per  la  natura  delie  coso  pieno  e illi- 
mitato , senza  ledere  direttamente  il  diritto  del  Corpo  so- 
ciale. Dimostrazione  di  questo  assunto.  Espisùione  dei  veri 
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principi!  della  Scienza  intorno  alle  limitazioni  dei  diritti  do- 
minicali dei  proprietari  dolio  foreste,  i quali  potrebbero  age- 
volare anche  la  compilazione  di  una  novella  legge  sulla  ma- 
teria. Le  leggi  forestali  in  generale  debbono  conciliare  il  ri- 
spetto ni  diritto  di  proprietà  e il  vantaggio  del  corpo  sociale, 
il  quale  sta  unicamente  nella  conservazione  e miglioramento 
dei  boschi.  Le  locazioni  dei  fondi  boscosi  c le  condizioni  e 
i patti  di  esse  debbono  essere  vigilate  dalle  autorità  forestali, 
per  tutelare  la  buona  tenuta  dei  boschi.  Esame  di  questo 
argomento.  I principii  esposti  sono  applicabili  non  pure  poi 
boschi  dei  Comuni  e dei  corpi  morali , ma  anche  per  quelli 
dei  privati.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 

ATella  scorsa  lezione  ampiamente  ci  occupammo 
a dimostrare  la  necessità  di  conservare  le  fore- 
ste in  buono  stato  , precipuamente  nello  pendici 
dei  monti  , seguendo  non  pure  i principii  dello 
scienze  fisiche , ma  anche  la  storia  delle  varie 
contrade  dell’  Europa  e dell’  Asia.  Al  presente 
convien  dar  cominciamento  alla  sposizionò  dei 
principii  fondamentali  di  dritto  amministrativo 
che  debbono  informare  una  buona  legge  forestale, 
perche  possa  riuscire  a tutelare  simultaneamente 
la  incolumità  delle  foreste  e i diritti  di  proprie- 
tà , che  di  esse  hanno  i privati.  Pria  d’ inoltrar- 
ci in  questa  disamina  , per  discendere  poi  al 
commento  delle  disposizioni  della  legge  del  21 
agosto  1826,  reputiamo  utile  cosa  premettere  il 
preambolo  di  questa  legge  forestale  , nel  quale 
si  comprendono  i principii  fondamentali  di  essa. 

» II  diritto  di  proprietà,  cioè  l’uso  che  dei  suoi 
» beni  ciascun  privato  può  fare,  6 per  principio 
» di  pubblica  utilità  , ossia  di  ragion  pubblica  , 

» intrinsecamente  soggetto  alla  condizione  di  eser- 
j citarsi  senza  nuocere  ad  altri.  Determinare  con 
» precisione  i limili  della  condizione  anzidetta  , 
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» in  modo  che  l’oggetto  deila  utilità  pubblica  fila 
s vero  e non  apparente , come  spesso  addiviene 
» per  privato  interesse,  o per  genio  inconsidera- 
» to  di  novità;  e che  il  sacrificio  del  diritto  di 
» proprietà  sia  il  minor  possibile,  è l’opera  di 
» saggia  e ben  ponderata  legislazione.  Dietro 
» l’esempio  delle  più  colle  nazioni,  credemmo 

* saggio  consiglio  d’ istituire  nei  nostri  domini 
» una  Direzione  generale  incaricala  dell’  econo- 
» mia  silvana,  e con  logge  dei  18  ottobre  1819 
i ne  fissammo  le  attribuzioni,  coordinandole  ap- 

* posilamcnlc  alla  conservazione  o al  migliòra- 
» mento  dei  boschi  e delle  solvo.  La  sperienza 
» ha  nondimeno  dimostrato  , che  i risili  lamenti 
» di  utilità  pubblica  non  abbiano  compiutamente 
» corrisposto  ai  sagritìzi  dei  diritti  di  proprietà 
> clic  la  leggo  imponeva  , sia  che  gl’  impiegati 
» forestali  , come  nelle  nuove  istituzioni  per  lo 
9 più  accade , per  zelo  smodato  avessero  i sa- 
» grifizi  dei  proprietari  accresciuto,  sia  che  per- 
9 sono  polenti  avessero  delle  disposizioni  della 
9 legge  abusato  , sia  che  la  stessa  Direzione  gc- 
9 nerale  residente  in  Napoli  non  avesse  potuto 
9 direttamente  vegliare  nei  luoghi . lontani  alla 
9 repressione  degli  abusi.  Quindi  contro  le  di- 
i sposizioni  dell’  anzidetta  legge  e contro  gli  Agcn- 
9 li  forestali  frequenti  sono  state  lo  suppliche 
9 pervenute  al  nostro  Ueal  Trono  dai  privati 
9 proprietari , e lo  rimostranze  delie  pubbliche 
9 Amministrazioni,  avvalorate  benanche  dai  Con- 
9 sigli  provinciali,  interpetri  dei  voti  dei  nostri 
9 amatissimi  sudditi;  onde  abbiamo  giudicato  in- 
9 dispensabile  di  richiamare  quella  legge  ad  esa- 
r me.  Or  il  risultamento  di  questo  esame  ne  ha 
9 pienamente  persuasi  , che  l’unico  c solo  og- 
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» «retto  della  legge  forestale  esser  debba  la  con- 
» servazione  dei  boschi  c delle  selve  , ovunque 
, si  sieno  in  sili  montuosi  , in  pendio  o in  luo- 

* ohi  piani  ; e delle  terre  salde  nei  luoghi,  ove 
» mettendosi  a coltura,  danno  ne  addivenga  allo 
» terre  contigue  e sottoposte  , a qualunque  di- 
ii  stanza  si  sieno;  e per  conseguenza  le  sanzioni 

# penali  non  dover  essere  ordinate  , ei  e lette- 
li Talmente  contro  gl’incolpati  principali,  i loro 
s complici  c i fautori  degli  sboscamenti  c dei 

b dissodamenti.  . 

» Applicando  questo  principio  abbiamo  diviso 
b le  selve,  i boschi  c le  terre  salde  in  tre  classi, 
b non  in  riguardo  della  loro  natura,  ma  secondo 
b la  qualità  dei  corpi  morali  , o delle  private 
b persone  presso  cui  nc  risiede  la  proprietà.  La 
b prima  classe  si  compone  dei  boschi,  dello  selve 
b e delle  terre  salde  delio  Sialo  , e per  questo 
b non  essendovi  a temere  violazione  alcuna  dcl- 
b 1’  altrui  proprietà  , facendo  parte  per  loro  na- 
b tura  del  pubblico  demanio , ne  conserviamo  la 

• custodia  e la  piena  Amministrazione  alla  Di- 
b rezionc  generale.  Le  spese  nc  saranno  a cari- 
b co  della  nostra  Reai  Tesoreria  , ermo  quella 
b in  cui  se  ne  versano  i prodotti.  La  seconda 
» classe  comprende  i boschi,  le  selve  e lo  terre 
b salde  dei  Comuni , dei  pubblici  Stabilimenti  o 
» dei  Corpi  morali  laicali.  E per  essi  , mentre 
b da  una  via  crediamo  giusto  di  rendere  agli  am- 
» ministralori  il  pieno  diritto  di  custodia  e di 
b Amministrazione  , c per  conseguenza  il  pieno 
b diritto  della  locazione  dei  fondi  o della  ven- 
b dita  dei  tagli  regolari , senza  clic  la  Direziono 
b generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza  ; dall  al- 
b Irò  luto  considerando  essere  le  dette  eorpora- 


Digitized  by  Google 


.T>2 

b zioni  sotto  la  nostra  Sovrana  protezione  c tu- 
» tela  , ed  essere  di  pubblica  ragione  il  miglio- 
® ramento  dei  boschi  c delle  terre  salde  alle  dct- 
» te  corporazioni  pertinenti;  adempiendo  non  però 
t la  Direzione  a questo  incarico  , nel  modo  che 
b sarà  nella  presente  legge  distintamente  divisato, 
n Intanto  si  ò da  noi  considerato  che  per  la 

* legge  dei  ili  ottobre  1810  anche  i boschi , le 
» selve  e lo  terre  salde  delle  Mense  Vescovili  , 

* dei  Monasteri,  dei  Seminari,  dei  Capitoli,  del- 
» le  Parrocchie  e di  ogni  altro  Corpo  morale  Ec- 
» clesiaslico  erano  sottoposti  alle  curo  della  Di- 
» rczione  generale,  e che  non  corrispondano  alla 
» natura  e alla  destinazione  di  questi  fondi  le 
» regole  con  quella  legge  dettate.  Per  le  quali 
» regole  non  solamente  la  conservazione  e i mi- 
® glioramenti  dei  boschi  erano  messi  sotto  la  di- 
» pendenza  degli  Agenti  forestali,  ma  benanche 
» ogni  altro  atto  , comoditi  di  pura  Amministra- 
» zinne  , era  ad  eguale  dipendenza  sottoposto. 

» Quindi  siccome  lo  vendite  dei  tagli  , e gli  af- 
» fitti  dei  fondi  non  poleano  altrimenti  effettuarsi 
» che  colle  formalità  degl’ incanti , e coU’inler- 
» vento  degli  Agenti  forestali,  c col  pagamento 
b pei  tagli  di  un  diritto  a benefizio  della  Deal 
» Tesoreria,  così  alla  custodia  dei  fondi  non  po- 
b teasi  provvedere  che  per  mezzo  della  Direzio- 
» ne  generale,  la  quale  stabiliva  la  tassa  di  riin- 
b borso  elio  per  ciascuna  terra  boscosa  dei  Corpi 
b morali  Ecclesiastici  dovea  farsi  alla  stessa  Reai 
b Tesoreria.  Ed  avendo  noi  per  tali  considera- 
b zioni  riconosciuto  che  pei  boschi,  per  le  solvo 
» e per  le  terre  salde  dei  detti  Corpi  morali  Ec- 
b clesiaslici  , si  convenga  lasciare  agli  ammini- 
b slràlori  rispettivi  libero  l’esercizio  dei  lorodi- 
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» ritli  negli  alti  clic  si  riferiscono  all’  Ammira- 
li slrazionc,  abbiamo  credulo  conveniente  ebe  110- 
» varandosi  essi  nella  seconda  classe  per  tutte 
D le  facilitazioni  ebe  colla  presente  leggo  ven- 
» gono  per  tale  classe  accordate  , la  ingerenza 
» della  Direzione  generale  possa  per  essi  limi- 
» tarsi  alla  semplice  vigilanza  per  la  conserva- 
fi  zione  e miglioramento  dei  boschi. 

® Ripristinati  così  gli  amministratori  nel  pieno 
» esercizio  del  dritto  di  custodia  e di  Ammira- 
ti straziane , abbiamo  risoluto  di  rinunziare  al 
s versamento  dell’ otto  per  cento,  che  alla  nostra 
j Reai  Tesoreria  faccasi  nelle  vendite  dei  tagli 
s degli  anzidetti  Corpi  morali  , ai  quali  si  ri- 
i marrà  d’ogginnanzi  il  carico  di  spesa  di  cu- 
» stodia.  Ed  a fine  di  chiudere  ogni  adito  a con- 
ti testazioni  , abbiamo  risoluto  di  rinunziare  be- 
li nancho  a tulle  lo  somme,  di  cui  per  arretra-  . 
» to  dell’otto  per  cento,  e per  tasse  e rimborsi 
» di  spese  di  guardie  la  nostra  Tesoreria  va  cre- 
» ditrice  , facendone  noi  generoso  rilascio,  qua- 
» lunquo  sia  l’epoca,  dalla  quale  il  carico  prenda 
» origine , senza  che  i Corpi  morali  e gli  Slabi- 
» limolili,  che  no  compariscono  debitori,  restino 
n ad  altro  tenuti. 

» La  terza  classo  finalmente  riguarda  le  selve, 
j i boschi  e le  terre  salde  dei  particolari  pro- 
li prietali.  Essoloro  ne  godranno  come  degli  al- 
ni tri  beni  , limitando  noi  la  ingerenza  della  Di- 
fi  rezione  generale  alla  sola  vigilanza,  c a de- 
li nunziare  e impedire  , per  mezzo  delle  autorità 
» amministrative  ogni  sboscamento  o dissodamento 
d comunque  voglia  dirsi  di  poco  momento  , nel 
s modo  che  parimenti  sarà  in  questa  legge  di- 
» risalo. 
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Da  questo  preambolo  della  legge  dei 21  agosto 
DKìti  agevolmente  si  osserva  di  essersi  di  mollo 
ampliati  i diritti  dei  proprietari  dei  boschi  , in 
relaziono  alle  norme  generali  statuite  colla  pro- 
cedente legge  forestale  dei  18  ottobre  io  19.  In 
effetto  per  1’ art.  3 di  questa  legge  si  dichiara 
espressamente  clic  le  Amminiuistrazioni  del  de- 
manio, in  quel  tempo  incaricate  dei  boschi,  re- 
golavano ed  amministravano  interamente  i boschi 
o le  selve  di  proprietà  dello  Stato  , dirigevano 
il  metodo  di  coltivazione  o di  amministrazione 
dei  boschi  c delle  selve  dei  Comuni  , dei  pub- 
blici Stabilimenti  e dei  Corpi  morali  ; cd  invigi- 
lavano su  i boschi  e le  selve  dei  privati  proprie- 
tari. Questi  principii  vennero  cambiali  colla  leg- 
ge del  1826  , avvegnaché  si  commise  alla  Dire- 
zione generale  la  sola  custodia  ed  amministrazio- 
ne doì  boschi  , delle  selve  e delle  terre  salde 
dello  Stato  , limitandosi  le  attribuzioni  di  essa 
all i semplice  vigilanza  per  la  conservazione  e 
miglioramento  dei  boschi  c delle  terre  salde  dei 
Comuni  , dei  pubblici  Stabilimenti  e dei  Corpi 
morali  di  ogni  genere  - c però  la  legge  forestale 
vigente  estese  il  diritto  di  proprietà  su  i boschi 
o h;  selve  e le  terre  salde,  sminuendo  le  facoltà 
dell’  Amministrazione  pubblica  dirette  a conser- 
vare la  integrità  delle  medesime  nel  vantaggio 
dell’  universale.  Posto  mente  ai  veri  principii  del- 
la scienza  del  diritto  amministrativo,  chiaramen- 
te si  viene  in  cognizione  , che  il  diritto  domini- 
cale su  i boschi  c le  selve  e le  terre  salde  non 
può  essere  per  la  natura  delle  cose,  pieno  c i 
limitato,  senza  ledere  direttamente  il  diritto  del 
corpo  sociale  , che  debbe  venir  sempre  elhcacc- 
ìuo u te  tutelato  da  una  saggia  legislazione.  Di  vero 
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nella  scorsa  lezione  ampiamente  ci  occupammo  a 
dimostrare  la  necessità  della  conservazione  dei 
boschi  e delle  terre  salde  per  provvedere  alla 
salubrità  dell’  aria  , e mantenere  in  buono  stato 
i monti  , i quali  sono  indispensabili  pel  regolare 
corso  dei  fiumi  e delle  riviere  , e impedire  lo 
impaludamento  delle  acque  nelle  pianure,  e an- 
che a preservare  i sottoposti  paesi  dalle  frano 
delle  montagne,  dipendenti  dalle  imprudenti  col- 
tivazioni delle  medesime.  La  proprietà  per  Tari. 
469  dello  leggi  civili  consiste  nel  diritto  di  go- 
dere e disporre  delle  cose  nella  maniera  la  più 
assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato 
dalle  leggi  o dai  Regolamenti  ; ma  questa  pie- 
nezza di  diritto  sulle  terre  boscose  non  può  com- 
binarsi col  vantaggio  dell’  universale  nascente 
dalla  conservazione  delle  foreste  , e però  il  di- 
ritto dominicale  su  di  esse  viene  naturalmente 
limitato  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Inoltre  gli 
alberi  di  alto  fusto  sono  necessari  alle  costruzio- 
ni della  Marina  militare  e mercantile  e ad  altri 
svariati  bisogni  della  società  e non  possono  aver- 
si , se  non  mediante  i secoli,  e però  la  pubblica 
Amministrazione  deve  frenare  l’ ingordigia  e an- 
che l’ interesse  dei  privati  di  abbattere  le  piante 
annose , le  quali  non  sono  in  facoltà  deir  uomo 
di  crescere  in  breve  tempo,  e troviamo  in  tutto 
le  legislazioni  forestali  delle  nazioni  incivilite  fon- 
damentalmen  e stabilito  il  saggio  principio  della 
conservazione  delle  terre  boscose  e salde,  nappo 
noi  vediamo  queste  norme  fermate  non  pure  nel- 
la legge  dei  18  ottobre  1819  , ma  anche  nella 
vigente  dei  21  agosto  1826.  Ma  non  tutte  le  leggi 
dei  diversi  Stati  sono  concordi  ne!  fermare  le  at- 
tribuzioni della  pubblica  Amministrazione  sulle 
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foreste  o nel  recare  limitazione  ai  diritti  dei  pro- 
prietari di  esse  , e seguendo  noi  pre  ipuamcntc 

10  istituzioni  del  nostro  Kcgno  c’  intratterremo  al- 
quanto  nella  sposizione  dei  veri  principii  legisla- 
tivi sulla  materia,  i quali  potrebbero  anche  age- 
volare la  formazione  di  una  novella  leggo  fore- 
stale. La  leggo  dei  10  otobre  1819  conferiva  alla 
Direzione  generale  dei  ponti  e strade  la  facoltà 
di  dirigere  il  metodo  di  coltivazione  e di  ammi- 
nistrazione dei  boschi  e delle  selve  dei  Comuni, 
dei  pubblici  Stabilimenti  e dei  Corpi  morali  ; o 
di  vigilare  su  i boschi  e lo  selve  dei  privati;  e 
per  P opposilo  la  legge  del  182(i  dà  su  i primi 
all’ Amministrazione  una  semplice  vigilanza  sulla 
loro  conservazione  e miglioramento  , e per  gli 
altri  la  sola  cura  d’ impedirne  lo  sboscamento  o 

11  dissodamento.  Non  può  porsi  in  dubbio  che  il 
metodo  di  coltivazione  ed  amministrazione  delle 
foreste  direttamente  tiene  alla  loro  conservazio- 
ne ; e la  scienza  dell’  agronomia  oggigiorno  ci 
fa  pienamente  certi  di  questa  evidentissima  ve- 
rità*, e però  una  leggerla  quale  sapientemente 
si  proponca  a line  di  conservare  i boschi  e lo 
selve,  ovunque  sieno,  in  siti  montuosi,  in  pendio 
o in  luoghi  piani,  malamente  raggiungerebbe, 
lasciando  ai  privati  e alle  corporazioni  la  libera 
coltivazione  ed  amministrazione  di  essi.  I privati 
nello  esercizio  dei  loro  diritti  dominicali,  e an- 
ello i Comuni  e i pubblici  Stabilimenti,  sono  or- 
dinariamente dominali  dalla  utilità  presente,  che 
si  ritrae  dal  prodotto  della  proprietà  boscosa  poco 
curando  1’  avvenire  , ossia  il  buono  stato  della 
medesima  il  quale  essenzialmente  si  unisce  al 
vantaggio  universale , clic  ampiamente  debbo  es- 
sere tutelato  dalla  pubblica  autorità;  operò  tutti 
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gli  atti  di  coltivazione  c di  amministrazione  dei 
fondi  forestali  , aventi  relazioni  alla  conserva- 
zione di  essi  , sia  die  pcrlencssero  ai  Comuni  , 
o ai  Corpi  morali  di  qualunque  natura,  e anche 
ai  privali  debbono  essere  latti  dai  proprietari  in 
concorso  degli  Agenti  della  pubblica  Amministra- 
zione, rimanendo  ai  primi  libero  e indipendente 
l’ esercizio  dei  diritti  dominicali  intorno  al  godi- 
mento dei  prodotti  del  bosco  , il  quale  non  riu- 
nendosi al  bene  del  corpo  sociale  , non  può  es- 
sere sommesso  alla  vigilanza  dello  autorità  am- 
ministrativo. 

Le  due  leggi  forestali  dei  18  ottobre  1859  o 
* 21  agosto  i82t>  sono  concordi  nel  determinare 
conformemente  alla  natura  delle  cose,  che  i bo- 
schi o lo  selve  e le  terre  salde  dello  Stato  deb- 
bano sottostare  alla  custodia  o alla  piena  Ammi- 
nistrazione della  Direzione  generale  dei  ponti  o 
strade  , non  polendo  avvenire  qualsiasi  violazio- 
ne dell’ altrui  proprietà,  per  essere  nei  dominio 
dello  Stalo.  Ala  quanto  alle  norme  statuite  per  i 
boschi  dei  Comuni  e dei  Corpi  morali  e dei  pri- 
vati , conviene  por  mento  che  le  leggi  forestali 
in  generale  debbono  conciliare  simultaneamente 
il  rispetto  al  diritto  di  proprietà,  o il  vantaggio 
del  corpo  sociale , il  quale  sta  unicamente  nulla 
conservazione  e nel  miglioramento  dei  boschi,  c 
però  debbesi  lasciare  libera  ai  Comuni,  ai  Corpi 
morali  o ai  privati  l’ amministrazione  di  èssi  in 
quella  parte  che  concerno  la  riscossione  dei  pro- 
dotti , come  sarebbe  la  vendita  dei  tagli  dopo 
eseguiti  e dei  fruiti  dei  boschi  c delle  selve  , 
come  anche  degli  afiitli  di  essi  e di  tutte  le  al- 
tro cose  , lo  quali  riguardano  le  utilità  mate- 
riali del  fondo  estranee  alla  conservazione  dei 

22 
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medesimi.  Per  1’  opposito  il  metodo  di  coltiva- 
zione e di  amministrazione  delle  terre  boschive 
e anche  la  loio  custodia  non  può  essere  intera- 
mente commessa  ai  Comuni  , ai  Corpi  morali  e 
ai  privali  , perche  diversamente  con  si  prowc- 
derebbe  alla  tutela  di  esse  , la  quale  essenzial- 
mente si  connette  al  pubblico  vantaggio,  clic  deb- 
1)' essere  sotto  le  cure  immediate  dèlia  pubblica 
amministrazione.  Ma  d’altra  banda  non  puossi  to- 
gliere interamente  ai  proprietari  l’ amministrazio- 
ne dei  fondi,  senza  violare  il  diritto  dominicale 
base  dell’ordine  morale  e sociale,  e però  una 
saggia  legge  forestale  debbo  rimanere  loro  la  fa- 
eolia. di  dirigere  il  metodo  di  coltura  e di  am- 
ministrazione dei  loro  fondi  in  conformità  delle 
norme  generali  stabilite  e sotto  la  vigilanza  de- 
gli Agenti  della  Direziono  generale  dei  ponti  e 
strade,  perché  l’esercizio  del  diritto  di  proprie- 
tà non  venga  a ledere  la  conservazione  dei  bo- 
schi e delle  selve  e delle  terre  salde. 

Per  applicazione  di  questi  principi!  generali 
agevolmente  s’ intende  che  le  locazioni  dei  fondi 
e le  condizioni  e i patti  di  esse  , debbono  esse- 
re vigilate  dalle  autorità  forestali,  perebò  venis- 
sero fermate  in  guisa  da  provvedere  alla  buona 
tenuta  dei  boschi  , conio  parimenti  i tagli  rego- 
lari delle  selve  cedue  castagnali  e dei  boschi  ce- 
dui di  altre  specie,  non  escluse  quelle  di  grande 
estensione  situale  in  terreni  scoscesi  e le  altre 
di  basso  e di  alto  fusto.  Allo  stesso  modo  la  Di- 
rezione generale  por  mezzo  dei  suoi  Agenti  deb- 
be  anche  sopraintendere  alla  custodia  dei  boschi 
e delle  selve  e delle  terre  salde  dei  Comuni  , 
dei  Corpi  morali  e dei  privati  , riscuotendo  un 
conveniente  diritto  dai  proprietari  , avvegnaché 
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diversamente  costoro,  o i fitluari  , o anche  gli 
estranei  agevolmente  potrebbero  lare  dei  tagli 
abusivi  col  danno  della  vegetazione  dei  boschi  e 
del  pubblico  vantaggio. 

Questi  princi pii  legislativi  non  pure  dovrebbe- 
ro essere  applicali  pei  Comuni  e i Corpi  morali, 
ina  anche  cerne  abbiamo  esposto  , per  i privati, 
proprietari,  avvegnaché  i fondi  boschivi  sono  in- 
dispensabili pel  vantaggio  dell’  universale,  c però 
il  diritto  di  proprietà  viene  intrinsecamente  li- 
mitalo dalla  materia  sulla  quale  si  esercita,  non 
polendo  né  anche  immaginarsi  qualsicsi  contra- 
dizionc  tra  il  diritto  dei  privati  e quello  più  am- 
pio del  corpo  sociale.  JNoii  può  porsi  in  dubbio 
che  la  proprietà  debb’  essere  pienamente  ed  elli- 
cacemcnte  tutelata  da  una  buona  legislazione,  ma 
nella  specie  non  trattasi  di  limitare  i diritti  do- 
minicali dei  privati,  perocché  su  i fondi  boschi- 
vi non  sono  né  possono  essere  pieni  ed  assoluti 
come  su  le  altre  cose  , ma  in  vece  circoscritti 
dal  bone  dell’ universale,  che  si  ritrae  dalla  con- 
servazione di  essi , ebo  forma  un  diritto  sacro  e 
fondamentale,  che  debbo  essere  parimenti  garen- 
tito  dalle  leggi  umane.  Sicché  dovendo  le  legi- 
slazioni forestali  tutelare  egualmente  il  diritto 
del  corpo  sociale  e quello  della  proprietà  dei 
privati , debbono  comporsi  in  mudo  da  satisfarò 
ampiamente  all’  uno  e all’ altro  fine.  Nò  può  dirsi 
che  i Comuni  c i pubblici  Stabilimenti  sottostan- 
no all’  autorità  suprema  del  Governo , e però  lo 
loro  proprietà  possono  essere  con  metodo  più  ri- 
goroso moderate  dalla  pubblica  amministrazione, 
avvegnaché  per  i fondi  boscosi  c saldi,  il  diritto 
dominicale  venendo  intrinsecamente  ed  obbiet- 
tivamente limitato,  non  debbesi  fare  distinzione 
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tra  le  norme  legislative  regolatrici  dei  boschi 
dei  Comuni  e dei  Corpi  morali  e dei  privati  , 
come  vedesi  latta  nella  legge  dei  21  agosto  1820 
e anche  por  l’altra  dei  18  ottobre  18li). 

La  sola- eccezione  ragionevole  che  potrebbe 
farsi  per  le  terre  boscose  dei  Corpi  morali  Ec- 
clesiastici e dei  privati  risgnarda  il  miglioramcn- 
1 o di  esse,  dovendo  essere  baslevolmcnle  diversi 
j principii  in  questa  materia  tra  le  proprietà  di 
costoro,  e quelle  dei  Comuni  e dei  pubblici  Sta- 
bilimenti. Di  vero  la  facoltà  di  migliorare  un 
fondo  anche  boscoso  non  tiene  propriamente  alla 
conservazione  del  diritto  che  il  corpo  sociale  , 
naturalmente  ha  su  di  esso,  c che  si  limita  alla 
semplice  conservazione  , ma  invece  debbe  consi- 
derarsi come  una  facollà  intrinseca  del  diritto 
dominicale;  e però  non  potrebbe  la  pubblica  am- 
ministrazione premier  cura  del  miglioramento  dei 
boschi  e delle  selve  c delle  terre  salde  dei  pri- 
vati e dei  Corpi  morali  Ecclesiastici,  senza  vio- 
lare il  loro  diritto  dì  proprietà,  che  debb’ esse- 
re conservato  pieno  e indipendente.  Per  Toppo- 
silo  i Cornimi  e i pubblici  Stabilimenti  laicali 
. sono  sotto  la  tutela  superiore  del  Governo  nel 
line  non  pure  di  porre  d’  accordo  T Amministra- 
zione dello  Stato  con  quelle  delle  società  minori, 
ma  anche  di  provvedere  alla  incolumità  del  pa- 
trimonio di  queste  ultime;  e però  gli  Agenti  del- 
l’Amministrazione generale  dello  Muto  merita- 
mente debbono  prendere  cura  a migliorare  i fondi 
boscosi  dei  Comuni  e dei  pubblici  Stabilimenti. 

Dalla  sposizione  di  questi  principii  generali 
della  scienza  del  diritto  amministrativo;  chiara- 
mente si  osserva  , che  la  legge  dei  18  ottobre 
1811)  limitava  soverchiamente  il  diritto  di  pro- 
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prietà  , por  sicurare  più  ampiamente  quello  del 
Corpo  sociale  , ma  debbesi  por  mente  che  litui 
legge  forestale  conciliando  con  senno  il  diritto 
individuale  e il  bene  universale- vi  provvede  an- 
che meglio  , peroechO  il  libero  escrciiio  del  di- 
ritto dominicale  ò uno  dei  mezzi  potenti  da  con- 
tribuire alla  pubblica  prosperità.  La  leggo  dei 
21  agosto  1820  ebbe  ad  intendimento  di  porre  ri- 
paro  a quest’ inconvenienti,  ma  non  può  negarsi 
che  di  troppo  ampliò  i diritti  di  proprietà  col 
danno  del  Corpo  sociale  , die  naturalmente  de- 
riva dalla  degradazione  delle  terre  boscoso  del 
Regno  (1). 

LEZSOXE  XCIX 

iisisosismsi) 


La  lesr^e  dei  21  agosto  1820  Applicata  anche  in  Sicilia  pel 
Reai  Decreto  dei  26  marzo  1S27  comprendo  ludo  il  nostra 
diritto  pubblico  forestale.  Della  diversi  dipendenza,  che  han- 
no i boschi  , le  8"lve  e le  terre  salde  dello  Sialo  , dei  Co- 
muni, dei  pubblici  Stabilimenti  e dei  Corpi  morali  laicali. 
Esposizione  di  un  Heal  Rese  itto  dei  3 giugno  1833,  che  di- 
chiara di  far  parie  dei  boschi  di  privala  proprietà  quelli  dei 
legati  pii  laicali  I boschi  , le  selve  c le  terre  saldo  delie 
Mense  Vescovili  , dei  Monaslc  i,  ch'ile  Parrocchie  e di  allei 
Corpi  morali  Ecclesiastici  , sono  assimilati  a quelli  dei  pub- 
blici Stabilimenti  e dei  Corpi  morali  laicali.  Si  considerano 


(1)  La  sapienza  del  Re  noslro  Signore  ha  commesso  alla 
Consulta  di  Sialo  di  compilare  un  lavoro  legislativo  sulle  fo- 
reste , per  migliorare  la  legge  dei  21  agosto  1820  , preci- 
puamente nella  parie  che  concerne  la  conservazione  delle 
terre  boscose. 
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comi’  boschi  lo  terre  salde  ed  incollo  conlenenti  alberi  sel- 
vaggi. Esplica  mento  di  lotta  questa  materia,  per  conoscine 
quali  terre  si  debbono  considerare  come  boscose.  Le  terre 
boscose  non  possono  dissodarsi  o disboscarsi,  senza  supcriore 
permissione.  Esame  di  tutto  questo  argomento  I boschi  in- 
divisi pertinenti  allo  Slato,  ni  Comuni,  pubblici  Stabilimenti 
Corpi  morali  o privali  , debbono  amministrarsi  come  boschi 
dello  Slnto  ; e quelli  che  si  perlengono  ai  Comuni  , Corpi 
morali,  pubblici  Stabilimenti  o privali,  si  amministrano  conio 
boschi  comunali-  I boschi  seguono  la  classe  dei  loro  padroni 
utili.  Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  queste  disposi- 
zioni legislative.  Quanto  poi  Vigli  cflelli  delle  leggi  forestali, 
i boschi  debbono  seguire  la  condiz-ione  dei  proprietari,  ovvero 
quella  degli  usufruttuari  o degli  usuari  di  essi  ? Esame  di 
questo  quesito.  Per  un  Reai  Rescritto  dei  12  aprile  1S2S  si 
dichiara  di  non  competere  gravame  giudiziario  ai  proprietà) i 
dei  fondi  colpiti  da  ordinanze  di  rinsaldimcuto.  Dimostrazio- 
ne della  ragionevolezza  di  questa  disposizione  legislativa.  La 
caccia  c la  pesca  formano  cbbiello  delle  leggi  amministra- 
tive dello  Sialo.  La  legge  dei  1S  otlobre  1819  provvede  nel 
nostro  Regno  alla  mateiia  della  caccia.  Esposizione  storica 
della  nostra  legislazione  amministrativa  intorno  alla  peFca. 
Pei  Reali  Decreti  dei  20  ottobre  1834  ed  11  maggio  1835 
si  provvede  nei  Reali  domini  di  qua  e di  là  dal  Faro  alla 
materia  della  pesca  congiuntamente  al  Rescritto  dei  28  otto- 
bre 1840  e al  Regolamento  dei  7 agosto  1847. 

m elio  duo  scorse  lezioni  ci  siamo  ampiamente 
intrattenuti  nella  sposizione  dei  principi!  gene- 
rali della  scienza  del  diritto  amministrativo  in- 
torno alle  foreste  , e della  storia  della  nostra 
legislazione  su  questa  materia;  al  presente  limi- 
loreino  le  nostre  cure  a commentare  la  legge  dei 
21  agosto  11520 , applicata  anche  in  Sicilia  pel 
lleal  Decreto  ilei  20  marzo  1027  , che  compren- 
de tallo  il  nostro  diritto  pubblico  forestale.  Per 
1’ art.  2 della  legge  del  1020  si  dispone  olio  i 
Loschi  . le  selve  c le  terre  salde  dello  Stato  di- 
pendono dalla  Direzione  generale  dei  penti  c 
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strade  c delle  acque  e foreste  e della  caccia,  la 
quale  per  mezzo  degl’ Intendenti  e dei  Sottinten- 
denti e degli  Agenti  suoi  subordinati  ne  regole- 
rà la  custodia  e la  piena  amministrazione.  J bo- 
schi le  selve  e le  terre  salde  pertinenti  ai  Co- 
muni , ai  pubblici  Stabilimenti  e ai  Corpi  mo- 
rali laicali  , si  dichiara  per  1’  art.  5,  sono  sotto 
la  custodia  ed  amministrazione  dei  rispettivi  am- 
ministratori e titolari,  senza  che  la  Direzione  ge- 
nerale vi  prenda  alcuna  ingerenza  , limitandosi 
le  attribuzioni  di  essa  alla  sola  vigilanza  per  la 
conservazione  e miglioramento  dei  boschi  edelle 
terre  salde  alle  dette  corporazioni  pertinenti.  Per 
un  Keul  Rescritto  dei  5 giugno  IHóii  venne  di- 
chiarato clic  i boschi  di  legati  pii  laicali  fan 
parte  della  classe  di  quelli  che  sono  di  privala 
proprietà.  Le  parole  del  detto  atto  Sovrano  sono 
le  seguenti,  a Poiché  la  legge  forestale  dei  2t 
» agosto  182{j  classilìca  i boschi  secondo  la  qua- 
li lità  dei  Corpi  morali,  o dello  private  persone 
» presso  cui  la  proprietà  ne  risiede  , dettando 
s per  le  classi  diverse  opportune  disposizioni 
» sulla  ingerenza  che  in  essi  deve  prendere  la 
» Direzione  generale  dei  ponti  e strade  e dello 
» acque  e foreste  ; e poiché  in  tale  c!acsifica- 
» ziono  non  fu  fatta  parola  dei  boschi  di  legati 
» pii  laicali,  o di  cappcllanic  laicali,  venne  pro- 
li mosso  il  quesito  , se  relativamente  alle  dispo* 
» sizioni  della  legge  forestale,  dovessero  i boschi 
» di  dette  istituzioni  laicali  considerarsi  come  di 
d privala  proprietà  , ovvero  coinè  pertinenti  ai 
» Corpi  morali.  Or  essendosi  rassegnalo  al  Re 
» nostro  Signore  l’avviso  della  Consulta  del  Ro- 
» gno,  dalla  M.  S.  incaricata  dello  esame  di  tale 
» pendenza  , avviso  al  quale  si  é uniformalo  il 
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» Ministro  Segretario  di  Slato  dogli  affari  Eccle- 
t sbastici  , il  Ito  nostro  Signore  in  vista  dolio 
» avviso  della  Consulta , si  è degnato  dichiarare 
j uniformemente  al  parere  alla  M.S.  rassegnato 
b nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  ilei  ol  mag- 
» pio  ultimo,  di  dolersi  mettere  nella  categoria 
» di  ((uelli  clip  sono  di  privala  proprietà,  i j;o- 
d schi  pertinenti  ai  legati  pii  laicali,  restando  i 
» medesimi  soggetti  a quelle  disposizioni  che  ri- 
fi  guardano  tulli  i particolari. 

Per  gli  art.  A e ;>  della  leggo  del  1820  si  sta- 
tuisce che  i boschi  , le  selve  e le  terre  salde 
pertinenti  alle  Mense  Vescovili  , ai  Monasteri  , 
alle  Parrocchie,  alle  Cuppellanic  e ad  altri  Corpi 
morali  Ecclesiastici  , senza  essere  più  soggetti 
alle  regole  amministrative  della  Direziono  gene- 
rale , e alle  tasse  forestali  alle  quali  erano  sot- 
toposto per  la  legge  del  1019  , saranno  d’  oggi 
innanzi  interamente  assimilale  ai  boschi  alle  sel- 
ve e alle  terre  salde  dei  pubblici  Stabilimenti  e 
dei  Corpi  morali  laicali.  1 boschi  poi  c le  selve 
c le  lene  salde  dei  privati  proprietari  non  fanno 
parie  delle  cute  della  Direzione  generale,  eccello 
i casi  di  disboscamento  o dissodamento.  Gli  Agenti 
della  Direzione  generale  non  possono  avere  inge- 
renza nei  boschi  pertinenti  a delizie  o parchi 
della  Ileal  Casa  , nei  quali  gl’impiegati  destina- 
ti da  Sua  Maestà  , seguendo  le  regole  fermale 
nella  legge  forestale  debbono  curarne  l’ osser- 
vanza. Sono  dichiarate  boschi  le  terre  salde 
ed  incolte  contenenti  alberi  selvaggi.  Le  terre 
clic  per  lo  innanzi  erano  salde,  e (he  sono  sta- 
to coltivale  prima  del  Itili),  qui  ntunque  fossero 
ora  coverte  di  alberi  selvaggi,  non  debbano  re- 
putarsi come  bi  s;  hi.  Ma  qualora  tali  terre  deb- 
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La  no  restituirsi  salde  , a cagione  della  foro  in- 
clinazione al  di  la  dei  limili  nei  quali  si  può 
tollerare  la  collina  , o perdili  recano  danno  ai 
terreni  sottoposti , debbono  comprendersi  tra  i 
boschi  , porcini  tali  erano  prima  della  coltura. 
Le  (erre  poi  che  per  lo  addietro  erano  salde,  e 
che  dopo  il  181. i sono  state  coltivate  senza  per- 
missione superiore,  qualunque  sia  fa  loro  pen- 
denza, i uro-luì  sicno  ora  coverte  di  alberi  sel- 
vaggi si  hanno  a considerare  come  Loschi.  Si  con- 
siderano della  slessa  natura  nuche  le  terre  co- 
vcrle  di  alberi  selvaggi  coltivate  dopo  del  1813 
bendili  con  superiore  | ermissionc  , quando  sono 
in  pendio  , delle  volgarmente  terre  appese  , sol- 
cate facilmente  dalle  acque  e che  recano  danno 
ai  terreni  sottoposti.  INon  debbono  poi  conside- 
rarsi come  boschi  le  terre  saldo  coverte  di  al- 
beri ingentiliti  (1). 

Consentaneamente  ai  veri  principii  della  scien- 
za si  dispone  con  gli  art.  Ili  e 13  della  legge 
forestale,  che  qualunque  terra  boscosa  non  può 
dissodarsi  o disboscarsi  ; e per  ovviare  ai  danni 
che  sogliono  derivare  da  una  coltura  male  intesa, 
si  prescrive  che  audio  le  terre  salile  non  bosco- 
se , non  possano  dissodarsi  senza  permissione  , 
purché  la  loro  saldezza  non  nasca  da  regolare 
vicenda  di  coltura.  Con  un  Reai  Res  ritto  dei 
10  aprile  I8Ò5  venne  dichiarato  che  in  caso  ili 
dubbi  sulla  regolare  vicenda  di  coltura  debba 
starsi  al  catasto" circa  b indole  coltivabile  dei  ter- 
reni, salvo  al  giudice  di  ordinare  perizie  in  casi 


(I)  Veggansi  gli  ari.  6,  7,  8,  9,  10  eli  della  legge 
forestale  dei  21  agosto 
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straordinari  (I).  Per  le  terre  poi  salde  del  Ta- 
voliere di  Puglia  debbesi  osservare  ciò  che  tro- 
vasi stabilito  nella  legge  dei  1-1  gennaio  1817  ; 
e per  un  Reai  Rescritto  dei  27  luglio  11515  si  ri- 
badisce anche  più  chiaramente  questo  principio, 
dichiarandosi  che  per  effetto  dello  art,  lo  della 
legge  dei  21  agosto  1826  nessuna  parte  debba 
prendere  la  Direzione  generale  dei  ponti  e strado 
sulle  terre  del  Tavoliere  , sia  che  esse  si  tro- 
vassero o no  censuate,  sia  che  contenessero  o no 
alberi  selvaggi  o ingentiliti,  sia  infine  che  si  tro- 
vassero o no  coltivate. 

Per  le  terre  in  pendio  , tanto  se  sono,  quanto 
se  non  sono  boscose,  dette  volgarmente  terre  ap- 
pese , solcate  facilmente  dalle  acque  , e che  re- 
cano danno  ai  terreni  inferiori,  non  possono  mai 
darsi  permissioni  per  disbascamenti  o dissoda- 
menti. Quanto  poi  alle  terre  di  diversa  natura  , 
i disboscaraeuti  c i dissodamenti  possono  permet- 
tersi nel  modo  prescritto  dalla  legge,  dopo  pon- 
derato esame  delle  convenienze  locali  , il  quale 
trattandosi  di  terre  boscose  , debbo  nuche  ver- 
sarsi sulle  ragioni  che  possono  secondo  i casi  per 
mancanza  di  combustibile  e per  nitri  oggetti  in- 
iluirc  sulla  utilità  pubblica;  e mediante  una  Cir- 
colare dei  la  marzo  1828  si  dichiara  che  nelle 
proposizioni  che  si  fanno  per  darsi  permissioni  di 
dissodamenti  e disbos-  amenti,  debbesi  bad  ire  elio 
rimanga  quantità  sufiicionte  di  combustibile  e nel 
Comune  in  cui  <ì  sito  il  fondo  da  dissodarsi  e 


(I)  Volgasi  questo  Reale  Rosei  ilio  dei  10  aprile  1S33  Del- 
la pa"  170  del  Manuale  forestale  compilalo  dal  Comiucuda- 
tore  Vincenzo  O-gilano. 
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nei  Comuni  vicini  (1).  Per  gli  ait.  20  e 21  del- 
la legge  del  11120  si  statuisco  clic  le  terre  per 
lo  innanzi  salde  o boscose  , le  quali  sono  state 
dissodate  dopo  il  1815  r tanto  senza  permissione, 
clic  con  superiore  permissione  , debbano  resti- 
tuirsi salde  o rimboschile  a carico  dei  proprie- 
tari , qualora  fossero  in  pendio  , dette  volgar- 
mente terre  appese  , solcate  facilmente  dalle  ac- 
que , e clic  apportino  danno  ai  terreni  sottopo- 
sti. 1 terreni  in  pendio  poi  , i quali  sono  stati 
coltivati  da  un’epoca  anteriore  al  1 81  5,  debbono 
restituirsi  saldi  qualora  , recando  dauno  ai  ter- 
reni inferiori,  il  proprietario  nel  termino  di  due 
anni  non  provvegga  ai  mezzi  opportuni  per  im- 
pedire tale  danno.  INel  silenzio  della  legge  in- 
torno ai  terreni  in  pendio  coltivati  noi  corso  del- 
l’anno  1315  , il  Consiglio  foiestale  lu  di  parere 
di  doversi  rimettere  al  pristino  stalo  di  boschi  , 
applicandosi  le  disposizioni  dell’ art.  2(1  della  leg- 
ge del  1826,  c Sua  3Iaeslà  il  He  nostro  Signoro 
uniformandosi  a questo  avviso  e all’altro  rasse- 
gnatole dalla  Consulta  del  Regno  , con  Sovrano 
Rescritto  dei  21  febbraio  1829  si  degnò  risolvere 
che  le  terre  in  pendio  , dette  volgarmente  terre 
appese  , dissodale  nel  corso  dell’  anno  1815  fos- 
sero comprese  nelle  regole  dell’ art.  20  della  legge 
dei  21  agosto  1826  su  i boschi,  perle* quali  deb- 
bono tali  terre  restituirsi  salde  o rimboschirsi  a 
carico  dei  proprietari.  Con  una  Ministeriale  del 
di  II  febbraio  1829  si  lascia  poi  ai  proprietari 


(1)  Ve  ""ansi  pii  nrt.  Ifi,  17,  18  e lfl  della'  teppe  dei  2t 
ag  islo  1S2G,  come  anche  il  Reni  Rescritto  dei  9 aprile  lS:dS 
riforilo  alla  pag  US  del  Manuale  forestale  di  V inoculo  Di- 
plomo 
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la  scelta  dei  mezzi  opportuni  per  impedire  i dan- 
ni, e si  obbligano  gli  Agenti  forestali  a chiede- 
re il  rinsaldimento  delle  terre  in  pendio,  qualora 
i mezzi  adoperali  fossero  inefficaci.  In  ogni  Co- 
mune il  Sindaco  e il  Guardia  generale  del  Cir- 
condario forestale  debbono  formare  uno  stato  dei 
terreni  da  restituirsi  saldi,  o da  rimboschirsi  per 
le  ragioni  enunciale  negli  art.  *20  e 21  , e tra- 
smetterlo per  mezzo  del  Sottintendente  allo  In- 
tendente della  orovincia,  il  ([naie  inteso  l’Ispet- 
tore , c trovando  sussistenti  le  ragioni  indicate  , 
con  una  ordinanza  ne  proibirà  la  coltura  , e ne 
ordinerà  il  rimboscamento  (1).  Sulle  disposizioni 
di  questo  art.  *2*2  della  legge  del  ‘21  agosto  1820 
è a porsi  mente  clic  per  citello  di  tre  Reali  Re- 
scritti dei  25  agosto  151251,  22  ottobre  15133  e Ii5 
luglio  15134  venne  saggiamente  dichiarato  di  es- 
sere soggetti  alle  ordinanze  di  rinsaldimento  i 
fondi , la  cui  coltura  rechi  nocumento  non  pure 
ai  terreni  sottoposti,  ma  anche  alle  strado,  agli 
abitali  , agli  edifizii  pubblici  , e ai  fondi  conti- 
gui , in  qualunque  posiziono  essi  si  trovano  , o 
ai  torrenti  i quali  ingrossati  danneggino  i terreni 
circostanti.  . 

Gii  art.  23  e 27  della  legge  del  15120  prescri- 
vono , che  i boschi  indivisi  pertinenti  allo  Sta- 
to, ai  Comuni,  pubblici  Stabilimenti,  Corpi  mo- 
rali o privali,  fino  a clic  non  ne  seguirà  la  di- 
visione, debbono  amministrarsi  come  boschi  del- 
lo Stalo  ; c quelli  poi  che  si  pertengono  ai  Co- 
muni , pubblici  Stabilimenti,  Corpi  inorali  o pri- 
vali , fino  a che  non  avrà  luogo  la  divisione  , 


le 


(I)  Veggansi  gli  nrt.  20  , 21  , 22 , 23  , 24  e 23  della 
gjc  dei  21  agosto  1S2G. 
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dcbbOiisi  amministrare  come  boschi  comunali  (I). 
Per  un  Sovrano  llescritto  dei  27  luglio  1855  ven- 
ne risoluto  clic  i boschi  dello  Stato  , dei  Comu- 
ni , e pubblici  Stabilimenti  c Corpi  morali  cen- 
siti ad  un  privato  proprietario,  considerar  si  deb- 
bano corno  di  particolare  dominio  , e viceversa 
si  hanno  a .tenere  come  boschi  dello  Stato  , dei 
Comuni  o pubblici  Stabilimenti  o Corpi  morali', 
i boschi  clic  dai  privati  si  trovassero  censiti  ad 
una  di  esse  corporazioni , in  guisa  che  i boschi 
seguir  debbono  la  classe  dei  loro  padroni  utili. 
I principii  ritenuti  con  quest’  atto  legislativo  sono 
interamente  conformi  non  pure  alle  regole  gene- 
rali del  diritto  amministrativo  nella  materia  fo- 
restale, ma  anche  a quelle  del  diritto  civile.  la 
effetto  la  leggo  dei  21  agosto  1826  ha  distinte  le 
norme  di  amministrazione  dei  boschi,  secondo  che 
pertengono  allo  Stato  , ai  Comuni  o ai  privali  , 
nel  fine  di  garentire  simultaneamente  il  diritto 
di  proprietà  e 1’  utile  universale  colla  conserva- 
zione dei  fondi  boscosi  ; ma  0 porsi  mento  che 
tutte  le  limitazioni  recate  dalla  legge  al  diritto 
dominicale  dei  privati  e delle  corporazioni  e dei 
Comuni  non  rìsguardano  già  la  proprietà  del  bo- 
sco , ma  in  vece  1'  uso  o il  godimento  di  esso  , 
avvegnaché  il  diritto  di  dominio  in  se  stesso  ò 
assoluto  sul  fondo  che  si  possiede  , e le  legisla- 
zioni forestali  unicamente  intendono  a moderar- 
ne l’uso  in  guisa  di  recar  tutela  ai  diritti  dei- 
corpo  sociale.  Posti  questi  principii  agevolmente 
si  viene  in  cognizione  ebo  per  le  regole  del,  di- 
ritto privato  espressamente  fermate  con  gli  art. 
1678  e 1686  delle  leggi  civili  si  considera  essere 

(1)  Vrggnnsi  gli  art.  2G , 27,  2S  e 20  della  legge  de’ 21 
agosto  18^.0. 
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1' eatitcusi  un  contralto,  in  virtù  del  qufale  si  con- 
cede un  fondo  coll’  obbligo  di  migliorarlo  e di 
pagare  in  ogni  anno  una  determinata  prestazio- 
ne  , per  riconoscere  il  dominio  del  concedente  ; 
dichiarandosi  di  perlenere  allo  enfiteuta  tutte  le 
milita  che  si  possano  ritrarre  dal  fondo  culitcu- 
lico  ; e però  convenendo  a quest’  ultimo  I’  uso  e 
il  godimento  di  un  ix>sco  , le  disposizioni  della 
legge  forestale  debbono  seguire  la  condizione  dei 
padroni  ulili  , quante  volle  avesse  lungo  una  cn- 
liteusi  sopra  una  terra  boscosa.  Ma  quanto  poi 
agli  citelli  delle  leggi  forestali  , i boschi  deb- 
bono seguire  la  condizione  dei  proprietari  , ov- 
vero quella  degli  usufruttuari  o degli  usuari  di 
essi  ? I principi!  dianzi  esposti  nel  dar  commen- 
to al  lieal  Rescritto  dei  27  luglio  1853  rendono 
assai  facile  la  risoluzione  di  questo  quesito , pe- 
rocché debbesi  sempre  avere  in  mento  , che  le 
leggi  forestali  tendono  unicamente  a moderare 
1'  uso  della  proprietà  boscosa  , e non  già  a smi- 
nuirne il  diritto,  e però  avendo  gli  usufrultuari 
1’  uso  e il  godimento,  e gli  usuari  l’uso  sempli- 
ccmenle , cosi  i boschi  debbono  essere  ammini- 
strali. secondo  la  condizione  delle  persone  di  que- 
sti ultimi.  Per  gli  ari.  50  o 31  della  legge  dei 
21  agosto  1112U  si  comprendono  le  seguenti  di- 
sposizioni. « Tutti  i fondi  che  d’  ogginnauzi  si 
» ridurranno  a boschi  per  volontaria  disposiziono 

# del  proprietario,  e non  per  ingiunzione  penalo 
» della  presente  legge,  dopo  le  corrispondenti  ri- 
» vele  saranno  per  privilegio  esentati  dalle  leggi 
» forestali  , e lasciati  interamente  allo  cure  del 

* proprietario  , o dello  Stabilimento  cui  si  per- 
» tengono  , senza  che  la  Direzione  generalo  vi 
» prenda  alcuna  ingerenza.  I boschi  dello  Stalo 
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» clic  contengono  alberi  di  alto  fusto  delle  so- 
li glicoli  specie,  cioè  querceroveri,  lamie,  escili, 
» eie*,  cerri,  zappini,  abeti,  pini,  olmi  c faggi, 
» non  potranno  tagliarsi  se  non  precedente  visita 
® degli  Agenti  della  Ileal  Marina.  Non  sono  sog- 
li getti  a questa  disposizione  i boschi  dei  Comu- 
» ili  , dei  pubblici  Stabilimenti  c dei  Corpi  mo- 
li rali  laicali  ed  Ecclesiastici,  e i boschi  dei  pri- 
» vati  proprietari  , sia  qualunque  la  specie  de- 
li gli  alberi  che  contengono.  Nei  tagli  però  dei 
d boschi  dei  Comuni  , dei  pubblici  Stabilimenti 
i e dei  Corpi  morali  Ecclesiastici  c laicali  gli 
» Intendenti  ne  faranno  anticipatamente  rapporto 
» al  Ministro  Segretario  diStato  di  Guerra  olila* 
t rina  , onde  gli  Agenti  della  Ueal  Marina  pcs- 
» sano  concorrere  allo  acquisto  del  legname,  sen- 
» za  alcun  privilegio,  o come  si  farebbe  da  ogni 
» particolare.  Per  un  Ileal  Rescritto  dei  7 feb- 
braio 1829  si  concedono  al  Ramo  di  Artiglieria 
le  stesse  facilitazioni  che  la  legge  da  alla  Reai 
Marina.  Le  parole  di  questo  Rescritto  sono  le 
seguenti.  « Il  Re  nostro  Signore  alla  cui  Sovra- 
» na  intelligenza  sono  state  rassegnale  lcdiman- 
» do  fatte  già  dal  Consiglio  generale  di  Aitiglie- 
li ria  al  Comando  generale  dell’ esercito  , e ina- 
» infestate  a questa  Reai  Segreteria  di  Stato  dal 
» Ministro  Segretario  di  Stato  della  Guerra  o 
» Marina  , tendenti  a procurare  al  Ramo  diAr- 
» liglieria  delle  facilitazioni  nello  acquisto  dei 
» legnami,  di  cui  il  Ramo  stesso  ha  bisogno,  il 
» Re  nostro  Signore  uniformemente  al  parere 
» umiliatogli  si  ò servito  risolvere  che  le  dispo- 
» sizioni  in  favore  del  Ramo  di  Marina  contornilo 
» nella  legge  dei  2!  agosto  1820  su  i boschi  si  c- 
» stendano  anche  a favore  del  Ramo  di  Artiglieria. 

La  legge  dei  21  agosto  1820  con  gii  ari.  .72, 
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33 , 33  , 55 , 50 , 57  c 58  stabilisco  le  disposi- 
zioni comuni  ai  boschi  e alle  selve  dello  Stalo, 
dei  Comuni,  dei  pubblici  Stabilimenti  e dcitforpi 
morali  laicali  cd  Ecclesiastici  ; ed  6 a porsi  men- 
te clic  il  marcili»  di  che  si  parla  nell' art.  35, 
per  effetto  del  Reai  Rescritto  dei  29  aprile  1857, 
debb’ esser  posto  dagli  Agenti  forestali.  Il  Re- 
scritto poi  dei  lo  ottobre  1855,  statuisce  che  la 
difesa  , della  quale  fa  mollo  E art.  55,  allorché 
trattasi  di  boschi  comunali  , di  pubblici  Stabili- 
menti c Corpi  morali  debba  essere  dichiarata  da- 
gl’ispettori forestali.  L’espediente  poi  della  difesa, 
eccetto  il  caso  dei  tagli  regolari,  debbesi  pronun- 
ziare dairinlcndunle,  intesi  prima  gli  amministra- 
tori, Ordinari  Diocesani  ec.  Ove  poi  grinlendenli 
non  convengano  con  gl’  Ispettori  sulla  proposta 
difesa  saranno  provocati  i provvedimenti  dal  Mi- 
nistro delle  Finanze  (1).  Pria  di  dar  termine  alla 

fi)  Vengasi  dati’  art.  39  a 68  della  leggo  dei  21  agosto 
1826  intorno  all’  amministrazione  dei  boschi  o dello  selve  di 
proprietà  dello  Stalo;  come  anche  veggasi  dall’  art.  69  a SS 
delia  delta  legge  , e sull’  art.  76  si  tenga  anche  presento  il 
llealc  Rescritto  dei  9 dicembre  1S37  riferito  alla  pag.  23S 
del  Manuale  forestale  di  Vincenzo  O gitano.  Si  legga  anche 
dall’ art.  S9  all’  ari.  186  della  legge  memorata  , e sull’ art. 
8!)  si  tenga  anche  prescnlc  il  lleal  Decreto  del  7 luglio  1S3Ì», 
che  aumenta  di  un  grado  le  pene  stabilite  dalla  legge  de’ 21 
agosto  1S26  nel  caso  di  attruppamento  di  persone.  Sullo  art. 
poi  103  si  osservi  , che  per  effetlo  del  Reai  Rescritto  dei  3 
luglio  1S33  (piante  volto  il  reato  per  dissodamento  o disbo- 
scamento ò di  natura  complicata  , clic  da  luogo  a due  am- 
mende, si  applica  sempre  l’  ammenda  corrispondente  al  danno 
maggiore. 

Su  tutta  la  malcria  silvana  poi  si  vegga  1’  eccellente  Ma- 
nuale forestale  del  Commendatore  Vincenzo  Orgitano,  il  quale 
riunisce  tulle  le  Sovrane  e Ministeriali  risoluzioni  sull’  obbiet- 
to  e anche  le  Circolari  della  Dilezione  generale  dei  ponti  e 
strado  c delle  acfpie  e foreste  e della  caccia. 
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trattazione  delle  materie  forestali  crediamo  ne- 
cessaria cosa  riferire  il  Keal  Rescritto  dei  12 
aprile  18211 , il  quale  dichiara  non  competere 
gravame  giudiziario  ai  proprietari  dei  fonili  col- 
piti da  ordinanze  di  rinsuldimcnto.  Le  parole  di 
questo  Rescritto  sono  le  seguenti.  « INel  Cotisi- 
d glio  ordinario  ili  Stato  dei  31  marzo  ultimo  è 
» stato  rassegnato  al  Ile  nostro  Signore  quanto 
» in  un  rapporto  dei  23  de]  precedente  gennaio 
» area  ella  messo  in  veduta  insieme  col  parere 
» del  Consiglio  forestale  relativamente  al  pro- 
li getto  concernente  i reclami  che  s’ intenderebbe 
» di  produrre  avverso  le  ordinanze  elio  gl’  Inteu- 
» denti  delle  provincie,  ai  termini  dell’ art.  22 
» della  leggo  dei  21  agosto  1820  su  i boschi  , 
» emettono  per  proibire  la  coltura  , c per  ordi- 
» nare  il  rimboschimento  dei  terreni  in  pendio 

# colpiti  dalla  disposizione  della  legge  stessa.  E 
» si  lì  pure  rassegnato  alla  intelligenza  Sovrana 

# che  un  reclamo  di  simile  natura  non  potrebbe 
» mai  cadere  sul  diritto,  emanando  esso  da  una 
» positiva  disposizione  di  legge,  che  è inallac- 

# cabile,  ma  bensì  sulle  circostanze  di  fatto,  cui 
» le  disposizioni  legislative  sono  stato  dirette.  Per 
» lo  quali  cose  non  vi  (ì  ragione  di  determinare 
» un  metodo  di  procedura  giudiziaria  per  la  di- 
» scussionc  di  si  falli  reclami , anche  perchè  in- 
» tqrcssa  altamente  alla  economia  silvana  del  Rc- 
» gno  ili  abbreviare  al  più  che  sia  possibile  i 
» termini  per  lo  rinsaldi  mento  o rimboschimento 
» delle  terre  ridotte  irregolarmente  a coltura.  Ed 
» il  Re  nostro  Signore  uniformemente  al  parere 
» rassegnatogli,  ha  Sovranamente  dichiarato  che 
» gravame  giudiziario  non  possa  competere  a co- 
li loro  clic  sono  colpiti  dalle  ordinanze  prescritte 

23 
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i dalla  legge  a tale  riguardo,  salvo  soltanto  ai 
s medesimi  il  ricorso  alla  Maestà  Sua  per  qnal- 
d che  rimedio  amministrativo  in  circostanze  di 
» sommo  momento. 

Le  norme  fermate  con  questo  Rescritto  Sovra^- 
no  sono  assai  troppo  saggo  e convenienti  alla 
natura  delle  cose,  c doveano  essere  fatte  aperte, 
mediante  un  alto  legislativo  , per  regolare  con 
uniformità  c certezza  le  attribuzioni  degl’  Inten- 
denti delle  provineic  nella  materia  della  econo- 
mia silvana  , la  quale , interessando  direttamen- 
te il  vantaggio  pubblico  della  società,  dovea  es- 
sere collocata  nella  sfera  delle  funzioni  di  mera 
amministrazione,  c non  già  di  contenzioso  am- 
ministrativo o giudiziario.  In  effetto  la  conserva- 
zione dei  boschi  c il  rinsaldimouto  delle  terre  in 
pendio,  e tutt’ altro  che  concerne  l’ economia  sil- 
vana in  generale  , non  può  esser  in  alcun  modo 
obbietto  della  giurisdizione  dei  Collegi  civili,  av- 
vegnaché non  trattasi  di  diflinire  su  di  un  dirit- 
to dell’  Amministrazione  pubblica  , che  si  pomi 
in  atto  nella  qualità  di  una  privata  persona  , il 
quale  viene  moderato  dallo  leggi  civili  , ma  in 
vece  su  di  un  interesse  governativo  della  mede- 
sima tutelato  dalle  leggi  pubbliche  dello  Stato  , 
il  quale  , e per  i principii  della  scienza  e per 
le  norme  delle  nostre  leggi  amministrative  ò in- 
teramente stranio  ai  Collegi  giudiziari.  Nó  può 
dirsi  che  trattandosi  di  una  collisione  tra  l’in- 
teresse pubblico  dell’  Amministrazione,  che  risul- 
ta dalla  buona  tenuta  dei  boschi  , c un  diritto 
di  privata  proprietà  debbano  procedere  le  auto- 
rità del  contenzioso  amministrativo.  Di  vero  le 
attribuzioni  conferite  agl’  Intendenti  delle  provin- 
ole, per  l’art.  22  della  legge  dei  21  agosto  U126 
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e pel  Reale  Rescritto  dei  1*2  aprile  ló’iiJi  nella 
sfora  di  mera  amministrazione  , eminentemente 
contribuiscono  alla  tutela  della  sicurezza  e pro- 
sperità generale  del  Regno  , la  quale  conveniva 
che  fosse  sicurala  mediante  un  procedimento  am- 
ministrativo , sia  per  essere  più  sollecito  , sia 
perche  riuscisse  più  efficace  o certo  nei  suoi  ri- 
sanamenti. E poi  le  materie  sulle  quali  si  ver- 
sano le  ordinanze  degl’  Intendenti  sono  assai  trop- 
po chiare,  non  polendo  presentare  serie  difficol- 
tà di  dritto  o di  fatto  a diffìnire  ; e.  però  bene 
o sapientemente  le  nostre  leggi  non  hanno  sta- 
bilito per  esse  un  procedimento  di  contenzioso 
amministrativo. 

La  caccia  c la  pesca  costituiscono  due  obbietti 
della  pubblica  Amministrazione , i quali  debbono 
essere  regolali  colle  leggi  amministrative  dello 
Stato  e non  già  colle  civili,  perocché  non  riflet- 
tono i rapporti  di  privata  proprietà  delle  persone 
sopra  fondi  o cose  determinate,  venendo  in  vece 
la  facoltà  di  cacciare  e di  pescare  indistintamen- 
te data  a tulli  , e però  trattandosi  di  un  diritto 
allo  stesso  modo  tribui to  all’  universale  , conve- 
niva clic  le  leggi  amministrative,  le  quali  rego- 
lano le  relazioni  fra  lo  Stalo  e i privali  si  fos- 
sero occupate  a stabilire  le  norme  opportune  , 
per  porre  legittimamente  in  atto  il  diritto  della 
pesca  c della  caccia,  nel  line  non  pure  di  prov- 
vedere alla  conservazione  degli  animali  c dei  pe- 
sci , ma  anche  di  tutelare  i fondi  dei  privali  , 
perche  non  venissero  danneggiati  coll’  esercizio 
della  caccia  colla  violazione  del  diritto  di  pro- 
prietà. Le  leggi  di  Roma  ampiamente  e con  giu- 
stezza di  principii  hanno  regolato  tali  materie, 
e le  auliche  leggi  del  uoslro  Regno  parimeli! i si 
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occuparono  a fermare  còli  sonno  lo  norme  op- 
portune intorno  alla  caccia  e alla  pesca  (I).  La 
legge  dei  Ut  ottobre  Itti!)  provvede  nel  Regno 
delie  duo  Sicilie  alla  caccia,  la  quale  rimase  in 
rigore  anche  dopo  la  pubblicazione  dell’altra  dei 
ili  agosto  K52G  , riguardando  quest’  ultima  uni- 
camente le  foreste  : e la  Direzione  generale  dei 
ponti  e strade  e delle  acque  e foreste  o della 
caccia  ò incaricata  di  questa  branca  di  Ammi- 
nistrazione pubblica,  a norma  del  Decreto  de’ 25 
'febbraio  1 oliti  ,2) 

Quanto  poi  alla  pesca  , le  leggi  e i Decreti 
itisi! i clic  la  regolano,  hanno  spessamente  varia- 
lo appo  noi.  Le  Diluzioni  della  Segreteria  delle 
I ina U7.0  dei  \ aprile  l il)5  provvidero  alla  pesca, 
e allo  esalto  esercizio  deli' ullizio  dei  guardiani 
dei  mari  di  Taranto.  I!  Rea!  Decreto  dei  Iti  set- 
tembre !GI7  tribui  all’  amministrazione  delle  ac- 
que e foreste  la  polizia  sulla  pesca,  e per  un  So- 
vrano Rescritto  dei  27  ottobre  IGI7  venne  per- 
messo ai  paranzelli  di  pescare  da  ottobre  in  poi, 
c eoa  altri  Rescritti  dei  il)  novembre  dello  stesso 


fi)  Vegga  si  Vinnio  nel  Codicillo  al  titolo  delle  Istituzioni 
tli <■  remili  dicisione  ri  cIp  adfjuircndo  ipsarum  doni !nio  ; 
come  anche  Einncccio  nelle  sue  recitazioni  sullo  stesso  titolo- 
(2)  Locasi  dallo  ari.  148  ah’  art.  2l>2  della  lenire  de’  18 
ottobre  1810,  dóve  si  comprendo  lutto  il  nostro  diritto  nella 
materia  della  caccia.  Per  effetto  di  un  Regolamento  Sovra- 
namente approvato  ai  27  dicembre  1822  si  stabilisce  di  do- 
versi fare  nei  domini  di  qua  dal  Faro  la  riscossione  dei  di- 
ritti dello  licenze  da  caccia  dai  Ricevitori  ge  orali  c distret- 
tuali , fermandosi  i metodi  di  contabilità  per  simili  introiti. 
Su  questa  materia  delta  caccia  vergasi  1’  appendice  ai  Ma- 
nu rie  forestale  di  Vincenzo  Orbitano  , rei  quale  rinvengonsi 
tulle  le  Sovrano  e Ministeriali  disposizioni  sul  proposito  c an- 
che le  Circolari  della  Direzione  generale. 
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anno  c 8 ottobre  1818  si  concesse  temporanea- 
mente  l'uso  delle  reli  piò  piccole  della  dimen- 
sione stabilita  , e la  pesca  coi  paranzelli  da  ot- 
tobre in  avanti.  La  lepge  dei  18  ottobre  1818 
comprende  diverse  disposizioni  intorno  alla  pe- 
sca (1)  , e pel  Reai  Rescritto  dei  21  novembre 
1824  si  stabilisco  in  un  modo  inalterabile  la  mi- 
sura di  dimensiono  delle  reti  da  pesca,  la  quale 
venne  differita  per  i’ adempimento  , mediante  al- 
tra Sovrana  risoluzione  dei  14  dicembre  dell’anno 
medesimo.  Coi  Sovrani  Rescritti  poi  dogli  {{  lu-  - 
gito  1852,  13  febbraio  c li»  marzo  1855  si  vietò 
1'  us.)  delle  reti'  dette  codacchio  e lilonnenle  , o 
si  delle  regolamento  alla  pesca  nelle  acquo  di 
Gallipoli  , estendendosi  a tutte  le  reti  la  dimen- 
sione stabilita  con  la  Prammatica  del  1784.  Iti 
questo  stato  della  nostra  legislazione  amministra- 
tiva sulla  pesca  , venne  pubblicalo  il  Reai  De- 
creto dei  20  ottobre  1874,  il  quale  regolò  la  pe- 
sca nei  domini  di  qua  dal  Faro  , e il  Rcal  Re- 
scritto dei  4 maggio  1853  provvide  alla  pesca 
nei  mari  dell’Adriatico  o del  ionio,  quella  poi 
nei  mari  dei  Reali  domini  di  là  dal  Faro  fu  mo- 
derala dal  Decreto  degli  11  maggia  185;»  (il),  « 
un -altro  Rescritto  fu  pubblicato  nel  di  2 » ottobre 
1846  intorno  alla  pesca  nel  mare  di  Taranto.  Da 
ultimo  xj il  Regolamento. generale  fu  compilalo  per 
la  pesca  nel  golfo  di  Napoli,  approvato  con  So- 
vrano Rescritto  dei  7 agosto  1847.  Si  statili  con 
questo  allo  legislativo  , che  la  polizia  della  pe- 


fl)  Vosgansi  idi  art.  130  , 140  , Ut  , 112  , 143,  114, 
141»,  1 40  e 147  della  legge  dei  1S  ollolfre  i S li). 

(2)  Ycggansi  i Reali  Decreti  dei  20  ottobre  1834  , e de- 
gli 1 1 maggio  1S3X 
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sca  rimaneva  affiliala  esclusivamente  all’  Ammi- 
nistrazione civile  nei  modi  prescritti  da  esso  Re- 
golamento , non  avendovi  alcuna  parie  la  Dire- 
zione generale  dei  ponti  e strade  , dovendo  so- 
lamente essere  interrogata  a dar  parere  su  i 11110- 
aì  modi  c ordegni  di  pesca  che  s’ intendessero  in- 
trodurre (1).  Per  gli  art.  ili,  iio , c il  fi  di  que- 
sto Regolamento  si  dispone  che  la  facoltà  di  giu- 
dicare sulle  contravvenzioni  contemplate  nel  me- 
desimo , debb’ essere  esercitata  dai  Sindaci  del 
rispettivi  comuni  marittimi , e dagli  Eletti  delle 
Sezioni  marittimo  della  Città  di  Napoli  , nei  li- 
miti delle  loro  rispettive  attribuzioni,  laddove  la 
multa  non  ecceda  i ducali  sei,  cd  avanzando  que- 
sta somma  debbano  procedere  i Consigli  d’  Inten- 
denza , i quali  riceveranno  le  istruzioni  compi- 
late dai  Siedaci  e dagli  Eletti  , secondo  le  di- 
stinzioni dell’ art.  Sii  , il  quale  ò concepito  nei 
seguenti  termini,  s Per  le  contravvenzioni  sor- 
9 prese  in  mare  sarà  competente  a giudicare  il 
» Sindaco  del  Comune  , o I’  Eletto  della  Sezione 
9 marittima  della  Città  di  Napoli,  dove  domici- 
9 lia  il  padrone  della  barca.  Per  le  contravven- 
» zioni  sorprese  in  terra  sarà  competente  a giti- 
9 dicare  il  Sindaco  del  Comune,  o l’Eletto  della 
» Sezione- marittima  della  Città  di  Napoli  nel  cui 
9 territorio  sarà  sorpreso.  Le  sentenze  dei  Sin- 
9 daci  e degli  Eletti  dei  quartieri  marittimi  di 
9 Napoli  saranno  soggettate  al  solo  appello  de- 
9 volulivo  presso  il  Consiglio  d’intendenza,  e le 
9 decisioni  di  quest'  ultimo  importanti  a multe 


) 

(I)  Vengasi  il  Regolamento  memoralo  di’i  7 agosto  1817 
intorno  aita  pesca  noi  golfo  di  Napoli,  il  «piale  ampiamente 
provvede  a «piemia  materia. 
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t maggiori  di  ducati  sci  saranno  soggettale  allo 
d appello  devolutivo  presso  la  Cìrau  Corte  dei 
» Conti.  ( Art.  iili  e t>0  ). 

LEZIONE  C- 


Esposizione  delle  teoriche  delle  leggi' Romane  intorno  alla 
proprietà  delle  miniere  , le  quali  non  vennero  ritenute  nelle 
nnlicho  legislazioni  di  Europa  , considerandosi  da  per  ogni 
dove  le  miniere  come  regalie  del  Principato.  Esposizione  sto- 
rica dell' amica  legislazione  del  nostro  Regno  intorno  ullo 
miniere,  le  quali  si  reputavano  quali  regalie  minori  del  go- 
verno. La  legge  dei  17  ottobre  1826  regola  appo  noi  la  ma- 
teria delle  miniere,  la  quale  non  ritiene  i pnricipii  dell’  an- 
tico diritto  del  nostro  Regno  , ma  in  vece  quelli  del  diritto 
Romano,  e anche  più  limitatamente  nell' interesso  del  Fisco. 
Esposizione  testuale  della  legge  memorata  dei  17  ottobre  1826. 
Una  concessione  feudale  di  una  terra  cum  juribus  et  perti- 
tieni i is  sitts  , tribuiva  al  feudatario  le  miniere  , clic  nel- 
P ambito  di  essa  si  rinvenivano  ? Esame  di  questo  quesito. 
Rinvenendosi  una  vena  metallica  sotto  una  strada  Comunale, 
debbe  intendersi  essa  di  proprietà  dei  Comune,  ovvero  dello 
Stato?  Esplicamcnlo  di  questo  quesito.  Le  miniere  rinvenuto 
nell’  interno  di  un  demanio  ex-feudale  , {dopo  P nboliziono 
della  feudalità,  e prima  della  divisione  del  medesimo,  spet- 
tano al  Comune,  ovvero  all’  ex-feudatario  ? Esame  di  questo 
argomento.  Le  quistioni  intorno  all’  indole  dei  diritti  di  un 
ex-feudatario  suite  miniere  ricevute  per  concessione  feudale, 
debbono  diliiniisi  dai  Collegi  del  contenzioso  amministrativo. 
Dimostrazione  di  questo  assunto. 


Lo  miniere  sono  dei  luoghi  di  terra,  nei  quali 
si  fanno  i cavarne» li  dei  metalli  c si  lavorano. 
l*er  le  leg&i  del  difillo  Romano  aulico  o nuovo 
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10  miniere  si  consideravano  come  parli  cd  ac- 
cessioni del  fondo,  e però  spellavano  al  proprie- 
tario di  esso,  quasi  come  una  riscossione  di  frulli 
straordinari  ; e si  reputavano  poi  pcrtcnorc  allo 
Sialo  le  miniere  elio  si  rinvenivano  nei  fondi 
provinciali  (I).  Ma  in  seguilo  per  una  Costi- 
tuzione degl’  Imperadori  Valentiniano  e Valente 
compresa  nella  leg.  3 Cod.  de  metallor.  venne 
statuito  di  doversi  dare  al  Fisco  nello  miniere 
dei  privali  la  decima  parte  dei  frulli  ; e trascu- 
rando i proprietari  di  essi  di  cavarle  , tulli  in- 
distintamente arcano  la  facolta  di  farlo  , dando 
una  decima  parie  dei  metalli  al  Fisco  , e altra 
decima  parte  al  padrone  della  miniera  , e il  ri- 
manente si  spellava  a colui  elio  poneva  in  atto 

11  cavamciito.  I principii  del  diritto  Romano  non 
sono  sfati  ritenuti  nelle  auliche  legislazioni  di 
Europa,  considerandosi  da  per  ogni  dove  le  mi- 
niere come  regalie  dei  Princìpi  ; e anzi  per  un 
dato  tempo  i soli  Imperadori  di  occidente  si  re- 
putavano signori  delle  miniere  di  Germania  e 
d’Italia.  L’Iinperadorc  Federigo  Ilarbarossa  nel- 
la Costituzione  quue  sunt  vegetine,  ritiene  le  mi- 
niere come  regalie  del  Principato,  sotto  il  nome 
di  -argentario  ; c allo  stesso  modo  si  ponsò  dalla 
Dieta  di  Roncaglia.  Per  lo  antico  diritto  pubbli- 
co del  nostro  Regno  fin  dai  tempi  dello  Impera- 
dore  Federigo  2.°  le  miniere  si  sono  coslaitlcmcu- 
1e  considerale  quali  regalie  minori  ; e Andrea 
d’ Isernia  nella  Collezione  dei  riti  della  Regia 
Camera  , espressamente  comprende  il  jus  ferri  et 

' (11  Vo^ansi  le  leggi  7 p.  13  , li-  fT.  solut.  uialr.  log.  9 
p.  3 ff.  irte  usufr.  , c la'  leg.  S p.  p e la  leg.  -!  G ii.  <l<‘ 
iiu/alivr.  Yoggasi  ani  he  Cujado  lib  2o  obsiiv.  12  in  liti. 
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uzzolii  fra  j diritti  dell’  Impero;  e in  seguilo  il 
Ho  Carlo  2.°  d’  Angiò  col  Capitolo  quia  non  du- 
vet noverò  uominatumcnto  lo  miniere  fra  le  re- 
galie del  Principato.  Matteo  de  Aiilictis  nella  de- 
cisione 521  ci  fa  conoscere  di  avere  egli  soste- 
nuto nella  Regia  Camera  di  doversi  compendiare 
la  regalia  delle  miniere,  al  pagamento  della  de- 
cima parte  dei  frutti  , a seconda  delle  disposi- 
zioni del  diritto  Romano  ; ma  venne  solenncmeu- 
to  deciso  da  «pici  Supremo  Collegio  , di  poter  il 
Fisco  rivendicare  le  miniere  in  qualunque  luogo 
si  fossero  rinvenute,  dovendosi  unicamente  com- 
pensare al  proprietario  il  danno  recalo,  median- 
te il  pagamento  del  suolo.  Il  nostro  dotto  pub- 
blicista Orazio  Montano  nel  suo  trattato  de  reya- 
libus  con  sodi  prineipii  di  dritto  universale  , o . 
l olla  autorità  della  storia  e. di  gravi  scrittori  , 
alacremente  s’ingegna  a dimostrare  ili  essere  lo 
miniere  una  regalia  del  Governo  (1).  Sicché  puossi 
a llcrma re  come  dottrina  indubitata,  per  l’anlic» 
diritto  pubblico  del  Regno  delle  due  Sicilie  , di 
essere  le  miniere  in  generale  una  delle  specie 
delle  regalie  minori , Je  quali  secondo  i Pubbli- 
cisti pairii  c stranieri  consistevano  in  tutte  quello 
coso  . che  erano  dirette  a conservare  la  dignità 
del  Principato. 

Per  fari,  i/7  delle  leggi  civili  discorrendosi 
del  diritto  di  accessione  relativamente  allo  coso 
immolili,  si  dichiara  clic  il  proprietario  può  faro 
al  di  sotto  del  suo  suolo  tutto  le  costruzioni  e 
scavamenti  , che  crederà  a proposito  , o trarrò 
da  questi  lutti  i prodotti  che  no  provvengono  ; 
salvo  le  modificazioni  risultanti  dalle  leggi  e dai 

(1)  Vengasi  Montano  de  icsalibus  png  240  c seguenti. 
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Regolamenti  relativi  alle  minierò  e dalle  legai 
e dai  Regolamenti  di  polizia.  Una  legge  dei  ì 7 
ottobre  1R2(>  fermò  appo  noi  le  norme  per  intra- 
prendere gli  scavi  delle  miniere,  la  quale  ritie- 
ne non  gii  i principii  dell’antico  diritto  del  Re- 
gio , ma  in  vece  quelli  del  diritto  Romano  o 
anche  più  limitatamente  nello  interesse  del  Fi- 
sco , nel  line  di  promuovere  la  ricerca  e lo  sca- 
vamento delle  miniere.  Le  parole  della  legge  me- 
morala sono  le  seguenti,  a Veduto  F art.  477  del- 
i le  leggi  civili.  Volendo  emanare  la  legge  di 
» cui  si  fa  parola  nell’ articolo  sudelto  , e pro- 
» muovere  nel  tempo  stesso  al  pili  possibile  la 
» ricerca  c io  scavamento  delle  miniere  nei  no- 
» stri  Reali  domini  di  qua  c di  là  dal  Faro  ec. 
» cc.  Art.  1.  Lo  miniere  tante  metalliche,  clic 
# semimetalliche,  del  pari  che  il  carbon  fossile, 
» i bitumi,  l’ allume  e i solfati  a baso  metallica, 
» potranno  essere  scavalo  liberamente  o senza 
» insogno  di  alcuna  nostra  concessione  dai  par- 
» ticoiari  proprietari  dei  fondi  nei  quali  si  rin- 
- » vengono,  e potranno  ciò  eseguire  tanto  per  se 
» stessi,  quanto  per  mezzodì  altri.  Art.  2. Quan- 
ti (o  volle  in  nn  fondo  di  proprietà  privata  vi 
» sieno  segni  patenti  che  secondo  i principii  di 
b mineralogia  indichino  resistenza  di  una  rai- 
» niera  delle  sostanze  espresse  nell’ articolo  pre- 
t cedente,  c il  proprietario  del  fondo  nò  per  se 
» stessa,  nò  per  mezzo  di  altri  ne  curi  lo  scavo, 
t in  tal  caso  potrà  farsene  da  noi  la  conccssio- 
» ne  a chi  la  dimanderà  , purché  abbia  le  cir- 
» costauze  contenute  negli  articoli  seguenti  , o 
» dopo  che  sarà  stato  dato  un  termino  convonien- 
» le  al  proprietario  per  intraprenderne  Io  scavo, 
» e questo  elasso  non  abbia  adempito.  11  conccs- 
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» sionario  però  sarà  lonulo  a dare  un  coni  penso 
» al  proprielario  del  Tondo , da  convenirsi  o da 
» arbitrarsi  dai  giudice.  Ari.  3.  Le  disposizioni 
» contenute  nei  due  articoli  precedenti  avranno 
» anche  luogo  per  le  miniere  che  si  rinvengono 
» nei  fondi  dei  Comuni,  dei  luoghi  pii  e dei  pub- 
» birci  Stabilimenti.  All.  /i.  Essendo  i dinotati 
» Corpi  morali  sotto  la  nostra  tutela,  gli  annui* 
» nislralori  o titolari  prima  d’imprendere  qua- 
» 1 inique  operazione  , per  mezzo  delle  autorità 
» competenti  ci  faranno  pervenire  la  proposizione 
» dettagliata  ; onde  conoscere  l’utilità  della  irn- 
» presa.  Art.  a.  Se  le  miniere  delle  soslanzo 
» espresse  nell' art.  I si  rinvengono  nei  fondi  dcl- 
» loStalo  o del  demanio  pubblico,  non  potranno 
» scavarsi  senza  ima  nostra  speciale  concessione. 
» Art.  6.  La  concessione  sarà  da  noi  accordala 
» per  quella  durata  di  tempo  e con  quelle  con- 
» dizioni  che  stimeremo  opportune,  avuto  riguar- 
» do  alla  qualità  della  miniera  e alle  circostan- 
» zc  del  concessionario.  Art.  7.  Ogni  persona  può 
» dimandare  e può  ottenere  , ove  a noi  piaccia, 
n la  concessione  di  una  miniera  che  si  rinvenga 
» nei  fondi  dello  Sialo  e del  demanio  pubblico, 
» sia  elio  il  pelizionariq  agisca  isolatamente,  sia 
» che  si  trovi  unito  in  società  con  altri.  Ari.  IL 
» Olmiuque  farà  la  dimanda  della  concessione  di 
» una  miniera,  dovrà  preliminarmente  dimostrare 
« di  avere  lo  facoltà  e i mezzi  sufficienti  per  in- 
b Imprendere  c condurre  i lavori,  come  pure  di 
» poter  adempiere  tutte  le  condizioni  clic  saranno 
» imposto  nella  concessione.  Dovrà  parimenti  ob- 
b hligarsi  di  pagare  la  indennità  ai  possessori 
» dei  fondi  contigui,  quante  volle  venisse  ad  ar- 
» recare  danno  ai  medesimi.  Art.  9.  Accompa- 
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» guerà  alla  dimanda  una  pianta  dol  fondo  in  cui 
» oliste  la  miniera.  Quella  sarà  formata  su  di 
p una  scala  di  due  once  per  trecento  canne  , e 
s sant  verificata  por  mezzo  di  un  ingegnere  che 
» snrA  a ciò  destinato.  Art.  10.  Gli  inventori  e 
9 «li  scopritori  delle  miniere  saranno  sempre  prc- 
» feriti,  qualora  in  essi  concorrano  le  circostanze 
9 espresse  nell’ art.  8.  Quante  volte  la  conccssio- 
» no  si  facesse  ad  altri,  avranno  diritto  ad  avere 
» dal  concessionario  una  indennità  che  sarà  da 
* noi  determinala,  secondo  i diversi  casi  che  si 
9 presenteranno.  Ari.  11.  Le  dimando  per  olte- 
» nero  una  concessione  di  miniera  saranno  pre* 
«'Sentale  al  Ministro  dell’Interno  nei  domini  di 
9 ([uà  dal  Faro,  e al  nostro  Luogotenente  gè- 
» iterale  nei  domini  di  là  dal  Faro. Tanto  l’uno, 
» che  1’  altro  per  mezzo  degl’  Intendenti  faranno 
9 emanare  gli  affìssi  nel  Capoluogo  della  provili* 
9 eia  o valle,  nel  Capoluogo  del  distretto,  e nel 
9 Comune;  nel  di  cui  territorio  esisto  la  miuie- 
9 ra.  Questi  adissi  dovranno  rimanere  por  un 
9 mese,  tra  il  quale  chiunque  avesse  diritto , o 
9 opposizione  a fare  , potrà  presentarla  all’  In- 
» tendente  , da  cui  sarà  trasmessa  al  Ministro 
» dell’  Interno  o al  Luogotenente  generale  per 
» essere  a noi  presentata.  Art.  12.  Ove  richiami 
9 non  si  producano,  o prodotti,  sieno  dichiarali 
9 insussistenti,  sarà  fatta  da  noi  la  concessione, 
9 nella  quale  sarà  espressa  la  qualità  della  mi- 
9 niora  , il  sito  ove  esiste , la  durala  della  con- 
9 cessione  , e tutte  le  altre  condizioni  che  noi 
9 stimeremo  convenienti.  Art.  15.  Se  nel  corso 
» di  anni  due  il  concessionario  non  avrà  comin- 
9 ciato  i travagli  , s’ intenderà  decaduto  , salvo 
» a noi  di  fissare  il  termine  di  piena  operazione 
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2 mineralogica.  Ari.  li.  Non  potrà  il  conccssio- 
» nario  trasferire  ad  altri  sotto  qualunque  titolo 
» la  miniera  , senza  nostro  permesso  , a pena  di 
» decadimento.  Art.  lo.  Il  prosieguo  dello  scavo 
b delle  minierò  , tanto  di  quelle  clic  si  rinveu- 
» gono  nei  fondi  dei  privali , dei  Comuni  , dei 
s luoghi  pii  e degli  Stabilimenti  pubblici,  quau- 
» lo  di  quelle  concedute  nei  fondi  dello  Stato  c 
» del  demanio  pubblico,  potrà  esser  latto,  ancor- 
» elio  s’ immetta  successivamente  in  altri  fondi 
» contigui,  senza  che  i proprietari  di  questi  pos- 
» sano  impedirlo.:  sarà  però  dovuto  a tali  pro- 
s prielari  un  compenso  corrispondente  da  convc- 
» nirsi  o da  arbitrarsi  dal  giudice..  Art.  1(1.  Lo 
» miniere  di  salgemma  fossile  nei  nostri  domini 
» di  quà  dal  Faro  non  sono  comprese  nella  prc- 
» sente  legge,  perchò  fanno  parte  dei  nostri  Reali 
» demani.  Art.  17.  INò  anche  si  comprendono  nel* 
» le  disposizioni  della  presente  legge  le  miniere 
» di  zolfo  , di  gesso  , gli  scavamenti  di  pietre  , 
» di  marmi,  graniti,  arene,  crete,  argille,  poz- 
» zelane,  lapillo  c di  tutte  le  altre  sostanze  non 
» espresse  nell’ art.  1.  Per  queste  si  proseguirà 
» quanto  finora  si  ó praticalo.  Art.  111.  Le  qui- 
b sfiorii  relative  ad  indennità  pei  danni  causati, 
» ove  le  parli  non  convenissero  tra  loro,  saran- 
» no  arbitralo  dal  giudice.  Art.  19.  I minerali 
» d’oro  e di  argento  e tutti  gli  altri  metalli  noi» 

» potranno  essere  trasportali  all’  estero  , se  non 
j sieno  stali  prima  ridotti  in  metallo  nei  nostri 
» Reali  domini.  Art.  20.  Coloro  che  rappresoti* 
» tasserò  diritti  su  i fondi,  ove  si  rinvengono  le 
» miniere,  sia  per  ragion  di  crediti,  sia  per  qua* 
8 1 unque  altra  causa,  li  conserveranno  a nonna 
» dello  leggi  : e le  quislioni  che  su  di, ciò  polos- 
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» soro  insorgere  saranno  delia  competenza  dei 
vi  tribunali  ordinari.  Art.  21.  Le  società  che  si 
» facessero  per  lo  scavo  delle  miniere,  saranno 
» regolale  a nonna  della  legge  : o parimente  per 
» qualunque  litigio  insorgesse  fra  i socii,  dovran- 
b no  adirsi  i tribunali  ordinari. 

Dalla  s posizione  di  questa  legge  , agevolmente 
s’  intende,  che  oggigiorno  il  Governo  non  ha  nes- 
sun diritto  sulle  miniere  sistenti  nei  fondi  dei 
privali  , per  guisa  che  la  decima  parie  dei  me- 
talli trihuita  allo  Slato,  secondo  le  leggi  di  Roma, 
non  è ritenuta  nel  nostro  Regno.  Nei  tempi  del 
reggimento  feudale  gravi  quislioni  sorgevano  in- 
torno alle  miniere  rinvenute  nello  terre  infeuda- 
le, se  cioè  perlencvauo  allo  Stato,  ovvero  ai  Ba- 
roni , 1’  esame  delle  quali  puh  anche  oggigiorno 
riuscire  utile,  e però  conviene  intrattenersi  nella 
trattazione  di  tali  questioni  , per  dare  un  pieno 
csplicameulo  a questa  materia.  Una  concessione 
feudale  di  una  terra  cum  j uri  bus  et  pertinentiia 
suis , tribuiva  al  feudatario  le  miniere  che  nel- 
1’  ambilo  di  essa  si  rinvenivano  . ovvero  si  per- 
tenevano  allo  Stato?  Andrea  d’ Isernia  e Matteo 
degli  A fili  Ili  ed  altri  feudisli  sostengono  spetta- 
re le  vene  dei  metalli  al  concessionario,  avve- 
gnaché essendosi  dato  il  feudo  cum  omnibus  ju- 
ribus  et  pertinentiis  , debbesi  intendere  di  per- 
tenero  tutto  al  feudatario,  tranne  le  cose  espres- 
samente riservato;  ma  nondimeno  d’Alllitto  ri- 
tiene doversi  tribuire  al  Fisco  la  decima  parte 
dei  metalli,  la  quale  unicamente  costi  tu  isce  una 
regalia  , o non  già  le  vene  di  essi,  o rinvenen- 
dosi in  un  luogo  pubblico  , si  debbono  dare  al 
Governo  due  decime  parli  , una  per  ragion  co- 
mune, c l’altra  per  la  qualità  del  luogo,  e que- 
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st’ ultima  si  pcrlicno  anche  al  feudatario,  essendo 
compresa  nella  concessione  del  diritto  reale  , a 
differenza  dell’altra  decima  parte,  che  si  ha  l’in- 
dole di  un  diritto  fiscale.  Questi  principi!  non 
possono  ritenersi , perché  contradicenti  alla  scien- 
za del  diritto  pubblico,  e al  diritto  dei  feudi  Na- 
poletano c Siculo  c anche  alle  consuetudini  feu- 
dali. Di  vero  le  regalie  sono  i poteri  del  Gover- 
no , necessari  alla  sua  istituzione,  per  aggiunge- 
re al  fine  della  società  civile,  c però  sono  asso- 
lutamente inseparabili  dal  medesimo  (1)  , o non 
possono  intendersi  nel  possesso  dei  privati.  Le 
concessioni  adunque  dei  feudi  non  possono  com- 
prendere le  regalie,  non  pure  quando  fossero  fat- 
te cim  omnibus  juribus  et  perlinentiis  suis , ma 
anche  colla  forinola  cum  omni  jure  quoti  Prin- 
ceps  ibi  habet , secondo  lo  stile  usalo  dalle  Can- 
cellerie Angioine  c Aragonese  , perocché  le  re- 
galie non  si  trasferiscono  con  parole  generali  , 
ma  in  vece  richieggono  una  concessione  specifica, 
e come  saggiamente  dicevano  gli  scrittori  del  no- 
stro antico  foro  fatta  sub  verbo  signanter.  Nella 
materia  delle  acque  1’  antica  scuola  Napoletana 
ha  sempre  sapientemente  ritenuto  che  le  conces- 
sioni feudali  eum  flu minibus,  aquis,  aquarumquo 
decursibus  non  comprendono  il  trasferimento  del- 
la regalia  di  un  fiume  nel  feudatario.  Che  anzi 
anche  quando  si  fossero  specificamente  concedute 
delle  regalie,  e per  le  altre  si  fossero  usate  del- 
l’ espressioni  generali,  debbesi  intendere  di  por- 
tenere  al  concessionario  epici  Io  sole  dato  sub  verbo 
signanter , e non  già  anche  le  altre.  Ilegncro  Si- 
stino  nel  suo  classico  trattato  de  regulibus  esp res- 


ti) VcggDsi  il  voi.  1.  Lezione  1 , png.  29. 
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semente  ritiene  le  teoriche  per  noi  sposle.  Ite- 
galia  non  transirc , dico  questo  Pubblicista,  elioni 
ex  verbi#  genera  libus , scilicet  cura  ornili  jure 
tjuud  Princeps  ibi  hubel  ; e Orazio  3Iontano  nel- 
la sua  rinomata  opera  sii!!’ argomento  anzidetto 
fa  proprii  gli  stessi  principii  (1). 

Nondimeno  debbesi  por  mente,  ebo  le  miniere 
esistenti  nei  luoghi  specificamente  conceduti  dal 
Principe  debbousi  intendere  anche  trasferite,  me- 
diante la  Corniola  usata  cum  omnibus  juribus  ci 
perlinenliis , avvegnaché  dato  a titolo  feudale  una 
terra , debbesi  necessariamente  considerare  com- 
presa in  essa  la  miniera  , clic  vi  si  trova  , non 
potendosi  separare  la  parte  dal  tutto,  o l’acces- 
sorio dalla  cosa  principale  , quantunque  destina- 
ta ad  uso  pubblico.  Ma  questi  principii  non  pos- 
sono valere  per  lo  miniere  sistenti  nei  fondi  dei 
privati , giacché  mancando  la  concessione  speci- 
fica di  esse,  non  possono  essere  trasferite,  quan- 
do non  si  é ricevuto  il  campo,  nel  quale  trovansi 
le  vene  metalliche.  Quante  volte  nella  concessio- 
ne del  feudo  si  fosse  espresso  cum  argenti  fodi~ 
nis , vel  cum  metalli  fodinis , anche  debbesi  in- 
tendere date  le  miniere  al  feudatario,  essendovi 
una  concessione  specificamente  fatta,  a norma  del 
diritto  feudale,  la  quale  naturalmente  si  estende 
non  pure  alle  vene  metalliche  sislenli  nei  fondi 
pubblici,  ma  anche  in  quelli  di  particolare  do- 
minio. <e 

Abbiamo  osservalo  che  per  effetto  degli  art.  3 
e 5 della  legge  dei  17  ottobre  1820 , le  miniere 
le  quali  si  rinvengono  nei  fondi  dei  Comuni,  dei 

(1)  Veggasi  Regnerò  Sislino  trattalo  de  rcgalihus , lib,  1, 
cap.  i>  , n.  81. 
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luoghi  pii  o dei  pubblici  Stabilimenti  sono  inte- 
ramente assimilalo  a quelle  clic  trovansi  noi  l'ondi 
dei  privali  ; c per  l’opposilo  le  miniere  esistenti 
nei  fondi  dello  Sialo  o del  demanio  pubblico  , 
non  possono  scavarsi  senza  una  speciale  Sovrana 
concessione.  Rinvenendosi  una  vena  metallica  sot- 
to una  slrada  comunale,  debbesi  intendere  di  per- 
tinenza del  Comune,  ovvero  dello  Slato?  In  al- 
tra lezione  ampiamente  si  occupammo  della  in- 
dole delle  diverse  dipendenze  del  demanio  pub- 
blico , le  quali  sono  nella  proprietà  dello  Sialo, 
sotto  la  tutela  del  Governo  c destinalo  all'  uso 
generale  della  società;  ma  nondimeno  alcune  di 
esse  in  vece  di  essere  di  proprietà  dello  Stalo  , 
sono  io  effetto  di  proprietà  di  un  Comune  o di 
una  provincia,  come  sarebbero  le  strade  provin- 
ciali e comunali,  le  quali  sono  costruito  e man- 
tenute a spese  dei  municipii  e delle  provincio. 
Posti  questi  principii  si  viene  in  cognizione,  clic 
le  miniere  rinvenute  nello  viscere  di  una  strada 
comunale  debbono  intendersi  di  proprietà  del  Co- 
mune e non  già  dello  Stato  , avvegnaché  le  mi- 
niere in  generale  debbonsi  considerare  come  ac- 
cessioni dei  fonili  nei  quali  si  trovano,  elio  nel- 
1’  essenza  delle  cose  è che  l'accessorio  segua  il 
principale,  ed  essendo  la  slrada  di  proprietà  del 
Comune  , la  miniera  esistente  nelle  viscere  di 
essa,  debbo  portcncrgli.  Né  può  dirsi  che  le  di- 
pendenze pubbliche  sono  allatto  disformi  dai  fon- 
di patrimoniali  dello  Stato  e dei  Comuni,  per  esse- 
re destinale  all’  uso  della  società , c di  discor- 
rersi nell’  art.  5 della  legge  del  18*20  dei  fondi 
del  demanio  pubblico  in  generale,  e senza  distin- 
zione fra  quelli  di  proprietà  dello  Stalo  o dei 
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Comuni.  l)i  vero  l’uso  pubblico  delle  cose  doma* 
niali  , non  può  negarsi  di  essere  essenziale  alle 
medesime  ed  estendersi  universalmente  a quello 
dello  Stato  e dei  Comuni  e delle  provincie,  ma 
ciò  non  distrugge  le  relazioni  di  proprietà  tra 
il  pubblico  e la  Corporazione  , che  no  ha  il  do- 
minio , e però  dovendosi  le  miniere  considerare 
come  accessioni  degl’ immobili , debbono  spettare 
ai  proprietari  dei  medesimi  , c però  rinvenute 
nelle  strade  Comunali  si  pertengono  naturalmen- 
te ai  Comuni.  Sicché  le  disposizioni  dell’  art.  7 
della  legge  del  11120  , di  non  potersi  scavare  , 
senza  una  speciale  Sovrana  concessione  , le  mi- 
niere rinvenute  nei  fondi  del  demanio  pubblico  , 
debbonsi  intendere  di  avere  effetto  limitatamente 
per  le  sole  dipendenze  pubbliche  dello  Stato  , e 
non  già  anche  dei  Comuni  o delle  provincie. 

Le  miniere  rinvenute  nell’  interno  di  un  de- 
manio ex  feudale,  dopo  l’abolizione  della  feuda- 
lità e prima  della  divisione  del  medesimo,  spet- 
tano al  Comune,  ovvero  all’ ex  feudatario  ? Per 
lo  antico  diritto  pubblico  del  Degno  i demani 
feudali  erano  nella  proprietà  del  feudatario  ed 
aperti  agli  usi  civici  della  popolazione  del  feudo, 
e però  non  puossi  dubitare  che  la  miniera  esi- 
stente nel  medesimo,  e cominciata  a scavare  in- 
nanzi V abolizione  dei  feudi  , debbesi  tribuirc  al 
llaronc  c non  già  al  Comune,  non  avendo  gli  abi- 
tanti di  quest’ultimo  la  proprietà  del  fondo  de- 
maniale , ma  in  vece  i soli  usi  civici  nel  mede- 
simo. Ma  per  le  leggi  dei  2 agosto  e 1.  settem- 
bre 1801)  e per  i Decreti  c le  Istruzioni  in  se- 
' guito  pubblicate  si  ò solennemente  statuito  che  i 
demani  ex-feudali  debbausi  dividere  tia  gli  ex- 
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baroni  e i Cornimi,  c però  la  condizione  di  questi 
ultimi  oggigiorno  si  é interamente  cambiata,  es- 
sendo non  più  usuari  del  demanio , ma  in  vece 
proprietari  , e però  si  hanno  il  naturale  diritto 
di  profittare  delle  miniere  rinvenute  dopo  l’ ever- 
sione del  sistema  feudale  congiuntamente  all*  ex- 
Baronc.  Le  miniere  che  potrebbero  esistere  nelle 
terre  demaniali  suddivise  agli  abitanti  di  un  Co- 
muno  , indubitatamente  loro  spettano  ; avvegna- 
ché i quotisti  si  hanno  la  libera  proprietà  delle 
terre  ricevute,  mediante  la  prestazione  di  un  an- 
nuo canone  al  Comune  , a norma  dell’  art.  182 
della  legge  dei  12  dicembre  1816. 

Le  quistioni  intorno  alla  indole  dei  diritti  di 
un  ex-feudatario  sulle  miniere  ricevute  per  con- 
cessione feudale  , debbonsi  diffinire  dai  Collegi 
del  contenzioso  amministrativo  , c non  già  del- 
1’  ordine  giudiziario.  Di  vero  la  concessione  di 
un  feudo,  nei  tempi  del  reggimento  feudale,  era 
un  atto  di  alta  amministrazione  dello  Stato,  per- 
ché trasferiva  al  feudatario  il  dominio  utile  di 
alcune  cose  immobili  del  pubblico  patrimonio  , 
ritenendone  il  Principe  il  dominio  diretto,  sotto 
la  legge  della  feudalità  a servarsi  al  concedente. 
Sicché  nascendo  controversia  inforno  all’ esten- 
sione dei  diritti  territoriali  dati  al  Barone,  me- 
diante la  concessione  del  feudo  , la  disamina  si 
versava  essenzialmente  sopra  un  obbietto  di  pub- 
blica ragione,  avvegnaché  i beni  feudali  di  qua- 
lunque natura  si  consideravano  come  pubblici,  e 
però  per  simili  materie  sotto  l’impero  delle  an- 
tiche nostre  leggi  procedeva  sempre  la  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria.  Dopo  l’ abolizione  della 
feudalità,  non  può  negarsi  che  i beni  conservali 
agli  cx-Baroni  hanno  mutata  indole,  avvegnaché 
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sono  divenuti  di  privata  proprietà  di  essi,  e però 
i diritti  che  possono  avere  sullo  miniere  rinve- 
nute nelle  viscere  di  una  terra  del  feudo,  oggi- 
giorno  sono  dominicali  e non  già  feudali  , ossia 
si  hanno  mia  natura  chilo  e non  già  pubblica, 
o quindi  sotto  questo  rapporto  i giudici  del  con- 
tenzioso giudiziario  sono  competenti  a procedere 
nelle  questioni  intorno  alle  miniere  in  generale, 
tutloclnì  scavale  in  un  fondo  ex-feudale.  Ma  nul- 
ladimcno  quanto  volle  la  natura  o V estensione 
del  diritto  alla  miniera  nascente  dalla  concessio- 
ne del  fendo  , venisse  posta  in  dubbio  , in  que- 
sto caso  debbesi  sempre  disaminare  e interpotrare 
la  concessione  medesima  , la  quale  essendo  un 
atto  di  alta  amministrazione,  unicamente  può  es- 
sere conosciuta  dai  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo , a norma  dolio  art.  ò n.  5 , e art. 
i>  della  legge  dei  ‘il  marzo  11117. 

Nè  può  dirsi  di  non  essere  le  concessioni  feu- 
dali atti  di  suprema  amministrazione,  ma  in  voce 
aiti  legislativi,  i quali  versandosi  a regolare  coso 
di  privata  ragione  , quali  sono  le  miniere  oggi- 
giorno  , debbono  essere  applicali  o inlerpelrali 
d ai  Collegi  dell’ ordine  civile.  In  elfelto  le  leggi 
riguardano  1’ universalità  dello  Stato,  e operano 
noli’  avvenire  e non  già  nel  passalo  , e non  te- 
nendo alcuna  considerazione  delle  persone  e del- 
la varia  posizione  delle  cose,  fermano  norme  co- 
muni ; e pei.1  1’ opposi  lo  il  potere  esecutivo  si  versa 
sopra  speciali  esigenze  , le  quali  vengono  mode- 
rate, a mente  delle  leggi  stabilite.  Or  la  conces- 
sione di  un  feudo  , elio  il  Principe  faceva,  noti 
riguardava  indubitatamente  1’  universalità  dello 
Stato,  non  fermando  principi i comuni;  e invece 
rifletteva  unicamente  la  persona  del  feudatario  , 
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trasferendogli  il  dominio  olile  di  una  parte  del 
pubblico  patrimonio  , sollo  la  legge  di  una  fe- 
deltà speciale.  Inoltre  colla  concessione  feudale 
si  regolavano  limita  lamento  le  relazioni  tra  il 
Principe  e la  persona  del  feudatario,  e tra  costui 
c la  città  infeudala  , per  guisa  che  , non  si  fer- 
mavano norme  generali,  ma  in  vece  speciali  per 
un  solo  concessionario  e per  un  feudo  determi- 
nato , c però  gli  alti  di  concessioni  feudali  in- 
dubitatamente non  facevano  parte  della  legisla- 
zione dello  Stalo  , c perlenevano  al  potere  ese- 
cutivo, e propriamente  a quella  branca  di  esso, 
che  riguardava  le  relazioni  tra  il  Governo  c i 
governali.  Adunque  lo  controversie  di  ogni  ge- 
nere intorno  alle  miniere  da  dilli nirsi , mediante 
la  inlcrpctrazione  di  una  concessione  feudale  , 
debbono  andar  sommesse  alla  giurisdizione  dei 
t'ollcgi  del  contenzioso  amministrativo  , a norma 
della  legge  dei  ‘21  marzo  11117. 

LEZIOSE  CI 


Il  diritto  dot  Governo  di  chiamare  Io  popolazioni  a comporre 
la  forza  militare  dello  Staio,  si  fonda  sull’ indole  sleàsa  dello 
società  civili.  Dimoslrnzione  di  questo  assillilo.  lai  milizia 
jresso  le  anlichc  nazioni  ha  coslanlemenle  seguilo  lo  sialo 
sociale  di  esso.  Presso  i Uomani  la  milizia  si  considerava 
più  come  un  privilegio  , che  come  impose;  si  pari  clic  si 
reputava  nel  tempo  del  reggimento  feudale.  Usarne  delle  ra- 
gioni di  questi  folti  storici.  Quando  le  città  conquistarmi 
vengono  a confondersi  colle  conquistate,  allora  la  milizia  di- 
venta un  dovere  e un  peso  comune,  c si  distribuisco  fra  tuU 
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li.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Nei  tempi  dello  stabi- 
limento delle  società  generali,  sorge  la  necessità  degli  eser- 
citi permanenti.  Esplicamento  scientifico  di  questa  materia. 
La  scienza  militare  sorge  dalla  istituzione  dogli  eserciti  per- 
manenti, e debbesi  di  molto  favoreggiare,  giacché  i cultori 
della  milizia,  c precipuamente  quelli  clic  si  volgono  ni  Corpi 
facoltativi  dell’  Artiglieria  e del  Genio  debbono  essere  for- 
niti di  alacrità  d’ ingegno  e di  lunghi  slndii.  Un  Decreto  dei 
4 gennaio  1SIO  ferini»  appo  noi  un  sistema  generale  di  rc- 
clutaz.oac  , per  via  di  coscrizione  militare  , la  quale  venne 
abolita  dal  Decreto  dei  22  maggio  1S14.  La  legge  dei  6 
marzo  ISIS  statai  lo  norme  per  tenere  al  compiuto  1’  arma- 
ta , per  via  di  ascrizione  volontaria  c della  leva  obbligato- 
ria. Indicazione  delle  altre  disposizioni  legislativo,  che  hanno 
avuto  luogo  appo  noi  in  questa  materia.  Il  Reni  Decreto  dei 
19  marzo  lSiJ-l  ferma  il  diritto  imperante  intorno  al  reclu- 
tamento dell’  armata.  Esposizione  di  vnrii  articoli  del  Decre- 
to dei  19  marzo  1834.  Gl’  individui  pertinenti  alla  riserva  deb- 
bono considora-si  come  militari  , a norma  di  un  Sovrano 
Rescritto  dei  14  novembre  1N40.  Esposizione  di  varie  dispo- 
sizioni legislative  riguardanti  i luoghi  , nei  quali  si  ha  il 
dovere  di  far  parte  della  leva.  La  leva  è un  peso  di  fami- 
glia o non  già  personale  , a differenza  delle  contribuzioni 
pubbliche,  le  quali  oggigiorno  vengono  imposte  direttamente 
allo  persone.  Esplica  mento  scientifico  di  tulio  questo  argo- 
mento, il  quale  costituisce  il  fondamento  di  tutta  la  materia 
della  leva.  Esame  delle  diverse  eccezioni  per  esenzioni  dat 
servizio  militare,  stabilite  dal  Decreto  dei  19  marzo  1S34 , 
le  quali  sono  composte  in  guisa  da  non  distruggersi  nessuna 
famiglia  dello  Stalo.  Secondo  il  diritto  Romano  la  famiglia 
veniva  costituita  dalla  potestà  deli’  avo.  t’er  le  vigenti  legi- 
slazioni le  famiglie  si  compongono  soltanto  dai  padri  coi  pro- 
pri! figliuoli  , c però  le  disposizioni  delle  leggi  amministra- 
tive intorno  alla  leva,  debbono  intendersi  sulle  basi  di  que- 
sti principi!  sulla  composiziono  deile  famiglie. 

3n  altra  lezione  osservammo  clic  le  leggi  ammi- 
nistrativo mirano  a far  riunire  nel  (.entro  dello 
Stalo  i mezzi  e le  forze  opportune  per  provve- 
dere agli  svariali  servizi  della  società  , e a di- 
sporre di  questi  mezzi  giù  raccolti  per  dar  sai à- 
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sfacimento  a lutti  i pubblici  bisogni  ; il  perchè 
la  pili  naturalo  partizione  licita  pubblica  ammi- 
nistrazione è quella  di  amministrazione  di  Stato 
c di  amministrazione  civile  ; operando  la  prima 
nel  fine  di  riunire  i mozzi  necessari  allo  Stalo  , 
c l’altra  nel  porli  in  allo  per  le  disformi  biso- 
gne del  Corpo  sociale  (1).  Finora  ci  siamo  am- 
piamente occupati  dell’ amministrazione  finanzie- 
ra , la  quale  provvede  allo  stabilimento  e alla 
riscossione  dei  pubblici  tributi,  nella  presento  le- 
zione daremo  comincinincnto  alla  trattazione  del- 
l’amministrazione militare,  di  quest’ altra  branca 
dell’ amministrazione  di  Sialo,  la  quale  intendo 
a formare  la  forza  pubblica  , per  tutelare  la  si- 
curezza interna  ed  esterna  del  Corpo  sociale.  La 
società  é necessaria  e naturale  al  genere  umano, 
non  potendo  diversamento  gl’  individui  conservarsi 
e procedere  nel  cammino  del  proprio  migliora- 
mento , e però  sorge  evidente  la  necessità  dello 
stabilimento  di  una  forza  pubblica,  per  sicuraro 
nello  Stato  la  esecuzione  delle  leggi  o I’  ordino 
c la  sicurezza  generale  , c anche  impedirò  elio 
non  venisse  esso  soggiogato  dalle  nazioni  stra- 
niere. Tutti  i membri  adunque  della  società  deb- 
bono concorrere  alla  sua  difesa  al  di  fuori  c alla 
sua  tranquillità  nell’ interno  ; c il  Governo  nel 
chiamare  le  popolazioni  a formare  la  forza  mi- 
litare , esercita  un  uaturalc  diritto  su  di  esso  , 
fondato  sull’indole  stessa  delle  società  civili,  le 
quali  debbousi  conservare  nel  loro  essere  e farle 
esplicare  nelle  vie  di  un  legittimo  e saggio  pro- 
gresso , ritraendone  poi  i privati  la  propria  si- 
ti) Vergisi  il  primo  volume  di  quest’  opera.  Lezione  IV. 
pag.  6‘J. 
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curezza,  mediante  non  altre  sacrifizio  degl’  indi- 
viduali interessi , se  non  se  quel  poco  solamente 
che  ù necessario  per  garenlire  quel  mollo  assai 
più  rilevante,  che  rattrovasi  nell’  associazione  ge- 
nerale. E però  siccome  tulli  gli  abitanti  di  uno 
Stalo  debbono  sostenere  i pubblici  tributi  per 
provvedere  a tutti  i servigi  di  esso  , cosi  allo 
stesso  modo  debbono  far  parte  della  forza  pub- 
blica, per  rendere  sicuralo  il  Corpo  sociale,  me- 
diante la  esecuzione  delle  leggi  e il  mantenimen- 
to dell*  ordine  e preservarlo  dalle  straniere  in- 
vasioni. 

!Ncl  lungo  corso  di  questo  interessante  insegna- 
mento della  scienza  del  diritto  amministrativo  , 
spessamente  ho  dovuto  intrattenermi  nello  cspli- 
caincnto  dei  diversi  periodi  della  società  civile, 
e le  istituzioni  necessarie  a farla  sussistere  hanno 
seguito  gli  stessi  periodi  ili  svolgimento,  secondo 
lo  stato  e il  grado  di  civiltà  del  Corno  sociale. 
La  società  umana  nei  primi  tempi  del  mondo  ha 
avuto  sempre  l’indole  di  una  società  locale  e 
municipale  , e la  storia  dei  popoli  antichi  ci  fa 
pienamente  certi  di  questa  verità.  Roma  nel  suo 
cominciamcuto  fu  un  municipio  , e tutte  le  isti- 
tuzioni politiche  ed  amministrative  che  la  gover- 
narono , nel  corso  del  suo  incivilimento  , furono 
tutte  temperale  sopra  un’indole  municipale;  e 
gli  stessi  elementi  costituirono  lo  altre  antiche 
città  , avendo  indistintamente  avuta  -una  identica 
condizione  sociale  i popoli  latini  c i Sabini  , i 
Saiyiiti  e quelli  della  Magna  Grecia.  La  milizia 
presso  le  antiche  nazioni  ha  interamente  seguilo 
Io  stato  sociale  di  esse,  e limitando  aneli»*  le  no- 
stre ricerche  alle  istituzioni  militari  di  Roma  , 
veniamo  in  cogl. in  me  di  questo  vero  scienlilieo. 
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In  effetto  per  le  leggi  di  quella  nazione  tulli  i 
cittadini  romani  dalla  età  di  diciassette  anni  sino 
a quella  dei  cinquanta  erano  tenuti  al  servizio 
militare,  come  ci  assicurano  Polibio  e Seneca, 
e non  potevasi  entrare  nelle  vie  dei  pubblici  onori 
civili,  se  non  prima  si  fosse  compililo  il  periodo 
della  milizia  ; ma  nondimeno  e a porsi  niente 
che  , nei  primi  tempi  essa  si  considerava  più 
come  un  privilegio  clic  come  un  peso;  perocché 
i cittadini  della  classe  ultima  non  potevano  ser- 
vire da  soldati  , se  non  se  nei  casi  di  estrema 
necessità  , ma  nei  tempi  di  Polibio  furono  am- 
messi anche  quelli  della  penultima  classe,  o sotto 
Diario  a tutti  gli  ordini  dei  Romani  venne  per- 
messa la  milizia  (1).  IV'ello  stabilimento  di  una 
città,  tutti  gli  abitanti  di  essa  sono  naturalmen- 
te soldati  , per  resistere  ai  nemici  interni  ed 
esterni,  e quando  volgono  l’animo  alla  conquista 
cresce  a dismisura  l’ impeto  e 1’ ordinamento  mi- 
litare , il  quale  si  conserva  esattamente  per  fer- 
male con  certezza  la  sommcssionc  delle  città  de- 
bellate, e poiché  i conquistatori  si  ai  ricchiscon© 
colle  spoglie  dei  vinti  , lasciano  le  cure  della 
produzione,  per  concentrarsi  onninamente  in  quel- 
li* delle  armi  , che  loro  hanno  recata  ricchezza 
e signoria,  e però  naturalmente  in  questi  periodi 
ilclla  umana  società  la  milizia  é stala  un  privi- 
legio e non  già  mi  peso.  Questa  verità  scientifica 
fondala  sull’indole  dei  bisogni  dell’  umanità , ci 
\ie.ie  sicurata  , non  pure  dalla  storia  di  Roma, 
ma  anche  da  quella  del  feudalismo,  la  quale  ci 


(I)  Vengasi  Seneca  do  brev.  vii.  rurs.  Polii).  VI  f7,  Geli. 
XVI.  10  , I.iv.  XIII.  27  , l.ij's . de  Mi!.  Rolli.  I,  diai.  2, 
Sali,  jug  j).ig  SO. 
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presenta  il  servizio  militare  come  il  principio 
primo  dello  stabilimento  e della  continuazione  di 
quell’  ordine  politico  del  medio  evo  , necessario 
per  dar  fermezza  all’ umano  consorzio  in  un  tem- 
po di  miseranda  barbarie.  Ma  quando  in  seguito 
le  città  conquistatrici  vengono  a confondersi  col- 
le conquistate,  esaurendosi  le  ricchezze  della  con- 
quista , debbono  pel  naturale  ordinamento  delle 
coso  tulle  le  popolazioni  volgersi  alla  produzio- 
ne , e allora  le  qualità  di  produttore  e di  sol- 
dato si  riuniscono  nelle  stesse  persone,  c la  mi- 
lizia diventa  un  dovere  e un  peso  comune  e si 
distribuisco  fra  tutti,  a seconda  delle  forze  e del- 
le facoltà  di  ciascuno.  Ma  quest’ ordinamento  mi- 
litare può  aver  vita  unicamente  nell’ epoche  del- 
la esistenza  delle  sole  società  municipali,  o an- 
che dei  primordii  di  una  società  generale  , av- 
vegnaché allora  la  vicinanza  delle  picciole  as- 
sociazioni renderà  più  vivo  l’ istinto  di  conser- 
varsi e crescere  nell’ ampliazione  del  proprio  ter- 
ritorio. 

• Lo  esplicamento  pieno  della  sociabilità  umana 
genera  le  società  generali  coi  Governi  centrali  , 
o in  quest'  epoca  di  progredita  c vera  civiltà  Io 
milizie  municipali  sono  assolutamente  insudicienti 
a provvedere  al  grande  scopo  della  difesa  ester- 
na e della  sicurezza  dello  Stato  , perché  la  di- 
stanza delle  nazioni  fra  esse,  rende  assai  minori 
le  passioni  delle  popolazioni  belligeranti,  e gl’in- 
dividui usati  all’ agricoltura,  alle  arti  e al  com- 
mercio malamente  sanno  sostenere  i disagi  della 
guerra  , e però  sorgo  la  necessità  degli  eserciti 
permanenti.  Ed  è anche  a porsi  mento  che  se- 
condo i veri  principii  della  scienza  , la  società 
civile  e le  società  minori  debbono  sussistere  c 
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conservarsi  con  mozzi  proprii  e indipendenti  fra 
essi  , messi  nondimeno  in  accordo  , per  operare 
T armonia  del  Corpo  sociale  , e le  milizie  muni- 
cipali dirigendosi  naturalmente  alla  custodia  del 
proprio  territorio  , la  società  generale  manche- 
rebbe dei  mezzi  nccessarii  a conservare  la  unità 
politica,  c sollecitamento  seguirebbe  l’ annienta- 
mento di  ossa  col  predominio  soverchiatile  del 
municipalismo,  il  quale  dehb’  essere  contenuto  in 
ragionevoli  conlini,  per  non  porre  ritardo  al  sag« 
gio  progresso  dello  nazioni.  Da  ultimo  dehLesi 
considerare  che  gli  eserciti  permanenti  danno  na- 
scimento alla  scienza  militare  , la  quale  non  si 
ò conosciuta,  nò  poteva  conoscersi  nei  tempi  del- 
le milizie  feudali  c municipali;  e oggigiorno  tro- 
viamo in  tulli  gli  Stali  di  Europa  che  le  scien- 
ze lisicho  c matematiche  concorrono  a ferma- 
re quella  della  milizia  , la  quale  richiede  nei 
suoi  cultori  grande  alacrità  d’ ingegno  e indefessi 
sludii  , per  aversi  valenti  ufliziali  , e precipua- 
mente nei  Corpi  facoltativi  dell’ Artiglieria  e del 
Genio.  Stabilito  il  principio  che  nei  tempi  di  ci- 
viltà gli  eserciti  permanenti  sono  necessari  a prov- 
vedere alla  difesa  esterna  e all’ordine  interno 
dello  Stalo  , conviene  intrattenerci  ampiamente 
a discorrere  del  modo  cerne  delibatisi  comporre 
le  milizie  , le  quali  per  verità  sono  a reputarsi 
piuttosto  una  pubblica  contribuzione  , e non  già 
una  regolare  distribuzione  di  uffizi  pubblici  , e 
però  in  questa  materia  non  pure  le  leggi  ammi- 
nistrative debbono  deierminaro  i requisiti  di  ca- 
pacità , per  avere  eserciti  adatti  al  loro  uffizio  , 
ma  anche  le  ragioni  legittime  di  scuse  e di  esen- 
zioni , nel  line  di  recare  il  minore  possibile  no- 
cumento alla  popolazione  c alla  ricchezza  pubblica. 
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Un  Decreto  dei  4 gennaio  1310  fermò  un  si- 
stema generale  di  recitazione  per  mezzo  di  co- 
scrizione militare,  la  quale  venne  abolita  per  al- 
tro Decreto  dei  22  maggio  1314  , richiamandosi 
in  vigore  il  metodo  delle  antiche  leve.  La  legge 
dei  li  marzo  1313  abrogò  le  leggi,  i Decreti  e i 
Regolamenti  sulla  coscrizione  emanati  nella  oc- 
cupazione militare,  statuendosi  uoveile  norme  per 
tenere  al  compiuto  l’armata  por  via  di  ascrizio- 
ne volontaria  e della  leva  obbligatoria;  c median- 
te il  Decreto  dei  2ti  maggio  1321  si  abolì  la  co- 
scrizione annuale  stabilita  con  questa  legge.  Un 
novello  Regolamento  venne  approvato  col  Reai 
Decreto  dei  23  febbraio  1325,  per  la  reclulazio- 
nc  dei  corpi  dell’  annata  , e con  altri  Decreti 
dei  14  marzo  dello  stesso  anno,  si  fermarono  le 
istruzioni  per  la  leva  da  eseguirsi  nelle  due  parli 
del  Regno.  In  seguito  si  pubblicò  il  Ilcal  Decre- 
to dei  13  marzo  1354  intorno  al  reclutamento  dei 
Corpi  nazionali  dell’  armata  precipuamente  per 
via  della  leva  , il  quale  forma  il  diritto  impe- 
rante sulla  materia.  Per  gli  art.  1 , 2 , 5 , 4 , 
:> , G e 7 di  questo  Decreto  si  statuisce  così. 
» Da  ogg’  innanzi  i Corpi  nazionali  del  nostro 
» Reale  esercito  continueranno  ad  essere  rechi- 
li tati  c mantenuti  al  compiuto  ; 1.  con  gli  ar- 
» ruolamcnli  volontari,  2.  col  prolungamento  di 
» servizio  , 5.  con  la  leva.  I due  primi  modi  in 
» quanto  alle  discipline  saranno  conformi  al  Re- 
» gelamento  approvato  col  Reai  Decreto  dei  23 
» febbraio  1825.  Per  stabilire  l’utile  sistema  di 
» tener  sempre  in  riserva  pel  nostro  Beale  eser- 
» cito  uomini  istruiti  nel  mestiere  delle  armi  , 
» distracudoli  il  meno  possibile  dall’  agricoltura 
» e dalle  arti,  che  siamo  sempre  solleciti  a prò- 
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» muovere  e incoraggiare  , la  durata  del  servi- 
li zio  militare  sarà  di  cinque  anni  nei  corpi  dove 
» gl’  individui  verranno  destinati  e di  altri  ciu- 
» que  anni  di  riserva-  nelle  proprie  case,  pronti 
» però  a dover  ritornare  nei  corpi  allorquando 
» il  bisogno  esigesse  di  ricbiamarveli.  In  questi 
» secondi  cinque  anni  essi  potranno  ammogliarsi, 
» ma  ciò  non  gli  esenta  dal  compiere  tale  pe- 
® riodo  di  servizio.  I volontari  dovranno  impe- 
li gnarsi  per  anni  otto  di  attività  , con  che  non 
» saranno  tenuti  al  servizio  di  riserva.  Lo  stesso 

* sistema  sarà  praticato  per  coloro  clic  vorranno 
» ingaggiarsi,  i quali  non  potranno  ringagglarsi 
» se  non  dopo  aver  servito  per  otto  anni  nei 
» corpi.  Ogni  recluta  destinata  dalla  leva  all’ar- 
» mata  , se  vorrà  servire  per  otto  anni  continui 
» sotto  le  bandiere,  sarà  sciolta  dal  dovere  della 
» riserva.  Gli  allievi  che  in  ogni  anno  passoran- 
» no  nei  corpi  dell’  esercito  dai  due  grandi  Reali 
» Alberghi  dei  poveri  , e dagli  altri  Orfanolroii 
» civili , non  che  dalle  scuole  militari , avranno 
» l’obbligo  di  servire  attivamente  per  dicci  anni 
» consecutivi.  La  durata  del  servizio  nella  Gea- 
» darmeria  continuerà  ad  essere  di  otto  anni  , 

» come  trovasi  prescritto  nell’  ordinanza  dell’ ar- 
» ma  , che  perciò  il  gendarme  non  resterà  sog- 
li getto  alla  riserva.  11  servizio  nei  corpi  di  ar- 

* tiglieria  o cavalleria  rimane  eguagliato  per  fu 
d durala  a quello  della  Gendarmeria  , e colla 
b stessa  esenzione  dal  servizio  di  riserva. 

Pel  Reai  Decreto  dei  A dicembre  1117.)  si  ap- 
provò un  Regolamento  relativo  alla  formazione  , 
alle  riunioni  periodiche',  alla  istruzione  c alla 
disciplina  della  riserva  del  Reale  esercito,  e col 
Rescritto  dei  21  febbraio  1810  si  dispone  clic  a 
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misura  dello  arrivo  nella  propria  provincia  degli 
individui  della  riserva  , debbono  èssere  iscritti 
nella  corrispondente  matricola,  e cambiando  do- 
micilio uno  di  essi  debbo  rimaner  calendato  nel- 
la matricola  della  provincia  cui  pertiene  per  na- 
scita , ma  colla  osservazione  indicante  il  detto 
passaggio  , e un  altro  Rescritto  Reale  degli  8 
marzo  1846  da  facoltà  ai  Comandanti  delle  armi 
delle  provincie  di  concedere  permessi  agl’  indi- 
vidui della  riserva  per  la  durata  che  crederanno 
essi  bisognevole.  I soldati  poi  della  riserva  che 
si  ammalano  nel  recarsi  al  luogo  di  loro  riunioni 
debbono  essero  curati  a carico  degli  ospizi  ci- 
vici ; c nel  caso  poi  di  ritorno  al  servizio  attivo 
del  Reale  esercito  debbesi  osservare  por  gli  esiti 
occorrenti  il  sistema  prescritto  per  le  sjmjso  re- 
lative alla  spedizione  dello  reclute  ( Reali  Re- 
scritti dei  21)  giugno  c il  novembre  1840).  Gli 
individui  pertinenti  alla  riserva  debbono  consi- 
derarsi come  militari,  a norma  del  Rescritto  So- 
vrano dei  14  novembre  1810  concepito  nei  se- 
guenti termini.  « Avendo  rassegnato  a S.  M.  il 
» Re  nostro  Signore  il  dubbio  elevato  se  gl’  in- 
» dtvidui  congedati  dal  Reale  esercito  c pertinenti 
» alla  riserva  del  medesimo , debbono  essero  o 
* no  considerali  come  militari,  la  M.  S.  in  data 
» dei  (i  andante  si  6 degnata  risolvere  che  i detti 
» individui  debbono  essere  considerali  come  mi- 
fi  litari,  al  pari  di  quelli  clic  ottengono  dei  con- 
fi gedi  temporanei.  Con  una  Ministeriale  degli  af- 
fari interni  dei  4 ottobre  1834  si  dispone  per  fa- 
cilitare la  regolare  ammessione  di  quelli  indivi- 
dui , che  domandano  volontariamente  di  essere 
arrollati  nei  diversi  corpi  del  Reale  esercito,  di 
rimettersi  costoro  ai  depositi  di  ricezione  delle 
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provinole  , tanto  por  verificarsene  le  personali 
condizioni , quanto  per  la  somministrazione  dei 
mezzi  di  sussistenza  , c di  farsene  la  spedizione 
ai  corpi  medesimi  nel  modo  che  6 prescritto  per 
le  reclute  di  leva.  Il  Rescritto  Reale  dei  o feb- 
braio 1810  dichiara  che  la  inibizione  all’ammes- 
siono  dei  volontari  riguarda  soltanto  i corpi  del- 
l’ armata  nazionale,  e non  i Consigli  di  ricezio- 
ne o i reggimenti  Siciliani.  Il  tenore  di  esso  atto 
Sovrano  e come  segue.  » Mentre  io  le  aveva  co- 
» inimicalo  con  la  mia  dei  23  del  prossimo  pas- 
» sato  mese  il  Reai  Rescritto  direttomi  dal  Mi- 
» nistro  della  Guerra  e Marina  sulla  inibizione 
» di  ammettersi  volontari  nei  corpi  dell’  armata, 
» un  altro  me  n’  è pervenuto  dal  dipartimento 
» medesimo  e per  sua  norma  qui  appresso  lo  ri- 
s porto.  S.  M.  il  Re  ( D.  G.  ) vuole  che  la  ini- 
» Dizione  dell’ ammessionc  dei  volontari  s’ intenda 
» soltanto  pei  corpi  dell'annata  nazionale,  mcn- 
d tre  i Consigli  di  ricezione  delle  provincic  deb- 
» bono  come  prima  essere  autorizzati  a poter  am- 
» mettere  i volontari  che  vi  si  presentassero , e 
» i reggimenti  Siciliani  debbono  egualmente  coll- 
ii tinuare  ad  ammettere  i volontari  naturali  dei 
» Reali  domini  oltre  il  Faro  (I). 

Il  Reai  Decreto  dei  19  marzo  1834  statuisco 
con  gli  art.  18  e 19 , che  il  figlio  di  qualunque 
impiegato  ovunque  entrambi  domiciliano,  perterrA 
al  Coipune  di  sua  nascita;  e il  domicilio  dei  va- 

(1)  Vegga si  dallo  art.  8 all’ art.  li  del  Roal  Decreto  dei 
19  marzo  183ì  intorno  alle  disti  illazioni  dei  contingenti  della 
leva  ; come  arche  voggasi  dallo  art.  15  a 2t>  sulla  pertinenza 
pel  domicilio  degli  uomini  soggetti  alla  leva,  sulla  eia  e clas- 
sificazione relativa,  non  che  sulla  statura  c designazione  pel 
mestiere  delle  armi. 
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gabondi  e dei  sorvilori,  c di  questi  specialmente 
se  sono  celibi  , si  reputerà  per  la  leva  essere 
» sempre  quello  del  rispettivo  comune  nativo.  I 
'/'lugani  poi  dubitilo  considerarsi  come  vagabondi, 
e però  fanno  parte  della  leva  del  Comune  di  na- 
scila , giusta  la  Ministeriale  dei  21  aprile  1858. 
Pei  figli  di  un  funzionario  pubblico  bussolati  per 
la  leva  in  diversi  Comuni  si  deve  tener  conto 
«Ielle  cartelle  relativo  ai  più  giovani  , a norma 
del  Reni  Rescritto  dei  li»  febbraio  11557  del  te- 
nor  seguente.  « Essendosi  avveralo  in  occasione 
» dell’ ultima  leva,  elio  di  quattro  figli  di  un 
» funzionario  pubblico  ne  furono  due  bussolati 
» nel  Comune  di  una  provincia  , e gli  altri  in 
» due  Comuni  di  altrettante  provincie,  sorse  dub- 
» bio  sul  come  potesse  avere  esecuzione  il  prc- 
d scritto  nello  art.  115  del  Decreto  dei  19  marzo 
s 1854  attesa  la  diversità  dei  luoghi  , ai  quali 
i per  ragion  di  nascila  erano  appartenuti  i quat- 
b tro  figli  su  indicati.  Fu  allora  d’  ordine  Sovra- 
» no  incaricala  la  Consulta  della  discussione  di 
b tale  dubbio.  Ed  essa  mettendo  in  armonia  quel 
» che  ó disposto  nel  citalo  art.  18  coi  principii 
b emergenti  dall’ ari.  17  n.21  e con  quanto  vic- 
» nc  stabilito  dall’ art.  dii  fu  di  avviso.  Che  nel 
b caso  in  quislione  non  si  tenesse  conto  ohe  del- 
» le  sole  cartelle  relative  ai  due  figli  più  gio- 
ii vani.  S.  31.  a cui  nel  Consiglio  ordinario  di 
d Stato  dei  19  novembre  ultimi  ebbi  l’onore  di 
b rassegnare  l’additalo  parere  della  Consulta,  si 
t degnò  di  approvare  , che  no  seguisse  1’  appli- 
» cazione  cosi  nell’ enunciato  caso  particolare 
t come  per  principio  generale.  Ed  io  nel  Reai 
n nome  le  partecipo  sì  fatta  Sovrana  risoluzione 
» pel  corrispondente  adempimento  di  risulta;  cd 
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b affinchè  nella  esecuzione  di  essanoli  s'incontri 
» difficoltà  le  fo  le  seguenti  avvertenze:  l.Sc  la 
» famiglia  sarà  di  due  individui  bussolati  in  due 
» Comuni  diversi  , portemi  tutta  al  Comune  di 
v nascita  del  figlio  più  giovane,  fi.  Se  saranno 
» tre  i figli  bussolati  in  due  o tre  Comuni  di- 
» versi  varrà  la  stessa  regola.  3.  Se  poi  la  fa- 
» miglia  avrà  oltre  tre  figli  noverabili  per  la  leva, 
» e questi  sorteggiali  in  diversi  luoghi,  si  terrà 
» conto  delle  sole  Cartelle  relative  ai  due  più 
d giovani,  ai  cui  Comuni  di  nascita  s'intenderà 
» soltanto  pertenerc  la  famiglia.  E verificandosi 
» clic  il  più  giovano  non  possa  marciare,  quello 
» clic  gli  6 immediatamente  maggiore  lo  sosti' 
i tuirà  , e costui  sarà  rimpiazzato  dal  più  gio- 
ii vane  degli  altri  fratelli  nati  altrove. 

Osservammo  dianzi  che  la  leva  debbesi  consi- 
derare come  un  peso  pubblico , il  quale  va  ri- 
partito non  pure  secondo  i principi i di  giustizia, 
ma  anche  in  guisa  , da  recare  il  minore  nocu- 
mento alla  produzione  dei  valori  e alla  popola- 
zione. Le  contribuzioni  pccuuiarie  gravitano  su 
gl’  individui  isolatamente  considerati-,  ma  la  leva 
per  l’opposito  non  gravila  direttamente  sulle  per- 
sone, ma  in  ve  co  su  tutte  lo  famiglie  dolio  Sta- 
lo , ordinandosi  sì  fattamente  da  non  distrugger- 
le alcuna.  Per  le  antiche  istituzioni  del  nostro 
Regno  e delle  nazioni  straniere  , i tributi  pub- 
blici per  la  maggior  parte  si  distribuivano  non 
già  su  gl’ individui,  ma  sullo  famiglie,  avvegna- 
ché lo  Stato  gl’ imponeva  alle  Università,  le  quali 
li  riscuotevano  dalle  medesime  ; ma  oggigiorno 
pel  progresso  delle  istituzioni  amministrative  che 
ci  governano  , lo  imposizioni  generali  dello  Sta- 
to si  riscuotono  direttamente  dagl'  individui  , 
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per  guisa  che  costoro  nelle  materie  finanziere 
sono  in  relazioni  dirette  ed  immediate  col  Gover- 
no , senza  l’ opera  intermedia  del  municipio  e 
della  famiglia.  I balzelli  gravitano  sulle  rendile 
dei  privati,  ordinandosi  in  guisa  da  non  sminui- 
re i capitali  nazionali  , e però  pagandosi  diret- 
tamente dalle  persone  e non  già  dalle  famiglio  , 
non  si  reca  alcun  nocumento  alla  pubblica  e pri- 
vata ricchezza.  Per  I’  opposito  la  leva  ò un  peso 
personale  , e però  ove  gravitasse  direttamente  su 
gl’  individui  isolatamente  considerati , si  sminui- 
rebbe grandemente  la  popolazione  c i prodotti 
dello  Stato,  avvegnaché  1’  uffizio  delle  armi  rende 
isolate  le  persone  e le  distrae  dalle  cure  fami- 
liari, e però  la  milizia  meramente  personale  re- 
cherebbe impedimento  alla  creazione  delle  fami- 
glie e alla  popolazione.  Per  aggiungere  a questo 
line  sapientemente  le  leggi  dei  nostro  Reame  e 
di  tutti  i paesi  inciviliti  , hanno  stabilito  il  ser- 
vizio militare  temporaneo  e uon  perpetuo  , sta- 
tuendosi la  esenzione  dei  padri  di  famiglia  e dei 
conjugati  e de’Iigli  soli,  i quali  chiamati  al  no- 
bile uflizio  delle  armi  distruggerebbero  le  proprio 
famiglie,  e questi  trovati  legislativi  valgono  an- 
che a fare  alterare  il  meno  possibile  la  ricchez- 
za pubblica  , conservandosi  illeso  il  fonte  della 
produzione  familiare.  Inoltre  le  leggi  odierne  fis- 
sano il  termine  del  servizio  militare  in  una  età 
nella  quale  l’ individuo  può  utilmente  dedicarsi 
alle  diverse  branche  della  industria  agricola,  ma- 
nufalluriera  o commerciale,  e però  1’  uffizio  del- 
le armi  come  ò ordinato  oggigiorno  in  Europa 
non  rende  grave  nocumento  alla  produzione  dei 
valori. 

Fermato  il  principio  generale  di  dritto  arami- 
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ni-slrati vo  di  dover  essere  la  leva  nn  peso  di  fa-, 
miglia  o non  già  personale,  agevolmente  s’ i sten- 
dono le  disposizioni  del  Decreto  dei  19  marzo 
iiiM  intorno  all’ esenzioni  per  eccezioni  dai  ser- 
vizio militare  , le  quali  sono  composte  in  guisa 
da  non  distruggersi  nessuna  famiglia  dello  Stato. 
Per  i numeri  i , 2 c 3 dell’ art.  27  del  Decreto 
memoralo  si  dispone  così.  « Saranno  eccettuati 
» dal  marciare  i seguenti  individui,  i.  I figli  di 
» famiglia  unici  assoluti , ossia  senza  fratelli  nè 
» germani  nè  consanguinei  ; come  anche  quelli 
» che  divengono  unici  assoluti  fra  i due  primi 
» mesi  dopo  del  sorteggio.  2.  I figli  di  famiglia 
» quante  volte  abitino  separatamente  dal  padre 
» con  proprio  famiglie  ed  economie  divise,  pur- 
» ché  insieme  con  tale  compiuta  separazione  si 
» trovino  anche  emancipati  non  menpdj  due  anni 
» prima  della  data  dei  Reali  ordini  per  la  leva, 
» non  dovendosi  altrimenti  considerare  come  capi 
» di  tante  famiglie  quanti  sono  essi.  L’cnianci- 
» pazione  è necessaria  pure  a coloro , che  sieno 
» pervenuti  all’età  maggiore,  quando  anche  sieno 
» maritati,  se  Io  sieno  da  meno  di  due  anni  pri- 
» ma  della  data  medesima.  La  stessa  eccezione 
» debbe  intendersi  valere  pei  fratelli.in  paricir- 
» costanze  dopo  la  morte  del  padre,  ma  la  eman- 
» cipazione  sarà  loro  necessaria  sollauto  durante 
» l’età  minore.  5.  Gli  unici  relativi  o sia  quelli 
» figli  elio  rimangono  soli  nella  casa  paterna  , 
» dopo  l’ emancipazione  c perfetta  separazione 
» biennale  dei  fratelli  germani  e consanguinei. 
Per  i princi pii  del  diritto  Romano  la  famiglia 
veniva  costituita  dalla  potestà  dell’ avo,  per  modo 
che  i figliuoli  che  aveano  una  propria  discenden- 
za , nou  formavano  mai  famiglie  separale  , con- 


Digitized  by  Google 


adorandosi  sempre  come  parli  della  famiglia  an- 
tica , la  quale  sussisteva  permanentemente  sino 
alla  morte  del  capo  della  casa.  Questi  stabili- 
menti di  Roma  conformi  a quelli  di  tulli  i po- 
poli antichi  , che  sì  grandemente  hanno  contri- 
buite a fermare  1’  elemento  familiare,  fondamen- 
to incrollabile  di  qualsivoglia  ordine  sociale,  non 
sono  ritenuti  nello  moderne  legislazioni  di  Euro- 
pa , avvegnaché  oggigiorno  le  famiglie  si  com- 
pongono soltanto  dai  padri  coi  proprii  figliuoli  , 
per  guisa  clic  le  disposizioni  delle  leggi  ammini- 
strative intorno  alla  leva  debbono  intendersi  sul- 
le basi  di  queste  norme  legislative  sulla  compo- 
sizione delle  famiglie. 

LEZIOSE  CU- 


1 figli  di  Famiglia  unici  assoluti  sono  cccelluali  dal  marciare, 
a norma  cicli*  ari.  27  del  Decreto  dei  1!)  marzo  183-i.  I ti- 
rili Adottivi  quanto  agli  rifelli  dr  Ila  leva,  debbono  far  parto 
deila  famiglia  naturale  , ovvero  di  quella  doli’ adottante  ? 
Esame  di  questo  quesito  , secondo  i principii  della  scienza 
del  diritto  amministrativo  c del  diritto  civile.  I figli  soli  , 
nati  da  un  matrimonio  non  produttivo  degii  effetti  civili,  sono 
i)  pur  no  esentati  dal  dovere  di  marciare  pel  servizio  mili- 
tare. Esame  di  questo  quesito.  I figli  naturali  legalmente  ri- 
conosciuti, debbono  considerarsi  pome  membri  della  famiglia 
del  padre  , per  la  distribuzione  dei  contingenti  della  leva  ? 
Esplicamenio  di  questo  quesito.  Esposizione  di  un  Reai  Re- 
scritto dei  17  settembre  1837,  il  quale  esclude  dal  beneficio 
defa  unicità  colui  elio  è ricevuto  corno  carni; io.  I figli  legit- 
timati pel  susseguente  matrimonio  delle  madri  coi  loro  pa- 
dri , debbono  far  parie  della  famiglia  di  costoro,  nel  dislri- 
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Indi-si  il  conlingcnlo  «Iella  leva.  Esame  «li  queslo  argomenta, 
l'or  1’  o]iposito  la  legillimazioiiti  per  Decreto  1 leale  , non  «la 
a colui  che  1’  ha  ottenuta  la  qualità  «li  membro  «Iella  rami- 
gli i «lei  patire,  clic  1’  ha  dimandata.  Un  figlio  di  famiglia, 
per  essere  considerato  , come  capo  di  famiglia  c però  esen- 
tato dal  dovere  di  marciare  , si  richieggono  duo  condizioni 
cumulative  , la  separazione  di  economia  e 1’  emancipazione. 
Esplicumcnio  di  questo  assunto.  1!  Decreto  dei  li)  marzo  1S34 
conformemente  ai  principii  delia  scienza  concede  1’  «'sanziono 
della  leva  a coloro,  che  si  dedicano  allo  esercizio  delle  pro- 
fessioni. 

Isella  scorsa  lezione  c' iitlraU^ienimo  nella  spo- 
siziono dei  principii  fondamentali  intorno  alia 
leva  , e della  storia  di  questa  istituzione  preci- 
puamente nel  nostro  Regno  e della  sua  necessità 
per  provvedere  convenevolmente  al  servizio  mi- 
litare dello  Stalo  nei  tempi  di  avanzato  incivili- 
mento. Nella  presente  lezione  continueremo  a te- 
ner discorso  della  parte  positiva  di  questa  ma- 
teria , esplicando  parecchio  gravi  quislioni,  clic 
nel  porre  iti  applicazione  il  Rea I Decreto  dei  ili 
marzo  tl>51  spessamente  si  presentano.  Osservam- 
mo dio  pel  mun.  i.  dello  art.  27  del  Decreto 
memoralo  sono  eccettuati  dal  marciare  i tìgli  dir 
famiglia  unici  assoluti  , ossia  senza  fratelli  nò 
germani  nè  consanguinei,  come  anche  quelli  cito 
divengono  unici  assoluti  fra  i due  primi  mesi  dopo 
del  sorteggio.  I figli  adottivi  quanto,  agli  elfo  Ili 
della  leva  , debbono  far  parte  della  famiglia  na- 
turale, ovvero  di  quella  dell’  adottante  i Per  heu 
risolvere  questo  quesito  di  dritto  amministrativo, 
conviene  premettero  alcuni  principii  generali  di 
«trillo  civile  intorno  all’adozione,  i quali  rende- 
ranno assai  agevole  Io  svolgimento  della  quislioue 
proposta.  La  famiglia  è una  società  , la  «pialo 
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naturalmente  si  costituisce  tra  il  padre  e la  ma- 
dre e i figliuoli,  per  guisa  che  il  germe  dell’as- 
sociazione familiare  sta  nel  vincolo  del  matrimo- 
nio , il  quale  secondo  l’ordine  stesso  della  natu- 
ra crea  dei  rapporti  sacri  e indissolubili  Irai  ge- 
nitori e i figliuoli  ; e sapientemente  si  diceva  dai 
Romani  giureconsulti.  Jura  sanguinis  nullo  jure 
civili  dirimi  possunt.  L’  adozione  ò stala  introdot- 
ta nelle  umane  legislazioni,  imitando  la  natura, 
ma  unicamente  essa  fa  sorgere  delle  relazioni 
speciali  fra  l’ adottante  e 1’ adottato,  non  potendo 
per  la  essenza  dello  cose,  aver  luogo  tra  costui 
e la  famiglia  dell’  adottante , avvegnaché  le  fa- 
miglie sono  stabilite  dalla  natura  e non  giti  dalla 
volontà  dell’ uomo,  c nessuno  può  rinunciare  ai 
vincoli  del  sangue,  per  crearsene  dei  novelli  in 
una  famiglia  straniera,  e però  evidentemente  ap- 
pare che  l’adottato  continua  a far  parte  della 
famiglia  naturale.  Nò  può  dirsi  che  mediante 
l’adozione  non  ò giò  che  si  distruggano  le  rela- 
zioni dell’  adottato  colla  sua  famiglia  di  origine, 
ma  in  vece  si  uniscono  queste  alle  altre  novelle 
nella  famiglia  dell’  adottante  , avvegnaché  ogni 
individuo  può  unicamente  far  parte  di  una  sola 
famiglia  c non  giò  di  diverse  , essendo  le  rela- 
zioni sociali  di  ogni  genere  fondate  sull’  essenza 
delle  cose  , le  quali  fanno  sorgere  dei  diritti  o 
dello  obbligazioni  speciali , che  ove  si  dovessero 
osservare  anche  in  altre  famiglie  si  genererebbe 
una  collisione  di  dritti  e di  doveri  , che  assolu- 
tamente ripugna  nell’ ordine  naturale  c socievole. 
Per  applicazione  di  questi  principi!  troviamo  sag- 
giamente stabilito  nelle  nostre  leggi  civili  con- 
sentaneamente al  diritto  Romano  c patrio  che 
1’  adottato  rimane  nella  sua  famiglia  naturale  e 
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vi  conserva  luti!  i suoi  iliri  1(1  ; e di  non  acqui- 
stare alcun  diritto  di  successione  su  i beni  dei 
parenti  dell’ adottante  (I).  Sicché  l’adozione  crea 
dei  rapporti  speciali  tra  1’ adottante  e l’ adottalo, 
ossia  una  paternità  e una  filiazione  civile,  e non 
già  stabilisco  a quest’  ultimo  uua  famiglia  no- 
vella. 

La  leva , come  ampiamente  dimostrammo  nel- 
la scorsa  lezione  non  ù già  un  peso  individuale, 
ina  in  vece  gravita  su  lotte  le  famiglie  dello  Sta- 
to, c però  si  fa  aperto  clic  ogni  cittadino  lo  deb- 
bo sostenere  nella  propria  famiglia  , e poiché 
l’adottato  non  fa  parte  di  quella  dell’adoltunte, 
cosi  debbo  andar  sommesso  alle  obbligazioni  della 
leva  come  membro  della  sua  famiglia  naturale. 
Inoltro  i doveri  clic  la  logge  impone  per  la  leva, 
si  fondano  sulle  relazioni  tra  lo  Stato  e le  famiglie 
che  lo  compongono  , le  quali  non  debbono  patir 
mutamento  per  semplice  volere  dei  privati,  ma  in 
vece  conviene  che  restino  salde  ed  immobili,  per 
regolarsi  il  reclutamento  con  giustizia  e uniformi- 
tà di  veduto  non  pure  nello  interesse  del  servizio 
militare  dello  Stato , nm  anche  per  garcntiro  i 
diritti  delle  private  persone.  In  effetto  ove  l’adot- 
tato avesse  nella  famiglia  naturale  Ire  fratelli  e 
in  quella  dell’ adottante  ne  rinvenisse  due,  in 
questo  caso  considerandosi  per  la  leva  non  già 
come  membro  della  famiglia  originaria,  sarebbe 
la  stessa  tenuta  a dare  un  solo  individuo  al  Go- 
verno, e anche  uno  solamente  ne  darebbe  la  fa- 
miglia dell’  adottante  , per  guisa  che  sarebbero 
chiamati  alla  milizia  due  persone,  e non  già  tre, 
carne  avverrebbe  , seguendosi  1’  andamento  nalu- 


(1)  Veggansi  gli  art.  272  o 274  delle  leggi  civili. 
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rato  delle  cose.  E però  lo  Sialo  da  una  banda 
rimarrebbe  turbalo  nello  esercizio  del  suo  potere 
militare  pel  volere  dei  privati  , e le  altre  fami- 
glie gravate  di  un  peso  maggiore  di  quello  che 
la  legge  loro  imponeva,  dovendosi  trarre  dal  loro 
seno  I'  altro  individuo  da  destinarsi  al  nobile  uf- 
fizio delle  armi  ; sicché  debbcsi  tenere  come  prin- 
cipio indubitato  che  il  tiglio  adottivo  debba  far 
parte  nella  famiglia  naturalo  e non  giù  in  quella 
dell’  adottante,  lln  Reul  Rescritto  dei  9 maggio 
11121  solennemente  conferma  l’ inlerpetrazione  da 
noi  fatta  delle  leggi  del  nostro  Regno  sulla  ma- 
teria , il  quale  ò del  tener  seguente,  a Da  varii 
» Intendenti  si  é promosso  il  dubbio  segliadot- 
» tati  debbano  o no  far  parte  della  famiglia  del- 
» l’ adottante.  S.  M.  prendendo  inconsiderazione 
i che  nell’ art.  272  delle  leggi  civili  é stabilito, 
s che  l’adottato  rimane  nella  famiglia  naturale, 
» e ne  conserva  tutti  i diritti,  in  data  dei  9 del 
» prossimo  passato  mese  da  Vienna  ha  diebiara- 
» to  , che  in  quanto  alla  leva  i figli  adottivi  fan- 
fi  no  parte  della  loro  famiglia  naturale  o non  giù 
i di  quella  dell’adottante. 

Un  altro  Sovrano  Rescritto  dei  21  luglio  1839 
risolve  una  grave  quislionc  pei  figli  soli  nati  da 
matrimonio  non  produttivo  di  effetti  civili  , il 
quale  comprende  profonde  teoriche  sulla  materia, 
e crediamo  utile  cosa  di  riferirlo  nelle  stesse  sue 
parole.  « Sorto  il  dubbio  , se  il  matrimonio  cosi 
» detto  di  coscienza  valutar  si  possa  a prò  di  na 
» requisito  di  leva  come  quel  lo  sotto  le  forme  ci- 
» vili  contratto,  per  fargli  godere  ai  termini ilei- 
fi  l’art.  27  del  Decreto  dei  19  marzo  1831,  l’cc- 
» eezione  di  unicità  relativa,  la  Consulta  dei 
fi  Reali  domini  di  qua  dal  Faro  . d'  ordine  So- 
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» vrano  incaricala  di  discutere  si  fatta  quistio- 
» ne,  si  avvisò  negativamente  sulla  considerazio- 
» nc  di  essere  il  matrimonio,  secondo  i prineipii 

# dell’ attuale  legislazione,  ligato  in  modo  solen- 
» nc  e vigoroso  agli  alti  dello  Stato  civile  ; di 
b essere  indispensabile  che  un  matrimonio  sia 
b corredato  delle  guarentigie  dalla  legge  stabilite 
b per  lo  Stato  civile  e pei  pubblici  registri  ; di 
b non  trovarsi  queste  condizioni  nel  matrimonio 
» di  coscienza  , la  di  cui  celebrazione  è pura- 
b mente  sacramentale  ; e di  essere  la  esenzione 
b dalle  levo  militari  uno  degli  elfetli  più  impor- 
j tanti  di  un  matrimonio  regolarmente  contralto. 
» IN  e]  render  noto  a S.  31.  sì  fatto  avviso,  ho  in 
» conformità  della  ragionevolezza  del  medesimo 
b rassegnato  a S.  31.  le  seguenti  considerazioni. 
b ( he  siccome  il  matrimonio  da  diritto  nei  casi 
b contemplali  nel  citato  Decreto  alla  esenzione 
» dal  servizio  militare  per  la  emancipazione  le- 
b gale  che  ne  risulta  , e la  quale  emana  da  un 
b diritto  civile;  cesi  quel  vantaggio  non  può  cs- 
b sere  1’ effetto  di  un  matrimonio  di  coscienza  , 
b dal  quale  non  emergono  questi  diritti  ; che  cvi- 
b dente  e specchialo  dovendo  essere  il  motivo  in 
b virtù  del  quale  si  chiama  un  individuo  a mai- 
fi  ciato  i n vece  di  un  altro  eccezionale  , l’aver 
» dato  effetto  sia  per  spontaneo  proponimento  , 
b sia  per  altrui  insinuazione  ad  un  matrimonio 
b per  dovere  di  coscienza,  non  presenta  Tappa- 
fi  l'ente  ragione  onde  emerga  indubitata  Tobbli- 
b ga/ionc  dei  terzi  , il  rispetto  dei  diritti  dei 

* quali  (1  tanto  raccomandalo  dalia  legge  sul  re- 
fi clulamcnto  ; dio  siccome  a senso  di  questa  Ieg- 
»,ge  sono  tenuti  i figli  legittimi  ad  un  adempi- 
» menlo  diverso  da  quello  al  quale  sono  chia- 
fi  muti  coloro  che  tali  non  sono,  seguendosi  pei 
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» primi  la  proporzione  del  loro  numero  , e an- 
» dando  gli  altri  soggetti  agli  obblighi  della  mi- 
» lizia  come  individui  del  lutto  distinti,  comun- 
* que  naturalmente  fratelli  . così  non  conveniva 
» alterare  sì  fatta  norma  ; e che  infine  conside- 
» rata  la  quistione  politicamente,  dovendosi  fa- 
» vorire  le  legittime  unioni  conjugali  , sarebbe 
» stato  parimenti  sconvenevole  assimilare  gli  ef- 
b felli  (ielle  medesime  a quelli  che  risultano  dai 
b matrimoni  non  contratti  in  piena  regola.  S.  M. 
b ritenendo  le  considerazioni  della  Consulta  ge- 
b nerale  e le  mie  consentanee  osservazioni,  si  è 
b degnata  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'  2:» 
b del  prossimo  passato  mese  approvare  1’  enun- 
b ciato  avviso  della  medesima. 

I figli  naturali  legalmente  riconosciuti  debbono 
ovvcr  no  considerarsi  come  membri  della  fami- 
glia del  padre  per  la  distribuzione  dei  contingen- 
ti della  leva?  La  discussione  dianzi  f itta  pei  fi- 
gli adottivi  rondo  assai  agevolo  la  risoluzione  di 
questa  quistione,  avvegnaché  per  le  nostre  leggi 
civili  i iigli  naturali  non  fanno  parte  della  fami- 
glia del  padre  loro  , avendo  unicamente  relazio- 
ni con  costui  c non  già  coi  componenti  della  sua 
società  familiare.  Il  Legislatore  nel  fermare  le 
norme  regolatrici  delle  successioni  irregolari  con 
gli  art.  t)7i  e seguenti  delle  leggi  civili  ritiene 
interamente  questi  principii  , stabilendo  i rap- 
porti successorii  solamente  fra  i figli  naturali  o 
i loro  genitori  c non  già  anche  coi  fratelli  e so- 
relle legittime,  per  guisa  clic  i figli  naturali  non 
vengono  riconosciuti  come  membri  della  famiglia 
dei  loro  padri  (i)  , e però  non  possono  conside- 

(1)  Veggansi  gli  art.  67i  , 677  , 6S0  , e 6St  dello  leggi 
civili- 
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rarsi  nel  contingente  per  la  leva.  Le  famiglie 
tutte  dello  Stato  hanno  il  poso  di  dare  al  Gover- 
no un  numero  determinato  di  persone  da  desti- 
narsi all’  uffizio  delle  armi , e ogni  individuo  va 
sommesso  a questo  dovere  come  membro  della 
sua  famiglia  , e i figli  naturali  non  avendo  tale 
qualità  in  quella  del  loro  padre  non  possono  ag- 
gravare la  condizione  legale  dei  loro  fratelli  le- 
gittimi. Né  può  dirsi  che  dopo  il  riconoscimento 
i figli  naturali  hanno  rapporti  di  filiazione  coi 
loro  genitori,  perocché  questi  non  sono  bastevoli 
a fermare  il  concetto  della  famiglia  , la  quale 
comprende  non  pure  le  relazioni  di  paternità  o 
di  filiazione  fra  i genitori  e i figliuoli  , ma  an- 
che quelle  di  reciproca  affezione  tra  i fratelli  c 
le  sorelle,  e però  mancando  i rapporti  tra  i fra- 
telli naturali  e i legittimi  non  debbono  conside- 
rarsi come  membri  della  famiglia  del  padre  per 
la  composizione  della  leva.  Pel  num.  18  doU’art. 
27  del  Decreto  dei  11)  marzo  18Ò1  si  dichiara 
eccettuato  dalla  leva  un  figlio  naturale  legalmente 
riconosciuto  dal  padre  clic  non  abbia  altro  figlio, 
come  anche  il  figlio  di  padre  incerto,  che  venga 
legalmente  adottato  da  persona  priva  di  altro  ti- 
glio, j urclié  gli  atti  della  ricognizione  c dell’a- 
dozione trovinsi  compiuti  almeno  prima  del  sor- 
teggio. Poi  figli  poi  naturali  riconosciuti  dalla 
madre  si  dichiarò  col  Ileal  Rescritto  degli  11 
settembre  1825  di  nen  essere  sufficiente  per  esen- 
tare dalla  leva  la  sola  rieognizicue  della  madre, 
perché  non  costituisce  famiglia.  Con  queste  di- 
sposizioni non  s’intende  già  clic  i figli  naturali 
e adottivi  facciano  parte  delle  famiglie  dei  padri 
naturali  e adottanti  , ma  unicamente  si  concede 
questa  esenzione  della  leva  per  conservare  a to- 


Digitized  by  Google 


3i:a 

sloro  una  certa  specie  (li  famiglia  , la  quale  in 
mancanza  dei  figli  legittimi , la  legge  la  fa  con- 
sistere in  una  discendenza  naturale  o di  adozione, 
ma  sempre  rimane  integra  la  condizione  de’  tìgli 
legittimi , ove  ve  ne  fossero  , intorno  alle  obbli- 
gazioni della  leva , quando  anche  si  riconosces- 
sero dei  tigli  naturali  , ovvero  si  procedesse  ad 
un’  adozione. 

Un  Reai  Rescritto  dei  17  settembre  1U77  esclu- 
de dal  beneficio  della  unicità  colui  che  <i  rice- 
vuto come  cambio  , il  quale  fu  concepito  nei  se- 
guenti termini.  « Trovatasi  elevato  il  dubbio  , 
p se  un  individuo  unico  assoluto  potesse  ai  ter- 
b mini  dell’ art.  ti4  del  Decreto  dei  10  marzo  Itili 
» sostituire  una  recluta  per  cangiamento  di  nu- 
* mero  di  sorteggio.  E questa  Reai  Segreteria 
b di  Sfato  d’accordo  con  quella  della  Guerra  e 
d Marina  aveva  data  la  risoluzione  per  1’  alfcr- 
» illativa,  sulla  considerazione  che  essendo  libero 
b ciascuno  d’imprendere  qualsicsi  carriera,  e di 
» rinunciare  ai  vantaggi  a di  lui  prò  stabiliti  , 
» negar  non  si  potesse  ad  un  unico  assoluto  la 
i facoltà  di  sostituire  una  recluta  , e che  fosso 
b d’  altronde  ben  utile  cosa  il  permetterlo , per 
b favorire  il  nobile  impulso  di  coloro,  che  assu- 
» inondo  volontariamente  i doveri  della  milizia, 
» alacremente  li  adempiono.  Siccome  però  il  ci- 
» tato  articolo  nella  mira  di  serbare  sempre  il- 
» leso  il  sacro  diritto  dei  terzi,  cougiungc  al  so- 
» sliluilo  l’obbligo  di  marciare  pel  sostituente, 
» quando  quest’ultimo  sia  a tanto  chiamato  ncl- 
9 la  stessa  o nelle  successive  leve  ; così  questo 
9 Reai  Ministero  nell’ emettere  la  risoluzione  cho 
9 sopra  dichiarò  , che  1’  unico  il  quale  rimpiaz- 
» zasse  una  recluta  . rinunciar  dovesse  al  dirit* 
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s to  di  esenzione  , mulo  nell’  esser  chiamato  al 
» servizio  militare  fosse  nell' armala  surrogalo 
» dal  sosti  I ni  lo.  Comunque  quindi  per  tale  riso- 
li lozione  r unicità  del  sostituente  veruna  altera- 
li zioue  produce  negli  obblighi  che  emanano  dal 
» ripetuto  articolo  , pure  é stato  recentemente 
» promosso  un  altro  dubbio  del  lenor  seguente: 

» se  essendo  trapassato  un  unico  sostituente,  do- 
s vesso  ciò  non  pertanto  il  di  lui  nome  figurare 
» negli  allistamonti  delle  future  leve,  ed  andare 
j>  conseguentemente  compreso  noi  bussoli.  Della 
» discussione  di  tale  dubbio  fu  dal  Ite  nostro  Si-  . 
i gnore  incaricata  la  Consulta  generale  del  Iìe- 
s gno.  E nel  faro  alla  stessa  noto  un  talcSovra- 
» no  volere  non  si  mancò  di  rilevare  , che  per 
» le  enunciale  ragioni  l’unicità  del  sostituente 
s nulla  aggiunge  al  dubbio.  Di  ciò  pienamente 
» convenendo  il  Consesso  medesimo,  e riflettendo 
» clic  a senso  nel  prescritto  nel  più  volte  indi- 
» cato  articolo  il  sostituente  andar  deve  compreso 
» nei  bussoli  , onde  al  reciproco  adempimento 
» ivi  sancito  concorra  il  sostituito  , ò stato  di 
» avviso  che  anche  quando  sia  quegli  trapassa- 
li to , subir  dovesse  V esperimento  della  sorte  , 

» figurando  il  di  lui  nome  nella  lista  del  sorteg- 
li gio.  Un  tale  avviso  avendo  io  rassegnato  a 
» S.  ìli.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  17 
» andante , la  M.  S.  si  ò degnala  di  approvarlo 
i)  per  massima. 

figli  legittimati  pel  matrimonio  susseguente 
(Iole  madri  coi  loro  padri  debbono  far  parte  del- 
ia famiglia  di  costoro  nel  distribuirsi  il  contin- 
gente della  leva  , avvegnaché  la  legittimazione 
per  subftequem  mnlrimonium  opera  nei  figliuoli 
tutti  i diritti  della  legittimità,  dichiarandosi  nei- 
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1’ art.  2;>i>  delle  leggi  civili  , die  i figli  legitti- 
mali col  seguente  matrimonio  hanno  gli  stessi  di- 
ritti, coinè  se  fossero  nati  dal  medesimo.  La  le- 
gittimazione di  mera  grazia  nondimeno  non  ac- 
cresce il  numero  dei  figli  legittimi  del  padre  che 
V ha  ottenuta  , e però  il  legittimato  per  Decreto 
Reale  non  può  considerarsi  come  membro  della 
famiglia  di  lui.  Di  vero  per  1’  art.  250  delle  leg- 
gi civili  si  dispone,  che  la  legitlimazionedi  mera 
grazia  accordata  con  Decreto  del  Re  gioverà  a 
fare  acquistare  al  tìglio  i diritti  della  legittimi- 
tà , ma  non  recherà  pregiudizio  ai  figli  legittimi, 
né  ad  altri  congiunti  per  ciò  che  riguarda  la  suc- 
cessione ; e per  l’ art.  002  si  statuisce,  che  i le- 
gittimati per  Decreto  del  Principe  succederanno 
nella  stessa  guisa  dei  figli  naturali.  Sicché  per 
la  intenzione  delle  nostre  leggi  la  legittimazione 
di  grazia  unicamente  terge  1’  onda  del  nascimen- 
to , c rendo  capace  colui  che  1’  ottiene  di  ascen- 
dere ai  Sacri  Ordini  , o però  non  conferisce  i 
diritti  della  legittimità  , come  la  legittimazione 
pel  susseguente  matrimonio  , e non  fa  divenire 
il  legittimato  membro  della  famiglia  del  padre. 
Un  Rescritto  Reale  dei  9 febbraio  1844  escludo 
dalla  nobiltà  dei  genitori  i figli  legittimali  per 
mera  grazia,  c questa  massima  legislativa  rendo 
anche  piò  agevole  la  risoluzione  del  quesito,  pe- 
rocché fondandosi  le  obbligazioni  della  leva  sullo 
stato  di  famiglia  al  pari  delle  prerogative  della 
nobiltà,  cosi  la  dichiarazione  solenne  del  Rescritto 
memorato  esclude  pienamente  il  concetto  di  es- 
sere il  legittimato  di  grazia  membro  della  fami- 
glia del  padre. 

Per  1’  art.  27  ntitn.  2 del  Reai  Decreto  de’  19 
marzo  1854  si  prescrive  , di  essere  esentati  dal 
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servizio  militare  i figli  di  famiglia,  quante  volle 
abitino  separatamente  dal  padre  con  proprie  fa- 
miglio ed  economie  divise , purché  insieme  eoa 
tale  compiuta  separazione  si  trovino  anche  eman- 
cipali non  meno  di  due  anni  prima  della  data 
dei  Reali  ordini  per  la  leva  , non  dovendosi  al- 
trimenti considerare  come  capi  di  tante  famiglio 
quanti  sono  essi.  Per  effetto  di  queste  disposi- 
zioni si  richieggono  due  condizioni  cumulative 
per  considerarsi  un  figliuolo  capo  di  una  fami- 
glia , la  separazione  cioè  di  economia  e I’  eman- 
cipazione, avvegnaché  diversamente  non  s’intende 
di  costituire  esso  una  propria  famiglia  , e però 
avere  l’ esenzione  della  leva  per  non  annientarla. 
Quanto  all’ emancipazione  è a porsi  mente  essere 
la  slessa  un  mezzo  legale  pel  quale  il  figlio  di 
famiglia  acquista  la  capacità  di  fare  da  se  solo 
parecchi  alti  della  vita  civile,  restando  sminuita 
la  potestà  patria  (1),  per  guisa  che  l’emancipato 
non  può  più  considerarsi  come  membro  della  fa- 
miglia del  padre.  Col  comma  2 del  mini.  2 dello 
stesso  art.  27  del  Decreto  del  15154  si  dichiara 
essere  la  emancipaziono  pure  necessaria  a coloro 
che  sieno  pervenuti  all’età  maggiore,  quando  an- 
che sieno  maritati  , purché  non  fossero  già  pas- 
sali due  anni  dagli  ordini  Reali  per  la  leva.  Per 
intendere  questa  disposizione  legislativa  debbesi 
considerare  che  la  maggiore  età  non  fa  cambiare 
famiglia  a colui  che  vi  perviene , per  modo  che 
continua  a far  parte  di  quella  del  padre,  richie- 
dendosi V emancipazione  , per  lo  stabilimento  di 
una  novella  famiglia.  Pel  Rescritto  dei  22  giti- 
ti) Veggasi  dall’ art.  399  a 410  delle  leggi  civili  intorno 
nll’  emancipazione  dei  minori. 
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11,110  1855  venne  poi  Sovranamente  dichiarato,  elio 
i projclli  ammogliali  «lue  anni  prima  dei  Reali 
ordini  per  la  leva  debbano  essere  esenti  dalla  me- 
desima, per  applicarono  del  mini.  2 dell’ art.  27 
del  Decreto  del  1854  ; c per  altro  Rescritto  dei 
22  giugno  1115  ) non  si  diede  esenzione  dalla  leva 
al  fratello  consanguineo  che  viva  diviso,  il  quale 
è del  tcnor  seguente.  « S.M.  sul  parere  della  (km- 
fi  sulla  dei  Reali  domini  di  qua  dal  Faro  si  ò 
b degnala  dichiarare  nel  Consiglio  ordinario  di 
s Stato  dei  22  del  prossimo  scorso  mese  , che 
b dall’ art.  27  num.  2 del  Decreto  dei  Di  marzo 
b 1854  non  è concessa  l’ esenzione  dalla  leva  ad 
b un  fratello  consanguineo  di  germani  viventi 
b procreati  in  seconde  nozze,  il  quale  venga  cliia- 
b malo  a marciare  , comunque  egli  abbia  vivu* 
b lo  , e viva  fuori  del  tetto  paterno  per  econo* 
b mia  di  famiglia  (1). 

Le  professioni  delle  arti  liberali  richieggono 
lunghi  c profondi  stridii,  i quali  debbono  comin- 
ciare dalla  età  tenera,  c non  potrebbero  com- 
piersi , ove  gl’ individui  clic  lo  debbono  eserci- 
tare fossero  chiamati  al  servizio  militare,  o però 
troviamo  nelle  legislazioni  amministrative  di  tutte 
le  nazioni  di  Europa  data  1’ esenzione  dalla  leva 
a coloro  che  si  dedicano  allo  esercizio  delle  pro- 
fessioni , c il  Rcal  Decreto  dei  19  marzo  1854 

(i)  Per  una  Ministeriale  dei  21  gennaio  1S3Ì»  venne  di- 
chiaralo il  dubbio  promosso,  se  cioè  uua  famiglia  composta 
di  tre  figli  maschi  , due  dei  quali  esercitino  da  molti  anni 
fuori  della  patria  , il  primo  la  carica  di  Percettore  fondia- 
rio , o P allro  quella  di  Giudice  di  Circondario  , potesse  il 
terzo  soggetto  alla  leva  considerarsi  unico  relativo.  Si  (enne 
allo  avviso  elio  P esercizio  degl’ impieghi  non  costituisco  stalo 
permanente  di  separazione. 
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appo  noi  parimenti  la  stabilisco  nei  imm.  ;»  . 0, 

7 , e 8 dell’  art.  27  (1).  Con  due  Sovrani  Ile- 
scritti  dei  21  settembre  1858  e 18  giugno  1812 
si  dichiararono  esentati  dalla  leva  gli  alunni  de- 
gl’ istituti  militari,  o gli  alunni  di  giurispruden- 
za presso  la  G.  Corte  dei  Conti,  e per  altro  Re- 
scritto dei  4 novembre  1852  , del  tcnor  olio  se- 
gue , S.  M.  si  riserbò  di  dare  1’  esenzione  ai  no- 
tai clic  vanno  soggetti  alla  leva,  « Avendo  ras-’ 
» segnalo  a S.  M.  il  dubbio  se  coloro  i quali  ol- 
» tengono  dispensa  all’ età  di  anni  venticinque 
» compiti  richiesta  dalla  logge  per  concorrere  al 
» notariato  , debbano  intendersi , allorché  ripor- 
b tano  la  nomina  Sovrana  all’  uliizio  di  uolaio  , 

» dispensati  ancora  dalla  leva,  la  M.  S.  nel  Cou- 
» siglio  ordinario  di  Stato  del  4 andante  mese  si 
» ò degnala  risolvere  di  prendersi i suoi  Sovrani 
b ordini  per  ogni  caso  particolare. 

LEZIOSE  cm 


Il  Decreto  dei  19  marzo  1834  consentaneamente  alla  essenza 
e verità  dello  cose  concede  l'esenzione  della  leva  a coloro  , 
:lio  debbono  ascendere  alia  eccelsa  dignità  del  Sacerdozio  , 
ai  seminaristi  c agli  .alunni  o novizi  degli  Ordini  Monastici. 
Esposizione  di  alcuni  Sovrani  Rescritti  su  questa  materia,  l’et 
Decreto  dei  19  marzo  1834  si  dichiarano  esenti  dalla  leva 
i figli  di  un  estero  non  naturalizzali,  e i loro  figli  anche  privi 

(1)  Veggan3i  i num.  5,  6 , 7,  o 8 dello  art.  27  del  De- 
creto dei  19  marzo  1834. 

20 
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della  nalurnHzznzìono  E-plicninonlo  di  questo  assunto.  I na- 
zionali del  Ilcgno  delle  due  Sicilie  , i quali  perdessero  una 
tale  qualità  , .vengono  esclusi  dalla  milizia.  Esame  di  questo 
argomento.  Un  padre  naturalizzato  avendo  quali  o figli  , dei 
quali  due  avessero  oUcoula  la  nalurnlizznzione  nel  Regno,  e 
gli  altri  due  fossero  rimasti  nella  condiziono  di  foreslierj  , 
questa  famiglia  debbo  dare  al  servizio  milita  re  uno  o duo 
individui!  Esame  di  questo  quesito.  Sono  esenti  dal  servizio 
militare  i cilati,  gli  arrestati  e j condannati  per  materie  cor- 
rezionali , durante  il  giudizio  , e 1’  espiazione  della  pena. 
Esposizione  di  un  Sovrano  Rescritto  intorno  ni  detenuti  per 
ragione  di  debito,  nella  materia  della  leva.  I fratelli  dei  cambi 
nou  sono  escnli  dalla  leva  , a norma  di  un  Rescritto  Reale 
dei  13  settembre  1333.  Esame  di  questo  argomento. 

Si  Reai  Decrelo  dei  15)  marzo  1<»."4  col  num.  9 
dell’ art.  27  concedo  la  esenzione  dalla  leva  a 
coloro  che  debbono  ascendere  all’  eccelsa  digiti IA 
del  Sacerdozio,  come  anche  ai  seminaristi  cagli 
alunni  e novizi  degli  Ordini  Monastici  (I).  La 
Religione  Cattolica  non  pure  è la  più  sublimo 
orsa  dell’  uomo  , c la  sola  che  riempie  il  vuoto 
infinito  della  sua  volontà  , ma  ò anche  il  primo 

0 più  nobile  fondamento  dello  Slato  , e lo  legi- 
slazioni umane  debbono  sopranunodo  proteggerla, 
e però  necessaria  cosa  si  ora  che  l’ ordinamento 
della  leva  si  fosse  moderi. t>  ia  guisa,  da  non 
distrarre  i giovani  chiamali  da  Ilio  a ricevere 
sulla  terra  il  carattere  augustissimo  del  Sacer- 
dozio e a menare  uaa  vita  più  sa  ila  e perfetta, 
l’or  1’ esenzione  dei  novizi  negli  Ordini  Monasti- 
ci venne  pubblicato  un  Sovrano  Rescritto  iodata 
degli  11  febbraio  11559  del  lenor  seguente.  « Nello 

1 art.  10  man.  9 delio  istruzioni  dei  14  marzo 


fi)  Vegg.isi  il  nura.  9 dell*  ari.  27  del  Decrdo  dei  19 
mn:zo  1S3Ì. 
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s 1823  relative  al  modo  onde  eseguirsi  la  leva  , 
» si  prescrive  che  i giovani  i quali  sono  nel  ito- 
li viziato  o alunnato  di  qualunque  Ordine  Mona- 
» stico  , debbano  essere  esenti  dalla  leva  sino 
» all’età  di  anni  ventuno,  la  quale  oltrepassata, 
b si  debbono  comprendere  nella  leva  , ove  non 
# fossero  ordinati  al  Suddiaconato  , o non  aves- 
si sero  fatta  la  professione  monastica.  Intanto  il 
» Rettore  maggiore  della  Congregazione  del  San- 
ti lissimo  Redentore,  per  le  particolari  circostan- 
s ze  che  si  richieggono  pei  giovani  da  ammet- 
i torsi  in  quella  Congregazione  , ha  implorato 
» dalla  Clemenza  del  He  una  eccezione  alla  re- 
» gola  stabilita  nel  sopracitato  articolo,  chiedendo 
8 che  sicno  piuttosto  applicate  le  disposizioni  dei 
» 20  febbraio  1819,  che  dal  già  Supremo  Coman- 
» do  di  guerra  furono  comunicato  circolarmente 
» a lutti  i Consigli  di  rcclutazionc,  o ai  Comandi 
» generali  delle  divisioni  militari , colle  quali 
» furono  esentali  dalla  leva  i professi,  tanto  stu- 
» denti  che  laici  di  qualunque  Ordine  Monastico 
b o Congrega ziono  Religiosa  trovandosi  ligati  da 
» voli.  Avendo  io  rassegnato  a S.  M.  lo  supplì- 
» che  del  Rettore  maggiore  della  Cougregaziono 
s del  Santissimo  Rcdcntcre,  la  M.  S.  nel  Consi- 
8 glio  ordinario  di  Stato  degli  II  del  corrente 
» si  ù degnata  ordinare,  che  per  l’ enunciata  Con- 
l gregaziòne  dei  Padri  del  Santissimo  Redentore 
» sia  richiamata  in  pieno  vigore  la  disposizione 
» emanata  dal  già  Supremo  Comando  di  guerra, 
b in  data  dei  20  febbraio  1819  per  1’  esenzione 
» dalla  leva  dei  professi  tanto  studenti  che  laici; 
B con  aggiungersi  che  coloro,  i quali  si  trovano 
d nel  noviziato  di  detta  Congregazione  non  veii- 
» gano  molestati  (ino  al  giorno  della  loro  pro- 
b fessione.  * 
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Questa  Sovrana  risoluzione  fu  seguita  da  una 
novella  contenuta  nel  Rescritto  dei  Iti  maggio 
lUÓO  concepito  in  questi  termini.  « In  seguito 
» della  Sovrana  risoluzione  del  di  li  febbraio 
» scorso  comunicata  a V.  E.  in  data  dei  17  dello 
» stesso  mese  colla  quale  S.  M.  ordinò  che  i no- 
li vizi  della  Congregazione,  si  servi  parteciparmi 
» le  osservazioni  dell’  Intendente  di  Capitanata 
> per  definirsi  1’  epoca  da  cui  debba  valere  rap* 
» porto  alla  leva  l’ nmmessioue  degl’ individui  al 
d noviziato  in  quella  Congregazione,  per  evitarsi 
» le  frodi  clic  potrebbero  avvenire  ammettendosi 
» al  momento  clic  si  ordina  la  leva.  Su  di  che 
» ho  voluto  sentire  il  Rettore  maggiore  della 
» detta  Congregazione  , il  quale  ha  dimostrato 
» di  essere  inutile  tale  definizione  , non  polcn- 
» dovi  essere  pei  novizi  al  Sacerdozio  frode  nl- 
» cuna  , perchè  deve  precederò  la  costituzione 
» del  patrimonio  sacro  , c il  deposito  di  ducati 
» duecento,  e perchè  si  riducono  i novizi  appena 
» a quattro  o cinque  in  ogni  anno  , non  avendo 
» la  Congregazione  che  duecento  individui;  molto 
» meno  può  esservi  pei  laici,  perchè  sono  pochi 
» o in  numero  fisso;  in  guisa  che  per  ammettersi 
» uno  deve  attendersi  la  vacanza.  Or  S.  31.  cui 
» ho  rassegnato  questo  affare  nel  Consiglio  ordi- 
» nario  di  Stato  dei  l<»  del  corrente  maggio  , 
» avendo  posto  mente  a quanto  ha  fatto  osservare 
» il  detto  Padre  Rettore  maggiore  , si  è penc- 
» trata  clic  pel  concorso  dello  circostanze  elio  si 
» esige  nella  aimnessione  degl’ individui  della  su- 
ll detta  Congregazione,  sia  per  novizi  chierici  sia 
» per  laici , non  vi  sia  luogo  a temere  la  frode 
» che  l’ Intendente  di  Capitanata  ha  supposto  di 
» potersi  verificare  nel  mandarsi  ad  effetto  I’  e- 
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9 scìizionc  dalla  leva  accordala  ai  sudeltì  novizi 
» colla  indicata  Sovrana  risoluzione.  Quindi  la 
» IH.  S.  rimanendo  inlesa  delle  sode  ragioni  ad- 
» dolio  dal  connato  Rettore  maggioro  ad  estin- 
® guere  ogni  limare  di  frode,  e più  di  ogni  al- 
9 tro  riponendo  la  31.  S.  la  sua  piena  fiducia 
» nella  integrità  esattezza  e zelo  di  esso  Padre 
» Rettore  maggiore  , si  ù degnata  ordinare  che 
» si  esegua  esattamente  l' enunciala  Sovrana  ri- 
» soluzione.  Da  ultimo  il  seguente  Reale  Rescrit- 
to dei  17  luglio  1 stabilisce  le  norme  per  de- 
terminare i casi  di  esenzione  dei  seminaristi  fuori 
seminario,  a Nella  esecuzione  dell’ attuale  le\a 
» si  6 fatto  il  quesito  , se  i seminaristi,  i quali 
» per  chiusura  dei  seminari  avvenuta  o per  rie- 
» dificarne  i locali  , o per  morte  dei  Vescovi  , 

» o per  misure  sanitarie  adottate  per  pericolo 
9 del  Colera  morbo  , non  si  sono  trovati  in  tali 
9 Stabilimenti  nello  essere  chiamati  a marciare, 
9 dovessero  o pur  no  esserne  esentati.  Or  io  aL 
» riguardo  ho  stimalo  conveniente  di  rassegnare 
» al  Re  nostro  Signore  , che  siccome  lo  misure 
» sanitarie  sono  sempre  provvisorie  , cosi  polc- 
9 vasi  clementemente  incaricare  soltanto  di  quelli 
s seminaristi,  i quali  non  avessero  potuto  per 
9 tale  causa  rimanere  nei  seminari,  ingiungendo 
9 loro  però  ili  rientrarvi  non  appena  saranno 
9 riaperti.  E che  non  sembrava  giusto  di  accor- 
9 dare  una  simile  considerazione  a coloro,  i quali 
9 si  scusassero  di  non  essere  nei  seminari  per- 
9 clic*  si  trovano  chiusi  onde  rifabbricarne  i lo- 
» cali  , o per  morte  dei  Vescovi  delle  rispettive 
9 Diocesi,  poichò  ho  fatto  rifiellcre  a S.  31.  che 
9 simili  eccezioni  potrebbero  facilmente  essere 
» adottale  da  molli  per  intrigo  c per  esimersi 
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» dalla  leva;  e che  d’altronde  potrebbcsi  rispon- 
» dere  a si  fatte  scuse  di  costoro,  elio  se  vi  sono 
» dei  seminari  cimisi  per  causa  di  fabbrica  o di 
d morte  dei  Vescovi  , essi  avrebbero  ben  potuto 

* portarsi  nei  seminari  di  altre  Diocesi  per  istruir- 
» si.  Essendosi  S.  HI.  degnata  di  uniformarsi  a 
» tali  mie  proposizioni  nel  Consiglio  di  Stalo  dei 

* 17  andante  , nel  lleal  nome  glie  'ec.  ec. 

Pei  num.  10  e 11  dell’ art.  27  del  Decreto  del 
1874  si  statuisce  che  il  fratello  unico  di  un  sa- 
cerdote o di  un  laico  professo,  debba  essere  re- 
putato come  unico;  e parimenti  il  fratello  unico 
di  un  minorista,  di  un  seminarista,  di  un  alunno 
o novizio  monastico  , nei  quali  si  veri  fichi  no  le 
condizioni  di  sopra  espresse,  debbesi  considerare 
come  unico  sino  agli  anni  ventuno  ed  un  giorno 
del  suo  fratello  , godendo  pur  egli  della  stessa 
dilazione  di  mesi  sciti).  Il  num.  17  dell’articolo 

(1)  Veggnnsi  i nntn.  10  e 11  dell’  art.  27  del  Docrelo  dei 
10  marzo  I83i-  Una  Ministeriale  del  1834  del  Ministro  dol- 
r Intorno  da  le  seguenti  giudiziosa  risoluzioni  su  parecchi 
dubbi  insorti.  1.  Una  famiglia  composta  da  «piatirò  fratelli, 
due  dei  quali  Sacerdoti,  c il  terzo  fallosi  sostituire  nel  1831, 
non  è obbligalo  a far  marciare  il  quarto  2.  Una  famiglia  di 
tre  fratelli  uno  diviso  da  epoca  remota  dalla  casa  paterna 
nei  si  retti  sensi  dell’  ari.  27  num.  2 e gli  altri  duo  convi- 
vono insieme,  ili  essi  però  uno  Sacerdote,  e 1'  altro  ammo- 
gliato non  da  due  anni , deve  quest’  ultimo  essere  obbligalo 
u marciare  , laddove  la  sorte  ve  lo  chiami  non  essendo  fra- 
tello unico  di  un  Sacerdote.  3.  l’or  una  f mrglia  di  4.  fra- 
telli , de’  «piali  due  Saceidoli  , e gli  altri  due  secolari  en- 
trambi requisiti  a causa  della  loro  olà  per  la  leva  , questi 
debbono  solteggiarsi  con  due  cui  Ielle,  in  Solo  però  marne- 
rà , ancorché  entrambi  vi  fossero  chiamati  jer  ordine  di 
numero. 

Veggnnsi  anche  i num.  12,  13  e li  «Tali- ari.  27  d if  De- 
creto del  1834  e su  quest'  ultimo  numero  si  osservi,  che  pel 
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memoralo  di  osso  Decreto  dichiara  escuti  dalla 
leva  L figli  di  un  estero  non  naturalizzati,  e i 
loro  figli  anche  privi  della  naturalizzazione.  Gli 
stranieri  si  distinguono  ili  tre  specie  , in  natu- 
ralizzali , i quali  sono  interamente  assimilati  ai 
nazionali,  e godono  della  pienezza  dei  diritti  ci- 
vili e politici  , in  ammessi  dal  Governo  a stali? 
lire  il  loro  domicilio  nel  Keguo , e in  forestieri 
semplici.  Questi  ultimi  hanno  lo  esercizio  di  quelli 
soli  diritti  civili , elio  la  nazione  a cui  essi  pcr- 
toiigono  concedo  ai  nazionali  , salve  1’  eccezioni 
nascenti  dalle  transazioni  diplomatiche;  e gli  stra- 
nieri ammessi  a domiciliare  godono  di  tutti  idi- 
ritti  civili  , per  tutto  quel  tempo  clic  continue- 
ranno a risedervi  (1).  La  legge  dei  17  dicembre 
l.U  17  determina  i requisiti  per  la  naturalizzazio- 
ne degli  stranieri  , e un  Reai  Rescritto  dei  C 
maggio  IRH5  sapientemente  dichiara  che  i soli 
Cattolici  possono  ottenerla  , il  quale  ù del  teuoc 
che  seguo.  « S.  31.  preso  in  considerazione  che 
» la  Religione  Gattuiica  0 la  sola  che  si  [irò fessa 
# nei  suoi  Reali  domini , ha  risoluto  nel  Cotisi- 
i>  glio  ordinario  di  Sialo  del  di  6 di  questo  mese, 
» clic  gli  stranieri  i quali  dimandano  essere  na- 
» turalizzati  sudditi  della  31.  S.  debbano  essere 
» Cattolici.  L i naturalizzazione  non  si  presume, 
giusta  la  massima  solennemente  ribadita  nel  se- 
guente Sovrano  Rescritto  dei  10  febbraio  lUwll. 
» Ho  rassegnalo  a S.  31.  1'  uffizio  di  cotesto  31i- 
» nistero  del  <7  andante  unitamente  alla  corrispon- 


Real  UoscriUo  <V  20  giugno  1S33  i Percettori  delle  contri- 
buzioni dirotte  vennero  anche  esentati  dalla  leva;  come  an- 
che leggansi  I numeri  13  c Ili  deli' art.  anzidetto  del  De- 
cido medesimo. 

(1)  Veggasi  i'  art.  9 delle  leggi  civili. 
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p denza  col  Ministro  degli  affari  esteri  o coICo- 
» mandante  superiore  delle  guardie  di  onore  re- 
» lativi  alla  esclusione  dal  servizio  militare  nel 
s connato  corpo  , a motivo  di  aver  egli  eccepita 
» la  qualità  di  straniero.  E la  M.S.  ritenuto  in 
p principio , clic  senza  una  espressa  concessione 
» di  naturalizzazione,  conformemente  allo  dispo- 
» sizioni  contenute  nella  legge  dei  17  dicembre 
s 1817  , non  si  acquista  dagli  stranieri  la  qua- 
» lità  di  nazionale  , si  è degnala  nel  Consiglio 
» ordinario  di  Stato  del  10  andante  dichiarare 
p clic  il  connato  individuo  sia  esentato  dal  ser- 
p vizio  militare  nel  Reai  corpo  delle  guardie  di 
» onore. 

L’ ullizio  militare  non  costituisce  indubitatamen- 
te una  parto  del  godimento  dei  diritti  civili,  ma 
in  vece  dei  diritti  politici  , avvegnaché  la  difesa 
esterna  e la  sicurezza  intcriore  dello  stalo  non 
concerno  le  private  relazioni  degl’ individui  iso- 
latamente considerali  , ma  per  I’  opposito  le  re- 
lazioni che  uniscono  i governali  al  Governo  , ri- 
sguaidando  1'  esecuzione  del  pubblico  potere.  Le 
leggi  intorno  al  reclutamento  in  generale  forma- 
no una  parte  del  diritto  amministrativo  dello  Sta- 
to, moderando  le  relazioni  governative  delle  per- 
sone e non  già  le  private,  e però  1'  uffizio  delle 
armi  evidentemente  costituisce  un  diritto  politico 
o non  già  un  diritto  civile.  Posti  questi  princi- 
pi i riesce  agevol  cosa  intendere  il  disposto  del 
num.  17  deipari.  27  del  Decreto  dei  1(.)  marzo 
1834  , di  essere  cioè  esentali  dalla  leva  i figli 
di  un  estero  non  naturalizzali  , e i loro  figli  an- 
che prima  della  naturalizzazione.  Di  vero  por 
1*  art.  10  delle  leggi  civili  consentaneamente  ni 
veri  principii  della  scienza  e al  iioslio  antico  di- 


Digitized  by  Google 


M)  ' 

ritto  pubblico  si  dichiara,  c-Iio  "li  stranieri  sono 
incapaci  del  godimento  di  benditi  Ecclesiastici 
c d’ impieghi  civili  nel  Meglio  , e poiché  la  mi- 
lizia forma  un  diritto  politico,  cosi  non  può  mai 
convenire  ai  forestieri;  e l’ art.  9 delle  leggi  ci- 
vili col  nani.  I nel  concedere  loro  i diritti  che 
la  nazione  cui  essi  pcrlengouó  da  ai  nazionali  , 
intende  discorrere  dei  soli  diritti  civili  , come 
evidentemente  appare  dalle  parole  stesse  della 
legge.  Gli  stranieri  ammessi  dal  Governo  a sta- 
bilire il  loro  domicilio  nel  Regno  nè  anche  pos- 
sono far  parte  della  milizia  dello  Stato  , peroc- 
ché poi  memorato  art.  delle  leggi  civili  compete 
loro  unicamente  l’ esercizio  dei  diritti  civili;  per 
guisa  (he  i soli  esteri  naturalizzati  vengono  chia- 
mati al  servizio  militare  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie, i quali  divenendo  nazionali,  acquistano  la 
pienezza  del  godimento  dei  diritti  civili  e poli- 
tici. Ogni  persona  debbesi  considerare  sotto  un 
duplice  aspetto  , cioè  o per  relazione  allo  stalo 
privato  , ovvero  allo  stato  pubblico.  Gli  esteri 
ammessi  a domiciliare  nel  Regno  si  hanno  uno 
stato  privato  , e peiò  legittimamente  esercitano 
i diritti  civili,  che  ne  conseguitano,  ma  per  l’op- 
posito  non  avendo  ancora  lo  stato  pubblico,  non 
compete  loro  il  godimento  dei  diritti  politici  , i 
quali  lenendo  ali’ esecuzione  del  potere  governa- 
tivo delio  Stalo  unicamente  possono  aversi  dai 
nazionali  e dagli  esteri  naturalizzali.  In  elicilo  le 
relazioni  fra  le  private  persone,  da  cui  traggono 
origine  i diritti  civili  convengono  non  pure  ai 
nazionali  fra  essi,  ma  anche  agli  stranieri,  c nei 
tempi  di  civiltà  precipuamente  , la  condizione  di 
costoro  , viene  sempre  favoreggiala  dalle  leggi  ; 
ma  per  i’opposilo  le  relazioni  pubbli. Le  unka- 
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mento  il  Governo  può  averle  coi  suoi  sudditi,  e 
non  già  anche  coi  forestieri  quantunque  ammessi 
a domiciliare,  avvegnaché  tengono  esse  all’ ordi- 
namento dello  Stato  , il  quale  impone  delle  ob- 
bligazioni ai  nazionali,  che  per  la  natura  stessa 
delie  cose  non  possono  sostenersi  dai  forestieri. 

Abbiamo  ossorvato  che  gli  esteri  non  natura- 
lizzati sono  incapaci  dello  ullizio  militare;  con- 
viene ora  por  mente  che  anche  i nazionali  , i 
(filali  perdessero  una  tale  qualità  vengono  esclusi 
dalla  milizia  , avvegnaché  al  solo  nazionale  del 
Regno  delle  due  Sicilie  si  concede  1’  esercizio 
dei  diritti  civili  e politici,  e però  la  perdita  di 
sì  fatta  qualità  produce  la  privazione  di  ogui  spe- 
cie di  diritto.  Né  può  dirsi  che  la  sezione  I.  del 
capitolo  2.  del  titolo  l.  del  libro  i.  delle  leggi 
civili  abbia  per  epigrafe  la  privazione  dei  diritti 
civili  por  la  perdila  della  qualità  di  nazionale  , 
perocché  in  un  Codice  civile,  il  quale  unicamen- 
te si  occupa  dello  stato  privato  delle  persone  , 
dovea  parlarsi  dalla  sola  privazione  dei  dritti  ci- 
vili, e non  già  anche  di  quella  dei  diritti  poli- 
tici, i quali  sono  moderati  dalle  leggi  pubbliche 
del  Regno.  I figli  nati  rei  Regno  ila  uno  stra- 
niero sono  anche  essi  stranieri , e la  posteriore 
naturalizzazione  del  padre  non  trae  anche  quella 
dei  figliuoli,  giusta  la  Sovrana  dichiarazione  con- 
tenuta nel  Rescritto  dei  i)  luglio  11142.  Avendo 
un  padre  naturalizzalo  quattro  figli,  dei  quali  duo 
avessero  ottenuta  la  naturalizzazione  nel  Regno , 
e gli  altri  due  fossero  rimasti  nella  condizione 
di  forestieri,  questa  famiglia  debbo  dare  al  ser- 
vizio militare  uno  ovvero  due  individui  ? Per  i 
urincipii  del  dritto  civile  tutte  le  persone  qua- 
lunque fosse  il  loro  stato  civile  , sia  di  età  mi- 
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«ore,  di  emancipalo  o di  maggiore,  hanno  la 
nazionalità  elio  al  padre  si  perlencva  nel  tempo 
del  loro  nascimento  , la  quale  costituisce  un  di- 
ritto inerente  alla  persona  , indipendentemente 
dalle  relazioni  di  famiglia  , di  cui  nessun  altro 
può  disporre  , se  non  colui  che  lo  godo  e nel 
tempo  della  sua  capacità  civile  ad  eseguire  que- 
sti alti,  e però  la  nazionalità  può  aversi  unica- 
mente , mediante  la  naturalizzazione  nei  modi  c 
nelle  forme  prescritte  dallo  leggi.  Sicchò  spes- 
samente avviene  che  una  stessa  famiglia  si  com- 
pone di  un  padre  e di  alcuni  ligli  nazionali  odi 
altri  stranieri  , la  quale  debbo  essere  considera- 
la pel  numero  degl’ individui  da  darsi  alla  mili- 
zia dello  Stato  pel  solo  numero  dei  ligli  nazio- 
nali , senza  tenersi  ragione  dei  forestieri.  In  ef- 
fetto la  leva  ò un  diritto  politico  ebe  unicamen- 
te compete  ai  sudditi  del  Kogno,  e le  sole  fami- 
glie dello  Stato  vanno  soggette  a questa  contri- 
buzione personale,  e però  i figliuoli  esteri,  quan- 
tunque facessero  parte  della  famiglia  del  padre 
loro  , pure  nou  possono  considerarsi  nel  numero 
dei  componenti  di  ossa  , per  determinare  quanti 
individui  debbono  essere  chiamati  ai  servizio  mi- 
litare. Nò  può  dirsi  clic  essendo  la  leva  un  peso 
di  famiglia  c non  individuale,  le  relazioni  fami- 
liari si  conservano  anche  fra  fratelli  aventi  una 
nazionalità  diversa  , avvegnaché  sebbene  fosse 
pur  troppo  vero  di  gravare  la  leva  sulle  fami- 
glie , puro  debbesi  intendere  questo  principio  di 
drillo  amministrativo  nel  senso  di  andare  sog- 
getti a talo  peso  quelli  soli  individui  di  esse,  i 
quali  hanno  la  capacità  politica  a sostenerne  le 
funzioni.  Questi  pri  nei  pii  trovano  parimenti  ap- 
plicabilità nei  casi  in  cui  alcuni  membri  dt  una 
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famiglia  del  Hegno  perdessero  la  qualità  di  na- 
zionale , perocché  divenendo  costoro  incapaci  al 
servizio  militare  , si  viene  anche  a sminuire  il 
numero  dei  componenti  dell’ente  morale,  che 
debbo  fornire  la  milizia  allo  Stato  (l). 

Pel  num.  20  dell’  art.  27  del  Decreto  del  DÌ54 
si  statuisce  di  essere  esentati  dai  servizio  mili- 
tare i citali,  gli  arrestali  e i condannati  per  ma- 
terie correzionali,  durante  il  giudizio  o 1’  espia- 
zione della  pena.  Cessa  1’  eccezione  se  la  pena 
del  delitto  non  porli  che  a contino  o esilio  cor- 
rezionale , o so  gl’  imputati  sieno  messi  in  stato 
di  libertà  provvisoria , tranne  il  caso  del  furto 

0 del  falso.  Un  Reni  Rescritto  dei  7 settembre 
1R42  del  tener  che  segue,  determina  che  ove  un 
requisito  di  leva  si  trovasse  drtenuto  per  causa 
di  debito  , può  essere  tolto  dalle  prigioni  è in- 
viato al  servizio  militare , mediante  la  osservan- 
za di  taluno  forme,  a Essendo  stata  provocatala 

1 determinazione  dei  modi  c delle  norme  a le- 
» nersi  allorchò  un  individuo  chiamato  a mar- 
» ciare  per  1’  armata  trovasi  in  arresto  per  do- 
li bito  , il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia  da  me 
b consultato  in  proposito  , mi  ha  partecipato  in 
b risposta  di  aver  diretto  ai  Procuratori  del  Re 
® presso  i tribunali  civili  il  seguente  Reai  Rc- 
s scritto.  Si  ò fatto  dubbio  se  un  requisito  a ra- 
» gioii  di  leva  , il  quale  si  trovi  detenuto  per 
b causa  di  debito  , possa  essere  tolto  dalle  pri- 
» gioni  c inviato  al  servizio  militare  e con  quali 
» pratiche.  Su  di  ciò  consideralo  che  il  servizio 
b militare  sia  un  oggetto  di  pubblico  interesse  ; 


(J)  Vcggansi  i numeri  18  c 19  dell’ art.  27  del  Decreto 
dd  19  marzo  183t. 
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» che  1’  obbligo  a prestarlo  accompagna  il  citta- 
j clino  per  esso  capace  in  qualunque  condizione 
i sia  costituito;  clic  alla  causa  pubblica  ogni  ra- 
» gion  privata  deve  cedere  , e che  però  i delc- 

* liuti  per  causa  civile  sono  sotto  l’ esclusiva  di - 

* pendenza  delle  autorità  giudiziarie;  S.  M.  nel 
» Consiglio  ordinario  di  Stalo  dei  6 andante  si 
® è degnata  stabilire  quanto  segue.  1.  Allorché 

> un  detenuto  per  causa  civile  venga  chiamato  a 
» marciare , sia  come  requisito  di  leva  sia  come 
» congedato  , debba  l’ Intendente  per  mezzo  del 
» Procurator  del  He  presso  il  tribunal  civile  , 
j fare  ordinare  al  Presidente  del  tribunale  stesso 
» la  consegna  dell’individuo  al  Sindaco  del  Comune 
» alla  cui  quota  appartiene.  2.  Ove  il  requisito 
s non  venga  ricevuto  perché  inabile  al  servizio 
s militare,  il  Sindaco  avrà  l'obbligo  di  ricondurlo 
s nella  prigione,  avvedendone  ii  creditore  a di 
i cui  istanza  ò detenuto  per  la  continuazione  de- 
? gli  alimenti.  3.  Nel  caso  il  requisito  venga  ri- 
s cevuto,  desso  verrà  consegnato  al  corpo,  colla 
» condizione  che  quando  compirà  il  periodo  del 
» suo  servire  , venga  rimandato  sotto  consegna 

* e scorta  al  Sindaco,  del  Comune  che  lo  ha  pre- 

> sentato , per  restituirlo  nella  prigione  ove  era 
» detenuto,  giusta  il  precedente  articolo.  4.  L’or- 
n dinanza  che  di  uffizio  e senza  spesa  rilascerà 
t il  Presidente  per  la  consegna  dell’  individuo 
» incarcerato  per  causa  civile  , esprimerà  tutto 
i quello  che  dovrà  praticarsi,  secondo  i casi  di 
» sopra  espressi.  Copia  di  essa  sarà  unita  ai  do- 
» cumcnti  del  requisito.  Per  Ministeriali  dei  Iti 
agosto  1855  e 18  settembre  1831)  si  dichiara  che 
un  requisito  ammesso  alla  milizia  c rinviato  alla 
famiglia  per  essere  pronto  ad  ogni  chiamala,  ri- 
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stretto  indi  in  carcere  per  contrabando  di  tabac- 
co  o altro  reato  deve  essere  sostituito  dal  nume- 
ro seguente;  e si  ritiene  la  dissobbligazione  dal 
fornir  reclute  a ((nelle  famiglie  , i cui  figli  tro- 
vatisi al  servizio  dell’armata  come  ingaggiati  (1). 

L'  art.  27  del  Decreto  del  1834  coi  par.  (i,  7 
c 8 del  imm.  21  prescrive  che  una  famiglia,  la 
quale  in  proporzione  dei  suoi  figli  numerabili  per 
la  leva  ne  abbia  dato  uno  o due,  che  sono  stali 
congedati  per  servizio  attivo  quinquennale  com- 
pito , o che  sieno  trapassati  mentre  erano  sotto 
ic  bandiere  , non  sarà  pia  soggetta  a fornirne 
alcun  altro  ; c pei  cambi  vale  la  stessa  norma. 
Nondimeno  questa  eccezione  non  può  farsi  a 
quelle  famiglie  nelle  quali  fossero  ritornati  dal 
servizio  militare  degl’  individui  con  congedi  non 
netti.  Pei  Reali  Rescritti  dei  12  giugno  1828  , 
li  febbraio  1830  e 31  agosto  1830  piò  chiara- 
mente si  dichiarò  che  i fratelli,  i quali  per  aver 
compiuto  il  servizio  militare  sono  tornati  in  fa- 
miglia , non  facciano  piò  parte  del  numero  de- 
gl’individui  di  essa  pel  solo  oggetto  della  leva, 
c altre  disposizioni  si  comprendono  su  questa  ma- 
teria e in  altre  affini  nei  Rescritti  Sovrani  degli 
8 novembre  1823,  9 ottobre  1834,  12  settembre 
1839  e 13  ottobre  1840  (2).  Un  altro  Reale  Re- 
scritta  dei  13  settembre  1853,  concepito  nei  ter- 
mini che  seguono,  dichiara  non  esenti  dalla  leva 
i fratelli  dei  cambi,  a S.  M.  nel  Consiglio  ordi- 
d nario  di  Stato  dei  15  andante  si  è degnala  di- 
» chiarare  , che  non  possa  in  applicazione  del 

(1)  Volgasi  il  niim.  21  dell’  ari.  27  dot  Decreto  dei  19 
marzo  1834. 

(2;  Veggansi  «jnesli  Sovrani  Rescritti. 
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» disposto  col  mun.  21  par.  0 dello  art.  27  del 
» Reai  Decreto  dei  19  marzo  11134  , andar  per 
s diritto  esente  dalla  milizia  un  requisito,  il  quale 
» avesse  al  servizio  militare  uno  o più  fratelli, 
s non  già  come  volontari  o reclute  di  leva,  ma 
s Densi  come  cambi. 

Per  ben  intendere  la  massima  statuita  nell’atto 
Sovrano  memorato  , conviene  por  mente  che  la 
legge  nello  stabilimento  della  contribuzione  della 
leva  , ha  saggiamente  avuto  in  mira  di  non  di- 
struggere , ovvero  soverchiamente  gravare  le  fa- 
miglie dello  Stato  , e quelle  che  hanno  dato  al 
più  due  individui,  non  sono  tenute  ad  altra  ob- 
bligazione. Ma  questo  principio  non  trova  appli- 
cabilità , quando  si  avessero  alla  milizia  uno  o 
più  fratelli  come  cambi,  avvegnaché  costoro  non 
rappresentano  la  propria  famiglia  negli  eserciti 
Reali,  ma  invece  quella  per  cui  hanno  marciato; 
c però  dichiarandosi  estuiti  dalla  leva  i fratelli 
dei  cambi  , verrebbe  concessa  si  fatta  esenzione 
a duo  famiglie,  mediante  il  servizio  di  un  solo 
individuo  ; o poi  non  essendo  i cambi  nò  volon- 
tari nò  reclute  di  leva  , non  possono  essere  fa- 
voreggiati dalla  legge  come  costoro,  i quali  per- 
sonalmente si  dedicano  al  servizio  militare  dello 
Stalo.  L’  art.  GO  del  Decreto  dei  19  marzo  1811 
ampiamente  ritiene  questi  principii  , per  guisa 
che  la  massima  dichiarata  Sovranamente  nel  me- 
morato Rescritto  ò conformo  alle  norme  fonda- 
mentali legislative  sulla  materia,  statuendosi  che 
il  cambio  rappresenta  colui  che  lo  ha  dato  , e 
però  nessuna  ragione  debbo  aversene  pei  fratelli 
del  medesimo. 
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Il  matrimonio  di  coscienza  non  esenta  l’ individuo  chiamalo 
dalla  leva.  Il  matrimonio  putativo  , ossia  contralto  in  buona 
fede  per  parto  dell'uomo,  vale  ovver  no  ad  esentarlo  dalla 
leva  ? Esame  di  questo  quesito.  La  grazia  Sovrana  annulla 
la  condanna ma  uon  cancella  il  reato  o l’aziono  penale,  o 
però  il  condannalo  , che  ricevo  la  grazia  dal  Principe  , non 
può  essere  ammesso  a servire  nella  carriera  delle  armi.  La 
disposiziono  Sovrana,  la  quale  cancella  l’aziono  dalla  classe 
dei  reati*  e ne  abolisce  per  regola  generale  la  pena,  rende 
colui  elio  ne  viene  favorito  capace  a servire  nella  milizia. 
Ma  le  amnistie  , le  quali  aboliscono  il  procedimento  penalo, 
rendono  1’  accusato  capace  del  servizio  militare  ? Esame  di 
questo  quesito.  Indicazione  di  diverse  altro  esenzioni  dal  ser- 
vizio  militare,  giusla  lo  disposizioni  del  Decreto  dei  19  marzo 
1S34.  Lo  attribuzioni  dei  Consigli  di  leva  sono  di  mera  am- 
ministrazione, o non  già  di  contenzioso  amministrativo.  Espli- 
camelo di  questo  assunto,  secondo  i principii  della  scienza 
del  diritto  amministrativo.  La  leva  viene  posta  fra  le  attribu- 
zioni del  Ministero  dell’  Interno.  Ma  nondimeno  le  quistioni 
intorno  all’  esenzioni  ed  esclusioni , debbono  riferirsi  ai  duo 
Ministri  dell’  Interno  e della  Guerra  e Marina,  ove  vi  fosso 
discrepanza  di  opinioni  fra  i componenti  del  Consiglio  di  leva. 
Il  Decreto  dei  20  gennaio  1840  provvede  all’ascrizione  ma- 
rittima ; c un  nitro  Decreto  dei  24  novembre  1827  regola 
la  istituzione  dello  guardie  urbane  nei  domini  continentali. 
Indicazione  delle  materie , di  clic  si  occupa  F ordinanza  del- 
1’  amministrazione  militare  del  Regno  approvala  col  Reai  De- 
creto dei  29  giugno  1824. 


li  mini.  22  dell’  art.  27  del  Reai  Decreto  dei 
19  marzo  1854  stabilisce  le  norme,  con  le  quali 
un  individuo  s’ intenda  esentato  dal  servizio  mi- 
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litare , mediante  il  matrimonio  (i)  ; e in  altra 
lezione  riferimmo  testualmente  un  Sovrano  Re- 
scritto dei  2i  luglio  185(>,  il  quale  statuisce  so- 
lennemente e in  conformità  dei  veri  principii  del- 
la materia  , che  il  matrimonio  di  coscienza  non 
esenta  l’ individuo  chiamato  dalla  leva.  Ma  un 
matrimonio  dichiarato  nullo  dall’  autorità  Eccle- 
siastica , il  quale  nondimeno  , perchè  contralto 
in  buona  fede  per  parte  dell’  uomo , produce  gli 
effetti  civili  rispetto  a lui,  vale  ovver  no  ad  esen- 
tarlo dalla  leva  ? Le  leggi  civili  con  gli  art.  191 
e 192  statuiscono  le  norme  regolatrici  del  ma-  ' 
trimonio  putativo  egregiamente  definito  da  Erzio 
cosi.  Matrimonium  putativum  est  quoil  solemni- 
ter  et  bona  fide  , sahem  opinione  justa  unius 
conjugis  , inter  personas  jungi  vetitas  consisti! . 

I matrimonii  di  questo  genere  producono  gli  ef- 
fetti civili,  per  ragiono  della  buona  fede  inter- 
y ceduta  , la  quale  quando  è dal  canto  di  un  solo 
conjugc  si  limitano  unicamente  alla  sua  persona 
e ai  figli  nati  dal  matrimonio,  ma  ciò  non  ostan- 
te non  esentano  i conjugi  che  li  hanno  contratti 
dal  dovere  del  servizio  militare.  Di  vero  il  ma- 
trimonio putativo  dichiaralo  nullo  dall’autorità 
Ecclesiastica,  non  crea  una  novella  famiglia  nel- 
lo Stalo,  non  essendovi  tra  i conjugi  il  carattere 
augusto  del  Sacramento  , e però  mancano  essen- 
zialmente le  relazioni  costituenti  la  famiglia  , 

. quelle  cioè  di  marito  e di  moglie  , c di  pater- 
nità c filiazione  legittima  , e appena  che  il  po- 
tere Chiesastico  pronunzia  la  nullità  del  matri- 


ci) Vedasi  il  num.  22  dell’  art.  27  del  Decreto  dei  11) 
marzo  1834. 

27 
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moti  io,  debbo  intendersi  «li  non  aver  mai  esislito 
qualunque  vincolo  «li  unione  legittima.  E poiché 
le  nostre  leggi  amministrative,  concedono  ai  con- 
jugali  T esenzione  dalla  leva  , quando  si  fossero 
maritali  due  anni  prima  del  Decreto  [leale  clic 
1'  ha  ordinato  , nel  line  di  non  distruggere  una 
famiglia  allo  Stato,  cosi  mancando  intrinsecamen- 
te il  concetto  dell’  associazione  familiare  non  può 
ritenersi  1’  esenzione  dalla  milizia.  ISé  può  dirsi 
di  produrre  il  matrimonio  putativo  gli  effetti  ci- 
vili, avvegnaché  le  obbligazioni  e l’ esenzioni  dal- 
la leva  noli  tengono  agli  effetti  civili  del  matri- 
monio , ina  in  vece  agli  effetti  politici  di  esso  , 
ri  sguarda  lido  il  servizio  militare  i rapporti  elio 
uniscono  i governali  al  Governo,  o non  già  quelli 
che  avvincono  i privati  infra  essi.  Sicché  l'esen- 
zione «lai la  leva  non  è un  effetto  civile  del  ma- 
trimonio , perché  non  viene  fermato  nelle  leggi 
civili,  ma  in  vece  nello  leggi  amministrative,  lo 
quali  la  stabiliscono  sulla  base  di  essersi  costi- 
tuita una  novella  famiglia,  nel  line  di  non  tur- 
barla nella  sua  unione  o nel  suo  incremento  , o 
però  mancando  la  esistenza  di  cs=a,  colla  dichia- 
razione di  nullità  di  un  matrimonio  pronunziata 
dal  poterò  Chiesastico,  non  può  aver  luogo  l’e- 
senzione dalla  leva  per  colui  che  ha  contratto  in 
buona  fede  un  matrimonio  nullo. 

Per  1’ art.  lìll  del  Decreto  del  1854  si  dispone 
di  non  poter  essere  ammessi  all’ onoro  di  servirò 
«ella  nobile  carriera  delle  armi.  1.  I condannati 
per  furto,  per  falso,  o per  misfatto  qualunque 
a pena  criminale,  lì.  Gli  accusati  per  furto,  por 
falso  , o per  un  misfatto  «lualunque  dietro  una 
istruzione  già  compiuta.  5.  Coloro  , contro  dei 
quali  per  furto  , per  falso  , o per  un  misfatto 
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( ualunquc  siosi  spedito  un  mandato  di  deposito 
dai  funzionari  clic  ne  hanno  il  potere,  e un  man- 
dato di  arresto  dalla  G.  Corte  Criminale.  Se  un 
imputato  esce  dai  giudizio  con  decisione  di  li- 
bertà assoluta  , o di  non  esservi  luogo  a proce- 
dimento, o di  tenersi  lontano  dal  proprio  Comu- 
ne , cessa  il  motivo  dell’  esclusione  , il  quale  fi- 
nisce egualmente  , se  la  libertà  provvisoria  de- 
cisa dapprima  si  cambi  in  libertà  assoluta  (1). 

La  grazia  del  Principe  die  o commuta  o con- 
dona una  pena  legalmente  pronunziata,  a norma 
dello  art.  90  delle  leggi  penali  , non  toglie  in 
colui  che  n’ò  favorito,  il  carattere  di  condan- 
nato por  gli  effetti  della  recidiva;  e raggrazia- 
to sarà  tenuto  anche  alla  condiziono  più  severa 
degli  effetti  di  essa,  ove  fosse  stata  apposta  nel- 
la grazia.  Sicché  la  grazia  Sovrana  unicamente 
annulla  la  condanna,  ma  non  cancella  il  reato  e 
l’ azione  penale , o bene  e sapientemente  i pra- 
tici del  nostro  antico  foro  dicevano,  graliaquem 
liberal  nolat  , e però  l’ aggraziato  dal  Principe 
non  diviene  degno  di  essere  ammesso  all’  onore 
di  servire  nella  nobile  carriera  delle  armi  ; do- 
vendosi anche  por  mente  che  pel  num.  2 dell’art. 
28  del  Decreto  dei  19  marzo  1854  gli  accusati 
per  furto  o falso  o misfatto  qualunque  dopo  uua 
istruzione  compiuta,  vengono  anche  dichiarati  in- 
degni della  milizia  , e annullando  la  grazia  del 
Ile  la  condanna,  non  cancella  certamente  la  nota 
di  accusato.  Per  lo  art.  91  delle  leggi  penali  si 
statuisce  , che  qualunque  disposizione  Sovrana  , 
la  quale  cancelli  un’  azione  dalla  classe  dei  rea- 
ti , e ne  abolisca  per  regola  generale  la  pena  , 


(1)  Yeggnsi  1’  art.  2S  del  Decreto  dei  19  marzo  1834. 
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loglio  di  drillo  tulli  gli  effetti  del  procedimento 
e della  condanna;  e chi  n’é  favorito,  benché  in 
seguito  commetta  un  reato,  non  sarà  reputato  nò 
recidivo  né  reiteratole.  Sicché  la  disposizione  So- 
vrana abolisce  il  reato,  e conseguentemente  an- 
che l'azione  penale,  avvenendo  spessamente  nel- 
le umane  cose,  che  alcune  azioni,  le  quali  sono 
reputate  reati  in  alcune  epoche  dallo  leggi  , di- 
vengono in  seguito  indifferenti  e anche  lodevoli, 
e però  cancellandosi  il  reato,  si  estingue  la  colpa 
e Ja  pena  , e Unisce  ogni  indegnità  per  essere 
ammesso  a servire  nella  milizia  , non  avendosi 
più  nell’ individuo  la  nota  di  condannato  o di  ac- 
cusato. Ma  le  amnistie  , lo  quali  aboliscono  il 
procedimento  penale  rendono  1’  accusalo  capace 
del  servizio  militare  V Per  l’art.  off  delle  leggi 
penali  si  statuisce  così,  a Quando  le  amnistie  abo- 
> liscono  il  procedimento,  se  colui  che  ne  ha 
» goduto  , commette  nuovi  reati , sarà  giudicato 
» qual  reiteratole  ai  termini  degli  articoli  pre- 
» cedenti  , come  se  non  avesse  goduto  dell’  iu- 
» dulto.  La  stessa  regola  debbo  osservarsi  nei 
» casi  nei  quali  viene  interrotto  il  procedimento 
d per  la  rinunzia  alla  istanza  della  parte  priva- 
» ta.  Per  effetto  di  sì  fatte  norme  legislative  evi- 
dentemente si  osserva  , che  l’amnistia  , a diffe- 
renza della  disposizione  Sovrana  , non  cancella 
il  reato,  ma  unicamente  1’  azione  penale;  e gra- 
vemente si  é disputalo  dai  giureconsulti  della  ra- 
gion privata  , se  il  volontario  godimento  di  un 
indulto,  comprenda  intrinsecamente  la  tacila  con- 
fessione del  reato.  Ma  posta  mente  ai  veri  prin- 
cipii  del  diritto  civile,  agevolmente  s’intende  che 
l’ accettazione  dell' amnistia  , non  tragga  seco  la 
confessione  del  reato  , avvegnaché  l’abolizione 
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del  procedimento  penale  . clic  quella  produco  ò 
un  gran  vantaggio,  che  l’ imputato  viene  a rice- 
vere, il  quale  si  distingue  dalla  idea  del  reato, 
e però  trattandosi  di  stabilire  una  presunzione  le- 
gislativa per  stabilire  una  verità  , non  può  la 
stessa  aver  effetto,  mancando  la  relazione  intima 
e necessaria  tra  il  latto  noto  c l’ ignoto.  Di  vero 
la  estinzione  dell’  azione  penale  0 un  bene  che 
ricevo  l’ imputato,  che  presenta  per  se  stesso  dei 
ragionevoli  motivi  per  accettarsi  , senza  avere 
rapporto  al  reato;  c poi  non  può  venirsi  in  co- 
gnizione della  sua  esistenza  , mediante  semplici 
presunzioni,  e senza  argomenti  di  fatto.  Fermali 
questi  priucipii  debbosi  considerare  che  per  l’art. 
2tt  del  iieal  Decreto  dei  19  marzo  11154  non  pos- 
sono essere  ammessi  all’  onore  di  servire  nella 
nobile  carriera  delle  armi  , non  pure  i condan- 
nati per  furto  falso  o misfatto  qualunque  , ma 
anche  gli  accusali  e quelli  contro  i quali  porgli 
stessi  reali  trovasi  spedito  un  mandalo  di  depo- 
sito dai  funzionari  clic  ne  hanno  il  potere,  o un 
mandato  di  arresto  dalla  G.  Corte  Criminale;  c 
però  quante  volle  1’ amnistia  fosse  impartita  dopo 
la  spedizione  dei  mandati  di  deposito  o di  arro- 
sto, ovvero  quando  già  fosse  stalo  l’ imputalo  di- 
chiarato in  legittimo  stato  di  accusa,  allora  re- 
sta l'individuo  nella  incapacità  politica  a servi- 
re nei  Ucali  eserciti.  In  effetto  le  nostro  leggi 
amministrative  sulla  leva  stabiliscono  la  esclu- 
sione dalla  milizia  pel  solo  fatto  dell’ accusa  dei 
reali  di  furto  o di  falso  o di  un  misfatto  qualun- 
que , c por  la  spedizione  dei  mandati  di  depo- 
sito o di  arresto  pei  reati  medesimi,  c però  l’am- 
nistia impedendo  soltanto  1’ ulteriore  procedimen- 
to pei  reali  che  vi  si  comprendono,  a norma  dol- 
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l’ art.  637  delle  leggi  di  procedura  penale  , non 
annulla  gli  atti  precedentemente  eseguiti,  i quali 
sono  per  loro  stessi  bastevoli  a determinare  la 
incapacità  politica  a far  parte  del  servizio  mili- 
tare. Per  P opposi to,  ove  1’  amnistia  si  fosse  pub- 
blicala, innanzi  che  il  procedimento  fienale  fosse 
giunto  ai  periodi  memorati,  allora  dobbesi  inten- 
dere l’ imputato  essere  nel  diritto  ad  essere  am- 
messo a servire  nella  carriera  delle  armi.  Per 
gli  art.  136  e seguenti  delle  leggi  di  procedura 
penale  si  regola  la  materia  della  sottoposizionc 
all’  accusa  , e con  1’  art.  146  si  statuisce  , che 
ove  risultasse  dagli  atti  che  il  fallo  pcrtcngaalla 
competenza  di  altri  giudici  , la  G.  Corte  Crimi- 
nale no  ordinerà  il  rinvio.  Pubblicandosi  in  tale 
stadio  del  procedimento  l’indulto  evidentemente 
si  conosce  di  rimanere  l’ individuo  nella  capaci- 
tà del  servizio  militare. 

Il  Decreto  dei  19  marzo  1634  con  1’  art.  29 
prescrive  cosi.  « Per  qualunque  altro  caso  diec- 
* cozione  che  meritasse  di  essere  preso  in  coli- 
li siderazione  , ne  sarà  fatto  rapporto  a Noi,  per 
» essere  sanzionato,  quante  volte  non  si  trovasse 
d fra  i casi  preveduti  in  nostre  particolari  de- 
li terminazioni  (I).  Per  P art.  59  del  Decreto  an- 
zidetto sono  anche  esclusi  dalle  quoto  gl’ indivi- 
dui inabili  al  servizio  militare  attivo  , o perché 
evidentemente  deformi  , o mal  conformati  , cioè 
i ciechi  , i gobbi , i claudicanti  , gli  storpi  vi- 


(1)  Veggansi  Del  repertorio  amministrativo  compilato  dal 
Barone  Pelitli  alle  pag.  170  c 171  nello  njle  del  voi.  2 , 
vanii  Beali  Rescritti  dei  23  settembre  1K3Ì,  1S  ottobre  183i, 
7 ottobre  1S10  , 20  ollubre  IfSiO  e 21  settembre  1S3S  in- 
torno all’  esenzioni  dato  dalla -leva  alle  guardie  di  o.iore  o 
agli  alunni  dei  due  istituii  di  educazione  militare. 
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ziati  negli  alil  i arli  principali,  ovvero  per  essere 
di  statura  minore  di  cinque  piedi  , o aifelli  da 
una  malattia  o fisica  imperfezione  anche  incom- 
patibile col  servizio  militare  (1),  Per  due  Reali 
Decreti  dei  9 settembre  1925  e 19  giugno  1957 
si  stabiliscono  le  pene  contro  coloro  che  volon- 
tariamente rcndonsi  inabili  alla  milizia  , e i So- 
vrani Rescritti  dei  1,1  maggio  e 15  agosto  1957 
altre  norme  fermano  sulla  stessa  materia.  Con 
l’art.  17  c seguenti  del  Decreto  del  1954  si  prov- 
vede al  metodo  a servarsi  intorno  ai  cambi  e agli 
altri  modi  di  sostituzione  ; e per  una  Ministeriale 
dei  22  novembre  1954  si  determina  , che  le  di- 
mande  delle  reclute  per  1’  ammessione  dei  cambi 
debbono  dirigersi  al  ministro  della  Guerra  , in- 
dicandosi il  nome  c cognome  e il  reggimento 
cui  | crlengono  i soldati  che  vogliono  sostituirle. 
Pei  Rescritti  dei  21  giugno  1954,  22  agosto  1956 
c 1 dicembre  1940  si  dichiara  che  i cambi  delle 
recluto  delle  leve  anteriori  a quella  del  1954  deb- 
bono servire  anni  sei  c non  già  otto  anni  , e i 

(I)  Vpggasi  l’elenco  posto  in  fine  del  Decreto  dei  !9  mar- 
zo JS3-4 , il  quale  indica  tutte  le  malattie  c le  Tisiche  im- 
perfezioni , che  escludono  per  incapacità  dai  servizio  mili- 
tare. Questo  elenco  di  malattie  venne  riformato  nel  1840  , 
sostituendosene  in  altro  approvato  coi  Reali  Rescritti  de’  22 
gennuio  e IO  agosto  1840 , o in  seguito  mediante  altro  So- 
vrano Rescritto  del  1."  aprile  18-43  si  formò  un’altro  elenco, 
da  servire  di  norma  nell’ arruolamento  delle  reclute  ai  Con- 
sigli di  leva,  agii  ulliziali  di  sanità  addetti  ai  corpi,  a quelli 
degli  ospedali  mil  lari  e alla  commcssione  delle  coulrovisite, 
Vcggaasi  questi  alti  legislativi  nel  repertorio  amministrativo 
del  Barono  Relitti.  Voi.  2,  pag.  1S3  c seguenti.  Veggasi 
dall'  art.  31  a Ì»G  del  Ileal  Decreto  dei  Iti  marzo  1834  in- 
torno alle  operazioni  da  farsi  nei  Comuni,  o alta  spedizione 
delle  tpiule  dei  Comuni  al  proprio  Consiglio  di  leva. 
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pompieri  deila  Città  di  Napoli  possono  farle  veci 
delle  reclute  come  cambi,  e l’anno  di  responsa- 
bilità di  una  recluta,  che  si  fa  sostituire  comin- 
cia dal  giorno  in  cui  il  cambio  dà  cominciamen- 
lo  al  servizio  per  conto  di  essa.  Un  Reai  Decre- 
to dei  21  maggio  1845  approvò  un  regolamento 
per  dirigere  l’ainmessione  dei  cambi  militari,  ri- 
formando quello  dei  22  ottobre  1828  su  lo  stesso 
abbietto  (1)  , e col  Rcscrilto  dei  25  agosto  1845 
si  concessero  delle  agevolazioni  per.  ricevere  i 
cambi.  Il  Keal  Rescritto  dei  50  settembre  1857 
chiarito  dalla  Ministeriale  dei  9 novembre  1859 
statuisce  che  quanto  volte  1’  unico  marcia  come 
cambio  debbe  sempre  essere  compreso  nelle  leve 
successive  , e uscendo  in  numeri  inclusivi  del 
contingente,  i sostituiti  sono  in  obbligo  di  andaro 
per  essi  (2). 

Per  gli  art.  71  e seguenti  del  Decreto  del  1854 
si  stabiliscono  i Consigli  e i depositi  di  leva  , e 
gli  art.  75  , 75  , 70  e 77  sono  così  concepiti: 
s II  Consiglio  di  leva  cui  sono  spediti  i contin- 
» genti  delle  reclute  dei  rispettivi  comuni , diu- 
» nita  ad  una  spedizione  dello  stato  nominativo 
» di  esse  fornito  delle  indicazioni  e annotazioni 
» analoghe  , e ai  processi  verbali  redatti  dietro 
j>  la  discussione  dei  casi  eccezionali  folta  dalle 
i>  commcssioni  locali  , dovrà  procedere  ad  uu 
» nuovo  esame  di  tutti  gl’  individui  , dei  docu- 
i>  menti  che  li  riguardano  e dei  reclami  che  pos- 


(1)  Ve. 'gasi  il  Decreto  c Regolamento  dei  21  nnggio  tSi.3, 
e il  Kescritlo  dei  23  agosto  1SÌ3  riferito  nella  pajj.  28J  del 
voi.  2 , del  repertorio  amministrativo  del  liarono  felini, 

(2)  Vengasi  dall’  art.  Gj  a 70  del  Decreto  dei  IO  marzo 
JH3  4 intorno  ai  refrattari,  come- audio  si  liggi  dallo  art. 
71  a 5)2  di  esso  Decido. 
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» sono  produrre;  e trovando  delle  reclute  clic 
» meritino  l’esenzione  o l'esclusione,  rilascerà 
» loro  un  foglio  che  lo  dichiari,  o che  no  indi- 
li chi  i motivi.  Questo  foglio  dovrà  essere  solto- 
» scritto  da  tutti  i componenti  del  Consiglio  col- 
li legialmcuto  congregati , a fine  di  rendersi  (ale 
» esenzione  o esclusione  diflinifiva  , e togliere 
» qualunque  ragione  di  richiamo,  salvo  quel  che 
d vien  disposto  nell’ art.  TU,  nel  di  cui  raso  la 
» esclusione  diverrà  diQìniliva  , dopo  1’  ultima 
» controvisita  autorizzata  dall’ articolo  medesimo, 
» e del  di  cui  risultato  dovrà  farsi  menzione  nel 
» foglio  anzidetto , se  verrà  confermalo  il  rifiu- 
ti lo  : se  poi  il  rifiuto  verrà  rivocato , di  ciò  si 
» farà  pari  menzione  nel  foglio  di  esenzione,  che 
» il  Consiglio  di  ricezione  dovrà  spedire  a favore 
n del  reclamante,  che  ha  avuta  ragione.  Dei  ceti- 
li nati  motivi  di  esclusione  o esenzione  il  Consi- 
» glio  farà  menzione  anche  in  una  seconda  spe- 
li dizione  del  eletto  stato  nominativo  , la  quale 
m verrà  restituita  al  Comune  per  serbarsi  nel  suo 
t archivio.  Di  qualunque  quistionc  sopra  casi  di 
u eccezione  o di  esclusione  , pei  quali  vi  fosse 
i>  nel  Consiglio  di  leva  discrepanza  di  opinioni , 

# sarà  fatto  rapporto  ai  nostri  Ministri  degli  af- 
» fari  interni  o degli  affari  di  Sicilia  e della 

# Guerra  e Marina,  i quali  si  metteranno  rispet- 
» tiramento  d’accordo  per  giudicarne.  Le  quoto 
» dei  rispettivi  Comuni  rei  liticate  se  occ  orra  conici 
» sopra  ed  ammesse  . formeranno  il  contingente 
» della  provincia  o della  valle  , il  quale  dovrà 
» riguardarsi  come  parie  integrale  doli’ esercito, 
n Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  leva  saranno 
t>  prese  noi  modi  amministrativi  , del  pari  che 
» eseguiti  gli  ordini,  che' in  conseguenza  sarà  per 
» emetterne. 
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Dalla  spostatone  (li  questi  pii  nei  pii  statuiti  nel 
Decreto  intorno  al  reclutamento  , chiaramente  si 
viene  in  cognizione,  clic  le  attribuzioni  conferito 
ni  Consigli  di  leva  , sono  di  mera  amministra- 
zione , e non  già  di  contenzioso  amministrativo  , 
venendo  essi  fermati  , come  Collegi  amministra- 
tivi e non  giudiziari  , c i gravami  che  si  conce- 
dono contro  le  loro  determinazioni , si  discutono 
dai  ministri  diStato,  e non  già  da  un  corpo  su- 
periore nella  sfera  contenziosa.  La  composizione 
dell’esercito  ó un’ obbietto  essenzialmente  gover- 
nativo, riguardando  la  difesa  esterna  c l'ordino 
pubblico  del  Degno,  o però  naturalmente  costi- 
tuisce una  branca  della  pubblica  amministrazio- 
ne , e propriamente  di  quella  che  tende  a riuni- 
re i mezzi  o le  forze  opportune,  per  sicurare  lo 
Stato.  INé  vale  il  dire  di  doversi  disaminare  nel- 
la sfera  contenziosa  le  controversie  di  esenzioni 
e di  esclusioni  dalla  leva  * avvegnaché  non  Avvi 
collisione  tra  l’ interesse  pubblico  delPainmini- 
straziono  e il  diritto  privato.  Di  vero  le  quistio- 
ni  di  ogni  genere  , che  sorgono  nella  materia 
del  reclutamento  concernono  sempre  la  capacità 
politica  a far  parte  della  carriera  delle  armi,  la 
quale  riguardandosi  dalle  leggi  come  un  peso  , 
si  determinano  simultaneamente  i casi  di  esenzio- 
ne commossi  al  volere  dei  privali  per  trarne  prò- 
Ulto  , e quelli  di  esclusione  che  stabiliscono  la 
incapacità  politica  di  servirò  lo  Stato  negli  or- 
dini militari.  Sicché  1’  esenzioni  e I’  esclusioni 
dalla  leva,  non  riflettono  i diritti  civili  delle  per- 
sone , ma  in  vece  i loro  diritti  politici  , e però 
manca  1’ elemento  essenziale  o costitutivo  di  ogni 
giudizio  di  contenzioso  amministrativo  , la  colli- 
sione eioé  tra  l’ interesse  governativo  dell’  am- 
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mi  itisi  razione  e il  diritto  privalo,  il  quale  viene 
tutelato  dalle  leggi  civili.  L’esame  della  capa- 
cità a sostenere  mt  uflizio  politico  di  qualsivoglia 
genere  , forma  essenzialmente  una  materia  me- 
ramente amministrativa  , clic  sfugge  ad  un  di- 
battito giudiziario  , perocché  il  privato  non  può 
querelarsi  dell’alto  dell’ amministrazione, il  quale 
leda  un  suo  diritto  civile,  c però  monca  nel  giu- 
dizio chi  può  fare  le  parli  dell’ attore,  per  darvi 
comi  nei  a mento.  Nò  puossi  allegare  che  1’  esclu- 
sione di  un  individuo  dalla  leva,  tragga  di  di- 
ritto uu  altro  a farne  parte  , avvegnaché  non  si 
ha  un  diritto  individualo  garentito  dalle  leggi 
civili  ad  opporre  alle  detcrminazicui  della  pub- 
blica amministrazione. 

La  leva  considerata  in  se  stessa  é una  dipen- 
denza del  Ministero  della  Guerra  e Marina,  ma 
poiché  le  autorità  amministrative  con  maggiori 
conoscenze  , e più  acconciamente  possono  occu- 
parsene , così  lo  nostre  leggi  e quelle  delle  al- 
tre nazioni  incivilito  hanno  collocata  questa  ma- 
teria fra  le  attribuzioni  del  Ministero  dell’Inter- 
no. Nondimeno  il  Decreto  dei  Ili  marzo  1854  sta- 
tuisce nell’  art.  75 , clic  le  quislioni  intorno  alle 
esenzioni  ed  esclusioni  debbono  riferirsi  ai  due 
Ministri  dell’  Interno  e della  Guerra  e Marina 
per  le  superiori  risoluzioni,  quante  volte  vi  fosse 
discrepanza  di  opinioni  fra  i componenti  del  Con- 
siglio di  leva.  Ma  é a porsi  mente  di  essere  il 
reclutamento  dell’ esercito  un  attribuzione  del  Mi- 
nistero doli’ Interno  , e i Consigli  di  leva  deb- 
bono dirigere  i loro  rapporti  anche  al  «Ministro 
della  Guerra  nei  casi  dell’ art.  75  del  Decreto 
del  Itili,  solamente  quando  questo  Ministero  aves- 
se interesse  a prendervi  parte,  come  sarebbe  per 
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la  misura  dello  reclute  c lo  indisposizioni  fìsiche, 
dello  (piali  potessero  quelle  essere  alletto,  avve- 
gnaché le  controversie  in  generalo  intorno  all’ e- 
senzioni  ed  esclusioni  dalla  leva  sono  commesse 
alle  cure  del  Ministero  dell’Interno  (I).  11  Keal 
Decreto  dei  ‘20  gennaio  1840  e il  Regolamento 
della  stessa  data  provvedono  all’  ascrizione  ma- 
rittima, la  quale  grandemente  interessa  non  pure 
la  difesa  e la  sicurezza  dello  Stalo  , ma  anche 
la  navigazione  e il  commercio  (li)  ; c pel  Decre- 
to dei  24  novembre  1827  si  regolò  la  istituzione 
dolo  guardie  urbane  nei  domini  continentali. 

Un’  ordinanza  dell’ amministrazione  iòilitare  del 
Regno  venne  approvata  col  Decreto  dei  29  giu- 
gno 1821,  la  quale  stabilisce  le  relazioni  di  essa 
colla  finanza  e lo  autorità  amministrative  militari 
e il  metodo  a tenersi  nei  pagamenti  che  debbonsi 
eseguire  ; come  anche  ferma  le  norme  pei  con- 
traili e i registri  per  le  spettanze  generali,  e per 
altri  interessanti  e svariali  obbietti  (5). 


(t)  Volgasi  nel  voi.  2,  pag.  214  del  repertorio  di  Pelilti 
una  Ministeriale  dell’ Interno  dei  22  novembre  1831  intorno 
ni  casi  nei  quali  i Presidenti  dei  Consigli  di  leva  sono  ob- 
bligati a far  rapporto  ai  Ministeri  dell’  Interno  e della  Guer- 
ra , per  eccezioni  riguardanti  le  reclute. 

(-)  Vc-ggasi  il  Deccto  e il  Regolamento  dei  20  gennaio 
lfviO  i i Ionio  all’  ascrizione  marittima,  e molli  Reali  Rescrit- 
ti , i quali  dilucidano  alcuni  dubbi  sorti  nell'  applicazione  di 
quelli  atti  legislativi,  riportati  nella  collezione  ullizialc  delle 
leggi  e Docreti  che  riguardano  il  diritto  privato  e pubblico 
dei  Regno  delle  due  Sicilie.  Veggasi  anello  su  questa  ma- 
teria li  voi.  2 , pag  2‘Jl»  e seguenti  del  repertorio  ammini- 
strativo dei  Barone  Pelilti,  e sull’altra  delie  guardie  urbano 
n'Ia  pag.  Cai  c seguenti  dello  stesso  secondo  volume. 

(3)  Ve  g isi  I’  ordinanza  dell’  amministrazione  militare  ap- 
provata col  Reai  Decreto  dei  21)  giugno  1821. 
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LEZIONE  CV. 


La  Religione  Cattolica  si  fonda  sulla  essenza  di  Dio  c del- 
1’  uomo  o sulle  relazioni  essenziali  che  uniscono  la  creatura 
al  Creatore  , e dev’  essere  1’  obbietto  il  più  caro  ed  emi- 
nente della  volontà  umana  e dello  Stato.  Le  istruzioni  del  20 
maggio  1820  comprendono  le  norme  intorno  all’  amministrar 
zinne  degli  Stabilimenti  di  beneficenza  c dei  luoghi  Pii  lai- 
cali. Per  un  Rescritto  Sovrano  dei  7 novembre  1S29  si  di- 
chiarò di  doversi  reputare  devoluto  alla  Reni  Corona  ogni 
diritto  di  padronato,  che  avesse  polulo  rappresentarsi  da  un 
Corpo  morato  estinto  o disciollo.  Indicazione  di  altri  Decreti 
Reali  intorno  ai  Consigli  degli  ospizi  , c allo  esatto  servizio 
dei  Culto  Divino  nelle  Chiese  laicali,  o alla  esecuzione  dello 
opere  Pie  , legati  di  Messe  e suffragi  disposti  dai  lestalori. 
La  istruzione , dopo  le  virtù  Religiose  Cattoliche,  è il  mag- 
giore bene  dell’  individuo  e dello  Stalo.  Esame  di  questo  as- 
sunto. Le  leggi  amministrative  regolando  le  relazioni  fra  il 
Governo  e i governati,  debbono  diligere  e moderare  la  pub- 
blica istruzione.  Obbietto  della  istituzione  della  Università 
dogli  studii.  Esposizione  storica  delta  Università  di  Napoli  e 
del  Collegio  dei  dottori  di  legge  e di  medicina.  Fino  all’anno 
1S11  la  casa  del  Principe  di  Avellino  ha  avuto  il  gran  Can- 
ccllerato  del  Collegio  dei  dottori  , ma  per  un  Decreto  dei  9 
novembre  del  detto  anno  si  statuì  che  i gradi  dottorali  di 
ciascuna  facoltà,  dovessero  essere  unicamente  conferiti  dalla 
Università.  Il  Rcal  Decreto  dei  27  dicembre  1815  ritenne 
gli  stessi  principii.  Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  que- 
ste disposizioni  legislative.  Obbietto  delle  Università  di  Pa- 
lermo , Catania  e Messina  , e dei  Reali  Licei  e Collegi  nei 
domini  di  qua  dal  Faro.  Indicazione  delle  diverse  accademie 
scientifiche  e letterarie  e di  belle  arti  esistenti  nel  Regno  dello 
duo  Sicilie  e della  storia  di  esse  e degli  obbietti  clic  si  pro- 
pongono. 

HTcllo  insegnamento  della  scienza  del  dritto  am- 
ministrativo , linora  ci  siamo  occupati  dell’  ani- 


Digitized  by  Google 


430 

mi nislrazioue  dei  Comuni  e delle  provincie  , c 
del  contenzioso  amministrativo  in  tutte  le  svariate 
ed  ampie  sue  branche.  In  seguito  facemmo  pas- 
saggio alla  sposiziono  delle  teoriche  intorno  al- 
1’  amministrazione  della  società  generale  , o già 
abbiamo  assoluta  la  vastissima  materia  dell’ am- 
ministrazione finanziera  c anche  della  militare  , 
le  quali  tendono  a riunire  i mezzi  e le  forze  op- 
portune al  Governo  per  dar  satisfacimento  a tutto 
1’  esigenze  del  corpo  sociale.  Nella  presento  le- 
zione daremo  comiriciamcnto  alla  trattazione  del- 
l’amministrazione civile,  avente  ad  ohbietto  di 
porre  in  opera  i mezzi  giù  radunati  , per  prov- 
vedere direttamente  agli  svariali  bisogui  della 
socielù.  La  Religione  Cattolica  si  fonda  sull’  es- 
senza di  Dio  c dell’uomo  e sullo  relazioni  essen- 
ziali che  uniscono  la  creatura  al  Creatore,  e devo 
essere  bobbiollo  il  più  caro  e eminente  della  vo- 
lontà umana  e dello  Stato  , avendo  le  sue  eter- 
nali e immutabili  fondamenta  sull’ ordine  di  Dio, 
insegnandoci  la  Sacra  Scrittura  essere  Egli  il  no- 
stro giudice  , e legislatore  , c Re  e Salvatore. 
Dominus  index  noster , Dominus  Icgislalor  no- 
stcr,  Dominus  liex  nostev , ipse  salmbit  nos  (1). 
Nell’  ordine  spirituale  della  Religione  Iddio  ha 
stabilito  il  Ministero  delle  Potestà  Ecclesiasti- 
che (2),  e nell’  ordine  temporale  delle  umane  so- 
cietà i Governi  civili  per  regolarle  e dirigerle 
al  loro  fine  , e però  avendo  entrambe  le  Potestà 


(1)  Veglisi  Isai.  33.  22. 

(2)  Sicut  misit  me  Pater,  et  ego  mitto  vos-  Jean.  20.  23. 
Matlli.  10.  16.  Sic  nos  exislimet  homo  ut  miuislros  Chrisli, 
et  dispensatorcs  mysteriorum  Dei.  1.  Cor.  4.  1. 
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un’orìgine  comune,  e tendendo  allo  sco|»o  di 
conservare  I’  ordine,  debbono  essere  naturalmen- 
te d’ accordo  fra  esse.  Nondimeno  le  Potestà  tem- 
porali debbono  limitare  la  loro  autorità  solamen- 
te a quel  che  concerne  il  temporale  o nulla  in- 
traprendere sullo  spirituale.  Ma  quantunque  le 
due  Potestà  la  spirituale  e la  temporale  fossero 
diviso  fra  esse,  pure  debbono  ajularsi  a vicenda 
e prestarsi  tutti  i soccorsi,  e il  maggiore  e più 
nobile  dovere  di  un  Governo  civile  , e la  più 
eminente  gloria  alla  quale  può  aspirare  si  0 quella 
di  essere  protettore  , conservatore  cd  esecutore 
delle  leggi  augustissime  della  Chiesa  Cattolico. 
Avendo  io  1’  onore  di  essere  preposto  allo  inse- 
gnamento della  scienza  del  dritto  amministrativo, 
e non  già  del  diritto  pubblico  Ecclesiastico  non 
posso  intrattenermi  propriamente  a discorrere 
delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo  Stalo  , e però 
di  lutto  lo  leggi  fatte  per  regolarle,  ma  nondi- 
meno nella  parte  concernente  la  scienza  che  pro- 
fesso , debbesi  ritenere  come  principio  evidentis- 
simo di  doversi  le  leggi  amministrative  stabilire 
e porre  in  alto  in  guisa  da  proteggere  e garan- 
tire non  solo  la  Chiesa  Cattolica  , ma  farla  an- 
che immensamente  prosperare  con  tutto  ie  forze 
del  Governo  civile. 

Pel  Reai  Decreto  del  i.°  febbraio  1RIG  ven- 
nero provvisoriamente  conservati  i Consigli  do- 
gli ospizji  e le  commessami  amministrative  per 
le  istituzioni  di  pietà;  e nel  20  maggio  1820  si 
pubblicarono  dal  Ministro  Segretario  di  Stalo  de- 
gli alluri  interni  , autorizzalo  convenevolmente 
dal  Decreto  memorato  , le  istruzioni  per  l’ am- 
ministrazione degli  Slabilimcuti  di  beneliccnza  e 
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dei  luoghi  Pii  laicali  del  Regno  (I).  Per  i Reali 
Kescrilii  dei  2J  marzo  11120  e 15  ollohrc  1824  , 
si  fermano  le  norme  da  servarsi  nel  reimpiego 
dei  capitali  delle  Chiese  e dei  luoghi  Pii,  e si 
stabilisce  clic  la  ucmiua  dei  Cassieri  di  questi 
ultimi  si  pertenga  agli  amministratori  a seconda 
della  fondazione,  dovendo  nondimeno  essere  con- 
fermali dai  Consigli  degli  ospizii  per  la  sufficien- 
za e validità  della  cauzione.  La  Consulta  del  Re- 
gno Sovranamente  incaricata  formò  un  Regola- 
mento per  le  Congreghe  approvato  con  Reai  Re- 
scritto dei  2ii  marzo  1825.  Con  un  Rescritto  So- 
vrano dei  7 novembre  182'ì)  si  dichiarò  come  mas- 
sima generale  di  doversi  reputare  devoluto  alla 
Reai  Corona  ogni  diritto  di  padronato  ed  ogni 
diritto  elettivo,  che  avesse  potuto  rappresentarsi 
da  qualunque  Corpo  morale,  che  in  qualsivoglia 
modo  si  trovasse  estinto  o disciolto  , senza  che 
possane  le  commessimi'!  amministrative  comunali 
prendere  la  minima  ingerenza  in  obbietti  che 
rientrano  negli  eminenti  diritti,  e nelle  supreme 
prerogative  della  Corona.  Pel  Reai  Decreto  dei 
7 dicembre  18.12  si  statuirono  le  regole  intorno 
alle  spese  di  culto  e di  elemosine  dei  luoghi  Pii, 
e colla  stessa  data  si  pubblicarono  le  istruzioni 
relative  al  Decreto  medesimo  ; e in  seguito  si 
determinò  1’  autorità  e giurisdizione  dei  Consigli 
d’ Intendenza  sulle  Congregazioni  laicali , mediante 
il  Decreto  dei  18  dicembre  1852.  La  vigilanza 


(1)  Vogasi  il  Decroio  del  l.°  febbraio  1816  , o le  istru- 
zioni del  20  maggio  1820,  le  quali  comprendono  lo  disposi- 
zioni lutto  intorno  all’  amministrazione  degli  Stabilimenti  di 
bcnciiccnza  c dei  luoghi  Pii  laicali. 
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per  1’  adempimento  dei  legati  Pii  disposti  dai  te- 
statori si  pcrtienc  ai  Consigli  degli  ospizii  e afeli 
credi  , a norma  del  Rescritto  dei  20  febbraio 
1836;  e per  altra  Sovraua  risoluzione  dei  6 giu- 
gno 1840  si  dispone  , che  le  autorità  civili  non 
possono  dare  esecuzione  a qualunque  provvedi- 
mento che  contenesse  commutazione  di  volontà  di 
un  testatore  , senza  la  Sovrana  autorizzazione. 
Pel  Reai  Decreto  del  1.  febbraio  1845  si  stabi- 
liscono novelle  garenlie  per  l’esatto  servizio  del 
Culto  Divino  nelle  Chiese  laicali,  e la  fedele  ese- 
cuzione delle  opere  pie  , legali  di  messe  e suf- 
fragi disposti  dai  testatori  (I).  Con  altro  Decre- 
to posteriore  si  dispone  che  i Consigli  degli  ospi- 
zii si  debbono  comporre  metà  dagli  Ecclesiastici 
e metà  dai  secolari,  da  scegliersi  secondo  le  nor- 
me fermale  nel  Decreto  medesimo. 

La  istruzione,  dopo  le  virtù  religiose  Cattoli- 
che , è il  maggiore  bene  dell’individuo  e dello 
Stato.  L’  uomo  forma  nel  creato  una  specie  di- 
stinta per  la  facoltà  della  ragiono,  la  quale  lo 
costituisce  arbitro  supremo  di  tutto  quello  che 
gli  ò sottoposto.  S.  Tommaso-  d’ Aquino  , l’uomo 
il  più  grande  c straordinario  e sorprendente  del 
genere  umano , cosi  si  esprime  sul  proposito. 
Homo  in  specie  comtituitur  per  a nimam  ratio - 
nalem  , et  ideo  id  quod  est  secundum  ordinem 
rationis  est  etiam  secundum  ordinem  naturae,  et 
quod  est  conira  ordinem  rationis  est  etiam  con- 
ira ordinem  naturae.  La  volontà  è la  potenza  so- 

(1)  Vegc;asi  nel  voi.  1.  dalla  png.  31C  n 36G  del  reper lo- 
ri o amministrativo  del  Ilarone  Pelitti  lo  Sovrane  c Ministe- 
riali disposizioni  intorno  al  mantenimento  dei  projelti,  c alla 
retta  amministrazione  dei  Monti  frumentari. 
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vrana  dell’  uomo  , por  la  quale  si  uuisce  a Dio 
come  a suo  fine  , c l’ intelletto  gli  6 stalo  con- 
ceduto ad  istrumento  di  quella,  per  conoscere  il 
vero  delle  cose  , e indi  volerle  o non  volerle  ; 
e però  le  virtù  religiose  perfezionando  la  volon- 
tù  , coltivano  la  potenza  suprema  dell’  uomo  , o 
sono  le  primo  e più  nobili  per  l’ individuo  e lo 
Stato.  L’istruzione  migliorando  l’ intelletto  rende 
più  perfetta  la  seconda  facoltà  dell’uomo,  per 
guisa  clie  le  scienze  c le  lettere,  sono,  dopo  la 
Religione,  il  maggiore  lene  per  l’individuo  e lo 
Slato.  Non  vi  può.  essere  prosperità  sociale,  pre- 
cipuamente nei  tempi  di  civiltà  , quando  le  na- 
zioni non  si  spingono  saggiamente  nelle  nobili  vie 
delle  scienze  e delle  arti , dalle  quali  provviene 
J’  opulenza  e la  forza  individuale  e pubblica.  Una 
prosperità  materiale  C sempre  momentanea,  man* 
cando  del  germe  della  riproduzione  necessaria  a 
farla  sussistere  , elio  unicamente  trovasi  nel  pa- 
trimonio Intel. ' eli  naie  delle  nazioni,  lo  quali'Ye- 
iiendo  in  concorso  fra  esse  pel  naturale  ordina- 
mento delle  cose  avviene,  ebe  la  più  istruita  si 
rende  più  ricca  e potente  delle  altre.  Questa  ve- 
rità incontrastabile,  di  essere  cioè  la  opulenza 
e r industria  di  un  popolo  dipendente  dallo  sta- 
to della  sua  istruzione  , si  rende  anche  eviden- 
tissima , ove  per  poco  volgasi  la  mente  alla  sto- 
ria di  tutte  le  nazioni  antiche  e moderne,  le  quali 
costantemente  ci  presentano  il  concetto  di  essere 
l’ istruzione  pubblica  un  fonte  inesausto  di  pub- 
blica c privata  opulenza.  Siediti  le  leggi  ammi- 
nistrative di  uno  Stato  , regolando  le  relazioni 
fra  il  Governo  e i governati  , debbono  dirigere 
e moderare  la  pubblica  istruzione  in  guisa  da 
farla  sempre  prosperate,  non  pure  nella  sua  par- 
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te  elevata  e scientifica  , ma  auche  mediante  una 
saggia  applicazione  a tutte  le  svariate  branche 
di  arti  e mestieri.  La  Università  degli  studii,  la 
quale  conferisce  anche  i gradi  dottorali,  e desti- 
nata a dar  compimento  alla  istruzione  della  gio- 
ventù , e venne  in  Napoli  fondala  dall’ Irnpera- 
dore  Federigo  2.  Pel  Rcal  Decreto  dei  12  mag- 
gio itllO  si  approvarono  gli  statuti  che  la  reg- 
gono , c mediante  il  Regolamento  approvato  col 
Decreto  dei  27  dicembre  itilo  si  formarono  le 
norme  per  la  collazione  dei  gradi  dottorali  (I). 
Fin  dal  primo  principio  della  istituzione  dell’Uni- 
versità degli  studii , i professori  di  essa,  ebbero 
la  facoltà  di  esaminare  i giovani  che  aspiravano 
ai  gradi  dottorali  , a somiglianza  di  quello  cho 
già  ai  tempi  di  Federigo  lo  Svevo  si  praticava 
nelle  Università  di  Costantinopoli  , di  Borito  e 
di  Bologna  , e che  in  seguito  si  estese  anche  a 
quelle  di  Parigi,  di  Tolosa  e di  Oxford.  Le  duo 
Costituzioni  del  Regno , l’ una  che  comincia  Uti- 
lilati , e l’altra  In  terra  qualibet  fanno  aperto 
nondimeno  di  esami!  are  i professori  dell’  Uni- 
versità i soli  dottori  in  medicina,  ma  gli  storici 
putrii  concordemente  attestano  di  usarsi  lo  stesso 
sistema  anche  per  i dottori  di  tulle  le  altre  fa- 
coltà. Per  le  Prammatiche  l e 2 sotto  il  titolo 
de  scolaribus  doclorandis  si  viene  in  cognizione, 
che  la  Regina  Giovanna  2.*  creò  un  Collegio  di 
dottori  di  leggo  , i quali  non  puro  esaminavano 
o laureavano  i candidali , ma  aveano  anche  im- 
pero e giurisdizione  su  i dottori  novelli  cho  fa- 
cevano; e in  seguito  un  secondo  Collegio  di  dot- 
ti) Voggasi  il  Docreio  dei  12  maggio  1816  o il  Regola- 
meato  dei  27  dicembre  1813. 
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tori  di  medicina  venne  isliluito,  nominandosi  gran 
'Cancelliere  dell’uno  e dell’altro  Ottavio  Carac- 
ciolo , e dopo  non  molto  tempo  si  formò  anche 
il  Collegio  dei  teologi.  Fino  all’anno  Itili  la 
casa  del  Principe  di  Avellino  ha  continuato  ad 
avere  il  gran  Cancellerato  del  Collegio  dei  dot- 
tori , ma  per  Decreto  dei  9 novembre  di  questo 
anno  si  diede  forma  novella  alla  istruzione  pub- 
blica nella  parto  continentale  del  Kegno,  statuen- 
dosi che  i gradi  dottorali  di  ciascuna  facoltà,  do- 
vessero essere  unicamente  conferiti  dalla  Univer- 
sità di  Napoli  ; e pel  Reai  Decreto  dei  27  di- 
cembre Mio  si  ritennero  lo  stesso  norme  sulla 
materia.  Di  vero  la  distribuzione  dei  gradi  ac- 
cademici e l’ incoraggiamento  delle  scienze,  per 
farle  prosperare  nel  Reame  sono  delle  più  no- 
bili prerogative  del  Governo,  le  quali  non  pos- 
sono essere  concedute  ad  un  privato  , senza  vio- 
lare direttamente  le  basi  fondamentali  di  qual- 
sicsi  ordinamento  politico,  e però  le  concessioni, 
di  che  hanno  fino  al  Mll  goduto  i Principi  di 
Avellino  , debbonsi  considerare  come  un  avanzo 
. del . reggimento  fendalo  incompatibile  onninamen- 
te colla  civiltà  di  uno  Stato  e col  saggio  suo 
progresso. 

Le  attribuzioni  conferite  alle  Deputazic  uni- 
versitarie erano  por  l’Università  di  Palermo  eser- 
citate dalla  commcssionc  di  pubblica  istruzione, 
ma  in  seguilo  pel  Real  Decreto  dei  10  luglio  Mòli 
l’Università  anzidetta  ebbe,  una  speciale  Deputa- 
zione. L’insegnamento  ò diviso  in  sei  facoltà  , 
cioò  di  teologia,  di  giurisprudenza,  di  medicina, 
di  fisica  e matematica  , di  filosofia  e letteratura 
e di  belle  arti.  L’ accademia  Carolina  di  Messina 
venne  elevata  col  Reai  Decreto  dei  29  luglio  M1U 
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ad  Università , con  potestà  di  concedere  seconda 
i regolamenti  i gradi  accademici  di  approvazione, 
di  licenza  e di  laurea  nelle  diverse  facoltà.  L’or- 
dinamento poi  della  Università  di  Catania  è con- 
forme a quello  dello  altre  di  Palermo  e Messina. 
Nel  nostro  Regno  oltre  alle  Università  degli  slu- 
dii  , le  quali  sono  preposte  a tutto  l’insegnamen- 
to , vi  sono  anche  i Reali  Licei  o Collegi  desti- 
nati parimenti  alla  istruzione  della  gioventù.  Vi 
6 un  Liceo  in  Napoli  , uno  in  Principato  Cite- 
riore ed  altri  in  Terra  di  Rari  , nella  2.'  Cala- 
bria Ulteriore  e nel  2.°  Abruzzo  Ulteriore  , non 
che  nelle  provincie  di  Terra  di  Otranto  e di  Ca- 
labria Citeriore  e di  Abruzzo  Citeriore,  a norma 
dei  Reali  Decreti  dei  14  gennaio  1817,  14  mag- 
gio 18, >1 , e 22  marzo  c 2 dicembre  18o2.  Nelle 
altre  provincie  poi  vi  sono  dei  Collegi  Reali.  Nei 
Licei  , escluso  quello  di  Napoli,  si  conferiscono 
i gradi  di  approvazione  e licenza  nella  giurispru- 
denza , medicina  , fisica  e matematica  , filosofia 
e letteratura.  Nei  Reali  domini  oltre  il  Faro  vi 
sono  parimenti  stabiliti  parecchi  Licci  o Collegi; 
e in  tutti  i Comuni  del  Regno  di  quà  e di  là 
dal  Faro  vi  sono  stabilite  le  scuole  primarie,  per 
gli  uomini  c lo  donne  , a norma  della  legge  dei 
12  dicembre  1811» , e in  alcuni  di  essi  trovatisi 
anche  istituite  delle  scuole  secondarie,  per  l’ in- 
segnamento dello  lettere  e delle  scienze. 

Presso  tutte  le  nazioni  incivilite  trovatisi  in- 
trodotte le  accademie’ scientifiche  e letterarie  c 
anclie  di  belle  arti  , nel  li.ie  di  avere  una  unio- 
ne di  dotte  persone,  le  quali  sotto  la  protezione 
delle  leggi  indirizzano  d’  accordo  le  loro  vedute 
al  progresso  del  sapere  umano  e alla  scoverla 
di  novello  verità  ; c le  leggi  che  reggono  queste 
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società  sci  e n ti  fiche  nei  diversi  Stati  di  Europa 
sono  cosi  savie  e universalmente  conosciute,  elio 
non  crediamo  necessaria  cosa  a intrattenerci  in- 
torno alla  esposizione  degli  statuii  regolatrici  del- 
le principali  accademie  moderne.  L’  Italia  al  ri- 
sorgimento della  civiltà  ha  primeggiato  su  tutte 
le  altre  nazioni , per  le  grandi  accademie  scien- 
tifiche che  ha  avuto,  come  la  Fiorentina  istitui- 
ta da  Lorenzo  dei  Medici  , la  Sanese  da  Eneo 
Silvio  Piccolomini,  la  Romana  dal  Cardinale  Bes- 
sarione,  Turbinate  da  Federigo  di  Montefoltro 
ed  altre  ; e nel  nostro  Regno  iT  esistevano  tren- 
tuna  nella  Capitale  e ventitré  nelle  provineie,  lo 
quali  nondimeno  sotto  il  lungo  Governo  vice-reale 
volsero  a decadimento.  Nell’ anno  1752  sotto  il 
Regno  dell’  Imperadore  Carlo  VI.  si  fondò  T ac- 
cademia INapolctana  delle  scienze  , per  opera  di 
Monsignor  Celestino  Galiani  , la  quale  quantun- 
que avesse  avuta  la  durata  di  non  molti  anni,  pure 
elevò  meritamente  un  gran  nome  in  tutto  il  mondo 
incivilito.  Ro  Ferdinando  IV  istituì  una  novella 
accademia  delle  scienze  con  ampie  dotazioni,  nel 
line  di  poter  i socii  eseguire  gli  sperimenti 
scientifici.  Durante  T occupazione  militare  si  creò 
la  società  Reale  di  Napoli,  la  quale  comprende- 
va T accademia  delle  scionzo  c le  altre  disforia 
ed  antichità  (1).  Alla  restaurazione  della  Monar- 
chia si  ordinò  pel  Reai  Decreto  del  2 aprile  1*117 
la  società  Reale  Borbonica,  c con  altro  Decreto 
dei  9 marzo  1822  si  approvarono  gli  statuti  che 


(1)  Veggnnsi  i Decreti  dei  27  marzo  e 4 miglio  1S07  , 
20  maggio  1808,  10  loglio  1800,  10  mng:io  1S1 2,2  ani  ile 
1813  c lo  settembre  1814. 
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la  redolano  (1).  Avvi  anche  in  Napoli  l’accade* 
mia  Ponlaniana  così  della  da  Ciò  vitato  Puntano 
nato  nel  Castello  di  Correlo  in  dicembre  142d  , 
il  quale  ebbe  in  animo  di  far  risorgere  1’  acca- 
demia fondala  dal  Panormita;  e col  Keal  Decre- 
to dei  10  ollobre  Ib2>  si  fermarono  gli  slaluti 
che  la  dirigono  , proponendosi  di  coltivare  lo 
scienze  c le  Iutiere  nella  loro  più  grande  esten- 
sione (2).  L’accademia  medico  chirurgica  ha  ad 
obbielto  principale  la  clinica  osservazione  , non 
trascurandosi  le  altro  branche  dello  scibile  me- 
dico, cd  ha  la  sua  residenza  nell’edilizio  doglin- 
curabili.  Essa  si  compone  di  un  Presidenle  e di 
un  vice-Prcsideate,  di  uu  Segretario  e un  biblio- 
tecario e uu  Cassiere.  I soeii  ordinari , che  non 
possono  eccedere  il  numero  di  sessanla,  sono  par-  . 
liti  in  cinque  classi  , cioè  fisiologia  , patologia  , 
e nosologia  medica  ; terapia  e storia  naturale 
medica  ; patologia  o nosologia  chirurgica  ; me- 
dicina legale  ; igiene  pubblica  e polizia  medica. 
Vi  sono  anche  dei  socii  onorarii  e corrispondenti 
in  un  numero  indeterminato.  In  Palermo  . oltre 
itila  lieale  accademia  medica,  istituita,  da  He  Carlo 
Borbone  con  Dispaccio  dei  2 marzo  1742  , nel 
line  di  col  li  vitro  lo  studio  della  medicina  , è an- 
che una  Reale  accademia  delle  scienze  e belle 
lettere  , e in  Messina  la  Ueale  accademia  Pelo- 
ritana.  L’  Isti  tu  lo  Reale  di  belle  arti  in  Napoli 


(1)  Ycggasi  il  Decreto  dei  2 aprile  1817,  non  che  il  Dc- 
crclo  dei  9 marzo  1822  , che  appiova  gli  statuii  della  so- 
c olà  Ueale  Borbonica. 

(2)  Veggansi  gii  statuii  dell’  accademia  Ponlaniana  appro- 
vati col  Decreto  dei  10  ottobre  I82a. 
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ha  per  fine  d’ istruire  , proteggere  c incoraggia- 
re la  gioventù  nelle  arti  del  disegno  , e 1*  ordi- 
namento di  esso  venne  fatto  col  Decreto  dei  2 
marzo  lft‘22;  c parimenti  la  coimnessione  di  an- 
tichità e belle  arti  in  Palermo  intende  ad  istrui- 
re , proteggere  e incoraggiare  i giovani  nolle 
belle  arti.  Il  Governo  dove  ampiamente  esten- 
dere la  sua  protezione  alle  belle  arti , le  quali 
grandemente  contribuiscono  alla  istruzione  pub- 
blica c ai  buoni  costumi,  quando  son  dirette  con 
senno  e virtù.  Uno  ò il  bello,  il  retto  c il  vero, 
e presso  un  popolo,  dove  il  sentimento  del  bello 
viene  eccitalo  nobilmente , e sviluppato  e perfe- 
zionato dalle  belle  arti , si  avranno  indubitata- 
mente delle  persone  più  atto  a progredire  nelle 
vie  del  sapere.  Le  idee  di  ordine,  di  convenien- 
za c di  perfezione  , dalle  quali  sorge  la  bellezza 
di  una  scoltura  o di  una  pittura , rendono  assai 
agevole  al  nostro  intelletto  di  riconoscere  il  bello 
in  tulle  le  opere  della  natura  e dell’  uomo  , e 
però  non  puossi  dubitare  della  parte  , che  le 
belle  arti  prendono  nella  istruzione  di  uno  Stato. 
Inoltre  mediante  la  scollura  c la  pittura  e l’ ar- 
chitettura , si  può  ammirabilmente  risvegliare  , 
alimentare  e diffondere  il  principio  augustissimo 
della  Religione  Cattolica  , destinandole  al  decoro 
e all’ornamento  delle  Chiese;  e possono  anche  far 
sorgere  temperatamente  negli  uomini  la  passione 
della  gloria  , usando  di  esse  come  premi  alla 
virtù  c monumenti  fatti  per  eternare  il  nome  di 
colui  che  li  ha  ineritati.  Le  belle  arti,  nei  tempi 
che  furono,  ebbero  grande  incoraggiamento  dagli 
Ordini  Monastici  , i quali  avendo  molli  mozzi  , 
le  adoperavano  nobilmente  ad  ornare  le  Chiese 
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colle  opere  svarialo  della  scoltura  c della  pittu- 
ra ; e indubitatamente  l’Italia,  l'Europa  e il 
mondo  intero  non  avrebbe  un  Michelangelo  o un 
Raffaello,  dove  non  si  fossero  usale  le  belle  arti 
nelle  opere  stupendissime  della  Religione  Catto- 
lica. Nei  tempi  attuali  i luoghi  Pii  non  hanno  i 
mezzi  che  hanno  avuti  , e però  conviene  che  i 
Governi  intendessero  molto  all’  incoraggiamento 
delle  belle  arti , non  pure  dirigendo  la  istruzio- 
ne dei  giovani  che  vi  si  dedicano  , ma  anche 
acquistando  Io  statue  o i quadri  più  classici  de- 
gli artisti,  perocché  diversamente  manca  lo  spac- 
cio delle  proprie  produzioni,  e naturalmente  de- 
grada la  scuola  dei  pittori  e degli  scultori. 

Per  la  musica  si  desta  l’amore  per  alcuni  og- 
getti c l'odio  per  altri,  e possonsi  svegliare  tut- 
te le  passioni  e avere  i più  grandi  effetti  ; o 
quando  viene  saggiamente  diretta  contribuisce 
alla  diffusione  della  virtù  e dell’ istruzione  in  un 
popolo.  Appo  noi  trovasi  stabilito  il  Reai  Colle- 
gio di  musica,  meritamente  ritenuto  dall’ univer- 
sale come  uno  Stabilimento  storico.  Pel  Decreto 
degli  11  settembre  IRIG  s’ istituì  una  conimes- 
sione  comjwsta  da  tre  Governatori  nominati  dal 
Re,  per  assumere  l’ amministrazione  della  ren- 
dita per  mezzo  di  un  Economo,  c soprnintcndere 
all’esecuzione  dei  regolamenti,  destinandosi  per 
1’  educazione  morale  e religiosa  un  Rettore  Ec- 
clesiastico e un  viec-Reltore  , c un  dato  numero 
di  prefetti  ; e per  la  parte  scientifica  i profes- 
sori di  musica  e di  lettere. 

In  altra  lezione  nel  discorrere  delle  istituzioni 
riguardanti  le  industrie  e 1’  agricoltura  parle- 
remo delle  pubbliche  esposizioni  che  si  fanno  del- 
le diverse  produzioni  agricole  c manufulturicrc 
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c anche  delle  bello  arti,  non  che  dei  premi  che 
si  concedono  a coloro,  che  si  sono  distinti  nelle 
opere  del  genio  delle  arti  lidie  c delle  indu- 
strie, Di  presente  non  possiamo  trasandare  di 
osservare  che  il  sistema  dei  premi  si  dovrebbe 
anche  introdurre  per  le  classiche  produzioni  scien- 
tilichc  c letterarie,  avvegnaché  mediante  un  van- 
taggio materiale  promesso  alla  nobile  classe  de- 
gli scienziati  e letterati,  si  spingono  saggiamente 
Je  nazioni  nelle  vie  onorevolissimo  del  sapere. 
Non  può  negarsi  che  i piaceri  rinvenuti  nella  ri- 
cerca del  vero  sono  profondi  e durevoli  , c la 
meditazione  presenta  allo  spirilo  umano, allorché 
si  solleva  alle  grandi  verità  delle  scienze  , un 
contento  inesprimibile,  il  quale  soprabboudevol- 
mentc  compensa  il  lavoro  Indevotissimo  dello  scien- 
ziato ; ma  poiché  nel  ceminciamento  del  cammi- 
no del  sapere  s’ incontrano  difficoltà  e malage- 
volezze gravi  , così  mediante  un  saggio  siste- 
ma di  premii  scientifici  , si  recherebbe  un  au- 
gumento  notabile  alla  istruzione  pubblica  dello 
Stato. 

LEZIONE  EVI. 

AiMìDasasx) 


La  pubblica  saluto  risguarda  il  bene  dell’ universale,  e for- 
ma obbiello  delle  leggi  amministrative  dello  Sialo.  Esposi- 
zione della  origine  c delle  attribuzioni  dell’  antico  Collegio 
della  Deputazione  delta  salute  , istituito  appo  noi  nel  1(536. 
Nell’  aum»  1S0Q  , per  P abolizione  dei  sedili , venne  dato  al 
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tribunale  della  Deputazione  della  saltilo  una  f<  rma  novella. 
Nel  20  ollobre  lSlii  si  pubblicò  una  legge  organica  sulla 
pubblica  salute  connine  ai  domini  di  qua  e di  là  dal  Fato. 
Esposizione  di  alcuni  articoli  della  legge  dei  20  ottobre  1810. 
Indicazione  di  diverse  altre  disposizioni  legislative  ialorno 
alla  tutela  della  pubblica  Salute.  Un  Reai  Decreto  dei  23 
maggio  1FS3  approvò  un  novello  Regolamento  di  servizio 
sanitario  esterno  pel  Regno  dello  duo  Sicilie  , dichiarandosi 
abolita  ogni  altra  disposizione  contraria.  Indicazione  dogli 
obbietti,  cito  si  propone  questo  Regolamento.  Esame  scien- 
tifico di  alcuni  miglioramenti  , che  si  propongono  intorno 
allo  interessantissimo  argomento  della  salute  pubblica.  Discus- 
sione scientifica  intorno  ai  lazzaretti,  i quali  debbonsi  con- 
siderare come  istituzioni  necessarie  a preservare  le  nazioni 
dalle  pestilenze.  Indicazione  della  forma  , con  cui  debbono 
stabilirsi  i Inzzarciti  , per  riuscire  nel  (ine  della  tutela  del- 
la pubblica  salute.  Indicazione  delle  diverse  disposizioni  le- 
gislativo vigenti  intorno  alla  vaccinazione. 


Hia  pubblica  amministrazione  deve  provvedere  a 
tulli  i mezzi  necessarii  alla  prosperità  generale, 
avendo  ad  obbicllo  di  moderare  le  relazioni  fra 
lo  Slato  e gl’ individui , e però  direttamente  tu- 
tela l’ interesse  della  società.  La  pubblica  salute 
eminentemente  risguarda  il  bene  dell’universale, 
c conviene  clic  fosse  regolala  con  principii  e me- 
todi uniformi  , i quali  avessero  la  débita  coor- 
dinazione alle  leggi  dell’ amministrazione  dello 
Stalo  , e però  la  proprietà  pubblica  e privata 
delibo  regolarsi  in  guisa  , da  non  farne  patire 
alcun  dauno  alla  vita  e alla  salute  delle  perso- 
ne , precipuamente  con  la  cura  dello  acque  c 
coi  dissodamenti  delle  terre.  L’  amministrazione 
sicura  la  pubblica  salute  , somincttcndo  alla  de- 
bita censura  la  scienza  delle  persone  che  si  de- 
dicano al  dotto  c nobile  uifizio  della  medicina  c 
anche  alla  preparazione  e allo  spaccio  dei  fur- 
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machi , come  puro  intervenendo  direttamente  e 
con  saggia  coaziono,  per  far  porre  in  opera  dei 
grandi  espedienti,  che  la  scienza  ha  rinvenuti  a 
prò  dell’ umanità  , i quali  vengono  ricusali  per 
volgari  pregiudizi , come  sarebbe  la  vaccinazio- 
ne. Si  provvede  parimenti  alla  salute  pubblica 
con  stabilire  il  tempo  e il  luogo  per  esercitare 
alcune  industrie  , le  quali  possono  riuscire  dan- 
nose alle  persone  circostanti  ; dovendosi  anche 
impedire  che  non  venissero  soverchiamente  gra- 
vati i lavoratori  , specialmente  in  alcune  deter- 
minate industrie  pregiudizievoli  alla  salute  delle 
persone.  I)a  ultimo  la  pubblica  sanità  grande- 
mente si  garentisce  , intendendo  con  senno  e di- 
ligenza al  servizio  sanitario  marittimo. 

Per  le  antiche  istituzioni  del  nostro  Hegno  dal- 
lo stabilimento  della  Monarchia  sino  ai  tempi 
del  Governo  Vicerealo , lo  autorità  preposte  al- 
l’amministrazione delle  Università  sopraintcnde- 
vano  alla  sanità  pubblica,  principalmente  col  pren- 
dere cura  della  salubrità  dell’  aria.  Nell’  anno 
Pioti  le  Città  del  nostro  Reame  vennero  desolate 
da  una  peste  assai  spaventevole,  la  quale  ci  viene 
descritta  da  tutti  gli  storici,  e in  quell’ epoca  di 
universale  tristizia  sotto  il  Governo  del  Vicerò 
Conte  di  Castrillo  si  creò  un  Collegio  speciale 
per  tutelare  la  sanità  pubblica  detto  Deputazione 
della  salute  , il  quale  si  componeva  di  trentasci 
membri,  scelti  sei  per  ogni  sedile,  e riunì  vasi 
nel  palazzo  di  S.  Lorenzo  sotto  la  presidenza  di 
un  curatore  della  saluto  nominalo  dal  Governo 
col  titolo  di  Soprainlendcnte  della  Deputazione, 
clic  si  prendeva  fra  i Consiglieri  del  Consiglio 
Collaterale,  c in  seguito  dai  Consiglieri  della 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  , ovvero  dai  Prcsi- 
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dcnli  della  Regia  Camera  della  Sommaria.  Nel 
periodo  di  tempo  da  maggio  1650  a ottobre  1658 
si  pubblicarono  ventuno  prammatiche,  colle  quali 
ampiamente  si  provvide  a lutti  gli  svariati  obbiet- 
ti riguardanti  la  sanità  pubblica  , disponendosi 
fra  l’altro  di  non  riceversi  persone  senza  le  de- 
bile fedi  di  salute,  e di  farsi  le  visite  nelle  case 
degli  ammalali  (1).  Nel  settembre  del  1650  smi- 
nuirono notabilmente  le  morti  e con  prammatica 
dei  28  di  questo  mese  si  prescrisse  di  procedersi 
ad  una  visita  e disiufeltazionc  di  tutta  la  Città, 
proibendosi  l’ ingresso  in  essa  per  mare  e per 
terra  senza  le  fedi  di  salute  colle  prammatiche 
dei  5 dicembre  1056  c 4 gennaio  1657.  Nell’anno 
1690  le  Puglie  vennero  afflitte  da  una  pestilenza, 
e il  Vicerò  di  quel  tempo  Conto  di  S.  Stefano 
energici  provvedimenti  emise  per  troncarla  nel 
suo  corso  , e quaranta  prammatiche  si  pubblica- 
rono per  quest*  obbicllo  sotto  il  titolo  de  officio 
deputationis  prò  sanilate  tuenda,  e meriteranno 
sempre  onorevole  ricordanza  dalla  storia  i nomi 
di  Marco  Garofalo  Marchese  della  Rocca,  e Do- 
menico Garofalo  che  si  alacremente  si  occupa- 
rono in  quel  tempo  a salvare  il  Regno  dal  più 
tremeudo  dei  flagelli.  La  Deputazione  della  sa- 
lute mollo  operò  anche  nel  1743  , per  la  peste 
che  s’ introdusse  nelle  Città  di  Messina  e di  Reg- 
gio. Durante  il  Regno  dei  Re  Carlo  Rorbone  e 
Ferdinando  IV.  parecchi  Regolamenti  si  pubbli- 
carono intorno  alla  peste,  c sopralulto  meritano 
elogio  le  istruzioni  in  materia  di  sanità  pubblica 

(1)  Veggansi  le  prammatiche  enunciate  sopra  questo  ar- 
gomento , le  quali  ci  fanno  conoscere  con  quanto  seni  o i 
nostri  maggiori  si  occupavano  delia  pubblica  salute. 
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promulgate  colla  prammatica  dei  15sellembrel751. 
Aboliti  nell’anno  1800  i sedili  , venne  dato  al 
tribunale  della  saluto  una  forma  novella  , con- 
servandogli nondimeno  lo  antiche  sue  altribuzio- 
ni  , disponendosi  di  avere  un  Sopraiu tendente 
colle  facoltà  che  per  lo  innanzi  esercitava,  e do- 
dici deputali,  quattro  cioó  presi  tra  i nobili  del 
libro  d’  oro  , duo  da  quelli  degli  altri  registri  , 
tre  dall’  ordine  degli  avvocati  ed  altri  tre  dalla 
classe  dei  negozianti.  Nel  decennio  della  occu- 
pazione militare  pel  Decreto  dei  23  giugno  1807 
si  dichiarò  che  tulio  quel  che  riguardava  la 
pubblica  salute  rientravo  nelle  attribuzioni  del 
Ministero  dell’  Intorno,  c con  1’  altro  Decreto  dei 
17  luglio  1800  parecchie  disposizioni  si  ferma- 
rono sulla  materia,  conservandosi  le  antiche  fa- 
coltà alla  Deputazione  di  salute.  Nella  occasione 
della  peste  sviluppata  in  Malta  , diversi  provve- 
dimenti sanitari  furono  presi  nell’ anno  1813,  e 
pei  Decreti  dei  28  aprile  c 20  luglio  dello  stesso 
anno  si  prescrisse  il  riattamento  del  lazzaretto  di 
Barletta,  e si  stabilirono  le  pene  nei  casi  di  con- 
travvenzione ai  Kegolamcnli  sanitari. 

Restaurata  la  Monarchia  nell’  anno  1813  pei 
Reali  Decreli  dei  18  agosto  1813  e 0 gennaio 
1816,  si  richiamò  in  osservanza  il  Decreto  me- 
moralo del  1813  per  allontanare  il  contagio,  pro- 
traendosi  la  competenza  dello  Coramessioni  mili- 
tari a tutti  i casi  di  obbietto  sanitario.  Nella  oc- 
casione della  peste  del  Comune  di  Noja  in  pro- 
vincia di  Ilari  nell’anno  1817  , il  Reai  Governo 
disposizioni  saviissimc  ed  energici  provvedimenti 
diede  fuori  , i quali  efficacemente  riuscirono  a 
limitare  il  male  in  quel  Comune , e hanno  me- 
ritato e meriteranno  sempre  elogi  pienissimi  dal- 
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1’  universale.  Col  Decreto  dei  18  novembre  1818 
si  stabili  in  Palermo  una  commessione  provviso- 
ria per  gli  affari  di  salute  pubblica,  e con  l’al- 
tro Decreto  dei  23  giugno  1819  si  provvide  alla 
dillinitiva  istituzione  della  Sopraintendenza  gene- 
rale di  salute  in  Sicilia  ; e nel  20  ottobre  1819 
si  pubblicò  la  legge  organica  sulla  pubblica  sa- 
lute nei  domini  di  quà  c di  là  dal  Faro  , nel 
fine  che  questo  interessantissimo  obbietto  di  pub- 
blica amministrazione  , fosse  stato  regolato  con 
principii  c melodi  uniformi  e in  acconlameuto  di 
tutte  le  altro  leggi  dello  Stato. 

Per  gli  art.  1 , 2,  3 e 4 della  legge  memora- 
ta del  1819  si  disinone  cosi,  a La  tutela  della 
» salute  pubblica  nei  nostri  domini  di  quà  c di 
b là  dal  Faro,  per  quello  ebo  concerne  tanto  il 
d servizio  sanitario  marittimo  , quanto  il  servi- 
li zio  sanitario  interno  , sarà  allìdata  ad  un  su- 
ll premo  magistrato  di  sanità,  e ad  una  Soprai n- 
b tendenza  generale  residente  in  Napoli.  Poi  no- 
» stri  domini  oltre  il  Faro  la  tutela  medesima 
» sarà  del  pari  affidata  ad  un  supremo  magistra- 
li to  , c ad  una  Sopraintendenza  generale  rcsi- 
b dento  in  Palermo.  « Gl’  Intendenti  saranno  con- 
b siderali  come  i Direttori  di  tutto  il  servizio 
b sanitario  nelle  loro  rispettive  provincie  o valli. 
b In  quanto  al  servizio  sanitario  marittimo,  essi 
b dovranno  limitarsi  a vigilarlo  in  coerenza  dei 
s regolamenti  e delle  disposizioni  clic  verranno 
o loro  comunicato  dai  Sopraintendcnti  generali. 
b Rispetto  poi  al  servizio-  sanitario  interno  essi 
b Io  dirigeranno  a norma  delle  nostre  leggi  sul- 
b 1’  amministrazione  civile,  e consulteranno  in 
» tutti  i casi  dubbi  , generali  o non  ordinari  i 
b Sopraintendcnti  e i supremi  magistrati  di  sa- 
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b Iute  o.  Le  deputazioni  locali  saranno  gli  ulti- 
t mi  agenti  di  esecuzione  pel  servizio  sanitario 
d marittimo.  Gli  ulliziali  comunali  che  dipendono 
» dagl’  Intendenti  , saranno  gli  ultimi  agenti  di 
d esecuzione  pel  servizio  sanitario  interno.  I su- 
fi premi  magistrati  , preseduli  dai  Soprainlen- 
d denti  generali , avranno  la  parte  deliberativa 
b del  servizio.  1 Sopraintcndenti  generali  avran- 
b no  tutta  la  parte  esecutiva  del  medesimo  (l). 
» I supremi  magistrati , vieti  disposto  con  l’ art. 
» 0 della  legge  del  1819  , deliberano  sullo  sta- 
s bilimento  di  tutto  le  misure  generali  , die  la 
b garontia  della  salute  pubblica  esige  nelle  di- 
fi  verse  circostanze  : determinano  i rifiuti , le 
» contumacie  e le  riserve,  a cui  conviene  sotto- 
fi  porre  le  navigazioni  di  alcuni  mari,  o la  prov- 
» vegnenza  da  taluni  luoghi  : decidono  su  i si- 
» sterni  di  custodia  c di  preservazione  nei  casi 
» di  pericolo  : e filialmente  emettono  le  loro  de- 
» liberazioni  su  gli  articoli  che  possono  risaltar- 
li dare  1’  amministrazione  dei  fondi  addetti  alla 
» pubblica  saluto.  Con  l’art.  7 poi  si  prescrive 
» così.  Sarà  formato  e sottomesso  alla  nostra  san- 
» zione  uno  statuto  penale  in  cui  saranno  stabi- 
li lite  le  varie  specie  d’  infrazioni  alle  leggi  di 
» salute  pubblica  , e i varii  gradi  di  pena  da 
» darsi  ai  rei  , a seconda  dei  casi.  In  questo 
» medesimo  statuto  sarà  indicata  la  parte  ebo 
» nei  reali  di  simile  natura  dovranno  prendere 
» i supremi  magistrati  (2). 

Il  lieul  Decreto  del  1.  gennaio  1820  fatto  in 

(1)  Veggasi  l'art.  5 dotta  lcg»e  dei  20  ottobre  1819. 

(2)  Voggansi  gli  art.  8,  9 , 10  , 11  , 12  , 13  , 14  , 15, 
16  , 17  , 18  , 19  , 20  , 21  , 22  , 23  , 24  , 25,  26  , e 27 
della  leggo  dei  20  ottobre  1819. 
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esecuzione  dell’  art,  li»  della  legge  dei  20  otto- 
bre 181U  classificò  le  deputazioni  di  salute  del 
Regno  ; c mediante  due  regolamenti  generali 
compilati  per  elfetto  dell’  art.  20  della  legge  me- 
morata c Sovrauamenlc  approvali,  si  provvide  a 
tutto  il  servizio  sanitario  marittimo  ed  interno  (t). 
Col  Decreto  dei  13  marzo  1820  si  approvò  lo 
statuto  penale  per  le  infrazioni  delle  leggi  e dei 
regolamenti  sanitari,  e con  altro  Decreto  dei  10 
settembre  1820  si  statuirono  dello  novelle  dispo- 
sizioni su  questa  materia.  Lo  stabilimento  delle 
tariffe  e delle  casse  dei  diritti  sanitari,  a norma 
dell’  art.  27  della  legge  del  1810  , venne  ese- 
guito col  Decreto  del  I.  gennaio  1820,  e per 
quello  dei  17  luglio  1821  si  approvarono  due  re- 
golamenti pei  custodi  delle  deputazioni  di  prima, 
seconda,  terza  e quarta  classò  e di  tutti  gli  scali 
corrispondenti  in  Sicilia.  Per  un  Sovrano  Re- 
scritto del  1.  ottobre  1822  si  stabiliscono  i vice- 
protomedici e i farmacisti  visitatori  in  tulli  i 
distretti  del  Regno  e le  visite  degli  esercenti 
1’  arte  salutare  e delle  farmacie  (2).  Un  Decreto 
del  1.  giugno  182(1  approvò  un  regolamento  prov- 
visorio pel  servizio  da  eseguirsi  dalle  deputazio- 
ni sanitarie  nei  casi  di  naufragio  o di  arrena- 
mento  , c pei  diritti  spettanti  ai  funzionari  ed 
impiegati  clic  sono  chiamati  a disimpcgnarli  (5). 


(1)  Veggansi  questi  duo  regolamenti  generali  nel  reperto- 
rio amministrativo  del  lìarone  felini , voi.  2 , png.  2 il  o 
seguenti. 

(2)  Vcggasi  nel  voi.  2,  png.  408  o seguenti  del  repertorio 
amministrativo  de!  Barone  Petilti  il  regolamento  dol  proto- 
medico generale  per  la  visita  che  debbono  eseguire  i vice- 
protomedici  e speziali  verificatori. 

(3)  Veggausi  nel  repertorio  amministrativo 


del  Barone  Pe-t 

2'J 
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Un  Ileal  Decreto  dei  23  maggio  I8ii3  approvò 
ua  novello  regolamento  di  servizio  sanitario  ester- 
no pel  Regno  delle  due  Sicilie  , dichiarandosi 
abolita  ogni  disposizione  che  vi  si  opponga.  Con 
questo  novello  atto  legislativo  si  è avuto  in  men- 
te di  recare  maggiori  vantaggi  al  commercio  , 
coerenlemento  alte  speciali  condizioni  geografi- 
che , economiche  ed  amministrative  del  Regno  , 
con  coordinarli  nondimeno  alla  tutela  della  pub- 
blica salute.  Col  titolo  preliminare  del  regola- 
mento memorato  si  ritiene,  di  poter  venire  com- 
promessa la  salute  pubblica  per  via  di  mare  e 
di  terra  , massimamente  dalla  introduzione  della 
peste  , della  febbre  gialla  e del  colera  asiatico, 
malattie  esotiche  importabili  e coti  opportuni  mez- 
zi coercibili.  Per  via  di  mare  poi  può  essere 
compromessa  la  pubblica  salute,  i . dagli  approdi 
dei  bastimenti  di  varie  specie  , 2.  dai  naufragi 
che  possono  avvenire  sulle  coste  , 3.  dallo  cose 
che  sono  gettalo  al  lido  dalle  onde  ; e per  via 
di  terra,  i.  dalle  persone  che  transitano, 2. dal- 
lo merci  (1). 

Pria  di  dar  termine  alla  interessante  materia 
della  saluto  pubblica  , crediamo  necessaria  cosa 
intrattenerci  alquanto  a discorrere  delia  parto 
scientilica  di  essa  , indicando  anche  dei  miglio- 


tilt!  voi.  2 , pag.  421  e arguenti  parecchie  disposizioni  So- 
vrane e Ministeriali  intorno  alla  pubblica  salute  , c anche 
delle  decisioni  del  supremo  magistrato  di  salute  sull’  obbiel- 
lo.  Pel  Decreto  dei  23  giugno  1844  si  stabiliscono  le  istru- 
zioni pel  Regio  uiGzio  del  protomedicato  in  Sicilia. 

(1)  Veggasi  tutto  intero  il  regolamento  generale  di  servi- 
zio sanitario  esterno  approvalo  col  Ileal  Decreto  dei  23  mag- 
gio 1833. 
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ramcnti  , di  cui  è ancora  capace.  Innanzi  tulio 
debbesi  por  mente  che  "li  attuali  regolamenti  sa- 
nitari delie  nazioni  di  Europa  non  sono  abbastan- 
za convenienti  a preservare  le  popolazioni  dal 
tremendo  flagello  della  pesto,  per  essersi  voluto 
favorire  il  commercio  anche  col  danno  della  pub- 
blica salute.  Nello  scorso  secolo  classiche  opere 
furono  pubblicate  iulorno  a questo  gravissimo  sub- 
bierò , c soprammodo  merita  di  essere  elogiato 
il  trattato  di  Lodovico  Antonio  Muratori  sul  Go- 
verno Ecclesiastico  , politico  e medico  della  pe- 
ste, di  questo  scrittore  ammirando,  non  pure  per 
la  vastissima  e profonda  sua  erudizione,  ma  an- 
che per  la  somma  esattezza  del  giudizio.  Carlo 
Antonio  Broggia  rinomato  economista  del  nostro 
Regno  per  i suoi  libri  su  i tributi  c le  monete, 
anche  pubblicò  un  eccellente  trattalo  sul  Gover- 
no politico  della  sanità  , nel  quale  diede  opera 
a dimostrare  l’utilità  del  sistema  delle  contuma- 
cie e la  polizia  dei  lazzaretti  nei  porti  di  com- 
mercio , facendo  aperta  la  convenienza  di  farsi 
nelle  isole  i lazzaretti  a peste  ; c si  spinse  pa- 
rimenti a proporre  la  filantropica  idea  di  un  laz- 
zaretto a peste  in  una  remota  isolelta  del  modi- 
terraneo proprietà  di  tutte  le  nazioni  di  Europa. 
Nel  secolo  XV  III  e nel  eominciamento  del  se- 
colo che  corre  i contagi  divennero  meno  fre- 
quenti e micidiali  per  la  cresciuta  civiltà  delle 
nazioni  , per  guisa  che  messa  negli  animi  la  si- 
curtà , si  sminuì  da  per  ogni  dove  il  rigore  dei 
regolamenti  sanitari  , c anche  pili  la  polizia  nei 
lazzaretti  e nei  porli.  Howard  nella  sua  storia 
dei  principali  lazzaretti  di  Europa  riconosce  que- 
sta pratica  verità  , non  escludendone  anche  Ve- 
nezia celebre  nella  storia  pei  suoi  sistemi  sa- 
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«ilari  e por  la  rigorosa  osservanza  di  essi  (I). 

Le  disposizioni  di  contumacia  sono  lulle  co- 
mandate dal  pericolo  di  potervi  essere  nei  basti- 
menti i semi  pestilenziali,  i quali  comunicandosi 
nelle  Città , trarrebbero  loro  le  morti  dello  po- 
polazioni, o però  la  polizia  dei  porli  debbesi  re- 
golare con  grande  severità  c precauzione,  al  pari 
che  si  usa  nei  lazzaretti  , i quali  dovrebbero  te- 
nersi in  tutte  lo  dogane  di  prima  classe  dove 
possono  approdare  i bastimenti  stranieri.  Cho  anzi 
nei  porti  sarebbe  indispensabile  cosa  di  tener  se- 
parali i legni  sospetti  da  quelli  ammessi  a libera 
pratica  ; ma  nondimeno  nei  fine  Jodovolissimo  di 
non  frapporre  ostacoli  al  commercio  , richiedesi 
una  illuminata  moderazione  di  trattamenti  sani- 
tari , per  non  allontanare  i commercianti  dal  re- 
carsi nelle  nostre  regioni.  I lazzaretti  debbònsi 
considerare  come  istituzioni  necessarie  e utili  a 
preservare  le  nazioni  dalle  pestilenze  , e però  i 
soli  clic  debbono  stabilirsi  sono  quelli  di  esperi- 
mento e non  già  a peste , i quali  non  hanno  a 
fine  un  obbiollo  sanitario  , ma  in  voce  economi- 
co , per  richiamare  cioò  nei  porli  del  Regno  i 
negozianti  stranieri  , credendosi  da  alcuni  che 
mediante  i porlifranchi  e i lazzaretti  a peste  si 


(1)  Lcs  Veneticns  formnient  autrefois  line  des  primiers  nn- 
tions  commerc.anles  de  T Europe , et  les  regtemens  qui  s’ob- 
servent  dans  leurs  lazarols  polir  la  quarantine  y soni  sages 
et  bons  ; mais  mainteimnt  dans  louts  ccs  établissenicns  do 
sante  que  j’ai  eu  l'occasion  d’observer  , il  y a lant  do  non- 
cbalance  dans  l’execulion  de  ces  regtemens  , de  corruplion 
parmi  ceni  qui  les  dirigent  , que  la  quarantaine  y est  de- 
venue  presque  inutile  , et  que  les  tazirels  ne  scrvent  plus 
qu’à  piacer  dos  otficiers  et  des  gens  inHrmes.  Veggasi  Howard 
stbioife  des  principaui  lazarets  de  l’ Europe. 


Digitized  by  Googte 


4;>3 

ottengano  tulli  i vantaggi  della  liberi;!  del  com- 
• mcrcio.  Osservammo  in  altra  lezione  gl’  inconve- 
nienti del  sistema  del  porlofranco,  i quali  disor- 
dinano pienamente  il  commercio  delle  nazioni  , 
senza  recare  i beni  clic  seco  trae  il  libero  cam- 
bio , e ora  debbesi  considerare  anche  di  essere 
i portifranchi  e i lazzaretti  a peste  duo  isti- 
tuzioni distinte  fra  esse , per  guisa  che  Io  sta- 
bilimento dei  primi  non  rendo  indubitatamente 
necessaria  la  introduzione  degli  altri.  I sistemi 
doganali  franchigiati  anche  quando  si  vogliono 
ammettere,  non  debbono  favorirsi  con  mezzi  pre- 
giudizievoli alla  pubblica  salute  , quali  sono  i 
lazzaretti  a peste  , clic  richiamano  naturalmente 
nel  Kegno  le  infezioni  straniere,  e la  storia,  mae- 
stra della  vita  , ci  fa  conoscere  che  spessamente 
i contagi  sono  penetrati  nelle  Citta  dai  lazzaretti 
vicini.  Il  solo  caso  in  cui  potrebbe  riuscire  utile 
un  lazzaretto  a peste  si  ó quando  una  nazione 
abbia  relazioni  di  commercio  ordinarie  con  re- 
gioni, dove  sono  continue  le  malattie  contagiose, 
per  guisa  che  dovrebbero  spessamente  riliutarsi 
i proprii  legni  che  ritornano  da  quelle  contrade. 
L’  Inghilterra  a cagiono  del  suo  commercio  col 
levante  ha  stabiliti  degli  ospedali  a peste,  i quali 
li  ha  situati  su  i bastimenti  inservibili  a grandi 
distanze  dallo  Citi;!  principali  ; e il  11  roggi  a nel 
lodato  suo  trattalo  sulla  sanità  meritamente  so- 
stiene, che  i lazzaretti  fossero  collocati  nelle  isole, 
con  avere  i porli  con  molto  separazióni,  nel  line 
di  non  confondersi  i legni  che  cominciano,  da 
«fucili  die  finiscono  la  contumacia  , e propone  il 
filantropico  pensiero  di  un  lazzaretto  comune  nel 
mediterraneo,  da  essere  per  sempre  neutrale.  Ma 
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quantunque  i lazzarelli  di  esperimento  sono  i soli 
clic  debbano  stabilirsi , per  tutelare  la  pubblica  • 
salute  , pur  nondimeno  potendo  avvenire  di  ma- 
nifestarsi il  veleno  pestilenziale  in  alcuni  ebe 
Irovansi  in  quarantena  nei  medesimi  , cosi  per 
rendere  compiuto  le  istituzioni  sanitarie’  di  uno 
Stalo  , conviene  elio  si  stabilissero  dei  lazzaretti 
a peste  , pcrchò  i flavi» li  infetti  o sospetti  po- 
tessero spurgarsi  , nel  fine  di  meglio  sicurare  il 
llogno  dalle  grandi  calamità  dei  contagi. 

Un  Reai  Decreto  degli  li  settembre  11138  ap- 
provò l’ esecuzione  del  regolamento  vaccinico-  per 
riunire  in  un  solo  statuto  lutti  i provvedimenti 
emessi  nelle  diverse  epoche  all’ oggetto  di  pro- 
muovere e sostenere  il  servizio  della  vaccinazio- 
ne. Per  la  Sovrana  risoluzione  del  17  dicembre 
1838  si  disposo  clic  il  regolamento  memorato  fos- 
se stato  comune  alla  Sicilia  , ma  con  alquante 
modifiche  ed  aggiunzioni,  giusta  il  seguente  Roal 
Rescritto  dei  17  agosto  187'J.  « In  seguilo  della 
» risoluzione  Sovrana  del  dì  17  dicembre  ultimo, 

» colla  quale  S.  M.  ( D.  G.)  ordinava  che  i re- 
» golamenti  di  vaccinazione  di  questi  domini  con- 
» Orientali  si  fossero  resi  comuni  per  la  Sicilia, 

# incontraronsi  varie  difficoltà  nella  esecuzione  , 

» sì  che  diversi  Intendenti , c le  commcssioni 
t vacciniche  promossero  tanto  a questo  Reai  Uli- 
» nislero,  quanto  all’Istituto  centralo  di  Napoli, 
ji  non  pochi  dubbi  intorno  nll*  applicazione  dei 
» regolamenti  indicali.  Essendosi  esaminati  tali 
» dubbi  dall’  Istituto  centrale  e riconosciuta  la 
» necessità  di  portare  nei  regolamenti  alcuno  mo- 
» d i Reazioni  onde  adattarsi  alla  Sicilia  , S.  M. 

» nel  di  10  corrente  mese  si  ù degnala approva- 
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» re  le  proposte  modifiche  ed  aggiunzioni.  ISel 
s Roal  nomo  partecipo,  ciò  a V.  È.  e in  esecu- 
» zionc  degli  ordini  Sovrani  mi  onoro  di  rimct- 
i ferie  un  esemplare  del  regolamento  eolie  no- 
» velie  addizioni  approvalo  dal  He  , pregandola 
» di  compiacersi  ordinare  la  stampa  a carico  dei 
t londi  vaccinici  della  Sicilia  , c facendone  tra- 
» smettere  copia  ai  signori  Intendenti,  alla  com- 
» messione  centrale  in  Palermo  , alle  comraes- 
» sioni  provinciali  e distrettuali  vacciniche,  non 
» che  a tutti  i Comuni  della  Sicilia.  La  prego 
» altresì  di  compiacersi  spedirne  un  certo  nume- 
i ro  di  esemplari  a questo  Reai  Ministero  per 
» la  esecuzione  dei  provvedimenti  che  vi  sono 
» contenuti  (1).  Per  una  Ministeriale  degli  af- 
fari interni  dei  Iti  agosto  1813  venne  dichiarato, 
che  i Comuni  sono  disgravali  dal  peso  di  qua- 
lunque esito  pel  servizio  della  vaccinazione  dal 
1.  gennaio  1813.  Le  parole  di  questo  atto  Mi- 
nisteriale sono  le  seguenti.  « Con  lo  stalo  di- 
» scusso  dei  fondi  comuni  provinciali,  del  quale 
r le  ho  trasmesso  copia  con  la  mia  dei  ‘29  luglio 
» ultimo,  S.  M.  ha  approvato  per  le  spese  delia 
s vaccinazione  lo  assegno  di  ducati  170(16.  24. 
8 Questa  somma  calcolata  su  i bisogni  effettivi 
» del  servizio  in  tutto  il  Regno  , cifre  la  lalitu- 
8 dine  di  disgravare  i Comuni  del  peso  indebi- 


(1)  Vedasi  nel  voi.  2 , ppg.  470  e seguenti  del  reperto- 
rio ammioislralivo  del  Barone  Pelili!  il  regolamento  vacci- 
nieo  approvalo  col  Decreto  degli  11  sellembre  1S38  , unila- 
nienle  alle  modificazioni  fatte  al  medesimo  per  la  Sicilia  , o 
vengasi  anche  alla  pag.  497  del  volume  memoralo  ima  cir- 
colare dell'  istituto  centrale  vaccinico , con  la  quale  venne 
stabilito  , che  le  sole  vaccinazioni  riuscite  danno  difillo  » 
compenso  ai  professori. 
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» tamentc  loro  imposto  di  supplire  alla  insulti- 
» cienza  dei  ducali  ‘«1,000  per  lo  innanzi  assc- 
» gnali  a tale  servizio.  Però  ella  analogamente 
» alla  prevenzione  che  n’  ebbe  colla  circolare  dei 
» 7 sellombre  1842,  non  permetterà  vcrun  altro 
s esito  a carico  dei  Comuni  , che  risguardi  il 
» servizio  sudelto  dal  1.  gennaio  di  quest’anno 
s in  poi  ; ina  si  rivolgerà  per  ogni  occorrenza 
» allo  istituto  centrale  di  vaccinazione  di  questa 
» Capitale.  Rimane  inoltre  autorizzato  a fare  can- 
» celiare  interamente  un  tale  articolo  dagli  stati 
s discussi  comunali.  Desidero  che  mi  assicuri  di 
» aver  ricevuto  la  presente,  e la  pubblichi  subito 
» nel  Giornale  dell’  Intendenza. 

LEZIONE  CVII. 


Ol>l»iello  della  scienza  «lolla  economia  politici,  la  qn  ilo  in- 
tende alla  produzione,  distribuzione  c consumazione  delle  ric- 
chezze. Necessità  di  discorrere  delle  istituzioni  e dei  rego- 
Jamenli  governativi  diretti  a migliorare  la  produzione  nello 
tre  branche  della  industria  , agricola  manufatluriern  e com- 
merciale. Degii  njuli  clic  le  istituzioni  sociali  debbono  re- 
care al  commorc'o  , per  farlo  sempre  volgere  a prosperila. 
L’  era  commerciale  comincia  col  finire  delle  con. pi  iste.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  Esposizione  storic  i del  com- 
pnercio  , secondo  le  isliluz:oni  dei  popoli  antichi , c proci- 
punnienle  di  «indie  del  popolo  nomano.  Esplicnmealo  storico 
dello  stesso  argomento  , secondo  le  leirgi  antiche  del  nostro 
Itegno.  I.e  istituzioni  governative  e precipuamente  le  finan- 
ziere debbono  stabilirsi  in  guisa-  da  sienrare simultaneamen- 
te r entrale  dello  Sialo , e la  prosperila  del  commerc'o.  Lo 
leggi  sii  i pe jì  e J«-  misure,  <<  quelle  sulle  fiere  e su  i uier- 


Digitized  by  Google 


4i>  7 

cali  tendono  ni  In  prosperili!  d>;l  commercio.  I hivori  di  oro 
e di  argento  vuoilo  soggetti  al  bollo  di  garcnlia.  Esplica* 
mento  di  questa  materia-  l’or  ima  leg^e  dei  10  marzo  1H)S 
si  stabili  in  Napoli  una  Camera  di  commercio.  Esposizione 
degli  articoli  di  questa  legge  intorno  alle  attribuzioni  della 
medesima.  Indicazione  di  diversi  atti  legislativi  intorno  allo 
Camere  consultivo  di  commercio  in  Napoli  o in  Palermo  , o 
alle  borse  di  commercio  stabilile  in  Napoli  , Palermo,  Mes- 
sina c Foggia.  Le  istituzioni  sociali  per  intenderò  ni  fine  di 
far  prosperare  i!  commercio  , debbono  precipuamente  prov- 
vedere allo  stabilimento  delle  scuole  nautiche.  Dimostrazio- 
ne di  questo  assunto.  Iudioazione  delle  diverse  istituzioni 
governative  vigenti  nel  nostro  Regno  su  questa  materia. 
L’  agricoltura  debb’  essere  grandemente  favoreggiata  dal  Go- 
verno , mediante  larghi  premi  d’ incoraggiamento  e la  diffu- 
sione di  utili  ammaestramenti.  Esposizione  di  una  teorica 
del  Sny  sul  proposito.  Dello  società  economiche  esistenti  nei 
Cipoluoghi  delle  provncie,  e delle  diverse  scuole  secondario 
di  agricoltura  in  alcuni  Comuni  del  Regno.  Dell’  Istituto 
d’  incoraggiamento  di  agricoltura  in  Palermo,  c delle  socie- 
tà economiche  delle  provincie  della  Sicilia.  Dei  diversi  inolili 
frumentari  stabiliti  e della  grande  ulililà  di  essi.  Della  pa- 
storizia e della  necessità  di  favoreggiarla,  mediante  acconto 
isliluzioni  governative. 

Ijo  ricchezze  si  compongono  dalle  cose  che  han- 
no valore  , il  quale  nasce  dalla  loro  utilità  , e 
però  la  produzione  consisto  nella  creazione  dcl- 
1’  utilità  delle  cose  cd  6 misurata  dal  valore  ap- 
preziativo  delle  medesime.  Molte  cose  cscnziali 
alla  nostra  esistenza  , non  possono  aversi,  senza 
' che  l’industria  umana  non  si  congiunga  alle  ope- 
re della  natura  , e quando  unicamente  le  racco- 
glie da  questa  diccsi  industria  agricola  o agri- 
coltura, c manufraltrice  quante  volte  si  riunisco- 
no o si  separano,  ovvero  si  da  novella  l’orma  ai 
prodotti  della  natura  , e da  ultimo  commerciale, 
ove  si  recano  da  altri  luoghi  degli  oggetti  neces- 
sari o utili  alla  vita.  L industria  in  generale 
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sericola,  manufatturiera  e commerciale  per  tiare 
i prodotti  , Iia  bisogno  oltre  ai  capitali  , anche 
gli  agenti  naturali  , i quali  non  sono  lo  effetto 
del  lavoro.  La  materia  della  produzione  dei  va- 
lori forma  l’abbietto  della  scienza  dell’ economia 
politica  , la  quale  insegna  il  modo  come  si  for- 
mano , si  distribuiscono  e si  consumano  le  ric- 
chezze, c l’agricoltura  , le  arti  e il  commercio 
le  risguarda  soltanto  nelle  loro  relazioni  con  l’ac- 
crcsciniento  e colla  diminuzione  dei  valori.  La 
scienza  del  diritto  amministrativo  si  occupa  a re- 
golare i rapporti  tra  il  Governo  e i governati  e 
intende  a tutti  gli  obbietti  di  utilità  generale,  e 
però  nello  insegnamento  di  questa  interessante 
facoltà  , reputiamo  necessaria  cosa  intrattenerci 
alquanto  a discorrere  delle  istituzioni  e dei  re- 
golamenti governativi  diretti  a migliorare  la  pro- 
duzione nelle  tre  disformi  branche  d’industria, 
agricola  manufatturiera  e commerciale.  La  in- 
dole e la  estensione  dei  bisogni  ferma  il  valore 
dei  prodotti,  essendo  indubitato  principio  econo- 
mico , di  fissarsi  il  prezzo  dello  cose  in  ragion 
diretta  delle  richieste  , e inversa  delle  offerte  ; 
e il  valore  dei  prodotti  determina  la  natura  del- 
la produzione , avvegnaché  ciascuno  é natural- 
mente interessato  a creare  quelli  prodotti  , dai 
quali  si  hanno  maggiori  vantaggi,  e i privati  co- 
noscono assai  meglio  delle  autorità  pubbliche  le 
produzioni  che  riescono  più  utili. 

In  altra  lezione  ampiamente  ci  occcnpamnio 
discorrendo  della  interessante  materia  dell’ am- 
ministrazione doganale  , del  sistema  di  protezio- 
ne e del  libero  cambio  , esplicando  i principi! 
generali  della  scienza  dell’  economia  politica  , i 
quali  debbono  dirigere  le  legislazioni  amministra- 


Digitìzed  by  Google 


A\  lì) 

live  degli  Siali  , per  ben  fermare  i cancelli,  en- 
tro i quali  la  pubblica  amministrazione  debbo 
prender  cura  a moderare  le  relazioni  commer- 
ciali eslernc  ed  interne,  e però  di  presente  tra- 
sandiumo  di  tener  parlamento  di  questi  obbietti, 
e in  vece  limiteremo  le  nostre  ricerche  alla  sto- 
ria del  commercio  in  generale  , c agli  ajuli  che 
debbono  recargli  le  istituzioni  sociali,  per  far  si 
che  sempre  volga  ad  accrescimento  questo  fonte 
immenso  della  pubblica  e privala  ricchezza.  Gli 
antichi  politici  hanno  considerato  il  commercio 
in  diverso  modo  lodandolo  alcuni  , e biasiman- 
dolo altri  (1)  , c il  celebre  autore  dello  spirilo 
dello  leggi  Montesquieu  simultaneamente  espone 
i vantaggi  o i mali  che  esso  produce , avvegna- 
ché , egli  dice  , cancella  i pregiudizi  e rende 
dolci  i costumi  ina  nel  tempo  stesso  li  corrompe, 
e se  reca  la  pace  , grandi  guerre  fa  anche  sor- 
gere. II  commercio  riunisce  indubitatamente  lo 
nazioni  c crea  1’ armonia  del  mondo,  ma  disuni- 
sce gli  uomini  infra  essi,  c li  fa  degradare  nello 
esercizio  delle  virtù  morali , anche  di  quelle  di 
semplice  umanità  , facendosi  tutto  col  basso  in- 
tendimento del  guadagno.  Posta  mente  alla  na- 
tura delle  coso  e alle  i.icbinazioni  dello  spirilo 
umano , agevolmente  si  osserva  che  la  guerra  e 
il  commercio  tendono  allo  stesso  tino  di  accumu- 
lare ricchezze,  e nel  volgere  a decadimento  l’era 
conquistalrico  , sorgo  la  commerciale,  avvegna- 
ché conoscendosi  che  l’uso  della  propria  forza 
contro  l’altrui,  espone  l’uomo  e le  nazioni  a 

(I)  Sono  troppo  conosciute  le  idee  di  PInfone  intorno  al 
commercio  , il  quale  lo  considerava  come  distruttore  della 
sua  repubblica. 
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pericoli  gravissimi  3 si  volge  naturalmente  l’ani- 
mo al  commercio  , corcandosi  cioò  di  spingere 
r interesse  degli  altri  a conscnlirc  a quelli  cam- 
bi , che  coiilluiseono  al  proprio  vantaggio.  Sic- 
ché non  può  porsi  in  dubbio  che  I’  era  commer- 
ciale annunzia  la  civiltà  delle  nazioni  , e nasce 
col  finire  dcdle  conquiste;  e leggendo  la  storia 
delle  antiche  e delle  moderne  nazioni,  evidente- 
mente si  conosce  questa  verità,  perocché  il  mas- 
simo grado  d’ incivilimento  dei  popoli  ò stato 
quello  dell’  incremento  del  loro  commercio.  Gli 
Assirii , \ Fenicii  , i Greci  o i Romani,  quando 
posero  termino  allo  loro  conquiste,  fra  gli  au- 
lici» ; c Genova , Pisa  , Venezia  , Firenze  o le 
Città  Anseatiche,  fra  i moderni,  rendono  piena- 
mente sicuro  questo  assunto  scienlilico. 

Il  commercio  é uno  dei  fonti  della  pubblica  e 
priva  là  ricchezza  , e i mezzi  che  pone  in  atto 
sono  legittimi,  e non  offendono  in  alcun  modo  i 
doveri  di  giustizia  c di  umanità  verso  gli  altri , 
e i orò  mediante  le  istituzioni  governative  con- 
viene sempre  sicnrarlo  , e spingerlo  nella  sua 
prosperità.  I Fenicii  furono  gl’  inventori  del  com- 
mercio di  lungo  corso,  i quali  posti  sul  mare  e 
aventi  buoni  porti , e provveduti  dei  legni  delle 
montagne  del  Libano  por  la  costruzione  dei  va- 
scelli , si  recarono  in  lontano  regioni  a traffica- 
re ,-  fondando  colonie  , che  sopravviscro  alla  di- 
struzione di  Tiro  e del  suo  commercio.  Cartagi- 
ne fu  una  Città  commerciante  , e divenuta  opu- 
lenta , assai  avanzò  in  potenza  i Fenicii;  e se  i 
Romani  poco  si  occuparono  del  commercio  , per 
le  immense  conquisto  che  fecero  , pure  dopo  la 
battaglia  di  Azio,  c per  la  lunghissima  pace  du- 
rala sotto  l’Impero  di  Augusto,  Roma  fece  ri- 
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fiorire  il  commercio  di  Alcsandria  , e crescere 
quello  clic  gli  Egiziani  aveano  sempre  avuto  nel- 
1’  Arabia  e nelle  Indie  e coi  paesi  più  lontani 
dall’  Oriente , per  la  via  del  mare  rosso.  In  se- 
guito , e sollecitamente  , sorse  il  commercio  in 
tutte  le  provincia  dell’ Impero  Romano,  il  quale 
venne  secondato  e provvidamente  favoreggiato 
dal  Governo  , mediante  le  istituzioni  dei  Collc- 
gii  e delle  comunità  , c dei  particolari  prefetti 
e cornili  , c con  1’  adottare  le  leggi  Rodio  , le 
quali  da  gran  tempo  costituivano  il  diritto  comu- 
ne di  tulli  i popoli  per  le  navigazioni  e il  com- 
mercio del  Mediterraneo.  Durante  la  dominazione 
dei  Goti  si  conservò  il  commercio  del  nostro  Re- 
gno , il  quale  volse  a quasi  totale  decadimento 
sotto  i Longobardi,  ma  nondimeno  costoro,  dopo 
alquanto  spazio  di  tempo  , conoscendo  la  utilità 
dei  traffichi,  li  richiamarono  in  uso.  Stabilita  la 
Monarchia,  Re  Ruggiero,  che  la  fondò,  molto 
ebbe  iu  animo  la  prosperità  del  commercio  , e 
creò  il  Grande  Ammiraglio,  uno  dei  sette  grandi 
uliìziali  del  Regno,  il  quale  comandava  nel  mare 
in  pace  e in  guerra , e faceva  costruire  e ripa- 
rare e ordinare  i vascelli  del  Re,  per  mantenere 
il  commercio,  intendendo  anche  a sicurarei  porli 
in  tutta  la  estensione  del  littorale  , con  avere  a 
se  sommessi  gli  Ammiragli  delle  provincie  , i 
Capitani  dei  porli  e tutti  gli  altri  ufiiziali  marit- 
timi. Sotto  i Re  della  Dinastia  Svcva  il  commer- 
cio delle  due  Sicilie  si  conservò,  ma  interamen- 
te decadde  sotto  i Re  Angioini  ; e Ferrante  e 
Federigo  della  Dinastia  Aragonese  mollo  leggi 
pubblicarono  , per  farlo  risorgere  , ma  sotto  il 
lungo  Governo  Vicereale  rimase  in  gran  parte 
spento.  Venuto  nel  nostro  Reame  Ile  Carlo  Ror- 


* * 
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bone,  volse  le  sapienti  sue  cure  a tutte  le  bran- 
che dell’  amministrazione  dello  Stato,  e nell’anno 
1739  creò  il  supremo  magistrato  del  commercio, 
destinalo  a rimuovere  gli  ostacoli  che  Io  impe- 
divano, e a proporre  gli  opportuni  miglioramenti 
per  la  prosperità  delle  arti  e manifatture;  e gran- 
demente favoreggiò  il  commercio  del  Regno  del- 
le due  Sicilie,  mediante  quelle  istituzioni  , che 
universalmente  si  arbitravano  utili  a questo  (Ine, 
secondo  lo  stato  di  progresso  di  quel  tempo  della 
scienza  economica. 

Nelle  moderne  società  di  Europa,  il  commer- 
cio ha  meritamente  riscosso  tutte  le  cure  dei  Go- 
verni inciviliti , considerandosi  oggigiorno  uni- 
versalmente, come  un  fonte  immenso  di  pubblica 
c privata  ricchezza , c tutte  le  istituzioni  gover- 
native , c precipuamente  le  finanziarie,  debbono 
stabilirsi  in  guisa  da  sicurare  simultaneamente 
1’ entrato  dello  Stato  e la  prosperità  del  commer- 
cio. Nella  lunga  trattazione  per  noi  fatta  dol- 
l’ amministrazione  finanziera  , ampiamente  ci  sia- 
mo occupali  delle  moneto  o dei  banchi,  di  que- 
ste basi  fondamentali  di  ogni  commercio  , e an- 
che dello  poste  e dei  procacci  ; come  parimenti 
hanno  formato  largo  obbietto  delle  nostre  cure 
le  materie  delle  strade  e delle  acquo  , le  quali 
eminentemente  contribuiscono  ad  agevolare  le  re- 
ciproche comunicazioni  infra  gli  nomini  , e il 
cambio  delle  proprie  cose  ; e però  di  presente 
unicamente  terremo  parlamento  di  quelle  istitu- 
zioni fatte  nel  favore  del  commercio  delle  quali 
finora  non  ci  siamo  occupati.  Mediante  lo  stabi- 
limento delle  leggi  amministrative  intorno  al  com- 
mercio , conviene  sempre  procurare  una  parità 
d’ intelligenza  nel  cambio  dei  proprii  prodotti,  e 
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però  dcbbesi  provvedere  a dar  regolamento  ai 
pesi  e alle  misure  ; e la  legge  dei  6 aprile  1 1140 
ebbe  a fine  appo  noi  di  ridurli  all’ uniformità  (I). 
Le  fiere  e i mercati  grandemente  contribuiscono 
a sostenere  la  prosperità  del  commercio  interno, 
e conviene  distribuirli  con  avvisatezza  , secondo 
i tempi  e le  località  , in  guisa  ebo  non  si  riu- 
niscano simultaneamente  in  prossimi  Comuni , 
ovvero  si  succedano  troppo  spesso  , disordinan- 
do diversamente  il  lavoro  della  classe  degli  ope- 
rai (2).  Pel  Beai  Decreto  dei  3 settembre  1824, 
consentaneamente  alle  disposizioni  precedente- 
mente fermale  sulla  materia,  si  dispose  ebe  tulli 
i lavori  esteri  di  oro  c di  argento  vanno  soggetti 
al  bollo  di  garentia , e per  1’  altro  Decreto  del 
31  dicembre  1823  si  slatut  che  tutte  le  manifat- 
ture d’oro  e di  argento  che  da  Napoli  si  spedi- 
scono nelle  provincic  del  Regno  debbano  essere 
muniti  di  bollo  , nel  line  di  sicurare  i compra- 
tori della  qualità  della  merce,  di  che  fanno  ac- 
quisto. - 

Una  legge  dei  10  marzo  1808  stabili  in  Na- 
poli una  Camera  di  commercio  determinandone 
le  funzioni  negli  art.  7 e seguenti.  « Si  radu- 
» nerà  la  Camera  di  commercio  quante  volle  gli 
b affari  lo  esigono,  e non  mai  meno  di  due  voi- 
» tc  al  mese.  La  Camera  non  ba  che  facoltà  con- 


(1)  Vengasi  il  voi.  2,  pag.  622  del  repertorio  ammini- 
strativo del  Barone  Petitli  dove  non  solo  si  riferisce  la  logge 
dei  6 aprile  1810  , ma  anche  tutte  le  superiori  disposizioni 
sulla  materia  dei  pesi  c delle  misure. 

(2)  Veggasi  una  Sovrana  risoluzione  del  1SJ>2  intorno  alle 
fiere  e ai  mercati. 
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® sulliva.  Essa  presenterà  al  Governo  le  vedute 
» su  i mezzi  pratici  e di  fatti , onde  accrescere 
n la  prosperità  del  commercio.  1.  Farà  conosce- 
» re  le  cause  , clic  ne  arrestano  i progressi  , e 
» i mezzi  di  risorse,  che  possano  ripararvi.  2.  Si 
» occuperà  dell'organizzazione  di  una  borsa,  imi- 
b taudo  tutto  ciò  che  di  più  recente  si  C adot- 
» tato  tra  le  nazioni  le  più  commercianti  per  uno 
» Stabilimento  tanto  utile  all’oggetto.  3.  Rap- 
b presenterà  sopra  tutto  ciò  che  riguarda  il  fa- 
ll vere  e il  diritto  della  mercatura  nella  esecu- 
j zinne  delle  leggi  del  contrabando.  4.  Sarà  con- 
» saltata  sulla  formazione  dello  Stato  generale 
» di  tutti  i diversi  pesi  e misure  del  Regno,  per 
» formarne  un  ragguaglio  ad  un  termine  comu- 
b ne.  ó.  La  Camera  rappresenterà  su  lutti  gli 
» altri  oggetti,  che  le  saranno  inviati  dai  nostri 
s Ministri,  e su  i quali  si  crederanno  necessario 
b le  notizie  pratiche  e locali  della  mercatura 
» della  Capitale.  Pel  Rcal  Decreto  degli  il  mar- 
zo 1817  si  dispose  lo  stabilimento  in  Napoli  di 
una  Camera  consultiva  di  commercio  , avente  , 
por  1’  art.  (»  del  medesimo,  la  facoltà  di  propor- 
re tutto  ciò  clic  crederà  conveniente  alla  prospe- 
rità del  commercio  nazionale  , oltre  quelli  altri 
incarichi  che  potranno  commetterle  S.  M.  ovvero 
i Ministri  di  Stato.  Con  altro  Decreto  dei  13  ot- 
tobre 1819  si  istituì  un’altra  Camera  consultiva 
di  commercio  in  Palermo;  e nel  fine  di  meglio 
sicurarc  il  commercio,  mediante  l’opera  di  per- 
sone scelte  per  probità  e intelligenza  , si  statuì 
pel  Reai  Decreto  del  1 . febbraio  1820  , che  gli 
uffizi  di  agente  di  cambio,  di  mediatore  e di  sen- 
sale di  commercio  non  possano  esercitarsi  senza 
Sovrana  autorizzazione  ; e gli  agenti  di  cambio 
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di  Napoli  debbono  prestare  una  cauzione  di  an- 
nui ducati  cinquecento  in  rendita  iscritta  sul  Gran 
Libro  , a norma  del  Decreto  dei  9 ottobre  1820. 
Le  borse  di  commercio  sono  di  grande  ajuto  alla 
negoziazione,  agevolando  le  operazioni  dei  ne- 
goziati , e facendo  conoscere  ai  venditori  c ai 
compratori  lo  stato  degli  affari  commerciali , con 
comprovare  anche  il  corso  delle  mercanzie  e de- 
gli effetti  pubblici  ; e nel  nostro  Regno  le  borse 
di  commercio  trovansi  stabilite  in  Napoli  , Pa- 
lermo , flessimi  e Foggia  (l). 

Lo  istituzioni  sociali  per  intendere  al  fine  di 
far  prosperare  il  commercio,  debbono  precipua- 
mente provvedere  allo  stabilimento  delie  scuole 
nautiche  non  polendo  crescerò  c progredire  il 
traffico  marittimo  , mancando  i marinari  capaci 
a dirigere  i legni  nei  lunghi  viaggi.  Le  nostre 
leggi  si  sono  sapientemente  occupate  a istituire 
le  scuole  opportune  per  fare  apprendere  la  scien- 
za nautica  alla  gioventù  che  si  dedica  al  nobile 
uffizio  della  marina  militare.  Per  la  legge  c pel 
Decreto  dei  10  marzo  11119  si  creò  un  Collegio 
militare  di  marina  e un  giuri  di  esame  per  gli 
individui  della  marina  militare  ; e mediante  i 
lteali  Decreti  del  1.  dicembre  181(1  c 1.  agosto 
1822  s’ istituì  un’  accademia  Reale  di  marina  , 
distinguendosi  in  due  Collegi  , uno  per  gli  aspi- 
ranti guardie  marine  , e 1’  altro  per  gli  alunni 
marinari  ; e per  effetto  del  Decreto  dei  5 mag- 
gio 1824  l’accademia  memorata  venne  riordinata 

in  un  primo  e secondo  Collegio,  istituendosi  an- 

% ' , 

(1)  Vegetasi  il  Decreto  dei  24  agosto  1821  , il  quale  de- 
termina die  la  borsa  dei  cambi  di  Napoli  debb’  essere  a* 
sistita  da  un  Ispettore  di  polizia. 
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clic  liti  Consiglio  il’  istruzione  presso  di  essa  , a 
norma  del  Decreto  del  i.  novembro  del  detto 
anno.  Il  Decreto  del  16  marzo  1655  abolì  la  Reale 
accademia  di  marina;  e col  Decreto  dei  6 aprile 
1656  si  ordinarono,  c con  senno  scientifico,  due 
istituti  di  educazione  pel  ramo  di  marina,  il  pri- 
mo denominalo  Collegio  degli  aspiranti  guardie 
marino  , e il  secondo  scuola  di  alunni  marinari. 

Quanto  alle  scuole  nautiche  dirette  alla  pro- 
sperità del  commercio  , converrebbe  che  fossero 
di  molto  ampliate,  e ben  dirette,  per  dare  alla 
marina  mercantile  una  gioventù  capace  a intra- 
prendere i viaggi  di  lungo  corso.  Col  Decreto 
dei  20  giugno  1809  si  mantennero  le  scuole  nau- 
tiche di  Sorrento  , per  lo  innanzi  istituite  nei 
Casali  di  Mela  e di  Carotta  , c poi  Decreti  dei 
7 ottobre  1615  e 1.  settembre  1614  si  fece  con- 
tribuire il  Comune  del  Diano  di  Sorrento  a so- 
stenerle , concedendosi  loro  anche  alcuni  diritti 
degli  Stabilimenti  di  beneficenza.  Il  sistema  am- 
ministrativo e disciplinare  delle  scuole  nautiche 
di  Mela  c Carotta  venne  modificato  dal  Reai  De- 
creto dei  28  settembre  1851,  e con  altro  Decreto 
dei  17  aprile  dello  stesso  anno  s’ istituì  anche 
una  scuola  nautica  in  Trapani.  Un  altra  scuola 
nautica  si  creò  nel  Comune  di  Procida  nel  1835 
fornita  di  tre  maestri  , uno  di  normale  insegna- 
mento, l’altro  di  grammatica  italiana  e geogra- 
fia , e 1’  ultimo  per  Io  matematiche  e la  naviga- 
zione. L’  agricoltura  debb’  essere  protetta  o fa- 
voreggiata grandemente  dal  Governo  , mediante 
larghi  premii  d’incoraggiamento,  c la  diffusione 
di  utili  ammaestramenti.  Sono  notabili  sui  pro- 
posito le  parole  del  Sny  nel  suo  trattato  di  eco- 
nomia politica,  allorché  discorro  degli  effetti  dei 
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regolamenti  ole  determinano  il  modo  della  pro- 
duzione. « L’ intervento  del  Governo  nei  pro- 
p cessi  dell’ agricoltura  è stato  quasi  sempre  fa- 
ll vorevole  a questo  importantissimo  ramo  d in* 
» duslria.  Ciò  ò avvenuto  perchè  atteso  il  gran 
» numero  di  persone  che  la  coltivazione  ricliie- 
» de,  l’estensione  dello  spazio  sul  quale  i col- 
li tivatori  debbono  spargersi  per  eseguire  i loro 
» lavori  campestri  , la  varietà  delle  colture  o 
» dei  prodotti  , la  tenuità  del  valere  dì  essi  vi- 
li sguardati  individualmente  c paragonali  al  loro 
» volume,  attese  tutto  queste  circostanze  che  de- 
li ri  vano  dalla  natura  dello  cose  , non  fu  possi- 
» bile  dirigere  i diversi  c minuti  processi  del- 
» l’agricoltura  come  editti  od  altri  ritrovati,  che 
» sogliono  inceppare  Io  sviluppo  dell’  industria, 
n Quindi  i Governi  animali  dal  pubblico  bene 
» hanno  dovuto  riguardo  all’ agricoltura  limitare 
» le  loro  discipline  alla  sola  distribuzione  dei 
» premii  d’incoraggiamento,  e a diffondere  utili 
» ammaestramenti,  che  spesso  efficacemente  bau- 
li no  contribuito  ai  progressi  di  quest’arte.  La 
» scuola  veterinaria  di  Alforf,  la  villa  sperimeu- 
» tale  di  Rambouillet  , l’introduzione  delle  pc- 
p core  marine  , sono  per  1’  agricoltura  francese 
p veri  bcnefìcii  ; ed  essa  deve  il  suo  migliora- 
li mento  e perfezionamento  alle  attive  cure  delle 
» varie  amministrazioni  che  hanno  governata  la 
p Francia.  Presso  noi  la  vigilanza  sul  progresso 
dell’agricoltura  viene  commessa  al  Ministero  del- 
l’Interno dal  Decreto  dei  31  rfiarzo  1806;  e per 
l’altro  Decreto  dei  16  febbraio  1810  s’ istituirono 
le  società  di  agricoltura  iti  ogni  Capoluogo  di 
provincia,  le  quali  occupandosi  ancora  delle  ma- 
nifatture e del  commercio  presero  il  nome  di  so- 
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cietà  economiche  col  Decreto  (lei  50  luglio  1812. 
Per  posteriori  Decreti  pubblicati  nel  1818,  1810, 
1829,  e 1855,  si  stabilirono  diverse  scuole  se- 
condarie di  agricoltura  in  varii  Comuni  del  De- 
gno , nello  intendimento  lodevolissimo  di  meglio 
diffondere  i lumi  della  scienza  nella  classe  dei 
coltivatori  delle  terre,  e far  volgere  a maggioro 
incremento  l’ industria  agricola  base  incrollabile 
della  pubblica  o privata  ricchezza  , e precipua- 
mente nel  Regno  delle  due  Sicilie.  Pel  Reai  De- 
creto dei  9 novembre  1851  si  stabili  un  Istituto 
d’ incoraggiamento  di  agricoltura  in  Palermo,  e 
una  società  economica  in  ciascuna  delle  provin- 
cia dell’  isola.  La  produzione  dei  valori  come  os- 
servammo in  altra  lezione  richiede  oltre  al  la- 
voro dell’  uomo  e agli  strumenti  naturali , anche 
i capitali  , e però  le  istituzioni  dei  monti  fru- 
mentarii  nei  Comuni  sono  di  grande  utilità  al- 
l’ agricoltura;  trovando  i coloni  i mezzi  per  col- 
tivare la  terra,  senza  ricorrere  alla  classe  vilis- 
sima degli  usurai  , i quali  disgraziatamente  for- 
mano una  dello  principali  cause  della  miseria  e 
dello  squallore  delle  provincia  (1). 

La  pastorizia  ù un’altro  fonte  di  pubblica  e 
privata  ricchezza  ,-  e merita  di  essere  tutelala , 
mediante  saggi  provvedimenti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. La  introduzione  dei  prati  artificiali 
grandemente  accrescerebbe  i prodotti  della  pa- 
storizia , senza  sminuire  quelli  dell’ agricoltura  , 
avvegnaché  in  un  picciolo  spazio  di  terreno  po- 
trebbero pasturalo  un  gran  numero  di  animali  , 


(1)  Vcggansi  nella  Collezione  delle  leggi  c dei  Decreti  di- 
versi regolamenti  Sovranamente  approvali  interno  ai  monti 
frumentàri!  di  varie  proviucio  del  Uegi.o. 
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ì quali  ricoverandosi  la  notte  negli  stalloni  danno 
produzioni  di  notabile  valore.  Col  Decreto  degli 
IL  ottobre  ULlli  appo  noi  si  stabili  una  istruzio- 
ne teorico-pratica  di  veterinaria  ; e con  altro 
Reai  Decreto  degli  8 aprile  1817  si  approvò  un 
regolamento  per  il  convitto  annesso  alla  scuola 
veterinaria,  il  quale  venne  riformato  da  un’altro 
regolamento  dei  23  settembre  1823  (1). 

LEZIOSE  CVIII 


Jjc  leggi  amministrative  non  debbono  impedire  la  libera  con- 
correnza delle  urli  e mestieri.  Dimostrazione  scienlilica  di 
questo  assunto.  Espostone  di  una  teorica  di  Smith  sull’ar- 
gomento. Nondimeno  conviene  distinguere  il  grado  diverso 
dello  incivilimento  di  uno  Slato  , per  determinare  la  utilità 
o il  danno  delle  corporazioni  di  arti.  Esame  scìmli(jco  c 
storico  di  tutta  questa  materia.  Per  le  leggi  del  nostro  Re- 
gno viene  fondamentalmente  stabilita  ta  libera  concorrenza 
nelle  arti  e mestieri  di  ogni  genere.  Nondimeno  quando  un 
privato  inventa  un  novello  prodotto  , o scovra  un  metodo 
non  ancora  conosciuto  , gli  si  da  una  patente  d"  invenzione. 
Esposizione  del  Decreto  dei  2 marzo  1810  su  questa  mate- 
ria. Dimostrazione  scientifica  della  utilità  delle  patenti  d’in- 
venzioni, o delle  co  .dizioni  con  le  quali  debbonsi  concedere,, 
nel  (ine  di  tutelare  il  diritto  dei  consumatori.  Pel  Iteal  De- 
creto dei  23  settembre  1821  si  fermarono  le  attribuzioni 
del  Reale  Istituto  d’  incoraggiamento  , il  quale  ha  ad  ab- 
bietto la  floridezza  dello  sialo,  fondala  slitto  scienze  utili  , 
quali  so.  o 1’  economia  pubblica  e privala  , 1’  agricoltura  , e 
lo  arti  , elio  vengono  nidiate  dalle  matematiche  , dalla  fisi- 
ca , dalla  chimica  , dalla  storia  naturate  , dalla  medicina  c 

(1)  Ycggasi  il  Regolamento  dei  23  settembre  1823. 
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vcterinnrin.  Dimostrazione  scientifica  della  utilità  di  questa 
Istituzione-  Pel  Reai  Decreto  dei  9 novembre  1831  si  sta- 
bili in  Palermo  un  altro  Istituto  Reale  d’ incoraggiamento 
di  agricoltura , arti  e mestieri.  Della  utilità  delle  scuote  se- 
condar. c di  agricoltura  unitamente  a dei  campi  modelli.  Della 
necessità  delle  scuole  secondàrie  di  chimica  applicata  allo 
arti , e di  meccanica  applicata  c di  geometria  descrittiva  , 
per  far  progredire  le  arti  e le  manifatture.  I regolamenti 
amministrativi  diretti  a prevenire  le  frodi , o il  danno  della 
salute  pubblica  o di  altre  industrie,  sono  nccessnrii  ed  utili 
a stabilirsi.  Esplicamelo  di  questa  materia.  Dell’  esposizioni 
pubbliche  delle  belio  arti  e delie  manifatture  c della  immen- 
sa utilità  di  esse.  Dell’  obbietto  della  istituzione  degli  Archi- 
vii  generali  e della  necessità  di  essi.  Esame  scientifico  di 
questo  argomento.  L*  istituzione  degli  Ardi: vii  è a noi  deri- 
vala dagli  Ordini  Monastici  di  S.  Benedetto  in  Italia  , c di 
S.  Mauro  Abate  in  Francia.  Esposizione  della  storia  del  Gran- 
de Archivio  nel  nostro  Regno , il  quale  si  ebbe  Pullimo  or- 
dinamento , per  la  legge  dei  12  novembre  1818. 

J?er  i principii  della  scienza  della  pubblica  eco- 
nomia , le  leggi  dell’  amministrazione  debbono 
rendere  libero  1’  accesso  ad  ogni  branca  d' indu- 
stria., e rimuoverne  gli  ostacoli , ove  si  presen- 
tassero , per  guisa  che  non  resti  impedita  la  li- 
bera concorrenza  delle  arti  c mestieri.  La  fa- 
coltà di  agire  , per  trarre  da  qualsiesi  fonte  i 
mezzi  della  propria  sussistenza  ò sacra  e invio- 
labile , al  pari  di  quella  di  coltivare  e racco- 
gliere i predoni  della  propria  terra,  avvegnaché 
non  potendo  tutti  gl’  individui  essere  proprietari, 
quelli  olio  non  sono  possidenti  , si  hanno  il  na- 
turale diritto  ad  usare  di  altri  mezzi  per  sussi- 
stere compossibili  con  la  proprietà  altrui,  e però 
f industria  mobiliare  non  deve  patire  vincoli  , 
a somiglianza  della  immobiliare,  essendo  entram- 
be fondate  stilla  necessità  di  esistere  , e sulla 
stessa  opera  personale,  che  rende  legittima  l’np- 
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propriazionc  dei  prodolli  della  mano  dell’ uomo. 
Sicché  i privilegii  esclusivi  nella  materia  delle 
arti  c mestieri  sono  una  violazione  del  diritto 
altrui,  impedendosi  l’uso  dei  mezzi  di  sussisten- 
za , ai  quali  si  ha  un  diritto  incontrastabile.  Per 
le  antiche  istituzioni  degli  Stati  di  Europa  il  nu- 
mero dei  produttori  nelle  diverse  branche  delle 
industrie  manufalturicro  veniva  determinato  dal- 
la pubblica  autorità  , stabilendosi  alcune  condi- 
zioni necessarie  ad  escrCilaro  un’  arte  speciale  , 
e così  sorsero  le  maestranze  , e i corpi  di  arti 
e mestieri , e gli  uliiziali  da  cui  venivano  essi 
regolali  ; e mediante  questi  regolamenti  si  crea- 
va una  specie  di  monopolio  a prò  dei  produttori 
c a danno  dei  consumatori.  Adamo  Smith  con- 
sidera le  corporazioni  di  arti  e mestieri  come 
pregiudizievoli  alle  industrie , e sono  notabili  lo 
sue  parole.  ^ Non  vi  0 arte  meccanica  che  non 
» possa  apprendersi  nel  corso  di  qualche  selli- 
» mana  , e le  più  comuni  non  richieggono  che 
» pochi  giorni  di  applicaziono.  Vero  ó però  cho 
p la  destrezza  non  può  acquistarsi  senza  il  lungo 
p esercizio  , ma  tale  esercizio  dal  giovane  non 
» si  acquisterebbe  forse  più  prontamente  se  in 
p vece  di  lavorare  come  tirono  , cioò  per  forza 
» trascuratamente  o senza  interesse  , lavorasse 
p per  proprio  conto-  e fosso  pagato  secondo  il 
p merito  e la  quantità  del  suo  lavoro  , coll’  oh-  . 
» hligo  però  di  rimborsare  al  maestro  il  valore 
p dei  materiali  elio  la  sua.  imperizia  avrà  inulil- 
p mente  distrutto  ? Say  c tutti  i moderni  econo- 
misti ritengono  concordemente  gli  stessi  principi!, 
considerando  le  maestranze  e lo  corporazioni  come 
nocive  alla  moltiplicazione  dei  prodolli  e inutili 
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alla  perfezione  di  essi  (I).  Nondimeno  conviene 
distinguere  la  utilità  di  sì  fatte  istituzioni  , se- 
condo il  grado  diverso  d’ incivilimento  degli  Sta- 
li , perocché  non  può  porsi  in  dubbio  che  le  cor- 
porazioni nel  coniinciamcnto  della  civiltà  di  uu 
popolo  contribuiscono  grandemente  a stabilire  e 
a migliorare  le  arti  e i mestieri.  Di  vero  per  le 
leggi  di  Sparla  , di  Atene  c di  Roma  si  crearo- 
no in  quelle  Città  dei  Collegi  nel  line  di  perfe- 
zionare c universalizzare  le  arti  , perché  rozze 
erano  e da  pochi  conosciute , concedendosi  pre- 
mi , privilegi  c distinzioni  a coloro  che  1’  eser- 
citavano. Alla  caduta  dell’Impero  Romano,  per 
la  sopravvenuta  barbarie  in  Europa  , le  istitu- 
zioni delle  maestranze  e dei  corpi  delle  arti  di- 
vennero parimenti  indispensabili,  per  la  introdu- 
zione delle  disformi  branche  della  industria  ma- 
ini fattu  riera  , e menarle  a miglioramento,  avve- 
gnaché nei  tempi  di  poca  civiltà  la  libera  con- 
correnza lungi  da  recare  vantaggio  alle  manifat- 
ture , impedisce  perpetuamente  lo  incremento  di 
esse  , e però  non  debbonsi  censurare  le  antiche 
leggi  delle  nazioni  di  Europa  , non  elio  quelle 
della  Grecia  e di  Roma,  per  avere  fermate  le 
corporazioni  delle  arti  , perocché  le  umane  isti- 
tuzioni non  pure  debbono  avere  una  bontà  asso- 
luta, la  quale  c sempre  la  stessa  in  tutti  i tempi 
c in  tutti  i luoghi , ma  anche  una  bontà  relati- 
va , precipuamente  por  la  loro  conformità  al  grado 
d’  incivilimento  di  un  popolo.  Ala  se  le  corpora- 
zioni delle  arti  hanno  contribuito  nei  tempi  ari- 

fi)  Veglisi  Say  Imitalo  di  economia  politica  voi.  1,  png. 
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dati  a migliorarle,  non  j nò  porsi  in  dubbio,  < lic 
le  slesse  oggigiorno  non  sono  adatto  tollerabili  , 
avvegnaché  mediante  il  libero  concorso  si  perfe- 
zionano e crescono  le  industrie  , e oltre  del  su- 
perfluo da  esportare,  si  ottiene  altresì  la  prefe- 
renza poi  buon  mercato,  e si  aggiunge  al  lìnedi 
nndrire  c occupare  un  maggior  numero  di  per- 
sone. Le  manifatture  dell’  Inghilterra  si  perfe- 
zionarono innanzi  a quelle  delle  altro  nazioni  , 
per  1’  abolizione  dei  corpi  di  arte  ; che  anzi  se- 
condo la  sminata  osservazione  del  Say  le  Città 
Inglesi  dove  la  industria  ò più  llorida  ed- elevala 
ad  un  grado  più  allo  di  splendore,  sono  quello 
dove  esiste  il  libero  concorso  dei  maniifuttui ie- 
ri (I).  Quanto  alla  Franchi  ò a porsi  mente,  che 
le  sue  manifatture  sono  aggiunte  al  grado  di  per- 
fezione in  cui  Irovansi  , dopo  gli  Editti  -Sovrani 
del  1772,  e precipuamente  dopo  la  legge  dei  2 
marzo  1791,  con  la  quale  fu  esteso  a tutti  i Co- 
muni il  liLero  esercizio  delle  arti  o mestieri  , 
dato  primamente  ai  soli  parigini , e in  seguito 
a parecchie  altro  Città. 

Per  le  leggi  aministrntive  del  Regno  delle  due 
Sicilie  si  sono  interamente  seguili  i principii 
della  scienza  e i bisogni  della  civiltà,  essendosi 
fondamentalmente  stabilita  la  JiLera  concorrenza 
nelle  arti  c mestieri  di  ogni  genere,  e abolito  lo 
maestranze  e le  corporazioni  in  antico  ferma- 
te, per  provvedere  alla  introduzione  e allo  in- 
cremento delle  diverse  branche  della  industria 
manufatturicra.  INulladimciio  appo  noi  , al  pari 


ft)  Veggasi  Sny  trai  alo  di  economia  rolilica  voi.  1 pn '. 
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«li  quello  clic  viene  statuito  per  le  leggi  della 
Francia  e dell’ Inghilterra  c di  tutte  le  altre  na- 
zioni civili  di  Europa,  quando  un  particolare  in- 
venta uu  novello  prodotto,  ovvero  scovra  un  me- 
todo non  aucoru  conosciuto  , gli  si  da  una  pa- 
tente d’invenzione,  ossia  un  privilegio  esclusivo 
di  fabbricare  tale  prodotto  , ovvero  di  servirsi 
del  metodo  novello,  il  quale  debbesi  considerare 
come  uu  premio  temporaneo  ad  uu  inventore  par- 
ticolare e un  mezzo  d’  incoraggiamento.  Il  De- 
creto dei  2 marzo  11110  determina  i privilegi  da 
concedersi. agli  autori  di  novelle  scoverte  ed  in- 
venzioni per  incoraggiamento  dell’industria,  ole 
forme  da  servarsi  su  questa  materia.  Le  dispo- 
sizioni di  questo  Decreto  sono  le  seguenti.  « Ogni 
» scoperta  o nuova  invenzione  in  qualunque  gc- 
» nere  d’industria  appartiene  primitivamente  al 
» suo  autore,  c costituisce  una  sua  proprietà.  Gli 
* viene  perciò  assicurato  il  pieno  godimento,  du- 
b rauto  il  tempo  o nel  modo  qui  sotto  stabilito. 
» Saranno  parimenti  considerati  come  proprietà 
b tutti  quelli  ritrovati  che  renderanno  più  per- 
b folta  una  manifattura  o un  ramo  qualunque 
b d’ industria.  A chiunque  introdurrà  il  primo 
i nel  Regno  una  scoverta,  o invenzione  clic  goda 
b del  privilegio  di  privativa  nel  paese  nel  quale 
b ó nata  , saranno  conceduti  gli  stessi  vantaggi 
b dei  quali  godrebbe  se  ne  fosse  l’ inventore  , 
» salve  le  condizioni  statuite  nell’ art.  10  di  que- 
b sto  Decreto  (l).  Por  gli  art.  4 e 5 del  mede- 
simo si  statuisce  cosi.  4 La  proprietà  e il  godi- 
» meuto  temporaneo  delle  invenzioni  iudustriali 

(lì  Voggansi  gli  ari.  1 , 2 , 3 e 4 del  Decreto  dei  2 mar- 
zo 1S10. 
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» sarà  assicurato  per  mezzo  di  una  patente,  giu- 
» sla  la  forma  unita  a questo  Decreto,  che  verrà 
» rilasciata  a c Li  nc  sarà  1’  autore.  Queste  jki- 
» tenti  saranno  rilasciate  da  INci,  sopra  rapporto 
s del  ministro  dell’  Interno  dietro  le  dimande  che 
» a questo  perverranno  dallo  Intendenze,  agl’ in- 
» vcnlori  , perfezionatori , o introduttori;  e con- 
» feriranno  loro  il  diritto  di  goderne  pcrlospa- 
» zio  di  cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  di 
» pubblica  utilità  potrà  esserne  prorogala  ladu- 
» ruta  sino  ad  amii  dieci  e anche  quindici  (i). 
Con  gli  art.  13  e 14  si  prescrive  nel  modo  ebe 
segue.  « 11  proprietario  di  una  patente  godrà  pri- 
» vativamcntc  dell’  esercizio  e dell’  utile  della 
» scoperta  , invenzione  o perfezione.  Potrà  per- 
» ciò  dimandare  il  sequestro  degli  oggetti  con- 
i Indiani,  e chiamare  i contraffattori  innanzi  ai 
» giudici  e ai  tribunali.  Allorché  i contraffattori 
» saranno  convinti  , verranno  condannati  , oltre 
j alla  confisca  degli  oggetti  in  contravvenzione, 
i>  a pagare  agl’  inventori  i danni  ed  interessi  che 
» avranno  loro  causali  colla  contraffazione.  Se  la 
» denunzia  di  contraffazione  risulti  mancaute  di 
» pruove , il  denunziante  sarà  condannalo  a pa- 
li gare  al  denunziato  i danni  che  questi  avrà  po- 
i luto  soffrire  per  effetto  della  denunzia.  I prc- 
s prietari  delle  patenti  avranno  il  diritto  di  fare 
» in  tutta  la  estensione  del  Regno  Stabilimenti 
» che  riguardino  l’applicazione  delle  scoperte  o 
» introduzioni  per  le  quali  sarà  stata  conceduta 
» loro  la  patente,  e di  autorizzare  altri  parti- 
li colari  a fargli  in  loro  vece  : vale  a dire  essi 

r , 

(1;  Vcggansi  gl!  art.  5 , C , 7 , 8 , 9 , JO  , J1  e 12  del 
Decreto  dei  2 marzo  is'IO. 
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* potranno  disporre  della  loro  patente  come  di 
ti  una  proprietà  mobiliare.  Gli  acquistatoli  del 
s diritto  di  esercitare  una  scoperta  enunciata  ira 
» una  patente  avranno  le  stesse  obbligazioni  del- 
» l’ inventore  : cd  in  caso  di  contravvenzione  la 
» patente  sarà  rivocata,  la  scoperta  sarà  pubbli* 
j cata , e ne  sarà  dichiarato  liLero  uso  (I). 

Dalla  sposizione  delle  regole  fermate  nel  De- 
creto memorato  dei  12  marzo  1810  chiaramente 
si  osserva , clic  le  patenti  d’ invenzione  non  di- 
struggono , nè  recano  impedimento  a qualsiesi 
branca  d’industria  per  lo  innanzi  esistente;  e le 
spese  maggiori  necessarie  ad  acquistare  i pro- 
dotti derivanti  dal  metodo  novellamente  inven- 
talo , le  soffrono  soltanto  coloro  che  vogliono  so- 
stenerle , mentre  gli  altri  possono  soddisfare  i 
loro  bisogni  con  gli  stessi  mezzi  che  prima  si 
nveano.  INul  Indi  meno  la  pubblica  amministrazione 
debbo  sempre  avere  ad  obbictto  la  prosperità  ge- 
nerale , e cornicile  nel  dare  i privilegi  d’  in- 
venzione , limitarli  per  un  dato  tempo  , con  di- 
venire in  seguito  la  fabbricazione  della  merce 
che  ne  forma  la  materia  di  uso  comune.  Di  vero 
i produttori  non  debbono  perpetuamente  rimaner 
privali  della  facoltà  di  destinare  una  parte  dei 
laro  capitali  e della  loro  industria  ad  lina  pro- 
duzione novella,  clic  altri  possono  anche  inven- 
tare; e dall’altra  banda  i consumatori  hanno  un 
naturalo  diritto  di  acquistare  la  merce  novella 
ad  un  prezzo  minore,  al  qnale  il  libero  concorso 
la  farebbe  discendere,  cd  è anche  a porsi  mente 
che  non  avendo  la  patente  d’ invenzione  effetto 

(I)  Vernisi  gli  ari.  13,  14,  13,  16,  17,  1 Se  19  dui 
Dee  ulo  dui  2 marzo  1810. 
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negli  Stali  stranieri,  cosi  gli  abitanti  (li  essi  sa- 
rebbero più  favoriti  de’  nazionali  nello  acquisto 
dei  novelli  prodotti.  Per  le  leggi  dell’ Inghilterra 
e della  Francia  si  sono  ritenuti  questi  principii 
di  pubblica  economia  , limitandosi  il  tempo  del- 
la durata  del  privilegio  della  invenzione,  e appo 
poi  il  Decreto  dei  li  marzo  1810  ha  statuito  il 
godimento  di  esso  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
polendosi  anche  prorogarne  la  durata  sino  a dieci 
o quindici  anni,  per  emiuenti  ragioni  di  pubblica 
utilità  (I). 

Pel  Reai  Decreto  dei  Sii  settembre  1821  si  fer- 
marono le  attribuzioni  del  Reale  Istituto  d’ inco- 
raggiamento, e si  approvarono  gli  statuti  da  ser- 
vire ad  esso  di  norma  nello  esercizio  delle  sue 
funzioni  ; e per  1’  art.  1 si  dichiarò  che  questa 
Corporazione  si  occuperà  a promuovere  la  pub- 
blica industria  non  solo  per  la  provincia  di  Ma- 
poli  , assumendo  lutti  gl’  incarichi  dati  alle  so- 
cietà economiche  pel  Decreto  dei  20  marzo  1817, 
ma  estenderà  altresi  le  sue  vedute  su  tutto  il 
Regno,  riunendo  quanto  sarà  proposto  dalle  so- 
cietà provinciali  colle  quali  sarà  in  corrispon- 
denza. L’Istituto  d’incoraggiamento  sarà  inoltre 
consultato  dal  Uc  in  tutto  quello  che  possa  ri- 
sguardaro  l’agricoltura  e le  arti  o manifatture,  re- 
stando in  esso  riunita  la  giunta  delle  arti  e. ma- 
nifatture. Con  1’  art.  08  degli  statuti  approvali 
col  Decreto  memorato  si  dichiara  avere  per  ob- 
bietto  il  Reale  Istituto  d’incoraggiamento  la  llo- 
ridezza  della  nazione  poggiata  sulle  scienze  utili, 
quali  sono  l’economia  pubblica  c privata,  Tagli- 
ti) Veggasi  1’  art.  6 del  Decreto  dei  2 marzo  1810  tra- 
scritto anche  di  sopra. 
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coltura  e lo  arti , elio  vengono  ajulale  dalle  ma- 
tematiche,  dalla  (isiea,  dalla  chimica,  dalla  sto- 
ria naturale,  dalla  medicina  e dalla  veterinaria. 
Poi  Reai  Decreto  dei  0 novembre  DUI  si  stabili 
in  Palermo  un  altro  Istituto  Reale  d’ incoraggia- 
mento di  agricoltura  arti  c mestieri  , e una  so- 
cietà economica  in  ciascuna  delle  altre  provin- 
cie , approvandosene  i corrispondenti  statuti  (1). 
Per  effetto  di  queste  istituzioni  si  è sapientemen- 
te provveduto  al  miglioramento  delle  industrie  e 
dell’agricoltura  , stabilendosi  un  Collegio  supe- 
riore per  dirigerne  con  sonno  scientifico  tutto  il 
movimento  nel  Regno  ; e nel  fino  di  meglio  riu- 
scire in  questo  grande  intendimento  si  potrebbero 
rendere  più  frequenti  nei  Comuni  del  reame  le 
scuole  secondarie  di  agricoltura  unitamente  a’ 
campi  modelli  , per  conoscere  coi  fatto  1’  utilità 
necessaria  dell’  applicazione  delle  teoriche  della 
scienza  all’  agricoltura.  Quanto  poi  alle  arti  e 
alle  manifatture,  oggigiorno  sarebbero  immensa- 
mente utili  mollipliei  scuole  secondarie  di  chi- 
mica applicata  alle  arti  e di  meccanica  , o di 
geometria  descrittiva,  per  spingere  nelle  vie  della 
perfezione  le  industrie  nazionali , e farle  entra- 
re , con  nobile  emulazione,  in  concorrenza  collo 
straniere.  L’  abilità  degli  operai  ó il  primo  e 
fondamentale  elemento  della  prosperità  del  le  arti, 
o però  lo  stabilimento  delle  scuole  memorato  , 
produrrebbe  un  accrescimento  notabile  alla  pub- 
blica e privala  ricchezza. 

(1)  Veggansi  i Reali  Decreti  dei  23  settembre  1821,  e 9 
novembre  1831  intorno  ai  due  Reali  Istituti  d’ incoraggia- 
mento di  Napoli  e di  Palermo,  non  clic  gli  statuti  approvali 
eoa  essi  Decreti. 
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Abbiamo  osservalo  finora  che  nei  tempi  di  ci- 
viltà il  libero  concorso  delle  arti  contribuisca 
eminentemente  a perfezionarle;  ma  nondimeno 
i regolamenti  amministrativi  sono  indispensabili 
quando  sono  diretti  non  già  a determinare  i me- 
todi della  produzione,  ma  in  vece  a prevenire 
le  frodi,  e impedire  quelle  cose  che  recano  dan- 
no alla  salute  o sicurezza  pubblica  , ovvero  ad 
altre  produzioni.  Così  i segni  della  qualità  dei 
prodotti  non  debbono  essere  apposti  a volontà  dei 

Eroduttori , avvegnaché  la  lealtà  di  costoro  deb- 
’ essere  garcntita  simultaneamente  ai  consuma- 
lori  nazionali  , i quali  meritano  tutela  dalla  pub- 
blica amministrazione , e al  commercio  esterno  , 
nel  fine  che  gli  stranieri  non  cessino  dal  contral- 
tare con  persone  disleali.  Ma  quante  volte  rie- 
sce assai  difficile  cosa  ingannare  i compratori 
sulla  vera  qualità  delle  merci  , che  si  vendono, 
allora  non  si  rende  necessario  l’ intervento  della 
pubblica  autorità  nell’  apposizione  dei  segni  per 
riconoscerla.  Pel  Rea!  Decreto  dei  5 ottobre  lff24 
si  sottoposero  ad  un  particolare  bollo  le  mani- 
fatture delle  duo  parti  del  Regno  , e con  altro 
Decreto  dei  IO  gennaio  182o  si  approvò  un  re- 
golamento intorno  alla  bollazione  delle  manifat- 
ture delle  diverse  fabbriche  ; o per  effetto  del 
Reai  Decreto  dei  6 setfembro  dello  stesso  anno 
si  stabili  un  metodo  uniforme  di  bollazione  e di 
cabotaggio  delle  manifatture  interne  del  rcgno(l). 

Nel  fine  di  promuovere  una  nobile  emulazione 
fra  i manifattori  c i cultori  delle  belle  arti  , si 
sono  in  tutti  gli  stati  inciviliti  stabilite  lo  pub- 


(1)  Voggansi  i decreti  del  i»  ottobre  lS2i  , e tO  gennajo 
e G settembre 
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bliclie  esposizioni  delle  belle  arli  e delle  mani- 
fa  Un  re.  Pei  decrcli  de’  14  settembre  1824  c dei 
2 marzo  1827  si  dispone  di  doversi  fare  in  un 
anno  la  esposizione  delle  belle  arti  e ia  un  altro 
quella  delle  manifatture.  Il  Governo  concede  an- 
che premi  a coloro  ebe  perfezionano  i diversi 
generi  di  manifattura,  i quali  sono  assai  più  pro- 
ficui delle  concessioni , avvegnaché  i primi  ven- 
gono dati  alla  intelligenza  e all’  attività  , e le 
altre  spessamente  proteggono  l’ ignoranza  e la 
pigrizia.  Presso  noi  due  specie  di  medaglie  sono 
destinate  ad  incoraggiaro  l’industria  nazionale, 
una  di  oro  per  invenzioni  e scoperto  , e I’  altra 
di  argento  per  introduzione  o miglioramento  di 
industrie  c manifatture, e nell’anno  1832  S.  M. 
stabili  un  premio  intermedio  , cioè  la  picciola 
medaglia  d’  oro  , per  onorare  la  perfetta  esecu- 
zione de’ lavori. 

La  logge  do’  12  novembre  1818  ordinò  gli  ar- 
cliivii  do’  lteali  domini  di  quà  dal  Faro  , nel  fi- 
no di  provvedere  al  bone  dello  stato  e alla  si- 
curciza  de’  particolari  interessi  e della  buona 
conservazione  delle  carte  destinate  al  pubblico 
uso,  e alle  notizie  utili  per  la  storia  patria,  fer- 
mandosi una  norma  costante  ed  uniforme  per  riu- 
nire e ordinare  in  Napoli  c nelle  provincie  tutte 
lo  carte  che  interessano  lo  stato  e i privati.  Per 
gli  art.  1,  2,  e 3 della  legge  memoratasi  dispo- 
ne di  rimunero  sciolta  la  Commessionc  degli  Ar- 
chivi creata  col  Decreto  de’  3 dicembre  1811,  o 
abrogate  tutte  lo  disposizioni  relative  agli  archi- 
vii  pubblicate  durante  l’ occupazione  militare.  Si 
istituisce  un  grande  Archivio  in  Napoli  , e un 
Archivio  in  ciascuna  provincia  de’ domini  di  quà 
dal  Faro  , dichiarandosi  di  dover  essere  egual- 
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mente  conservati  negli  attuali  locali  gli  Archivi 
della  Cava  , di  Mpntecasino  c di  Monlcvergine  ; 
e si  crea  un  Sopraintendente  generale  degli  Ar- 
chivi sotto  la  immediata  dipendenza  del  ministro 
dello  Interno.  La  istituzione  degli  Archivi  come 
abbiamo  osservato  non  pure  sicura  il  bene  dello 
Stato  , ma  anche  quello  delle  privato  persone  , 
perocché  é nella  essenza  di  qualsiesi  ordinamen- 
to sociale,  che  la  pubblica  Amministrazione  deb- 
bo compiere  le  forze  individuali,  e quel  che  non 
può  il  privato  da  se  solo  asseguire  debb’ essere 
soccorso  dalla  pubblica  autorità,  e però  median- 
te lo  stabilimento  degli  ArcLivii  eminentemente 
si  provvede  alla  sicurezza  de’  diritti  delle  priva- 
te persone  , colla  conservazione  delle  carte  clic 
li  tutelano.  Inoltre  debbesi  por  mente  che  le  par- 
ti tutte  dello  Stato  debbono  procedere  in  piena 
armonia  col  lutto  nel  One  di  conservarne  l’unità, 
e però  si  rende  legittima  1’  azione  amministrati- 
va diretta  a garenlire  le  persone  nella  loro  qua- 
lità privata.  Sicchò  la  istituzione  di  un  pubblico 
Archivio  ò necessaria  non  pure  per  la  tutela  del- 
lo Stato  , ma  anche  de’  privati  , e a noi  ò deri- 
vata dagl’  istituti  Monastici  , avvegnaché  duran- 
te le  caligini  del  medio  evo,  i figliuoli  diS.lle- 
nedelto  , di  questo  Apostolo  delì’ Italia  , hanno 
cotiservato  i più  preziosi  monumenti  doH’anticlji- 
tà  , e i Monasteri  de’ Padri  Maurici  della  Fran- 
cia così  detti  , perché  fondati  immediatamente 
da  S.  Mauro  Abate  , grande  discepolo  di  S.  Ile- 
nedelto  , e Apostolo  della  Francia  , volsero  lo 
loro  cure  a preservare  dalla  distruzione  le  più 
classiche  cose  degli  antichi.  Quanto  poi  al  no- 
stro regno  si  cercò  primamente  stabilire  un  pub- 
blico Archivio  sotto  il  regno  di  Ferdinando  I. 
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d’ Aragona  per  le  prammatiche  1.  e 3,  de  nota- 
riis  , e inseguito  , sotlo  l’ Imperadore  Carlo  V. 
e il  Ite  Filippo  2,  altri  provvedimenti  si  diede- 
ro fuori  colle  prammatiche  i.e  de  conlract. 
Re  Carlo  Borbone  anche  volse  le  sue  cure  allo 
stabilimento  di  un  Archivio  generale,  ma  il  suo 
successore  Re  Ferdinando  IV  Io  fondò  propria- 
mente , e con  leggi  così  sagge  e civili  , che  ha 
formata  già  questa  istituzione  una  pagina  assai 
brillante  della  storia  civile  del  regno.  L’  archi- 
vio generale  creato  con  la  prammatica  o.  de  con- 
traci- avea  luogo  per  la  sola  città  di  Napoli  o 
pei  suoi  casali , ed  era  collocato  sotto  la  imme- 
diata tutela  del  Re,  e sommesso  al  Supremo  Con- 
siglio delle  Finanze  per  la  parte  economica  , e 
quanto  alla  giurisdizionale  al  Segretario  di  Stalo 
di  Grazia  c Giustizia.  Frano  poi  preposti  all’Ar- 
chivio generale  un  Delegato  che  lo  dirigeva  e 
visitava,  c un  Ispettore  destinato  a porre  inatto 
le  disposizioni  del  medesimo  e si  chiamava  an- 
che promotore  fiscale.  Vi  era  altresì  un  Archi- 
vario, un  prò  archivario  c un  razionale  e un 
tesoriere  e molti  altri  uffiziali  minori.  Durante 
% l’occupazione  militare  venne  istituita  una  Ccm- 
messione  degli  Archivi  pel  Decreto  de' 5 dicem- 
bre DUI,  la  quale  fu  abolita,  mediante  la  crea- 
zione fatta  del  Grande  Archivio  colla  legge  dei 
12  novembre  IlllU,  corno  di  sopra  abbiamo  fatto 
parola  (I).  Per  cifrilo  di  due  Reali  Decreti  del  la 
data  anzidetta  si  approvarono  duo  regolamenti  , 
l’uno  relativo  al  Grande  Archivio  per  l’ordine 
deile  carte  e il  servizio  interno  c l’ amministra- 
ti) Vcggnsi  la  leggo  de’  12  novembre  1818  su  gli  Ar- 
chiyii. 
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zione  de’ fondi,  o l’ altro  intorno  agli  Archi  vii 
provinciali;  e con  altro  Decreto  anche  de’ 12  no- 
vembre 1818  si  stabili  una  tariffa  de'  diritti  da 
riscuotersi  negli  Archivii.  U primo  Ajutante  so- 
stituisco 1’  Archivario  provinciale  ne’ casi  d’im- 
pedimento o di  assenza  di  costui,  e i documenti 
che  si  estraggono  dagli  archivii  per  uso  di  ma- 
trimonio sono  esenti  da  qualunque  diritto  (1). 
Tutti  gli  antichi  processi  , tranne  quelli  delle 
Regie  udienze  e del  Tavoliere  di  Puglia  debbono 
riunirsi  nel  grande  archivio,  e il  trasporto  delle 
carte  negli  archivii  provinciali  <ì  a carico  dei 
medesimi,  a norma  dei  Reali  Rescritti  dei  5 no- 
vembre 1825  , e 2G  gennaio  1828  (2).  Un  Reai 
Decreto  del  1.  agosto  1845  istituì  un  archivio  ge- 
nerale in  Palermo  e in  ciascun  Capo-luogo  dello 
proviucie  della  Sicilia  un  archivio  provinciale  ; 
e un  regolamento  della  stessa  data  fermò  le  nor- 
me da  osservarsi  nei  medesimi  per  l’ordine  del- 
le carte  e il  servizio  interno  e l’amministrazione 
dei  fondi  (3). 


(1)  Veggansi  i Reali  Rescritti  dei  23  otlobe  1823  , 2<ì 
lnglio  182J  e 30  aprile  183-4  , riportati  nel  voi.  1.  del  re- 
pertorio amministrativo  del  Barone  Pelitti  png.  887,  e 894. 

(2)  Veggansi  nel  voi.  1.  del  repertorio  amministrativo  di 
Petitli  pag-  S89  le  istruzioni  pei  concorsi  da  tenersi  per  la 
provvista  delle  piazze  di  ajutanli  o vice-archivarii  negli  ar- 
chivi! provinciali  e suppletori,  approvate  da  S.  IVI.  (D.  G.) 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dei  9 aprile  1832. 

(3)  Veggasi  il  Decreto  del  1.  agosto  1S43  , o il  regola- 
mento della  slessa  data  intorno  agli  archivii  della  Siciia. 
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I doveri  che  gli  uomini  si  hanno  infra  essi  si  distinguono 
in  perfetti  ed  imperfetti,  il  diritto  del  povero  ad  avere  la 
limosina  è imperfetto  , perchè  negandola  alcuni , puossi  ri- 
volgere il  proprio  diritto  verso  di  altri.  1 doveri  di  umanità 
c di  reciproco  soccorso  , sono  essenziali  non  pure  nell’  or- 
dino individuale  , ma  anche  nell’  ordinamento  delle  società 
civili,  le  quali  debbono  provvedere  nel  più  ampio  modo  alla 
conservazione  e al  perfezionamento  del  genere  umano.  Di- 
mostrazione di  questo  assunto.  I doveri  di  beneficenza  della 
società  verso  gl’  individui  sono  anche  più  augusti  di  quelli 
delle  persone  fra  esse.  Esplicamento  di  questa  materia.  La 
beneficenza  pubblica  nnu  è una  estensione  della  privata,  ma 
in  vece  si  distingue  od  è diversa  da  quest'  ultima.  Esame  di 
questo  argomento.  La  beneficenza  pubblica  quantunque  fosse 
un  dovere  per  la  società,  pure  debbesi  porro  in  atto  in  guisa 
di  non  disordinare  soverchiamente  la  finanza  dello  Stato  e 
dei  Comuni , c mediante  le  opportune  indagini  sullo  stato  di 
colui  che  implora  soccorso.  Dimostrazione  di  questo  assunto- 
li diritto  del  povero  ad  essere  soccorso  dalla  società  non  è 
un  diritto  di  credi'o  , che  possa  essere  base  di  un  azione 
giuridica , ma  nondimeno  la  beneficenza  pubblica  debb’esse- 
ro  ordinata  in  guisa,  da  provvedere  ampiamente  a tutti  i bi- 
sogni della  umanità.  Esame  scientifico  di  questo  argomento. 
Esposizione  storica  delle  istituzioni  amministrative  di  bei.e- 
ficenza  pubblica  presso  i popoli  antichi  e i moderni,  esami- 
nate coi  principii  della  scienza.  Esposizione  delle  leggi  di 
Roma  intorno  ulta  beneficenza  pubblica.  Insufficienza  di  esso 
per  provvedere  al  bisogno  della  umanità.  La  beneficenza  ò 
una  graude  virtù  pubblica  e privala  , la  quale  compie  i di- 
segni augusliss  mi  della  Provvidenza  di  Dio  sulla  (erra  , e 
però  ovo  si  diriga  ad  un  interesso  meramente  temporale,  non 
può  riuscire  nel  suo  iulcndimento.  Dimostrazione  di  questo 
«assunto. 
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Per  i pi  ineipii  del  diritto  naturale  i doveri  che 
gli  uomini  si  hanno  infra  essi  si  distinguono  iu 
doveri  di  giustizia,  e in  doveri  di  uiuauita  e di 
reciproco  soccorso,  chiamandosi  perfetti  i primi 
dagli  scrittori  della  s ienza  , e imperfetti  i se- 
condi. I doveri  perfetti  detti  anche  necessarii 
consistono  nel  non  dover  uccidere  o rubare,  nel- 
]’ eseguire  i patti,  e pagare  il  debito  ed  altri  dà 
questo  genere,  e mancando  allo  adempimento  di 
alcuno  di  essi  , colui  che  ha  il  diritto  a riscuo- 
terli, può  far  ricorso  alla  pubblica  autorità,  per- 
che si  fosse  costretto  ad  adempirli.  I doveri  im- 
perfetti per  l’opposito,  quantunque  fossero  egual- 
mente sacri  ed  augusti  «lei  perfetti,  non  ammet- 
tono il  favore  del  costringimento,  e corno  dicono 
gli  scrittori  della  materia  coactìoncm  non  adm.t- 
tunt.  I diritti  perfetti  traggono  loro  il  favore  del 
costringimento  , perchè  sou  dovuti  da  una  sola 
e determinata  persona,  uh  una  et  certa  persona , 
per  guisa  che  mancandosi  da  questa  al  dovere  , 
non  può  usarsi  del  proprio  diritto  contro  chic- 
chcsia.  Così  se  Tizio  deve  avere  ducati  conto  da 
Sempronio,  mancando  costui  al  pagamento,  non 
può  il  creditore  riscuotere  il  suo  danaio  da  Cajo. 
I diritti  imperfetti  poi  non  ammettono  il  favore 
del  costringimento  , perchè  i doveri  clic  vi  cor- 
rispondono non  sono  dovuti  ab  una  et  certa  per- 
sona , sed  indefinite  ab  omnibus  , o però  non 
adempiendosi  un  dovere  imperfetto  da  un  indi- 
viduo, puossi  usare  del  proprio  diritto  verso  al- 
tri. Il  diritto  del  povero  ad  avere  la  limosina 
non  ammette  il  costringimento  , perchè  negan- 
dola alcuni,  puossi  meritamente  il  povero  rivol- 
gere ad  altri. 
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Stabiliti  questi  principii  evidentissimi  di  drit- 
to naturale  , ò a porsi  mente  di  essere  una  la 
leggo  regolatrice  degli  individui  e della  società, 
cioè  la  volontà  di  Dio,  la  quale  comanda  la  con- 
servazione dell’  ordine,  [tulio  ac  voluntas  Dei 
ordinali  naluralem  seirari  jubens,  per  turbar  i ve- 
tans  , giusta  l’ insegnamento  di  S.  Agostino  (1), 
e unicamente  la  legge  regolatrice  delle  società 
si  distinguo  , da  quella  clic  regola  gl’  individui, 
per  la  diversità  dei  soggetti  ai  quali  si  applica. 
I doveri  di  umanità  c di  reciproco  soccorso  sono 
essenziali  nell’  ordine  individuale  , e nell’  ordi- 
namento delle  società  civili  sono  parimenti  ne- 
cessarii  , lenendo  direttamente  al  line  della  loro 
istituzione.  La  società  ò sostanziale  all’ umanità, 
per  guisa  clic  non  puossi  nò  anche  concepire  un 
aggregalo  di  uomini  , senza  che  sostanzialmente 
e necessariamente  non  avessero  dei  vincoli  so- 
ciali infra  essi  , ed  ò soprammodo  classica  la 
sentenza  di  Platone  di  essere  la  società  più  an- 
tica delPuomo.  Lo  stato  attuale  delle  scienze  po- 
litiche ò si  inoltralo  , elio  reputiamo  superflua 
cosa  a intratte. icrci  a dimostrare  l’ indole  della 
società  , la  quale  non  ò limitata  a sopperire  ai 
bisogni  speciali  della  umanità  , quali  sarebbero 
la  sicurezza  e il  benessere  , ma  i i vece  ha  ad 
obbietti»  ne!  piti  ampio  senso  la  conservazione  e 
il  perfezionamento  del  genero  untano,  per  guisa 
che  gl’ individui  hanno  relazioni  sostanziali  colla 
società  per  i loro  bisogni  di  ogni  genere.  Di  vero 
la  società  nasce  dall’essenza  deil’uoino  insufficiente 
a provvedere  al  proprio  essere  da  se  solo, senza 
il  consorzio  degli  altri  , e però  i rapporti  che 
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uniscono  Io  persone  alla  società  non  si  limitano 
soltanto  alla  sicurezza  o ad  altro,  ma  in  vece  si 
estendono  a tulle  residenze  dei  bisogni  dell’urna- 
nilà.  Quando  la  scienza  politica  poneva  a baso 
del  consorzio  degli  uomini  l’ ipotesi  assurda  del 
contralto  sociale  , allora  venivano  circoscritti  i 
rapporti  della  società  con  gl’  individui  a quelle 
sole  cose,  per  le  qua  i gli  uomini  si  erano  riu- 
niti in  società  , ina  oggigiorno  in  cui  si  ó ban- 
dito assolutamente  questo  principio  falso  o rovi- 
noso dalla  scienza,  considerandosi  la  società  come 
una  istituzione  della  natura  e però  di  Dio  , au- 
tore e conservatore  supremo  di  essa,  non  puossi 
apporre  alcuna  limitazione  al  line  dell’ordina- 
mento sociale , il  quale  debbo  ampiamente  prov- 
vedere a tutti  i bisogni  dell’  umanità. 

I privati  si  hanno  , come  dianzi  abbiamo  os- 
servalo , dei  diritti  perfetti,  e degli  altri  di  re- 
ciproco soccorso , e siccome  la  legge  che  regola 
le  società  civili  si  6 la  stessa  di  quella  che  re- 
gola gl’individui  , cosi  non  solo  costoro  debbono 
osservare  infra  essi  i doveri  di  giustizia  e di  be- 
neficenza , ma  anclic  gli  stessi  doveri  debbe  sa- 
tisfare la  società  verso  le  private  persone  , cioè 
oltre  ai  doveri  di  giustizia  che  tengono  alla  tu- 
tela del  diritto  perielio  di  esse,  anclic  quelli  di 
beneficenza  diretti  a dar  satisfazionc  ai  bisogni 
in  generale  dell’ umanità;  Se  non  che  0 a porsi 
monte  che  i doveri  di  beneficenza  della  società 
verso  le  persone  sono  anche  più  augusti  di  quelli 
degl’  individui  infra  essi , avvegnaché  la  società 
è una  , c non  rinvenendosi  soccorso  nelle  istitu- 
zioni di  beneficenza  di  essa,  non  si  ha  verso  chi 
rivolgersi  per  ottenere  i mezzi  di  soccorso  che 
dalla  beneficenza  pubblica  si  ollengouo  ; c per 
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l’opposito  non  avendo  il  povero  ajulo  da  un  pri- 
vato , può  rivolgere  1’  uso  del  suo  naturale  e in- 
genito diritto  al  soccorso  verso  altre  privale  per- 
sone. Posti  questi  principii  generali,  agevolmen- 
te s’ intende  come  la  beneficenza  va  distinta  in 
pubblica  e privata,  pertcnendo  la  prima  alla  so- 
cietà , c 1’  altra  agl’  individui  ; e nò  può  dirsi  di 
essere  1’ una  e l’altra  una  stessa  cosa,  quasi  clic 
la  beneficenza  pubblica  fosse  una  estensione  della 
privata,  avvegnaché  quantunque  il  dovere  intrin- 
secamente consideralo  fosse  lo  stesso  per  la  so- 
cietà c per  l’ individuo  , pure  a ragione  della 
essenziale  differenza  che  intercede  fra  la  persona 
morale  rappresentala  dalla  società,  qja  persona 
fisica  , si  distingue  il  dovere  di  beneficenza  in 
pubblico  e privato  , non  già  per  la  sua  origine, 
ma  in  vece  per  la  diversità  dei  soggetti,  che  lo 
debbono  porro  in  atto.  Sicché  il  povero  ha  un 
naturale  diritto  alla  beneficenza  pubblica  c pri- 
vata , lo  quali  debbono  mutuamente  soccorrersi, 
per  essere  1’  una  necessaria  all’  altra  , quantun- 
que tendessero  ad  un  fine  comune  , per  vie  di- 
verse. 

Ma  comeché  la  beneficenza  fosse  un  dovere  per 
la  società,  pure  non  debbesi  intendere  nel  senso 
di  dover  la  pubblica  amministrazione  ciecamente 
soccorrere  tutti  quelli  che  invocano  il  suo  soc- 
corso , ma  in  vece  conviene  elio  le  autorità  pre- 
poste a questa  branca  del  servizio  pubbli  ’o  pre- 
mettessero tutte  le  opportune  indagini  sullo  stalo 
di  colui  che  implora  soccorso,  se  cioè  realmente 
fosse  povero , e so  avesse  altri  mezzi  da  prov- 
vedere al  suo  bisogno  ; come  anche  1’  estensione 
della  beneficenza  pubblica  debb’ essere  proporzio- 
nala alle  rendile  della  società  , e inesca  in  alto 
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in  guisa  , ila  non  disordinare  soverchiamente  le 
iinauze  dello  Sialo  e dei  Comuni , dovendosi  in- 
tendere come  principio  fondamentale  della  ma- 
teria di  avere  il. povero  diritto  al  soccorso  , ma 
non  già  di  doverlo  necessariamente  trovar  sem- 
pre nella  società,  mentre  sono  egualmente  es- 
senziali la  carità  pubblica  c la  privata,  per  sop- 
perire ai  mollipiici  e svariati  bisogni  della  u- 
manità. 

Adunque  il  diritto  al  soccorso  del  povero  verso 
la  società  non  6 iudubitatamento  un  diritto  di 
credito  , clic  possa  legittimamente  formar  base 
di  un’  azione  giuridica  , avvegnaché  ò nella  es- 
senza delle  cose  la  distinzione  trai  diritti  di  giu- 
stizia , o quelli  di  umanità  c di  reciproco  soc- 
corso , polendosi  i primi  sperimentare  giuridi- 
camente, perchè  dovuti  da  persona  determinata; 
e gli  altri  per  1’  opposito,  dovendogli  tulli  quelli 
che  ne  hanno  i mezzi  a soddisfarli,  non  possono 
trarre  loro  il  favore  del  costringimento.  Nò  può 
dirsi  di  essere  la  società  una  , per  modo  che 
mancandosi  alla  hcncliccnza  pubblica,  non  si  ha 
altra  persona  cui  rivolgersi  pel  soccorso  pubbli- 
co , perocché  è sempre  vero  di  esistere  anche 
la  beneficenza  privata  , la  quale  è indirilta  allo 
stesso  line  di  soccorrere  gl’  indigenti.  Ria  nondi- 
meno la  pubblica  beneficenza  debb’  essere  ordi- 
nata in  guisa  da  provvedere  ampiamente  a lutto 
le  disformi  specie  di  bisogni  della  umanità  , e 
però  essenziaimeuto  si  richieggono  in  una  nazio- 
ne Cattolica  , che  unicamente  può  essere  vera- 
mente saggia  e incivilita,  degli  Stabilimenti  pub- 
blici di  ogni  genere  , come  sarebbero  quelli  di 
mendicità  , c di  assistenza  , per  prestare  i soc- 
corsi ai  rispettivi  domicili!  degl’  indigenti.  l*ari- 


Digitized  by  Google 


490 

menti  debbono  tenersi  oli  ospedali,  e gli  ospizii 
per  i vecchi  c gl’  infermi  , le  case  per  gli  alie- 
nali di  mento;  ed  altre  di  ogni  genere,  mancan- 
dosi diversamento  alle  regole  fondamentali  della 
beneficenza  pubblica,  la  quale  non  debb’ essere 
secondaria  alla  privata,  come  nò  anche quest’ul- 
tiina  è accessoria  alla  prima , essendo  amendue 
principali  c dirette  , provvenendo  da  uno  stesso 
dovere  giustificato  in  se  stesso,  e sapientemente 
imposto  da  Dio  agl’  individui  e alla  società. 

Fermato  il  principio  generalo  di  essere  la  be- 
neficenza un  dovere  della  società  , convieno  in- 
trattenersi alquanto  nella  storia  delle  istituzioni 
amministrative,  elio  la  riguardano  presso  i po- 
poli ani ie  bi  e moderni  , per  procedere  poi  al- 
l’csplicamonlo  della  parte  positiva  della  materia, 
e venire  in  cognizione  dei  principi  scientifici  , 
e ie  debbono  governarla.  Gli  Egiziani  non  ebbero 
istituzioni  stabilite  di  pubblica  beneficenza  , per 
quanto  la  storia  ci  fa  conoscere  , ina  nondimeno 
ebbero  delle  regolari  corporazioni  d’ industria  , 
le  quali  sicuravano  ai  loro  componenti  un  ap- 
poggio presso  ebe  simile  a quello  che  noi  (empi 
a noi  prossimi  lo  corporazioni  di  arti  tribuivano 
ai  membri  che  lo  componevano.  Dalla  Sacra  Scrit- 
tura si  osserva  che  Giuseppe  provvide  in  Egitto 
ai  bisogni  del  popolo  durante  i setti  anni  di  ca- 
restia, colla  vendita  dei  grani  radunati  nei  pre- 
cedenti sette  anni  di  abbondanza , e non  già  con 
la  largizione  di  essi , ricevendo  spessamente  in 
cambio  dei  generi  la  cessione  delle  terre,  le  quali 
furono  restituito  agli  abitatori  di  quelle  contrade 
a titolo  di  concessione  e col  peso  di  pagare  al 
He  la  quinta  parte  dello  rendite.  I Legislatóri 
della  Grecia  non  seppero  propriamente  fondare 
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delle  istituzioni  di  pubblica  benclìienza  , quan- 
tunque avessero  annunzialo  nello  loro  leggi  la 
necessità  del  lavoro  e la  proibizione  dell’  ozio  , 
la  purità  dei  costumi  domestici  e il  buon  uso 
delie  ricchezze,  e Curonda  consiglia  di  sollevare 
la  miseria  del  povero  , purché  non  fosso  stata 
]’  effetto  della  sua  accidia.  Nondimeno  debbesi 
por  mente  che  la  beneficenza  pubblica  nei  tempi 
antichi  era  assai  meno  necessaria  di  quello  che 
fosse  oggigiorno  , avvegnaché  il  numero  degli 
schiavi  essendo  molto  esteso  , gli  uomini  liberi 
trovavano  più  ampi  mezzi  da  provvedere  ai  loro 
bisogni,  per  guisa  che  l’indigenza  non  molto  si 
conosceva  presso  i Greci.  Ma  col  progresso  del 
tempo  e con  lo  incremento  del  lusso  , cominciò 
ad  apparire  il  pauperismo  , c in  Atene  si  diede 
opera  dai  ricchi  a distribuzioni  ai  poveri  nella 
celebrazione  delle  feste  religiose  ; e anche  lo 
Stato  veniva  alcuno  volto  in  soccorso  dei  citta- 
dini privi  di  mezzi,  i quali  a cagione  delle  loro 
infermità  non  potevano  dedicarsi  ad  occupazioni 
utili. 

Le  leggi  di  Roma  fatte  durante  la  repubblica 
comprendono  unicamente  i principi i di  una  ri- 
gida giustizia  , senza  alena  elemento  di  solleci- 
tudine per  la  miseria  e la  disgrazia.  Il  fanciullo 
debole  si  buttava  nel  Tevere  , e lo  schiavo  era 
unicamente  un  mezzo  di  ricchezza  pel  padrone  , 
considerandosi  come  inutile  quello  che  non  era 
atto  alla  fatiga  ; e il  soldato  infermo  si  abban- 
donava , c il  ferito  unicamente  riceveva  soccorso 
dai  privati  , non  avendosi  alcuna  considerazione 
per  la  disgrazia  , c il  disprezzo  della  vita  si  re- 
putava una  virtù,  e immolavansi  ai  divertimenti 
del  popolo  le  vittime  umane.  Alcuni  atti  di  pub- 
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Mica  lKUicficonza  non  erano  ispirati  dal  nobile 
principio  del  dovere,  ma  in  vece  da  quello  del- 
l’ interesse  dello  Stato,  nel  fine  di  accrescere  la 
popolazione  e sostenere  le  famiglie  c moltiplica- 
, re  i cittadini  utili.  Dionigi  d’  Àlicarnasso  ci  fa 
conoscere  una  legge  stabilita  in  Roma,  la  quale 
assicurava  ai  cittadini  poveri  padri  di  tre  figli 
i mezzi  di  allevarli  sino  alla  loro  adolescenza  ; 
e collo  stesso  intendimento  si  facevano  lo  distri- 
buzioni dei  grani  dagli  edili,  alcune  volte  ad  un 
prezzo  minore  del  corrente  , ed  altre  gratuita- 
mente, le  qnali  divennero  permanenti  nell'anno 
030  di  Roma;  e per  una  legge  di  Cajo  Gracco  fu- 
rono onerose  per  lo  Stato.  Si  fatte  largizioni  era- 
no unicamente  riservate  ai  cittadini  Romani  , c 
si  richiedeva  la  condizione  del  bisogno  in  coloro 
chò  le  imploravano  , e Cicerone  ci  fa  conoscere 
che  ai  suoi  tempi  circa  un  ottava  parte  della  po- 
polazione partecipava  alle  pubbliche  distribuzio- 
ni (I).  Cesare  per  provvedere  all’ economia  dello 
Stato  ridusse  alla  metà  il  numero  dello  pensioni 
alimentarie,  fermandole  in  un  modo  irrevocabile, 
e i Pretori  in  ogni  anno  doveauo  sostituire  i 
pensionisti  defunti  cou  altre  persone  povere  c- 
slrattc  a sorte , c la  largizione  che  si  dava,  ap- 
pellatasi panis  civilis.  Ma  queste  istituzioni  di 
Roma  quantunque  avessero  bastevolmcntc  tute- 
lata la  classe  degl’  indigenti  , pure  aveano  ad 
obbictto  non  già  il  grande  uffizio  della  benefi- 
cenza pubblica  , ma  in  vece  la  concessione  di 
determinate  pensioni  , le  quali  potevano  essoro 
anche  trasferite  ad  altri  dagli  intestatari,  ai  pari 
clic  puossi  vendere  un  diritto  creditorio;  e il  ti- 
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telo  che  aveano  costoro  , si  diceva  tesseva  fra- 
mentaria  , come  si  legge  nel  titolo  XXXI.  del 
libro  40  del  Digesto.  Le  continuate  perturbazioni 
politiche  di  Koma  nascenti  dalle  collisioni  tra  il 
patriziato  e la  plebe , spessamente  davano  luogo 
a novelle  concessioni  verso  le  classi  bisognoso  , 
mediante  distribuzioni  di  terre  , c leggi  favore- 
voli ai  debitori , e colla  fondazione  di  colonie  , 
e con  slargare  le  relazioni  di  tutela  e di  soccorso 
che  i padroni  aveano  verso  i loro  clienti,  e non 
crediamo  di  lasciare  inosservato,  che  il  sistema 
llomano  delle  clientele  molta  parte  ebbe  a prov- 
vedere alla  sussistenza  degl’  indigenti  in  quei 
tempi  , in  cui  il  nobile  principio  della  bcneli- 
cenza  assai  poco  ponevasi  in  atto. 

Allo  stabilimento  dell’Impero  in  Roma  si  ac 
crebbero  le  pubbliche  largizioni  , per  guisa  che 
sotto  Augusto  e Tiberio  le  distribuzioni  frumen- 
tario divennero  più  frequenti  , o Severo  vi  ag- 
giunse anche  quelle  di  olio,  e Marco  Aurelio 
mutò  in  pane  lavorato  le  somministrazioni  del 
grano.  In  seguito  sotto  gli  altri  Impcradori  no- 
velle istituzioni  di  pubblica  beneficenza  si  posero 
in  atto  ; e le  scuole  Greche  di  filosofia  , scienza 
grande  e sublime  , si  stabilirono  in  Roma  , in- 
segnandosi da  Epitclto  di  doversi  gli  uomini  con- 
siderare come  fratelli  infra  essi  , e sono  vera- 
mente commendevoli  i nobili  principii  dell’  Im- 
pcradore  Antonino  , il  quale  tendeva  a divenire 
il  benefattore  del  genere  umano  , titolo  che  me- 
ritamente gli  si  può  tribuire  per  l’ esercizio  del- 
le sue  virtù.  Da  questo  esame  storico  della  le- 
gislazione Romana  siamo  venuti  in  cognizione  di 
essersi  usale  le  pubbliche  largizioni  alla  indi- 
genza , ma  nondimeno  non  aggiungevano  al  loro 
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line  , di  soccorrere  cioè  veramente  i poveri,  di- 
stribuendosi confusamente  e senza  disccrnero  la 
miseria  dall’  agiatezza  , per  guisa  che  le  largi- 
zioni Romane  depauperavano  lo  Stato  e non  re- 
cavano soccorso  alle  classi  indigenti  del  mede- 
simo. La  beneficenza  ù una  grande  virtù  pubbli- 
ca c privata  , la  quale  compie  i disegni  augu- 
stissimi della  Provvidenza  Divina  sulla  terra  , e 
però  le  distribuzioni  aventi  a fine  non  già  il  vero 
bene  dell’  umanità  , ma  invece  un  interesse  me- 
ramente temporale,  non  possono  riuscire  neU'in* 
tòndimcnto  di  sovvenire  le  classi  bisognose  del- 
la società.  Gli  atti  umani  hanno  una  bontà  in- 
trinseca, e debbono  partire  da  una  volontà  pura 
e riverente  verso  la  Divinità  , e allora  natural- 
mente si  estendono  sull’  universalità  delle  perso- 
ne , recando  loro  tutti  k beni  , che  sulla  terra 
possono  aversi. 

LEZIONE  CX- 


Esposizione  slorica  dello  opere  di  pubblici  soccorsi,  che  a- 
veano  luogo  presso  il  popolo  Ebreo.  Nell’  antichità  unica- 
mente presso  il  popolo  d’Islracllo  aveva  luogo  la  beneficen- 
za , dichiarandosi  essere  una  delle  principali  virtù  religio- 
se. Dimostrazione  scientifica  di  questo  assunto.  La  beneficen- 
za non  è una  virtù  civile  , ma  invece  sorge  dallo  leggi  e- 
terne  della  natura  , e viene  immensamente  sublimata  dai 
precetti  dell’  Augustissima  Religione  Cattolica.  Esplicamelo 
di  questa  materia.  Esposizione  dello  istituzioni  di  beneficen- 
za fatte  , dopo  che  il  Cristianesimo  venne  nel  mondo  , lo 
quali  non  sono  ancora  aggiunte  al  grado  , da  potersi  diro 
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pienamrnle  crnfornii  allo  spiiilo  della  Religione  Callolica. 
Esposizione  delle  istruzioni  di  beneficenza  fermale  dall’  !m- 
pcradorc  Costantino  e da’  suoi  successori.  Aita  caduta  del- 
l’ Innpeio  Romano  , il  Sacerdozio  ritenne  1’  amministrazione 
degl’ Istituti  diretti  al  sollievo  della  miseria  e della  indigen- 
za. Esplieamenlo  di  tutta  questa  materia.  Esposizione  sto- 
rica delle  istituzioni  di  beneficenza  fermate  per  le  antiche 
leggi  della  Francia.  Per  le  antiche  leggi  del  nostro  Regno 
la  beneficenza  pubblica  era  assai  ampia  e svariata,  per  gui- 
sa che  il  pauperismo  ben  poco  si  avvertiva.  Esplieamenlo 
di  questa  materia.  La  beneficenza  pubblica  deve  avere  uria 
uniformità  di  principii  in  tulio  lo  stato,  ma  nondimeno  con- 
viene clie  fosse  diffusa  in  tulle  le  parli  di  esso.  Nella  ma- 
teria della  beneficenza  1’  amministrazione  debbesi  congiunge- 
re col  Sacerdozio  e procedere  sempre  d’  accordo.  Dimostra- 
zione di  questo  assunto.  Del  dovere  della  pubblica  Ammini- 
strazione di  soccorrere  gl’  infermi  poveri.  Esplicamento  di 
tutta  questa  materia. 

Osservammo  nella  scorsa  lezione  di  essere  la 
beneficenza  un  dovere  imposto  dalla  natura  agli 
individui  e alle  società  , e passando  a rassegna 
le  istituzioni  amministrative  de’  popoli  antichi  in 
materia  di  beneficenza  pubblica,  siamo  venuti  in 
cognizione  di  non  essersi  questa  grande  virtù  co- 
nosciuta dagli  Egiziani , da’  Greci , da’  Cartagi- 
nesi e da’Romani.  Ma  pfia  di  dar  cominciamene 
to  all’esame  storico  delle  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  stabilite  nel  mondo , per  l’opera  au- 
gustissima e immensa  della  Religione  Cattolica, 
reputiamo  necessaria  cosa  a intrattenerci  sullo 
opere  di  pubblici  soccorsi , che  aveano  luogo 
presso  il  popolo  Ebreo.  Allorché  Iddio  diede  al 
popolo  eletto  le  leggi  sacrosante  della  sua  Reli- 
gione comandò,  e lece  sempre  inculcare  dai  Pro- 
feti di  essere  suo  assoluto  precetto,  di  soccor- 
rere gli  uomini  ne’ loro  bisogni,  o famelici  o 
sitibondi  o nudi  o in  qualsivoglia  altro  modo af- 
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dilli.  ISon  (leonini  jpauperes  in  lena  habitàtio - 
nis  lune  : ideirco  ego  praeciplo  i.bi , ut  aperias 
immuni  f vaivi  tuo  egeno  et  puuperi  (I),  o nell’Ec- 
clcsiaslico  si  legge.  Propter  mandatum  assume 
pauperem  , et  propter  inopiam  ejus  non  diini  t- 
tas  cwn  vacuum  ('2).  E per  bocca  di  Ezcchiello 
Iddio  minacciò  gravi  mali  al  popolo  della  Giu- 
dea , fra  l’ altro  per  la  durezza  verso  gl’ infeli- 
ci. Ecce  haec  fuit  iniquilas  Sodomae  sororis 
tune , superbia  , saturitas  panis  et  abundatia  et 
otium  cjus]  et  immuni  egeno  et  paupsri  non  por- 
rigebat , e 1’  uomo  giusto  devo  dare  il  suo  pano 
a chi  ha  fame,  e lo  vesti  all’ ignudo.  Si  panelli 
suum  e surie  nli  dederit,  et  nudum  operuerit  (5). 
E in  altri  luoghi  dell’ Ecclesiastico  il  Siguore 
impone  gli  stessi  comandamenti.  Et  pauperi  por  - 
vige  manina  tuam , ut  perficialur  propitiatio  et  be- 
nedici io  tua.  Non  deserere  plorantibus-  in  con- 
solai ione  , et  cum  legentibus  ambula.  Nontepi- 
geal  visitare  infirmum , ex  iis  enim  in  dilectione 
firmaberis  (4). 

Questi  precetti  sublimissimi  dati  da  Dio  al  po- 
polo d’ Istraello  , fanno  evidentemente  conoscere 
che  nell’ antichità  unicamente  presso  di  esso  avea 
luogo  la  benciìcenza  , dichiarandosi  essere  una 
dello  principali  virtù  religiose.  Le  nazioni  gen- 
tili non  potevano  averla,  avvegnaché  quantunque 
il  dovere  di  soccorrere  l’iufclice  fosse  naturale, 
pure  allora  veramente  si  pone  efiìcacementc  in 
pialica , quando  viene  comandalo  dalla  ilcligio- 


(1)  Deuler.  XV.  II. 

(2)  Eccles.  XXIX.  12. 

(3)  Ezecli.  XVI.  49  , e XVIII  7. 

(4)  Vcgga9i  Gap.  VII.  30,  38  e 39. 
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no.  La  beneficenza  non  <1  una  viriti  civile , per 
guisa  che  le  istituzioni  sociali  per  loro  stesse 
non  possono  stabilirla,  ma  in  vece  sorge  dalle 
leggi  eterno  della  natura,  e viene  immensamente 
sublimata  dall’  augustissima  Religione  Cattolica, 
per  modo  che  allora  unicamente  Je  leggi  umane 
intendono  a provvedere  alla  miseria  e alla  di- 
sgrazia , quando  sono  informate  su  i principi  al- 
tissimi delle  virtù  morali  del  Cristianesimo.  Che 
anzi  la  beneficenza  nelle  mani  degli  Ecclesiasti- 
ci e degli  Ordini  Monastici  ha  assai  più  ampia- 
mente sollevato  gl’infelici  , perche  messa  in  o- 
pcra  anello  più  direttamente  sotto  l’ influsso  be- 
nefaeontissimo  del  Vangelo , il  quale  riformò  il 
mondo  depravato  e lo  abbellì  e lo  perfezionò  per 
la  felicità  degli  uomini  ; felicità  da  godersi  in 
parte  sulla  terra  , c poi  totale  ed  eterna  nel 
Ciclo  ; e 1’  Apostolo  delle  genti  ci  annunzia  clic 
Iddio , per  mezzo  del  nostro  Redentore , ha  in- 
stauralo cd  unito  in  Lui  tutto  quello  ebe  C nel 
Cielo  e sulla  terra.  Instaurare  omnia  in  divi- 
sto, quae  in  Cocìis  , et  quae  in  terra  sunt  (1). 
La  beneficenza  Cristiana  Cattolica  ò universale 
nei  suoi  alti  e comprende  le  persone  di  ogni  ge- 
nere sieno  giuste  o malvage,  riconoscenti  o in- 
grate, a noi  amiche  o nemiche,  nazionali  o stra- 
niere. Dilìgile  inimico s veslros  , et  benefacile 
Iris  qui  oderunt  vos  , ut  silis  filii  patris  vestri , 
qui  solevi  suum  orivi  facit  super  bonos  et  malos , 
et  pluit  super  juslos  et  injuslos  (2).  E in  S.  Lu- 
ca si  legge.  Estate  ergo  misericonles , sicut  et 
pater  tester  miserieors  est , et  erilis  filii  Aids- 

(1)  Veggasi  S.  Paolo  cp'sl.  ad  Ephc3.  1.  IO. 

(2)  Veggasi  S.  Malleo  V.  4 a. 
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simi,  quia  ipso  bcnigmis  e t super  ingratòs  et 
melos.  Siediti  essendo  la  carità  unicamente  per 
le  leggi  iliosaiche  e del  Vangelo  un  dovere  fon- 
damentale religioso  , cosi  agevolmente  s’ intendo 
come  le  istituzioni  di  fceneiicenza  soltanto  voggon- 
.si  stabilito  neirautichilà  presso  il  popolo  d'Istracl- 
lo,c  in  seguito  presso  i soli  popoli  Cattolici  (1). 
Stabilito  evidentemente  di  essere  la  benelicenza 
una  virtù  religiosa  Cattolica,  conviene  intrattersi 
nella  sposi/.ione  della  istituzioni  fatte  per  appli- 
carla all’  umanità  , dopo  che  il  Cristianesimo 
venne  nel  mondo  , per  venire  in  cognizione  dei 
vantaggi  immensi  che  Ini  esso  recato  agl’ indivi- 
dui e alla  società.  Clic  anzi  ponendo  mente  alla 
indole  vera  dei  precetti.  Evangelici  intorno  alla 
carità  , non  può  dubitarsi  di  affermare  di  non 
essere  ancora  le  istituzioni  di  pubblica  benefi- 
cenza aggiunte  a tale  stato  , nelle  moderne  na- 
zioni , da  potersi  dire  pienamente  conformi  alla 
intenzione  vera  del  Cristianesimo.  Lo  leggi  ro- 
mane fatte  dall’ Impcradore  Costantino  c da’suoi 
successori  comprendono  principi!  di  umanità  e 
i diritti  della  indigenza  vengono  in  esse  accolti 
o tutelati.  I soccorsi  pubblici  prendono  una  sta- 
bilità , e 1‘ aspetto  del  dovere,  fermandosi  si- 
multaneamente le  condizioni  e i limiti  per  som- 
ministrarsi ; c diversi  stabilimenti  durabili  di 
carità  si  fondano  ccn  certe  dotazioni , i quali 
vengono  protetti  dalla  pubblica  autorità,  median- 
te privilegi  ed  esenzioni  , incoraggiandosi  i lo- 
ti) Dall’Esodo  Gap.  XXII.  dal  I.evilico  Gap.  XIX  c dal 
Deuteronomio  Gap.  XXIV.  si  osservano  le  grandi  istituzioni 
di  beneficenza  stabilite  presso  il  popolo  Ebreo  le  quali  fan- 
no evidentomeulo  conoscerò  quanto  la  cnriln  fraterna  era 
fondamentalmente  fermala  uclie  medesime. 
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gali  e Io  donazioni  a loro  favore.  Sono  memo- 
rabili alcune  leggi  degl’  Impcradori  su  questa 
materia.  Si  tei  pauperibus  al, quid,  crediderit 
relinquendum,  ùl  modis  omnibus  rallini  firmimi- 
que  consistiti.  Aon  ut  incertis  pcrsonis  reliclum 
etancscal.  Et  quia  Uumanilatis  nostrac  est  ege- 
nis  prosp  icore  ac  dare  operimi  ut  pauperibus  a- 
l intenta  non  ilesint  (I).  l)a  questi  precetti  legi- 
slativi chiaramente  si  viene  in  cognizione  , di 
essere  già  divenuta  in  Koina  la  beneficenza  pub- 
blica un  dovere  dello  Stato. 

Caduto  l’Impero  Romano  per  le  inondazioni 
de’ popoli  del  Nord  nel  mezzogiorno  dell’Europa 
gli  istituti  diretti  al  sollievo  dell’  indigenza  e 
dalla  miseria  si  conservarono,  ritenendone  il  Sa- 
cerdozio l’amministrazione  , confondendosi  cosi 
il  patrimonio  della  Chiesa  e quello  de’  poveri.  I 
Capitolari  de’  Re  di  Francia  comprendono  i più 
• sani  principii  di  beneficenza  pubblica,  dichiaran- 
dosi la  Chiesa  obbligata  a nudrire  i poveri,  con 
tenersi  le  tavole  nelle  quali  dovevano  essere  no- 
tati. I Vescovi  li  alimentavano  , e i Monasteri 
loro  davano  asilo,  e l’autorità  civile  parimenti 
concórreva  a questi  grandi  atti  di  umanità  e di 
carità  cristiana.  Le  leggi  dei  Franchi  stabilisco- 
no che  ogni  città  debbo  mantenere  i suoi  poveri. 
Suos  pauperes  quaeque  civilus  alito  ; c quelle 
dei  Longobardi  rifermano  presso  a poco  le  stesse 
cose  , dando  anche  alle  vedovo  e agli  orfani  dei 
tutori  speciali.  Che  anzi  per  edotto  de’ capitola- 
ri tutti  i feudatari  erano  tenuti  a dar  rifugio  e 

(1)  Vegganai  Io  leggi  13,  li,  1",  1!),  21  del  tìtolo  2 del 
libro  1.  dol  Codice  Giustinianeo,  e il  Cnp.12  P.  2 del  lit,2 
del  lib.  1 del  medesimo. 
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soccorso  a’ poveri  , come  un  peso  essenzialmente 
inerente  al  feudo  e sono  veramente  memorabili 
le  parole  di  un  capitolare  dell’  anno  71U1  diretto 
a tutelare  il  bisogno  e la  disgrazia.  Ut  viduae 
orpliuni  tei  minus  polenlcs  pacati  rectam  ha - 
beant, 

JScl  secolo  XII.  ricomparvero  in  Europa  i mu- 
nicipi, i quali  pel  naturale  corso  delle  cose  ope- 
rarono un  temperamento  lodevole  del  reggimen- 
to feudale,  ma  nondimeno  il  pauperismo  ne’pae- 
si  clic  aveano  una  propria  amministrazione  tro- 
vava minori  soccorsi  di  quelli  clic  si  rinveniva- 
no durante  i tempi  del  maggior  potere  del  feu- 
dalismo; e volgendo  le  nostre  indagini  storiche 
alle  leggi  della  Francia  , troviamo  già  stabilite 
in  quest’  epoca  delle  lodevoli  istituzioni  per  prov- 
vedere a’ novelli  bisogni  , che  sorgevano  dalla 
forma  municipale,  le  quali  universalmente  si  ve- 
nivano stabilendo  in  Europa.  S.  Luigi  mandò  c- 
spressamcntc  de’ Coni  messa  ri  ltegi  nelle  provin- 
cic  della  Francia  , per  conoscere  i lavoratori 
poveri,  i quali  sia  per  età,  ovvero  per  malat- 
tie non  erano  in  grado  di  sostenere  la  fatiga  e 
mancavano  dei  mezzi  della  vita.  Xei  tempi  po- 
steriori molle  altro  leggi  di  pubblica  beneficenza 
furono  fatte , le  quali  per  verità  poco  riuscirono 
nello  intendimento  nobilissimo  di  soccorrere  la 
miseria  ; ma  sotto  il  Itcgno  di  Luigi  XIV.,  me- 
diante 1’  Apostolato  della  Carità  di  S.  Vincenzo 
de  Paoli,  si  riunirono  con  saggio  accordo  le  isti- 
tuzioni di  pubblica  benelicenza  , e l’opera  del 
Sacerdozio  nella  materia  dei  soccorsi  pubblici  , 
per  guisa  clic  in  quest’epoca  troviamo  nella  sto- 
ria francese  notabilmente  migliorata  la  condizio- 
no del  pauperismo.  1 regolamenti  pubblicati  nel- 
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]’ mino  1650  ammirandi  veramente  negli  annali 
della  legislazione  amministrativa  della  Francia 
dividevano  gl’ indigenti  in  due  classi,  l’ una  com- 
prendeva gl’  individui  che  doveano  essere  soccorsi 
nel  loro  domicilio  , i quali  erano  i poteri  ver- 
gognosi o i padri  di  famiglia;  c l’altra  quelli 
che  meritavano  accoglimento  negli  ospedali  , i 
quali  erano  stabiliti  ed  ordinati  dalla  pubblica 
amministrazione  e convenevolmente  dotali.  Que- 
ste istituzioni  ebbero  luogo  por  la  sola  Fitti  di 
Parigi  ; ma  nell’  anno  i (itili  sapientemente  ven- 
nero applicate  a tutto  il  territorio  francese.  Le 
leggi  latte  dal  170D  in  poi  nella  materia  della 
pubblica  beneficenza  poco  effetto  si  ebbero , pe- 
rocché volendosi  soverchiamente  unificare  il  si- 
stema, quasi  che  si  fosse  trattato  di  provvedere 
ai  bisogni  di  una  società  civile,  e non  già  a quelli 
d’ individui  separati  fra  essi  , mancarono  le  di- 
verse classi  della  indigenza  quasi  dell’  appoggia 
doveroso  dello  Stato  e dei  Comuni. 

Per  le  antiche  istituzioni  del  nostro  Regno  la 
beneficenza  pubblica  era  assai  ampia  c svariata, 
per  guisa  clic  il  pauperismo  ben  poco  si  avvertiva. 
Le  Chiese  erano  ricche  e gli  Ordini  Monastici  , 
avendo  estesi  mezzi,  largamente  sovvenivano  l’uma- 
nità languente,  e i luoghi  Pii  laicali  anche  contri- 
buivano al  soccorso  della  indigenza.  Al  presento 
mancata  nella  massima  parte  l’ agiatezza  dei  luo- 
ghi Pii  Ecclesiastici  o laicali,  c cresciuta  la  po- 
polazione in  tutto  il  mondo  , la  materia  della 
pubblica  beneficenza  0 divenuta  assai  dilli  ile,  o 
meritamente  vieti  ritenuta  , come  una  delle  più. 
difficili  della  scienza  dell’  amministrazione  degli 
Stati.  ISolla  scorsa  lezione  ci  occupammo  a fer- 
mare i principi!  generali  del  diritto  ammiiiislru- 
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livo  inlorno  alla  beneficenza  pubblica,  dimostrati* 
do  il  diritto  del  povero  ad  essere  soccorso  dalla 
società  , o.  il  dovere  di  essa  nel  provvedere  per 
tutte  le  vie  possibili  ad  alleviare  i ntuii  pravis- 
simi della  indigenza,  e precipuamente  colla  fon- 
dazione di  tutti  quelli  istituti  necessa ri  a soccor- 
rere la  disgrazia,  secondo  le  svariale  forme  sotto 
le  quali  si  prc  onta.  Nondimeno  trattandosi  del- 
lo adempimento  di  un  dovere  imperfetto  , l’ am- 
ministrazione debbo  sempre  disaminare  se  avvi 
necessità  a dare  il  soccorso,  e se  la  società  tro- 
vasi nel  grado  di  prestarlo  , avvegnaché  la  be- 
neficenza pubblica  non  debbesi  credere  illimitata, 
dovendo  non  puro  lo  Stato  soccorrere  largamente 
i poveri , ina  anche  i Comuni  e i privati. 

La  beneficenza  pubblica  deve  avere  una  uni- 
formità di  principii  in  tutto  lo  Stato  , perché  i 
bisogni  delie  persone  si  presentano  costantemente 
sotto  forme  identiche  , e conviene  che  fossero 
soddisfatti  con  un  metodo  uniformo  , nel  fine  di 
dilfondere  i benefizi  della  società  al  lo  stesso  modo 
sopra  tulli.  Bla  poiché  le  persone  trovansi  sem- 
pre collocate  in  luoghi  determinati,  cosi  gl’ isti- 
tuti di  beneficenza,  per  aggiungere  al  loro  scopo 
debbono  essere  diffusi  nelle  varie  parti  del  ter- 
ritorio dello  Stalo,  avente  una  propria  e speciale 
amministrazione,  sommessa  Qulladimcno  ai  prin- 
cipii generali  , che  dirigono  i soccorsi  pubblici 
in  tutto  il  Regno.  Nel  fine  di  far  Lene' dirigerò 
i mezzi  della  beneficenza  pubblica,  conviene  che 
1’  amministrazione  strettamente  si  congiunga  col 
Sacerdozio  e procedano  d’ accordo  nell’  opera 
grande  di  provvedere  ai  bisogni  doli’  umanità  , 
avvegnaché  la  carità  Religiosa  è la  base  fonda- 
mentale di  ogni  pubblica  c privala  beneficenza  ; 
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c la  storia  ci  fa  pienamente  certi  che  il  paupe- 
rismo ha  sempre  trovalo  il  massimo  appoggio 
nella  carità  augustissima  della  Chiesa  Cattolica. 
Uno  dei  principali  atti  di  Cristiana  carità  si  ò 
indubitatamente  quello  di  prendere  cura  degli 
infermi  poveri , i quali  possono  sovvenirsi  con 
un  duplice  modo,  o con  riceverli  nei  pubblici 
ospedali , ovvero  con  dar  loro  gli  opportuni  soc- 
corsi nelle  proprie  case.  Nei  tempi  del  gentile- 
simo gli  ospedali  non  erano  conosciuti  , e per 
1’  opposito  oggigiorno  in  tutti  i Regni  Cristiani 
si  veggono  stabilite  questo  istituzioni  di  benefi- 
cenza a sollievo  dell’umanità  languente  . e vol- 
gendo lo  nostre  indagini  alla  storia  delie  mede- 
sime , veniamo  iu  cognizione  che  nel  quarto  se- 
colo della  Chiesa  , dopo  eicò  la  persecuzione  e 
l’ imperio  dei  pagani,  si  cominciarono  a fondare 
gli  ospedali,  per  accogliere  gl’informi  bisognosi. 
Nella  vita  di  S.  Gregorio  IS’azianzeno  si  legge  elio 
S.  Gasilio  volse  le  suo  cure  allo  stabilimento  di 
questi  ospizi  caritativi.  Amplissimis  ued.bus  c.v- 
truclis , algue  annuis  proventi  bus  cgnstitulis,  guos 
a divitibus  et  copiosis  hominibus  prudenti  ora- 
tione  ad  largitatela  impulsis  collegerat  , aegro - 
tos  omnes  in  unum  coegit.  Puupcrum  ggmnami 
lutee  loca  appellane.  Jluic  in  ea  re  adjulor  ope- 
risgue  pari  ice  ps  futi  Grcgorius.  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo anche  mollo  si  curò  della  fondazione  de- 
gli ospedali;  e S.  Girolamo  ci  fa  conoscere  che 
Fabiola  nobile  c ricca  donna  fu  la  prima  a sta- 
bilire in  Roma  un  grande  ospedale.  « Omnem 
» cotisum  quem  balere  poterai , erat  miteni  ara- 
li plissitnus  et  rcspoinlcns  generi  cjus,  dilapida- 
» rii  et  vendidit  , et  in  pecuniain  congregatimi 
a usibus  pauperum  praeparavil,  et  prima  omnium 
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» Nosocomium  insliltiit , in  quo  aegros  eolligc- 
s rei  de  plalcis  , et  consumpla  languoribns  et 
» inedia  miserorum  membra  fovebat.  Quolies  inor- 
» bo  regio  et  (tutore  eonfeclos  bumeris  su is  ipsa 
d jtovtavit.  Quolies  lavit  putulentam  vulnerimi 
» saniem,  quam  altus  aspicerc  ncu  volcbat.  Prae- 
» bebat  cibos  propria  manu  , et  spirans  cadavcr 
» sorbii iunculis  irrigabat  (i). 

La  fondazione  adunque  degli  ospedali  0 slata 
]’  opera  esclusiva  del  Cristianesimo  , la  quale 
grandemente  riesce  utile  alla  cura  degl’  infermi, 
e assai  più  di  ogni  altro  sistema  elle  possa  sta- 
bilirsi. 3Ia  perché  queste  istituzioni  di  beneficen- 
za aggiungano  compiutamente  al  loro  line  con- 
viene che  fossero  stabilite  ordinatamente  in  tutte 
le  parti  del  territorio  dello  Stato  , avvegnaché 
le  malattie  si  hanno  in  ogni  luogo  , e tutti  gli 
abitanti  hanno  allo  stesso  modo  diritto  ai  pub- 
blici soccorsi  , e soprammodo  nei  casi  d’ infer- 
mità. La  beneficenza  pubblica  sia  dello  Stalo  , 
sia  dei  Comuni  debb’  essere  universale  e unifor- 
me , perchè  messa  in  alto  dall’  amministrazione 
pubblica , la  quale  essenzialmente  riveste  l’ in- 
dole di  una  persona  unica,  e tutte  le  opere  sue 
debbono  essere  composte  con  unità  di  disegno.  E 
però  converrebbe  fondarsi  in  ogni  Circondario  un 
ospedale  , per  accogliere  tutti  gl’ infermi  poveri 
dei  Comuni  che  lo  compongono  , sostenendosi  la 
spesa  del  mantenimento  coi  mezzi  delle  aziende 
municipali  , concorrendo  ogni  Comune  in  ragio- 
ne del  numero  della  sua  popolazione.  Nel  line 
poi  che  gli  ospedali  fossero  beng  amministrali  e 
gl’ infermi  servili  con  tutta  qu^pù  carità  che  la 

(i)  Yeggasi  S Girolamo  in  Fjiilaph.  F.illulac. 
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Religione  c la  natura  comandano,  necessaria  cosa 
si  è di  associare  il  Ministero  augustissimo  del 
Sacerdozio  secolare  e regolare  nel  servizio  degli 
ammalali  , perocché  la  beneficenza  in  generale  , 
e precipuamente  quella  versa  gl'  infermi  , non  ò 
una  virtù  civile  , ma  in  vece  trae  il  suo  nasci- 
mento dai  fonti  immensi  c purissimi  della  Ila- 
rità Evangelica. 

LEZIOSE  CXI. 


ospita© 


I litio  melodi  di  beneficenza  pubblica  per  gl'infermi  poveri, 
ossia  io  slab  limonio  degli  ospedali , e il  sistema,  dei  soc- 
corsi a domicilio  , debbono  congiuntamente  ritenersi  in  uno 
stalo  sa  gaiamente  amministralo.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. Le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  debbono  prov- 
vedere a lutti  i bisogni  delta  umanità,  e perù  debbono  aversi 
gli  Stabilimenti  opportuni  , per  riceversi  i fanciulli  , i vec- 
chi e gli  alienati  di  mente  cc  ec.  Fra  gli  Stabilimenti  mag- 
giori di  beneficenza  residenti  nella  Capitale  del  rostro  Rc- 
gno  avvi  la  Casa  Santa  dell’  Annunziata.  Esposizione  della 
origine  c dogli  obbietti  di  questo  pubblico  Stabilimento.  Del- 
la fondazione  del  Reale  Albergo  dei  poveri  e degli  obbietti 
di  beneficenza  clic  esso  si  propone.  Della  oi  igb  e del  Monte 
della  misericordia  c dell’  Ospedale  degl- Incurabili  e del  Reato 
ospizio  di  S Gennaro  dei  poveri  , c delle  opere  di  benefi- 
cenza clic  queste  istituzioni  si  propongono.  Dell’  Ospedale  dei 
mentecatti  e del  Reale  Ospizio  di  S.  Eligio  c del  Reni  Con- 
vitto del  Carminello.  Indicazione  delle  opere  di  beneficenza, 
cui  intendano  questi  Stabilimenti.  la?  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  , non  pure  debbono  versarsi  a soccorrere  la  mi- 
seria , ma  alcune  \ollc  anche  a provvedere  «iie  disgrazie 
della  umanità,  quantunque  non  congiunte  col  bisogno.  Eq>!i- 
cjineuto  scientifico  di  tutta  questa  materia  Della  necessità 
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della  fondazione  degl’  istituii  pei  strili  muti  , senza  distin- 
zione dei  poveri  c dogli  agiati.  Dimostrazione  scientifica  di 
questo  assunto.  Dell’  Ospedale  del  pellegrini  destinalo  a ri- 
ceverò i feriti  e i fratturali. 


jKJolIa  scorsa  lezione  osservammo  clic  per  due 
vie  si  può  recar  soccorso  agl’ infermi  poveri,  con 
lo  stabilimento  cioè  degli  Ospedali  , ovvero  con 
lasciarli  nelle  loro  case,  somministrando  loro  gli 
opportuni  e convenevoli  ajuli.  Questi  due  melodi 
di  beneficenza  debbono  essere  simultanei  in  uno 
Stalo  saggiamente  amministralo  , avvegnaché  an- 
che quando  una  Citta  fosse  ben  provveduta  di 
Ospedali  , non  possono  mai  essere  sufficienti  a 
ricevere  tutti  gl’  infermi  clic  si  presentano,  come 
la  sperienza  ci  fa  conoscere  ; e poi  si  ha  sem- 
pre un  numero  noti  picciolo  di  persone  di  civile 
condizione  cadute  in  bassa  fortuna,  le  quali  non 
sanno  inai  indursi  a farsi  ammetterò  in  un  pub- 
blico Ospedale.  Le  disposizioni  della  nostra  leggo 
sull’ amministrazione  civile  dei  12  dicembre  Iti  li» 
su  questa  materia  sono  assai  provvide  , statuen- 
dosi fra  le  spese  ordinarie  dei  Comuni  quelle 
dei  trai  lamenti  dei  Siedici  e dei  Certtsici,  e per 
lo  medicine  da  darsi  ai  poveri.  Sicché  le  basi 
del  nostro  sistema  di  beneficenza  comunale,  quan- 
to ai  soccorsi  a domicilio  possono  considerarsi 
come  buono,  quantunque  dovessero  ricevere  una 
maggiore  ampliaziono.  Le  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  debbono  provvedere  a tutti  i bisogni 
dell'  umanità , e uniformemente  in  tulle  le  parti 
dello  Stato,  e però  debbono  aversi  gii  Stabili- 
menti opportuni  per  riceversi  i fanciulli,  i vec- 
chi, e gli  alienati  di  mente;  per  guisa  clic  que- 
ste corporazioni  e tutte  le  altre  bisognevoli  per 
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le  svariate  condizioni  del  pauperismo  , debbono 
distribuirsi  , per  quanto  0 possibile  nelle  varie 
parti  del  Regno. 

Per  le  leggi  del  nostro  Regno  tulli  gli  Stabi- 
limenti di  beneficenza  sono  collocali  alla  dipen- 
denza del  Ministero  dell’ Interno,  e vengono  am- 
ministrati colle  norme  delle  istruzioni  dei  liO  mag- 
gio ll»20  , e sotto  le  cure  immediate  dei  Consi- 
gli generali  degli  Ospizi  dello  provincic.  Nondi- 
meno per  effetto  di  un  Reai  Decreto  dei  11)  di- 
cembre 11510  si  approvò  un  regolamento  generalo 
di  amministrazione  per  gli  Stabilimenti  di  pietà 
di  Napoli  , i quali  sono  direttamente  dipendenti 
dal  ministero  dell’ Interno,  c non  già  dal  Consi- 
glio generale  degli  Ospizi  , e debbono  rendere 
un  conto  materiale  alla  G.  Corte  dei  Conti.  Fra 
gii  Stabilimenti  maggiori  della  Capitale  avvi  la 
Casa  Santa  dell’ Annunziata.  Sotto  Re  Carlo  2." 
d’  Angiò  Niccolo  e Giacomo  Scondito  fondarono 
un  Tempio  e un  Ospedale  pei  poveri  insieme  ad 
urta  Congrega  di  nobili  battenti  c ripentiti;  c la 
Regina  Sancia  consorte  di  Re  Roberto  si  fece  ce- 
dere «itigli  amministratori  della  medesima  la  Chie- 
sa c T Ospedale,  dotandole  splendidamente,  conio 
fece  anche  la  Regina  Giovanna  1.*  c Margherita 
di  Dura/zo  madre  di  Re  Ladislao  , c il  Cardi- 
nale Luigi  d’  Aragona  Vescovo  di  A versa;  e in 
segnilo  molle  famiglie  nobili  Napoletano  largheg- 
giarono in  doni  verso  questo  sacro  Ospizio  , per 
le  svariate  opere  di  carità  , che  si  praticavano 
con  diligenza  veramente  Cristiana.  Col  trailo  del 
tempo  si  stabilirono  due  Ospedali , l’uno  per  gli 
ammalati  di  ogni  specie  di  febbri,  c 1’  altro  pei 
forili  ; c molte  balie  si  chiamavano,  por  alimen- 
tare i bambini,  che  si  raccoglievano,  fondandosi 
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anche  un  Monastero  per  educare  le  giovanetto 
dell’ opera  , le  quali  latte  adulte  ricevevano  dal 
luogo  una  dote  conveniente.  I maschi  si  facevano 
istruire  in  qualche  arte  o mestiere  , c allora  si 
lasciavano  dall’  Ospizio  , quando  erano  in  grado 
di  potersi  sostenere.  L’  amministrazione  e la  di- 
sciplina interna  dell’Ospizio  fin  dall’anno  1359 
furono  commesse  alla  Congrega  dei  rcpentili  , e 
in  seguito  lino  al  ilMG  , vennero  regolate  da  un 
Collegio  composto  da  un  Cavaliere  di  Seggio  Ca- 
puano col  titolo  di  Maestro  nobile  c da  quattro 
Governatori  di  famiglie  del  popolo.  Nell’ anno 
11109  tutti  gli  Stabilimenti  di  bcucUcenza  della 
Capitale  si  riunirono  sotto  l’ amministrazione  uni- 
ca ili  un  Consiglio  generale  ; ma  dopo  il  1913 
essi  Stabilimenti  si  separarono,  dandosi  loro  go- 
verni indipendenti;  e quello  dell’ Annunziala  si 
compose  di  un  Soprainlendente  e di  due  Gover- 
natoli. Al  presente  1’  Ospizio  ha  tre  parli  , la 
Muoia  , il  Monastero  e 1’  Alunnato.  La  Huota  0 
quel  luogo  dello  edilìzio  dove  stanno  le  balie  coi 
bambini  poppanti  c svezzali,  ed  ha  ad  uno  dei 
su  i lati  una  buca  , per  la  quale  s’ intromettono 
i bambini,  che  si  mandano  alla  Santa  Casa,  senza 
che  potessero  .entrare  per  altra  via.  Fino  al  190SS 
i bambini  furono  nudi-ili  da  balie  esterno,  ma  in 
seguito  si  cercò  di  farli  lattare  nello  interno  del- 
lo Stabilimento;  e nel  1954  novellamente  si  poso 
in  alto  il  sistema  della  lallazione  esterna  (1).  Nel 
conservatorio  si  accolgono  le  fanciulle,  che  uscen- 
do nel  numero  delle  svezzato  entrano  in  quello 


(1)  Vogasi  un  regolamento  Sovranamente  approvalo  nel- 
\ anno  ls>2  , il  quale  statuisco  molle  disposizioni  su  que- 
sta materia. 
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delle  recluse  , fra  lo  quali  si  uniscono  anche  le 
altro  che  si  restituiscono  allo  Stabilimento. 

Il  Re  Carlo  3.°  Borbone  fondò  il  Reale  Al- 
bergo dei  poveri  , come  un  asilo  a coloro  che  , 
vinti  dal  bisogno  o inabili  al  lavoro,  erano  messi 
ad  accattare  ; c in  seguito  si  unirono  al  mede- 
simo 1’  Ospizio  di  S.  Francesco  Salcs  , e quelli 
dei  Santi  Giuseppe  e Lucia  , e di  S.  Maria  del- 
l’ Arco  , e gli  Ospedali  di  S.  Maria  della  Fede, 
della  Cesarea  e di  Loreto  , o anche  l’Ospizio 
della  Vita.  1 poveri  rinchiusi  nell’ Albergo,  sono 
destinati  secondo  1’  età  e la  disposizione  fìsica  e 
la  propria  indole  a vario  occupazioni  ; ed  avvi 
anche  in  questo  Stabilimento  lo  scuola  dell’arto 
musicale  c quella  pei  sordi  muti  istituita  ud- 
ranno 1816  , per  istruire  questi  esseri  cotanto 
infelici.  Oltre  al  Reale  Albergo  dei  poveri,  nel- 
la Città  di  Aversa  vi  ò anche  l’Ospizio  di  S.  Lo- 
renzo , il  quale  presenta  una  istituzione  presso 
che  della  stessa  natura  del  primo. 

Il  Monte  della  Misericordia  e un  altro  Stabi- 
limento pubblico  che  grandemente  onora  la  no- 
stra Napoli  , sommamente  illustre  sotto  lutti  i 
rapporti , e soprnmmodò  per  lo  spirito  di  Reli- 
gione e di  beneficenza,  che  l’ hanno  sempre  falla 
primeggiare  fra  tutto  le  Città  del  Mondo.  Venti 
distinte  persone  Napoletane,  tra  le  quali. si  di- 
stinguevano per  zelo  o carità  Cesare  tersale  , 
Giovanni  Andrea  Gambacorta  , Girolamo  Lagni, 
Astcrgio  Agnese,  Giambattista  d’ Alcsandro,  Gian- 
vinccnzo  Biscicclli  e Giambattista  Manzo  ebbero 
a nobile  intendimento  di  recar  soccorso  agl’ in- 
felici infermi  , e mediante  private  questue  falle 
riuscirono  a stabilire  quaranta  letti  nell'Ospedale 
degl’ Incurabili , per  provvedere  di  cura  i loro 
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cari  ammalali,  confortandoli  in  ogni  Venerdì  con 
scello  o salutare  cibo  e con  religioso  parole.  In 
seguito  queste  persone  tanto  pio  e rispettabili  , 
le  quali  hanno  il  maggior  diritto  alla  riverenza 
e alla  gratitudine  dei  Napoletani,  volsero  le  loro 
sapienti  cure  a istituire  un  Monte,  in  cui  si  eser- 
citassero lo  selle  opere  della  Misericordia,  e com- 
pilarono le  opportune  regole  , le  quali  vennero 
approvale  dal  ile  Filippo  5.‘  nell’  anno  1G05.  Se- 
condo questi  statuti,  doveansi  eleggere  sette  Go- 
vernatori , uno  per  ciascun  opera  , e due  volte 
la  settimana  si  riunivano  in  Consiglio,  per  prov- 
vedere a tutte  le  faccende  dell’ opera  grande  clic 
avevano  impresa  ; e in  appresso  si  creò  una  Con- 
grega di  distinti  personaggi  , i quali  dopo  tre 
anni  c mozzo  dal  loro  ricevimento  acquistavano 
diritto  ad  essere  Eletti  Governatori.  Sono  vera- 
mente laudabili  le  opere  che  anche  oggigiorno 
esercita  il  .Monte  della  Misericordia;  visitandosi 
nei  Venerdì  gli  ammalati  nell’ Ospedale  degl’in- 
curabili , incorandoli  colla  parola  del  Signore  o 
somministrando  soccorsi  temporali.  Coloro  , che 
i Professori  credono  di  avere  bisogno  delle  ac- 
que termo-minerali  d’ Ischia  con  apposito  barche 
o con  ogni  cura  vengono  recati  in  quell’isola  , 
dove  sono  accolti  in  un  assai  acconcio  Ospizio. 
Si  sovvengono  i poveri  anche  con  largizioni  fisso 
c straordinario , o si  fanno  dei  maritaggi , ed  è 
anche  sommamente  laudabile  la  cura  che  si  pren- 
de degl’  incarcerali  per  debiti  , esaminandosi  lo 
dimando  di  essi  da  una  Commcssione  apposita- 
mente istituita,  c da  ultimo  si  collocano  nel  Col- 
legio Medico-Cerusico  o in  altri  Licei  del  Regno 
alcuni  giovani  forniti  d’ingegno  e di  costumi  il- 
libati. 
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L’  Ospedale  degl’  Incurabili  venne  fondalo  poi- 
cura  di  Francesca  Maria  Lungo  consorlc  di  Gio- 
vanni Longo  Reggente  del  Consiglio  Collaterale, 
e in  seguilo  un  gentiluomo  Napoletano  a nome 
Ferrante  lincea  aggiunse  a questa  grande  istitu- 
zione due  altri  Ospedali , 1’  uno  alla  Torre  del 
Greco  per  gl’  idropici  con  una  bella  Chiesa  , e 
1’  altro  pei  tisici  presso  al  lago  di  Agnano.  Per 
un  Ueal  Decreto  del  lillà  si  stabilisce  il  metodo 
«li  amministrazione  di  questo  grande  Ospedale  me- 
ritamente considerato  come  uno  dei  primi  del 
inondo  incivilito  , il  quale  viene  diretto  da  un 
Sopraintcndentc  c da  due  Governatori  nominati 
dai  Re  , i quali  si  riuniscono  spessamente  per 
l’esame  degli  affari  più  gravi  dello  Stabilimento. 
Un  Vescovo  che  ha  il  titolo  di  Correttore  prende 
cura  delle  cose  spirituali , avendo  alla  sua  di- 
pendenza molti  Sacerdoti , per  dare  agl’  infermi 
gli  ultimi  conforti  della  nostra  sacrosanta  Religio- 
ne. II  Reale  Ospizio  di  S.  Gennaro  dei  poveri  fu 
istituito  dàl  Viceré  Pietro  Antonio  d’  Aragona 
nell’  anno  1669  , il  quale  in  quel  tempo  veniva 
amministrato  da  una  Giunta  composta  dall’Elet- 
to della  piazza  del  popolo  e di  altri  sei  deputa- 
ti , e nell’anno  1720  sotto  il  Governo  del  Vice- 
ré Cardinale  di  Althan  Io  Stabilimento  venne  di 
molto  amplialo.  In  seguito  si  dispose  ebe  nel- 
1’  Ospizio  si  fossero  ricevuti  vecchi  e donzelle,  e 
queste  ultime  sono  diviso  in  due  conservatori  o 
regolato  dalle  ubiate  che  fanno  parte  della  fa- 
miglia. 

Gli  Ospedali  pei  mentecatti  sono  delle  classi- 
che istituzioni  di  beneficenza,  avvegnaché  lo  smar- 
rimento del  lume  dello  intelletto  é una  dello  mas- 
sime sventure  dell’umanità  , la  quale  debb’ cs- 


Digitized  by  Googte 


512 

sere  ampiamente  soccorsa,  modi  aule  le  cure  del- 
la pubblica  amministrazione.  Gli  alienali  di  men- 
te prima  del  11115  si  riunivano  nell’Ospedale 
della  Santa  Casa  degl’  Incurabili , e poscia  ven- 
nero recali  nella  Città  di  Aversa  in  un  ampio 
Stabilimento  , il  quale  vellosi  partito  in  cinque 
ordini  , destinali  a contenere  le  persone  affette 
dalle  diverse  specie  di  malattie  mentali  , cioè  i 
maniaci  , i mimomaniaci  , i dementi  , gl’  idioti 
c gli  epilettici  con  delirio.  Vi  sono  anche  delle 
stanze  per  ricevere  le  persone  agiate  , le  quali 
pagano  ducati  dodici  mensuali  , e vedesi  anche 
un  ampia  sala  di  accordi  musicali.  Sono  poi  pre- 
posti alla  direzione  dello  Stabilimento  una  Com- 
messione  di  amministrazione  e un  Direttore  con 
una  corrispondente  Segreteria.  Fra  gli  Stabili- 
menti pubblici  della  Capitale  vi  è anche  il  Reale 
Ospizio  di  S.  Eligio  , il  quale  fu  fondalo  ud- 
ranno 1270  , per  le  cure  di  molti  agiati  Napo- 
letani , per  dar  ricovero  agli  ammalati  indigeni 
c stranieri,  clic  non  avoano  mezzi  come  curarsi, 
congiuntamente  ad  una  Congrega  per  regolarlo  , 
cdilicandosi  una  Chiesa  dedicata  a S.  Eligio  Ve- 
scovo , e l’ Ospedale.  La  Chiesa  e la  Congrega 
si  dirigevano  dai  maestri  prescelti  fra  i fratelli, 
c in  seguilo  vennero  eletti  in  quattro  piazze  del 
popolo,  e dall’anno  1540  in  poi  da  tutte  le  piaz- 
ze si  nominava  un  maestro  per  governare  l’Ospi- 
zio. Nel  1575  l’Ospedale  venne  ampliato,  ammet- 
tendosi anche  le  donne  , le  quali  si  curavano 
dalle  religiose  con  ogni  carità  e zelo,  e sotto  il 
Governo  del  Vicerò  D.  Pietro  di  Toledo  nell’anno 
1540  si  costruì  presso  alla  Chiesa  di  S.  Eligio 
un  novello  edilìzio  per  accogliere  le  donzelle  fi- 
glie di  onorali  genitori  riunendovi  anche  quelle 
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stanziato  noi  Monastero  di  S.  Caterina  Spina  Co- 
rona. Per  accrescere  i mezzi  di  entrata  di  que- 
sto cotanto  utile  Stabilimento  con  grande  senno 
si  pensò  d’istituire  un  Banco  destinalo  a pegno- 
rare  oggetti  preziosi  di  oro  e di  altro  metallo 
con  altre  opere  aggiunte  ; e negli  ultimi  tempi 

1>rima  delle  nuove  leggi  1’  ammiuistrazione  del- 
’ Ospizio  era  commessa  ad  un  alto  magistrato  o 
un  gentiluomo  c un  maestro  della  zabatteria.  Nel- 
1’  anno  1810  riordinandosi  1’  amministrazione  de- 
gli Stabilimenti  maggiori  della  Capitale  , quello 
di  S.  Eligio  venne  sommesso  alle  cure  di  un  So- 
prainteudento  e di  due  Governatori,  e molte  ope- 
re di  carità  sostiene,  cioè  oltre  all’  Ospedale  per 
le  donne  inferme  di  febbre,  accoglie  anche  un 
buon  numero  di  giovanotte  di  civile  condizione , 
delle  quali  alcune  sono  oblato  ed  altre  secolari. 

Il  lteal  Convitto  del  Carmincllo  venne  fondalo 
noU’anno  1611  sull’esempio  del  Monte  della  Mi- 
sericordia, per  ricevere  in  un  apposito  Ospedale 
i poveri  infermi  di  gravi  malattie  , e col  pro- 
gresso del  tempo  divenne  un  conservatorio  per 
le  orfane  mendiche  ò costumate  , e quelle  che 
dimorano  da  più  di  sei  anni  nel  Convitto,  dopo 
di  aver  date  sodo  pruove  di  morale  c di  diligen- 
za nel  lavoro  , ricevono  una  dote  di  trenta  du- 
cati. Molte  arti  e manifatture  sono  esercitale  in 
questo  Stabilimeulo  , le  quali  veggonsi  in  uno 
stato  assai  prosperoso  , e precipuamente  per  i 
lavori  di  seta  (1). 

(1)  Olire  agli  Slabilimenti  maggiori  di  beneficenza  nella 
Città  di  Napoli  vi  sono  anche  molti  conservatori,  i quali  sono 
anche  indiritii  al  pubblico  bene , cioè  il  conservatorio  dello 
Spirito  Santo  , di  S.  Maria  del  Rifugio,  del  Rosario  a l’or- 
tamedina  , del  Santissimo  Rosario  al  largo  delle  Pigne  , di 
S.  Maria  del  presidio  alia  Pignasecea  , ed  altri  molti. 
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Gli  Stabilimenti  maggiori  di  Napoli  sono  re- 
golati dai  Sopraintendenti  e dai  Governatori  , i 
quali  prestano  il  loro  uffizio  gratuitamente  , ma 
ponendo  mento  alle  cure  gravissime  che  costoro 
debbono  sostenere  pel  disimpegno  delle  loro  fun- 
zioni , le  quali  richieggono  tutta  intera  1’  opera 
di  un  uomo  laborioso  è di  senno  , sarebbe  assai 
meglio  stabilire  precipuamente  le  Soprainleuden- 
zo  come  cariche  governative  con  soldi  corrispon- 
denti e gradi  distinti  nell’ ordine  amministrativo. 
Non  è di  vero  possibile  cosa  che  una  persona 
occupata  in  altri  uffizi  pubblici  possa  satisfarò 
convenevolmente  il  peso  enorme  deli’ amministra- 
zione di  uno  Stabilimento  maggiore,  e però  li- 
mitate le  sue  curo  ad  una  cosa  sola  grandi  van- 
taggi ritornerebbero  alla  beneficenza  pubblica,  o 
attesa  1’  elevatezza  delle  funzioni  dei  Capi  degli 
Stabilimenti  principali,  si  potrebbero  dare  a que- 
sti posti  gli  stessi  gradi  onori  o soldi  dei  Sot- 
tintendenti dei  Distretti,  con  dare  loro  parimenti 
gli  ascensi  alle  Intendenze  delle  provincio. 

Pria  di  porre  termine  a questa  interessante  trat- 
tazione della  beneficenza  pubblica  reputiamo  ne- 
cessaria cosa  intrattenerci  alquanto  a dimostrare 
che  l’opera  dell’ amministrazione  in  questa  ma- 
teria non  pure  deLbe  versarsi  a soccorrere  la  mi- 
seria , ma  anche  alcune  volte  a provvedere  me- 
diante istituti  governativi , alle  disgrazie  della 
umanità,  quantunque  non  congiunte  col  bisogno. 
Questi  principii  generali  di  dritto  amministrati- 
lo già  li  vediamo  ritenuti  in  parecchie  istituzioni 
di  beneficenza  delle  nazioni  incivilite  dell’ Euro- 
pa, le  quali  intendono  a soccorrere  la  disgrazia 
fieli’  umanità  in  se  stessa  considerata  , indipen- 
dentemente dalla  miseria.  Cosi  gli  Stabilimenti 
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destinati  a ricevere  i trovatelli  e gli  alienati  di 
mente  hanno  a fine  la  tutela  dei  fanciulli  e dei 
mentecatti  in  generale,  senza  distinguere  se  hanno 
o pur  no  mezzi  proprii  per  sostenersi.  Il  Regno 
della  carità  Cristiana  ù assai  vasto,  e non  com- 
prende già  la  sola  limosina,  ossia  il  dare  la  roba 
ai  poveri,  ma  anche  ajutare  chiuuque  avesse  bi- 
sogno in  mollissime  altre  maniero,  le  quali  cose 
sono  parimenti  imposte  dalla  natura,  e assai  pili 
dai  precetti  augustissimi  della  Religione  Cattolica- 
In  altra  lezione  ampiamente  dimostrammo  di 
avere  la  società  gli  stessi  doveri  di  beneficenza 
a compiere  dei  privati;  e ebeanzi  i precetti  del- 
la carità  sociale  sono  anche  più  imperiosi  della 
individuale  , avvegnaché  quest’  ultima  ò molti- 
plice  per  la  diversità  delle  persone  , e la  prima 
ò unica  , perche  la  società  sola  può  porla  in 
atto.  Al  presente  conviene  osservare  che  alcu- 
ne disgrazie  dell’  umanità  soltanto  possono  es- 
sere soccorse,  mediante  la  beneficenza  pubblica, 
perchè  ricercano  dei  mezzi  e delle  istituzioni 
scientifiche  tali,  che  la  sola  amministrazione  pub- 
blica può  fermare.  Cosi  gli  Stabilimenti  per  gli 
alieuati  di  mente  intendono  a curare  le  persone 
nelle  malattie  che  loro  offuscono  la  facoltà  dol- 
l’ intelletto,  c indubitatamente  questi  mezzi  di 
beneficenza  non  possono  essere  V opera  della  ca- 
rità individuale.  Allo  stesso  modo  si  dovrebbero 
oggigiorno  fondare  degl’  istituti  ner  i sordi  muti, 
senza  distinzione  tra  i poveri  e gli  agiati.  Di  vero 
mediante  i progressi  della  scienza  filosòfica  , o 
precipuamente  di  quella  parte  di  essa  che  riguar- 
da F ideologia  si  e venuto  in  cognizione  clic  i 
sordi  muti  convenevolmente  istruiti  acquistano  le 

idee  chiare  e distinte  delle  cose , ed  esercitano 
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i giudizi  e i raziocini  ; e per  l’ opposito  lasciali 
a loro  stessi  non  possono  porre  in  allo  la  potenza 
nobilissima  doli’ intelletto.  Sicché  tutte  le  cure 
che  si  usano  per  la  islruzionc  dei  sordi  muti  sono 
assai  grandi  nell’ordine  delia  carità,  avvegnaché 
hanno  a line  di  ridonar  loro  una  delle  potenze 
che  costituiscono  l’uomo  iu  una  specie  distinta 
dal  resto  del  creato  , e però  non  puossi  far  di- 
stinzione in  questa  materia  tra  i sordo  muto 
povero  e l’ agiato  , perocché  si  1’  uno  che  1’  al- 
tro ha  bisogno  delle  convenevoli  istruzioni  per 
esercitare  la  propria  intelligenza,  lo  quali  come 
dianzi  abbiamo  osservato  sotto  atti  di  carità  , 
che  non  si  limila  alla  sola  limosina  , ma  a tutti 
i soccorsi  che  si  danno  all' umanità  languente.  E 
siccome  i mezzi  per  istruire  i sordi  muti  non 
possono  mai  porsi  in  atto  con  la  sola  carità  pri- 
vata, per  quanto  voglia  immaginarsi  estesa  c Re- 
ligiosa , cosi  appare  la  necessità  di  un  Istituto 
amministrativo  per  accogliere  i sordi  muti  , nel 
quale  si  rinvengano  le  scuole  opportune  e i mezzi 
proprii  a dar  loro  una  islruzione  soddisfasente  , 
per  esercitare  la  propria  intelligenza,  e renderli 
utili  a loro  stessi  e alla  società,  e quel  che  im- 
mensamente é più  interessante  porli  nel  grado  di 
conoscere  Iddio  e pralicare  gli  alti  augustissimi 
della  sua  Religione  Cattolica. 

Osservammo  che  la  beneficenza  pubblica  debbe 
intendere  a provvedere  , per  quanto  é possibile, 
a tutti  i bisogni  dell’ umanità  in  concorso  della 
carità  privala  ; ma  poiché  la  società  indubitata- 
mente non  può  satisfare  a tutte  1’  esigenze  del 
bisogno  pubblico  , cosi  tenendo  dietro  ai  veri 
principii  della  scienza  del  diritto  amministrativo, 
conviene  che  la  pubblica  amministrazione  intenda 
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precipuamente  a quelle  opere,  le  quali  non  pos- 
sono essere  praticate  dalla  beneficenza  privata  , 
c in  vece  unicamente  la  società  ó nel  grado  di 
attuarle  , sia  clic  avessero  a line  di  provvedere 
alla  miseria  delle  popolazioni,  ovvero  aqualsiesi 
altro  bisogno  dell’  umanità. 

Da  ultimo  reputiamo  necessaria  cosa  discorre- 
rò dell’  Ospedale  dei  pellegrini,  di  questo  Stabi- 
limento diretto  da  una  dello  più  distinto  Congre- 
gazioni di  Napoli , il  quale  ó destinato  ad  ac- 
cogliere i feriti  e i fratturati,  ricevendo  costoro 
le  cure  lo  più  religiose  e intelligenti.  La  vigi- 
lanza e il  governo  dell’  Ospedale  ò un  nobile  uf- 
fizio della  Congrega  della  Santissima  Trinità  dei 
pellegrini  , la  quale  viene  diretta  da  un  Primi- 
cerio e da  tre  guardiani  nobili  e da  un  quarto 
scelto  fra  gli  artigiani.  I quattro  guardiani,  cia- 
scuno per  un  mese , hanno  la  suprema  direzione 
dell’Ospedale , con  l’ajulo  di  parecchi  fratelli  , 
i quali  concorrono  allo  stesso  fine  (i). 


FINE  DEL  TElUO  ED  ULTIMO  VOLUME. 


(1)  Per  un  Decreto  dei  1S  ottobre  1S08  s’ istituì  «ma  Com- 
messione  centrale  di  beneficenza  in  Napoii  ; e pel  tieni  De- 
cre  o dei  4 gennaio  1831  si  creò  una  novella  Coinmessione 
di  beneficenza,  per  soccorrere  con  limosine  gl’  indigenti  della 
Capitale,  e con  Decreto  dei  24  gennaio  dello  stesso  anno  si 
approvò  un  regolamento  por  la  Coamiossiouc  medesima. 
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Decisione  della  seconda  Camera  della  Gran  Corte 
de'  Conti  venduta  a nostro  rajrporto  nel  di  25 
luglio  1052  , nella  disamina  della  responsabi- 
lità morale  del  Direttore  Generale  del  regi- 
stro e bollo  , per  la  malversazione  commessa 
nell ' uffizio  del  bollo  straordinario  dal  1821 
al  1857  * 


Ferdinando  secondo  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  Regno 
delle  due  Sicilio  e di  Gerusalemme  Duca  di  Parma  Piacenza 
Castro  e Gran  Principe  Ereditario  della  Toscana. 

A tutti  i presenti  e futuri  salute. 

Facciamo  sapere  corno  la  seconda  Camera  della  G.  Corto 
de’  Conti  delegata  Sovranamente  con  Reai  Rescritto  del  7 
inaggio  18i»0  ha  discusso  un  rapporto  sulla  responsabilità  mo- 
rale del  Direttor  Generale  dell’  Amministrazione  Generale  del 
registro  e bollo  per  la  malversazione  commessa  nell’  uflìzio 
del  bollo  straordinario  dal  1821  al  1837  , ed  ha  emessa  la 
seguente  decisione. 

LA  GRAN  CORTE 

Inteso  il  rapporlo  del  Razionale  Commissario  D.  Giuseppe 
Rocco. 

Intesi  gli  avvocali  della  Tesoreria  Generale  e dell’  Ammi- 
nistrazione Generalo  del  registro  e bollo  , e degli  eredi  def 
Direttor  Generale  Barone  D.  Francescantonio  Scoppa. 

Udito  il  Pubblico  Ministero. 

Ha  deciso  come  siegoe. 

Coll’enunciato  rappoito  si  fece  presente  alla  Gran  Corte 
quanto  siegue. 

« L’ ullizio  del  bollo  straordinario  presso  P Amrainistrazio- 

* Nola.  — Di  qttes'a  decisione  si  è fallo  motto  al  se- 
condo volume  di  questa  opera  Lezione  LXX.  paj- 
nella  nota. 
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ne  generale  del  registro  e bollo  fu  dal  1821  al  1837  ammi- 
nistralo da  diversi  Ricevitori.  1).  Pietro  Rollini  ritenne  un 
siffatto  incarico  dal  1821  al  28  agosto  1828  ; I).  Domenico 
de  Paolis  da  settembre  1S28  al  21  gennaio  1834;  e D.  A- 
cliillc  de  Paolis  , rappresentalo  per  la  sua  minore  età  dal 
gerente  D.  Vincenzo  Grnltagliano,  dal  21  gennaio  1834  sino 
al  2S  gennaio  1837.  Durante  questo  lungo  periodo  di  tempo 
gravi  frodi  si  commisero  a danno  del  Regio  Erario , per  le 
male  arli  di  un  Giovanni  Sarti  antico  impiegato  nell’  Ammi- 
nistrazione generale  del  registro  e bollo,  e nominalo  ufliziale 
di  carico  nella  sezione  di  contabilità  , e destinalo  simulta- 
neamente all’  appoderazione  dell’  Amministrazione  affidala  at 
Capo  Contabile  D.  Giuseppe  Tari , volgendo  il  Sarti  a pro- 
prio vantaggio  quel  danaro  che  doveva  fedelmente  e religio- 
samente versarsi  alla  Reai  Tesoreria. 

Nel  1540  1’  Amministrazione  generale  cominciò  a conosce- 
re il  grave  danno  commesso  , c sollecitamente  fu  il  Sarto 
allo  Innato  dalla  medesima,  ed  indi  destituito  dall’  impiego. 
IS'el  1842  fu  incaricalo  dal  Dircttor  generale  del  tempo  t’uf- 
Jfiziale  di  carico  D lVquae  Confatone  , per  verificare  il 
vuoto  operato,  il  quale  con  due  verbali  del  la  ottobre  1S42, 
e la  giugno  1844  rende  assai  ciliare  od  apeito  il  modo  te- 
nuto nella  malversazione  commessa.  Osservò  P uffizinle  Gon- 
falone che  i conti  del  bollo  straordinario  dal  1822  in  avanti 
non  erano  ancora  chiusi  , per  non  essersi  D.  Giovanni  Sarti 
prestato  a dare  le  ricevute  a tallone  dei  versamenti  effettuiti, 
il  giornale  dogli  esiti  diversi  , it  sommario  dei  carichi  , ed 
altri  titoli  contabili  , che  erano  necessari  alla  composizione 
dei  conti , essendo  un  notorio  , che  avendo  il  Sarti  presa 
continua  parte  negli  affari  delia  Ricevitoria  del  bollo  straor- 
dinario , conservava  tulli  gli  enunciali  documenti.  E pari- 
menti nel  servizio  dell’  appoderaziono  dell’  Amministrazione 
confidata  al  Capo  Contabile  signor  Tari  , abusando  della  fi- 
ducia di  quest’  ultimo  , faceva  figurare  in  debito  quasi  tulli 
gl’impiegati  dell’  Ainnfnislrazione  veiso  la  Cassa  di  Scoulo, 
improntando  e facondo  figurare  firme  non  vere. 

Richiesto  il  Sarti  a dare  i documenti  per  compilare  i conti 
dai  signor  Confatone  e dal  suo  aiutante  signor  d’  Alessandro, 
si  negò  formalmente  , dichiarando  di  non  aver  mai  presa  al- 
cuna parte  negli  affari  della  Ricevitoria  del  bollo  straordi- 
nario. 

Riconosciutosi  dal  signor  Confatone  un  i icurtaincnto  con- 
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lenente  le  ricevute  del  versamenti  falli  dal  signor  Bellini  nel 
JS22 , si  osservò  che  tulle  le  quietanze  di  quell’  anno  erano 
di  carattere  del  signor  Sarti  , e che  le  sottoscrizioni  del  si- 
gnor Beliitti  parte  versante,  del  Tesoriere  generale  signor 
Zelo  , e del  signor  .Caropreso  Controloro  generale  erano  non 
vere,  esaminali  nella  lleal  Tesoreria  i versamenti  fatti  dal 
signor  Bellini  nell’  anno  1S22  tra  valori  e numerario,  ascen- 
devano a due.  11,10-4.  02,  c vi  era  una  dilTerenza  ira  essi 
© quelli  risultanti  dallo  car  ie  conservale  nell’  archivio  di 
due.  2439.  88.  Paragonati  gl’  introiti  della  Ricevitoria  per 

10  stcs-.o  anno  1822 , giusta  i rispettivi  registri  , si  conobbe 
una  malversazione  di  due.  1873.  43. 

Procedutosi  collo  stesso  metodo  dai  signori  Confatone  e 
d’Alessandro  all’esame  di  lotte  le  gestioni  del  signor  Bellini 
dal  1821  sino  ad  agosto  1828,  si  venne  in  cognizione  di  una 
malversazione  di  due.  24,308.  03. 

Procedutosi  dal  signor  Confatane  a verificare  il  metodo  ser- 
vato dal  signor  Sarti  nella  malversazione  commessa  , si  os- 
servò che  gl’  introiti  della  Ricevitoria  erano  stati  accurata- 
mente ed  invariab  Intente  assicurati  da  mese  in  mese  colla 
verifica  e colla  chiusura  apposta  snpra  ciascun  registro  dallo 
tiffiziale  di  carico  D.  Gennaro  Coppola  ; e cito  il  contabile 
Bellini  teneva  per  gli  esili  della  Ricevitoria  due  madrefedi 
di  Banco  d stinte  per  anno,  e per  casse  di  argento  e di  rame, 
e che  queste  ntadrofedi  facevano  pruova  anche  de'  distacco 
di  quelle  somme  che  non  erano  con  effetto  versale  nella  Reni 
Tesoreria  non  trovandosi  annotate  nei  registri  della  medesi- 
ma. Esaminate  le  polizze  distaccate  dalle  madrefedi  , il  cui 
valore  non  fu  versato  alla  Tesoreria  , si  conobbe  che  erano 
esse  tulle  di  caraltere  del  signor  Sani,  ed  eano  sialo  di- 
staccale colla  dilla  di  pagamento  : Alla  generalo  Ammini- 
strazione del  registro  e bollo,  e per  essa  al  signor  D Giu- 
seppe Tari  Capo  Conlabile  ed  Appoderato  ; ed  alle  volle 
scm  pi:  cenicele  : al  signor  D.  Giuseppe  Tari  Appoderato 
della  generale  Amministrazione  del  registro  e bollo.  11  Capo 
Coutabilo  Tari  disponeva  di  questi  pagamenti,  comprenden- 
done le  rispetlive  somme  nella  madrofede  dell’  appoderaziore; 
cd  il  signor  Sarti  cercava  di  far  disporre  deilo  eccesso  dello 
inlroito  , che  avveniva  nella  madrefedo  dell’ Appoderalo,  de- 
rivante dai  prodotti  della  Ricevitoria  del  bollo  straordinario. 

Per  riuscire  nell’ occultazione  di  questa  frode  nel  comporsi 

11  ceuio  generale  degl’  introiti  della  iutiera  dipendenza  da  prc- 
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seniarsi  In  ogni  anno  allo  osarne  di  S.  E.  il  Minisi ro  dello 
Finanze,  si  diminuivano  apposita  inolile  quelli  parziali  della 
Ricevitoria  anzidella,  col  porli  in  accordo  colle  precise  ci- 
fre dei  versamenti  in  realtà  effettuali,  nell’alto  che  i regi- 
Mri  della  Ricevitoria  , ed  i verbali  di  mensuale  verifica  del- 
] ufliziale  di  carico  signor  Coppola  consegnali  all’ oggetto  al 
signor  Sarti , conlestavano  introiti  maggiori. 

Nel  fino  di  distruggere  gli  elementi  del  fatto  della  frode, 
cosini  cerco  di  far  scomparire  quasi  tulli  i verbali  enunciali 
e di  presentare  un  bilancio  esatto  fra  gl’  introiti  cd  esiti  della 
Ricevitoria  , occultando  le  vero  ricevute  degli  eseguiti  ver» 
sa  menti,  sostituendo  in  loro  voce  quelle  altre  che  erano  rap- 
presentative di  un  valore  aumentalo  con  firmo  e sottoscrizioni 
non  vere. 

INelle  carte  dell’  officina  della  Ricevitoria  del  bollo  slraor- 
dmario  il  signor  Gonfalone  rinvenne  le  copie  delle  polizze  di 
carattere  di  Sarti,  le  quali  erano  destinale  nolarsi  per  ver- 
samenti alla  He  il  Tesoreria.  Riscontrali  gli  originali  dello 
medesime  nell  archivio  del  Banco  dei  poveri  , si  rinvennero 
scritti  anche  di  carattere  di  Sarti,  ma  con  un  differente  di- 
stacco , e colla  spiega  di  diversa  causa  , cioè  colla  intesta- 
zione del  signor  Tari  colla  qualifica  di  appoderato,  e con  la 
spiega  di  cedere  l’esito  in  escomputo  degl’ introiti  effettuati. 

tot  verbale  del  lo  giugno  1844  T ufliziale  incaricato  della 
verifica  D.  Pasquale  Confatone  pone  in  veduta  il  metodo  se- 
guito dal  signor  Sarti  per  sottrarre  a suo  vantaggio  le  som- 
ine  poste  sulla  madrefede  dell’  appoderazionc  , provvenienli 
illegiilimamenle  dalla  Ricevitoria  del  bollo  straordinario.  Por 
Hallo  di  superiori  disposizioni  gli  agenti  del  Banco  forma- 
rono un  elenco  distinto  per  casse  di  ramo  e di  a- genio,  se- 
parandosi dal  signor  Confatone  gli  esili  a vantaggio  degl’im- 
piegati dell  Amministrazione  in  soddisfazione  dei  loro  appun- 
tamenti fissi,  dagli  altri  clic  andarono  pagati  a persone  estra- 
nee , o colla  ditta  di  assegnatari  , ovvero  per  oggetti  estra- 
nei al  servizio  dell’  Amministrazione.  Lo  importo  delle  Som- 
me per  gli  esiti  della  seconda  specie  ascende  a due.  a(5, 149.72, 
e paragonato  a quello  dello  somme  malversate  in  due.  24, 308. 03 
si  ha  una  differenza  in  più  in  due.  31,641.  89,  risultala  ap- 
punto dalle  delegazioni  allora  permesse  e pagaie  ai  così  detti 
assegnatari  per  debiti  contratti  da  vari  impiegati.  Esaminato 
varie  di  queste  carte  , la  causa  del  pagamento  era  pur  lo 
piu  gciiericameule  espressa  come  per  assegni  scadali  da - 


Digitized  by  Google 


ij'27> 

ranle  il  mese  B,  e la  firma  del  signor  Tari  sembrava  vera, 
e la  somma  era  ritirata  dal  Ranco  in  confidenza  col  piede 
di  Suiti,  e le  firme  delle  parti  prudenti  sembravano  offrire 
una  imitazione  procurata.  Alture  volle  s’ indicavano  anche  i 
nomi  degl'  impiegati  debitori  , e per  lo  più  la  esistenza  dei 
debili  era  inventata.  Fol.  9 a 18  V.  3.  Serio  17  art.  36  del- 
T incartamento  riconosciuto  nel  2 Hip.  della  G.  Carle  dei 
Conti  , compilalo  per  la  malversazione  commessa  nell’  offi- 
cina del  bollo  straordinario  di  Napoli. 

Il  Direttor  generale  con  rapporlo  rassegnato  a S.  E.  il 
Ministro  delle  Finanze  a 20  marzo  1S4G  fa  conoscere  il  me- 
todo servalo  nella  malversazione  commessa  durante  le  gestioni 
dei  due  de  Paolis,  osservando  essere  siala  la  slessa  una  con- 
tinuazione di  quella  consumata  noi  tempo  della  gestione  di 
Bellini,  stando  unicamente  la  -differenza  nel  metodo  comesi 
eseguivano  i versamenti  lieti’  una  è nell'  altra  epoca.  Durante 
lo  gestioni  dei  due  de  Paolis  negli  esiti  atta  lleal  Tesoreria 
si  comprendevano  invece  di  numerario  , dei  valori  dimori  , 
vale  a dire  dichiarazioni  di  supposlespcse  di  coazioni  ed  istan- 
ze. Li  Ricevitoria  del  bollo  straordinario  non  ha  articoli  di 
carico  a ricuperare  meno  contro  podio  amministrazioni  di 
Regio  conto,  e quindi  le  spese  di  coazioni  le  sono  straniere, 
e i versamenti  eseguiti  sotlo  questo  nome  , presentavano  la 
tu ecs ia ria  definizione  di  malversazione.  Per  ogni  versamento 
in  valore  la  prima  sezione  di  contabilità  dell’  Amministrazio- 
ne generale  dovea  fare  il  parngoue  delle  sommo  esitale  col 
notamente  spedito  nell’  Amministrazione  dalla  Tesoreria  , e 
porli  in  rrgola,  con  darne  legale  comunicat  one  alla  seconda 
sezione  della  contabilità,  per  mettere  in  sciittura  i corrispon- 
denti carichi  e curarne  la  riscossione.  Ma  luffe  queste  ope- 
razioni furono  sempre  non  eseguite,  per  essersi  costantemente 
lenulo  occulto  il  fatto  dei  versamenti  dei  valori  per  spese  di 
coazioni  cd  istanze  della  Ricevitoria  dot  bollo  strao  dinaro. 

L’  uffiziale  Gonfalone  incaricato  della  verifica  scovrì  la  fede 
maciullala  da  Sarti  , perchè  non  avendo  fede  nelle  annota- 
zioni risultanti  dal  solo  giornale  degli  esili  , si  rivolse  alla 
Tesoreria  generale  , e venne  in  cognizio  e delle  differenli 
somme  versate  in  valore  , e la  loro  diversa  imputazione  La 
unione  di  tulle  queste  cose  , dice  il  Direllor  generale  nel 
suo  rapporto,  potrebbe  far  sorgere  il  sospcllo  clic  una  Ri- 
cevitoria di  qualche  momento  fosse  rimasta  in  balia  di  se 
stessa  . e che  niuna  vigilanza  si  fosse  usala  , mono  quella 
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clic  derivava  dalla  persona  di  Sarti.  Nel  fine  di  distruggerò 
questa  supposizione , che  menerebbe  ad  una  idea  di  respon- 
sabilità , debbesl  dichiarare  , che  per  effetto  di  antiche  di- 
sposizioni eseguite  (in  dal  1809  in  poi  , la  Ricevitoria  del 
bollo  straordinario  era  siala  vigilata  nel  seguente  modo.  Nel- 
la fine  di  ciascun  mese  1'  uffiziolo  di  carico  della  seconda 
sezione  di  contabilità  , e da  aprile  183i  1’  Ispettore  signor 
Riccio  , avea  1’  obbligo  di  condursi  nell’  officina  , ivi  addi- 
z'onare  tutti  i registri  di  percezione , assicurare  la  scrittura 
degli  esiti  , c compilare  un  verbale,  che  contestava  la  re- 
golarità degl’  introiti  e dei  versamenti  , e si  consegnava  al 
Capo  della  Contabilità  , che  specialmente  invigila  le  diverse 
posizioni  contabili , e paragona  i documenti  di  esito  , che 
nella  prima  sezione  pervengono.  E queste  verifiche  potevano 
ritenersi  come  vere  chiusure  di  conti,  intervenendovi  il  con- 
tabile come  datore  del  conto  colla  ispezione  dell’  impiegalo 
superiore  nella  qualità  di  fiscale.  1 registri  dell’  officina  di- 
mostravano l’esecuzione  di  queste  operazioni,  e gl’introiti 
erano  stali  esattamente  addizionali.  Il  giornale  di  esito  du- 
raffic  la  geslione  di  Bellini  si  trovava  mancante  , imputan- 
dosene 1’  invalamento  a Sarti  ; c quello  delle  due  geslioni 
dei  duo  de  l’aolis  pruovava  di  essersi  sommesse  a verifica- 
zione le  parlile  notate  per  vcrsamenli , ma  le  somme  totali 
di  ossi  non  corrispondevano  colle  somme  con  effetto  versalo 
tra  valori  e numerario,  e senza  che  vi  fosse  connata  alcuna 
spesa  di  coazione  , figurando  lutto  come  versato  in  numera- 
rio effettivo. 

Assodali  in  tal  guisa  gli  esiti  della  Ricevitoria  , i quali 
corrispondevano  agl’  introiti  , c fidandosi  sulla  integrità  de- 
gl’ impiegati  dell’  Amministrazione  , non  si  venne  dagli  ulfi- 
zia'i  incaricali  allo  esamo  delle  ricevute  a tallone  , e dei 
borderò  dei  versamenti  : e per  effetto  di  questa  fiducia  non 
si  procede  alla  chiusura  Idei  conti  annuali  , riguardandosi 
con  molla  indifferenza  e conte  non  produttiva  di  risulta  mento, 
mentre  ove  le  contabiiilà  mensuali  fossero  stale  veridiche,  la 
chiusura  anzidetta  si  sarebbe  ridotta  alla  semplice  riunione 
delle  dodici  contale  di  cassa  , che  costituiva  un  lavoro  me- 
ramente materiale.  E per  queste  ragioni  il  ritardo  dei  conti 
della  Ricevitoria  del  bollo  straordinario  non  ernsi  mai  pro- 
posto al  Diretlor  generale  , per  adottare  gli  opportuni  espe- 
dienti. 

Presentati  i conti  dei  Ricevitori  dell’  officina  del  bollo  straor- 
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furono  tutti  difflnitivamenle  giudicati  coi  seguenti  provvedi- 
menti di  significlie. 


Anno 

Sorte 

Interessi 

Multe 

1821 

133-4.  06 

H TI 

1822  

1874.  43  

2817.72 

■ . . . i » 

1823  

3682.  04  

5192. 12 

....  » » 

1824  

4352.  75  

5941.  39 

....  i » 

1823  ..... 

3867.  39  

4940.  30 

. . . . » » 

1826  

2963.  36  

3793.  06 

....  « > 

1827  

3730.  66  

4531.40 

....  * » 

1828  1.  rata 

3357.  44  

2986.  13 

. . . . 628.68 

1828  2.  rata 

536.  02  

462.  00 

79.94 

1829  

1906.  82  

1121.  13 

....  255.3-4  . 

1830  

3214.  50  ...  . 

» » » 

....  » » 

1831 

3778.  57  

J>  » 5 

....  » » 

1832  

4337.  97  

i » » 

. . . . s » 

1833  

4876.  29  

19  14 

....  » » 

1834  /.  rata 

240  36  ... . 

208.  24 

. . . . J s 

18.34  2.  rata  3990  61  

22.54 

....  » T> 

1835  

5303.  65  

s # » 

. . . . 3 » 

1836  

6854.  40  ...  . 

Ti  » Ti 

y> 

1837  

2644.  21  .... 

Ti  Ti  1 

....  » » 

Totale  632263.  53  32033.  17  ....  963.30 


Folio  30  a 51  del  volume  mentovalo  riconosciuto  come 
sopra,  essendosi  anche  riconosciute  le  originali  significatone 
profferito  sull’oggetto. 

Rimesso  l’  affare  dal  Ministero  delle  Finanze  allo  esame 
della  Commissione  Consultiva  dei  Presidenti  di  questa  G.  Cor- 
te , per  conoscersi  la  responsabilità  di  chicchessia  nella  frodo 
commessa  nella  malversazione  avventila,  qucslo  Collegio  nella 
tornata  del  12  aprile  1849  avvisò  dover  essere  risponsahli 
per  commissione  della  malversazione  falla  da  1).  Giovanni 
Sarli  , i Ricevitori  del  bollo  straordinario  dal  1821  al  1847, 
signor  Bellini,  e do  Paolis  padre  c figlio  c Grattugi  ano  ge- 
rente , c 1’  Appoderalo  dell’  Amministrazione  generale  signor 
Tari,  e di  doversi  procedere  conico  cosloro  nelle  vie  di  leg- 
ge. A carico  del  Direllor  generale  la  Commissione  osservò 
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una  negligenza  tanto  supina  da  somigliare  la  colpa  , per  la 
mancanza  della  regolare  chiusura  e della  periodica  reddi- 
zione  dei  conti  , che  da  Ini  dovevano  inviarsi  , perocché  ri- 
scontrali i libri  della  Ricevitoria  o la  madrefede  , ed  olte- 
nule  le  compiute  notizie  dalla  Tesorerìa  , si  sarebbe  veduto 
che  il  Ricevitore  dal  1821  al  1828  pagava  gravi  somme  nl- 
l1  appoderato  dell’  Amminislrazione  a titolo  di  spese  minute 
di  bollo,  e dal  1828  in  poi  pagava  a titolo  di  spese  di  coa- 
zioni, dello  quali  spese  nò  dovere,  nè  titolo,  nè  legge,  dava 
abilità  al  Ricevitore  di  fare  uscita,  nè  all’  Appoderalo  di  fare 
entrata.  E per  queste  rag'oni  avvisò  dover  essere  altri  re- 
sponsabili per  omissione,  c di  doversi  pertanto  procedere  per 
ora  contra  il  Direltor  generale  del  tempo  della  malversazio- 
ne, ai  termini  dell’arl.16  del  Reai  Decreto  del  2 febbraio  1818. 

Rassegnato  a S.  M.  il  Re  N.  S-  questo  parere  della  Com- 
missione de’  Presidenti , la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  del  1°  giugno  1S30  si  degnò  delegare  la  G.  Corte  dei 
Conti  a giudicare  della  responsabilità  del  Diretlor  generalo 
del  tempo  relativamente  alla  malversazione  commessa  per  le 
frodi  di  D.  Giovanni  Sarti  , ai  termini  deli’  art.  16  del  Reai 
Decreto  del  2 febbraio  1818.  Fol.  4 a 8 del  volumo  enun- 
ciato di  sopra. 

Intanto  il  Diretlor  generale  del  registro  o bollo  in  aprile 
1S30  omise  tre  stati  di  liquidazione  amministrativa.  Il  primo 
per  1’  epoca  dal  1.®  maggio  1817  a’  31  agosto  1828  contro 
il  Ricevitore  D.  Pietro  Uellitli,  D.  Giovanni  Sarti,  e D.  Giu- 
seppe Tari  nella  qualità  di  Capo  contabile  , nella  somma  di 
due.  60472.20,  cioè  per  sorte  due.  26484.  19,  e la  rima- 
nente somma  per  interessi  o ammende.  11  secondo  per  P e- 
poca  dal  1 0 settembre  1828  ni  20  gennaio  1S34  a carico  di 
D.  Domenico  de  Paolis  Ricevitore  , D.  Giovanni  Sarli  , e 
D.  Giuseppe  Tari  nella  connata  qualità  di  Capo  contabile 
nella  somma  di  due.  36733.  46  , distinta  cioè  per  sorte  in 
due.  17987.  03  , e la  rimanente  somma  per  interessi  ed  am- 
mende. Il  terzo  stato  di  liquidazione  da  ultimo  riflette  P epo- 
ca dal  21  gennaio  1834  al  28  giugno  1837  contro  D.  Achille 
de  Paolis  , D.  Vincenzo  Grattagliano  , D.  Giovanni  Sarti,  o 
D.  Giuseppe  Tari  nella  somma  di  due.  33030.  23,  per  sorte 
cioè  due.  18992  . 80  , e la  rimanente  parte  per  interessi  ed 
ammenda.  Fol.  G2  a 79  dei  voi.  sudelto.  Avverso  questi  siali 
di  liquidazione  si  produssero  richiami  nella  Camera  del  Con- 
tenzioso amministrativo  di  questa  G.  Corte  per  parte  del  Capo 
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contabile  Tari,  e dal  signor  Grallagliano  gcrenlo  di  D.  Achilie 
de  l’aolis  avverso  dell’  ultima  soltanto  che  lo  riguardava  , e 
questo  Collegio  rigettò  il  reclamo  di  Tari , e fece  dritto  a 
quello  di  Graltngìiano  , c quindi  confermò  le  decisioni  am- 
ministrative nello  interesse  del  primo , e rivocò  quella  che 
rifletteva  Grallagliano  nel  solo  suo  interesse  , sul  motivo  di 
non  potersi  dar  fuora  decisioni  amministrative  dopo  la  deci- 
sione ditfinitiva  dei  conti  fatta  dalla  G.  Corte  de’  Conti.  S.  M. 
(D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  1.®  dicembre  1SÌ51 
si  degnò  approvare  la  decisione  anzidetta.  Voi.  S delle  prod. 
per  I).  Giuseppe  Tari  contro  1’  Amministrazione  generale  del 
registro  e bollo  pel  vuoto  commesso  nell’officina  del  bollo 
straordinario  di  Napoli  riconosciuto  nel  2.  Hip.  della  G.  C. 
de’  Conti. 

Dal  Reai  Ministero  di  Finanze  in  data  dei  9 luglio  ISòO 
si  rimise  a questa  G.  Corte  per  1’  uso  conveniente  una  di- 
manda degli  eredi  del  Barone  Scoppa  Diretlor  generale  dcl- 
1’  Amministrazione  generale  del  registro  e bollo  senza  alcuna 
sottoscrizione  , colla  quale  si  espone  che  documenti  inoppu- 
gnabili, ed  ordini  regolarmente  emessi,  ed  in  varie  epoche 
ripetuli,  non  che  le  disposizioni  di  massima  relative  alia  sor- 
veglianza delle  varie  parli  del  servizio  , dimostrano  eviden- 
temente— 1.  Di  non  essersi  nulla  omesso  dal  Direltor  gene- 
rale Scoppa  in  quanto  alla  parte  dispositiva,  sopra  cui  esclu- 
sivamente si  attacca  la  sua  rcsponsabililà  morale — 2.  Di  es- 
sersi commessa  la  frode  nella  sola  pai  te  di  esecuzione,  i di 
cui  particolari  erano  di  esclusiva  ispezione  degli  ufluiali  di 
carico,  e Capo  contabile. 

Per  effetto  della  Sovrana  delegazione  fatta  a qucsla  G.  Cor- 
te furono  citati  a norma  del  rito  conlabile  gli  eredi  del  Di- 
re ttor  generale  del  registro  e bollo  Barono  D.  Francescan- 
tonio  Scoppa  ad  assistere  al  giudizio  intorno  alla  responsa- 
bilità morale  del  medesimo  per  la  malversazione  commessa 
nell’  uffizio  del  bollo  straordinario.  Intanto  venne  convenevol- 
mente uJfiziata  S.  E.  il  Ministro  delle  Reali  Finanze,  perchè 
si  fosse  compiaciuta  rimettere  i conti  morali  del  Diretlor  ge- 
nerale del  registro  o bollo  dal  1821  al  1S37  unitamente  allo 
Sovrane  risoluzioni  sii  di  essi  ; e la  lodala  E.  S-  rispose  di 
non  essersi  mai  rendati  questi  conti  morali,  ma 'unicamente 
aver  preinleso  di  essersi  dati  i bilanci  alla G-  Corlede’Conli. 

Per  parie  degli  eredi  Scoppa  innanzi  ludo  si  eccepisce  con 
una  istanza  presentata  a’  22  giugno  1SÌ>2  la  incoippelinza 


Digitized  by  Google 


, im 

delle  Camere  conlabili  di  questo  Collegio  nella  presente  di- 
samina, avvegnaché  le  azioni  di  responsabilità  sono  azioni  di 
danni  ed  interessi  , le  quali  essendo  meramente  civili  for- 
mano obbictto  della  giurisdizione  dei  collegi  giudiziari , o 
tuli' al  più  di  quelli  del  contenzioso  amministrativo,  non  pre- 
sentandosi alcuna  disputa  riguardante  i conti.  Subordinata- 
mente  si  domanda  di  essere  in  ogni  caso  necessaria  cosa  d’in- 
timarsi le  copie  del  rapporto  del  Razionale  Commissario  , e 
dei  documenti , dei  quali  s’  intende  far  uso , per  potersi  co- 
noscere le  dimando  che  si  avanzano  o le  ragioni  che  le  so- 
stengono , per  indi  manifestare  le  convenevoli  difese. 

In  risposta  a queste  eccezioni  la  Reai  Tesoreria  e 1’  Am- 
ministrazione generale  del  registro  e bollo  con  istanza  pre- 
sentala a 14  loglio  1852  osservano  , che  col  Reai  Rescritto 
del  7 magg  o 1850  la  G.  Corto  de’  Conti  venne  delegata  a 
giudicare  della  responsabilità  del  Diretlor  generale  del  tempo 
della  malversazione  commessa  , ai  termini  dell’  art.  16  del 
Reai  Decreto  del  2 febbraio  1818  : e quindi  la  competenza 
si  pertiene  allo  Camere  contabili  della  G Corte  de’  Conti , 
delle  quali  si  paria  in  tutti  gli  articoli  di  esso.  E pel  De- 
creto del  24  novembre  1827  sono  parimeuli  stabilite  le  Ca- 
mere contabili  a giudicare  i conti  morali  dei  Direttori  pro- 
vinciali ; e nè  polrebbesi  altrimenti  determinare,  trattandosi 
di  regolarità  o irregolarità  di  operazioni  amministrative.  In- 
torno” poi  al  rito  a servarsi  si  sostiene  di  doversi  unicamen- 
te seguire  le  norme  del  regolamento  del  2 febbraio  1818  , 
• trattandosi  di  materie  dipendenti  da  conti  : e di  allegarsi  ma- 
lamente dagli  eredi  Scoppa  d’  ignorare  il  giudizio  nel  quale 
vengono  chiamati  innanzi  alla  G.  Corte  de’  Conti , perocché 
lo  avviso  della  Commissione  consultiva  de’  Presidenli  del  12 
aprilo  1S49 , ed  il  Sovrano  Rescritto  del  7 maggio  ISSO 
rendevano  assai  chiaro  ed  aperto  1’  obbietto  del  giudizio  di 
J risponsabililà  del  Diretlor  generale. 

Quanto  poi  al  merito  della  disamina  si  sostiene  dalla  Reni 
Tesoreria  e dall’  Amministrazione  del  registro  e bollo  , che 
al  Diretlor  generale  del  tempo  della  malversazione  commessa 
incumbevano  dei  doveri  relativi  in  ispecialità  alla  riscossione 
del  bollo  straordinario , corno  una  dipendenza  dell’  Ammini- 
strazione centrale  per  effetto  dei  Reali  Decreti  del  15  mag- 
gio 1S20  e 3 ottobre  1825  ; ed  altri  glie  ne  incumbevano 
come  Capo  di  tutta  quanta  T Amministrazione  , o che  però 
unicamente  doveva  egli*  soprainlendere  a lutto  1’  andamento 
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(lei  servizio  dell’ officina.  Se  per  poco  si  fosse  curalo  di  esa- 
minare i bilanci  mensuali  del  Ricevitore  coi  corrispondenti 
documenti  giustificativi  degli  esili  , facendone  il  confronto 
coi  nolamenli  di  veisainenti,  che  in  ogni  mese  la  Tesoreria 
mandava  oli’  Amministrazione  , e gli  altri  doveri  inerenti  al 
proprio  uffizio  il  Direltor  generale  avesse  disimpegnali  , la 
malversazione  non  avrebbe  potuto  aver  luogo.  Inoltre  dovensi 
dal  Capo  dell’  Amministrazione  provvedere  alla  chiusura  dei 
conti  dell’ uffizio  del  bollo  straordinario,  secondo  le  norme 
dei  Reali  Decreti  del  2 febbraio  1818,  lo  maggio  1820,  o 
3 ottobre  1823  , e del  lleal  Rescritto  del  9 giugno  1S27. 
L’ordinanza  del  30  aprile  1818  dopo  i cambiamenti  avvenuti 
nell’  organico  dell’  Amministrazione  generale,  non  poteva  ave- 
ro più  esecuzione  nel  periodo  dal  1821  al  1837  durante  il 
quale  fu  commessa  la  malversazione  ; e 1’  altra  del  31  di- 
cembre 1837  fu  data  fuori  dopo  che  la  frodo  era  stata  in- 
teramente recala  a termino.  Il  Direltor  generale  doveva  an- 
che curar  d’ inviare  alla  G Corte  de’  Conti  nelle  epoche  sta- 
bilite dalla  leggo  i conti  del  Ricevitore  dell’  uffizio  del  bollo 
straordinario  , o provvedere  che  per  questa  parlo  del  servi- 
zio non  si  fosse  dato  luogo  ad  arretralo,  a norma  del  rego- 
lamento del  lo  maggio  1820  , e nel  fatto  si  osserva  un  ar- 
retrato di  oltre  a 20  anui  nel  rendimento  dei  conti  di  esso 
uffizio  , al  quale  precipuamente  il  Direltor  generale  dovea 
vigilare.  Da  ultimo  la  malversazione  o non  sarebbe  avve- 
nuta , ovvero  si  sarebbe  impedita  nel  suo  corso  se  il  Dircl- 
tor  generale  avesse  rendalo  i suoi  conti  morali,  giusta  Kart. 
16  del  Decreto  del  2 febbraio  1818;  ed  i bilanci  degl’  in- 
troiti e degli  esiti  al  Ministro  delle  Finanze  , secondo  1’  art. 
16  del  Decreto  del  13  maggio  1820 , e 1’  art.  13  del  De- 
creto del  3 ottobre  1823  ; come  anche  se  avesse  presentato 
i bilanci  annuali  alla  G Corto  de’ Conti. 

Per  queste  ragioni  nell’ interesse  del  Regio  Fisco  si  con- 
chiude , perchè  la  G-  Corte  senza  arrestarsi  all’  eccezioni 
proposto  dagli  eredi  Scoppa , dichiarasse  la  responsabilità 
del  Direltor  generale  nella  specie,  e per  esso  do’ suoi  credi, 
condannandoli  a risarcire  il  Regio  Erario  del  danno  sofferto, 
ed  in  conseguenza  a pagare  lo  somme  malversate  nel  bollo 
straordinario  dal  1821  al  1837 , che  giusta  i verbali  del  si- 
gnor Confatene  ed  i rapporti  dol  Direltor  generale  ascendono 
a due.  60,379.  66  , una  con  gl'  interessi  corrispondenti  dal 
di  che  avvennero  i singoli  vuoti  sino  all’ effettivo  pagamento, 
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o qiiant’  allro  è donilo  por  leggo  , o olle  spese  della  lite  e 
compenso  agli  avvocati- 
li! difesa  degli  eredi  Scoppa  si  deduce  con  istanza  pre- 
sentata a 19  luglio  1832  di  volersi  ritenere  le  domande  spie- 
gate colla  istanza  presentala  a 22  giogno  1831  , ed  indi  si 
allega  l’ inamniess  Lutila  dell'azione  di  risponsabilità,  peroc- 
ché gli  articoli  li»  e 1G  del  Reni  Decreto  del  2 febbraio 
ISIS  dimostrano  chiaramente  che  i Direttori  generali  non 
possono  essere  tenuti  responsabili  che  per  le  sue  colpe  di 
commissione  e non  di  omissione  , ed  il  ileal  Rescritto  del  7 
maggio  lSi>0  si  rimette  alle  disposizioni  del  Decreto  memo- 
ralo. Nel  merito  poi  si  osserva  di  non  potersi  considerare 
il  Direttor  generale  nei  rapporti  con  l’ udizio  del  bollo  straor- 
dinario rivestilo  degli  stessi  obblighi  che  hanno  i Direttori 
provinciali,  perocché  i doveri  di  lui  so  .o  limitatamonlc  quelli 
espressi  nell’  art.  li»  comma  2 dot  Decreto  del  90  gennaio 
3817  , cd  art.  1G  del  Decreto  li»  maggio  1S20,  c nell*  art. 
li»  dell’ altro  Decreto  del  3 ollolro  1823.  Inoltre  per  l’art. 
1»  del  Decreto  del  30  gennaio  1817  l’uffizio  del  bollo  straor- 
di  lario  venne  considerato  come  una  d pendenza  del  magaz- 
zino generale  del  bollo,  c per  lo  «Uro  Decroio  del  lo  mag- 
gio 1829  queslo  magazzino  fu  collocato  nella  dipendenza  di 
uro  dei  ripaitimenti  della  centrale  , cd  al  Segretario  gene- 
rale venne  consegnata  la  chiave  prima  affidata  ad  uno  dogli 
amministratori  , e consentaneamente  a queste  disposizioni 
1’  uflì/.ialo  di  carico,  della  seconda  sezione  del  2.  Ripartimen- 
to  era  incaricalo  di  procedere  alla  chiusura  mcnsuaimcnlo 
dei  registri  dell' introito  c dell’ esito,  compilandone  i verbali 
che  venivano  rimessi  dal  Capo  contabile  alla  prima  sezione, 
facendo  nella  medesima  il  contabile  pervenire  il  bilancio  mon- 
snale  , lo  stalo  de’  carichi  e discàrichi  , e i documenti  di 
esito , tra  i quali  i talloni  dei  versamenti.  L’  uffiziolo  della 
sezione  esaminali  i documenti,  era  tenuto  a pocurare  la  ri- 
conoscenza  dal  Capo  contabile,  ed  indi  tulle  le  carte  si  spe- 
divano alla  seconda  sezione  , per  procedersi  alla  chiusura 
dei  coati.  Non  doveva  poi  il  Direttor  generalo  persi  ualraeato 
occuparsi  dello  esame  di  tulli  questi  elementi  , avvegnaché 
per  I’  art.  17  del  Decreto  del  30  gennaio  1817  il  Segretario 
generale  è incaricato  di  vigilare  gl’  impiegali  dell’  Ainmiui- 
straz’one  , o di  prender  conto  dei  lavori  ritardati  , e per 
1’  art.  18  il  Cipo  contabile  é temilo  della  discussione  e li- 
quidazione definitiva  dei  conti  e della  loro  spedizione  alla 
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G.  Corlo  de’  Conti  , consentaneamente  anche  al  Decreto  del 
lì*  inaggio  1820.  L’  arrrelrato  nel  rendimento  dei  conti  di- 
pendeva dalla  mancanza  degl’  impiegati  , e dello  risoluzioni 
superiori,  elio  dovevano  prendersi,  o che  poi  furono  emesse, 
di  darsi  i conti  per  anno  e non  più  per  quadrimestre;  e che 
sempre  il  Direltor  generale  diede  fuori  i più  energici  prov- 
vedimenti per  porre  in  regola  questa  parte  del  servizio.  L’or- 
dinanza poi  dei  31  dicembre  1837  non  può  ritenersi  come 
pubblicata  dopo  consumata  la  malversazione,  perché  con  essa 
si  confermarono  le  prescrizioni  precedentemente  stabilite.  La 
mancanza  de’  conti  morali  niuna  influenza  può  avere  nella 
presento  disamina;  che  anzi  non  sta  nel  fatto  di  non  essersi 
rendati  essi  conti,  risultando  il  contrario  non  pure  dalla  cor-' 
rispondenza  del  Ministero  coli’  Amministrazione  , ma  anche 
dai  verbali  di  verifica  del  signor  Confatone. 

Ter  siffatto  ragioni  si  concbiude  per  parto  degli  eredi  Scop- 
pa— 1.  Di  dichiararsi  la  incompetenza  della  G Corte — 2.  Or- 
dinarsi che  fosse  regolarmente  ad  essi  eredi  comunicata  l’ i- 
slanza  delle  parli  aitile! , aflinchò  potesse  aver  luogo  la  con- 
testazione nei  modi  regolari  del  rito  — 3.  Dichiararsi  inani- 
misibile  1’  azione  di  rispousabililà  contro  un  Direltor  generalo 
per  causa  di  omissione  — 4.  Volendosi  discendere  al  merito 
rigettare  l’azione  medesima,  ed  assolvere  gli  eredi  Scoppa 
da  tutto  le  dimando  contro  essi  proposte — 3.  In  ultimo  caso 
sospendere  allo  stalo  qualunque  provvedimento  , ordinando 
che  sicno  messi  in  causa  gli  eredi  del  Commendatore  Cara- 
vita  , il  Segretario  generale  del  tempo  delle  gestioni  di  Bel- 
lini, de  l’aolis,  e Grattagliano,  il  Direttore  D.  Emiddio  Teni- 
masini  , D.  Gennaro  Coppola,  e l’Ispoltore  D.  iNicola  Itic- 
elo— G.  In  qualunque  caso  pronunziarsi  a favore  degli  eredi 
Scoppa  il  ristoro  dello  spese  del  giudizio  e compenso  degli 
avvocati. 

L’  Amministrazione  generale  del  registro  e bollo  con  altra 
istanza  presentata  a’  20  luglio  1832  impugna  le  ragioni  espo- 
ste dagli  eredi  Scoppa,  e conferma  le  dimande  avanzale  colla 
istanza  precedentemente  presentata  a’  14  luglio  1832. 

LA  GRAN  CORTE 

1 

Intesi  gli  avvocali  delle  parti,  cioè  D.  Antonio  Fabiani  per 
parte  della  Tesoreria  generale  c dell’  Amministrazione  gene- 
rale del  registro  e bollo;  od  il  Marchese  D.  Gaetano  Orlando, 
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ed  il  Cav.  D Pietro  Perez  Nnvnrreltn  per  pirle  degli  credi 
del  Direllore  generale  Barone  Scoppa. 

■ Udito  il  Pubblico  Ministero  rappresentalo  dall’  avvocato  ge- 
nerale Commendatore  D.  Ludov.co  Bianchini  nelle  sue  con- 
cliiusioni  del  tenor  seguenle. 

<s  Signor  Presidente  , signori  Cons;glicri. 

So  maravigliar  dobbiamo  dello  attuai  giud'zio , la  mara- 
viglia nasce  a creder  mio  dal  non  saperci  persuadere  come 
ubbia  potalo  accadere  nell’  Amministrazione  generale  del  re- 
gistro e bollo  , e propriamente  nella  Ricevitoria  del  bollo 
straordinario  , una  rilevantissima  malversazione,  che  meglio 
debbo  dirsi  furto  misto  a frode , c falsità , di  sessantamila 
ducali  all’ incirca.  Il  (piale  reato  venne  consumato  senza  in- 
terruzione , colla  massima  tranquillila  , senza  ostacolo,  o ti- 
more di  sorto  alcuna,  per  lo  spazio  di  ben  sedici  in  dicias- 
setle  anni  , cioè  dal  1821  al  1837  , ad  onta  della  severità 
delle  leggi  di  quell’  azienda,  che  ogni  malversazione  cercano 
prevenire  raffrenare  c puuire.  E tanto  più  cresce  la  mara- 
viglia in  quanto  il  veggiamo  scoperto  solo  por  azzardo  dopo 
P classo  di  alili  anni  ancora  ; sicché  è da  stupire  come  non 
avesse  avuto  maggior  progesso,  ed  estcnzioi>e. 

Unica  è siffatta  malversazione  , abbcnchè  comprenda  pe- 
riodi di  gestioni  diverse,  cioè  la  gestione  del  Ricevitore  Pie- 
tro Bellini  dal  1821  a ludo  agosto  1828  , quella  di  Dome- 
nico de  Paolis  dal  1 0 settembre  1828  a’  20  gennaio  183-1  -, 
c del  figlio  di  costui  Achille  di  minoie  età  , c por  esso  de! 
gerente  Vincenzo  Gru  Ragliano  dal  21  gennaio  1831  al  23 
gennaio  1837.  Il  modo  conio  venne  effelluala  è il  seguenle. 
8i  sottraevano  quantità  delle  somme  incassale  dalla  connata 
Ricevitoria,  e che  per  legge  avrebbero  dovuto  versarsi  nella 
Tesoreria  generale  , presentandosi  , da  chi  per  se  quello 
Gomme  fraudolcnlemcnte  sottraeva,  al  Ilicevilore  i borderò , 
e le  copio  dei  documenti  apparcnlemente  in  regola  , ma  in 
sostanza  mancanti  delie  somme  sottraile  ; in  seguilo  le  som- 
me in  tal  modo  sottraile  si  trasferivano  nella  madre-fede 
dell’  Appoderato  della  Generale  Amministrazione  , e da  ul- 
timo su  questa  stessa  madrol’edo  nolavansi  polizze  di  paga- 
menti per  esili  finii  o falsi  genericamenle  espi  essi,  come  ad 
esempio  assegni  scaduti  durante  il  mese.  Medesimamente 
ritira  vasi  il  danaro  dal  Dauco  o con  false  o con  procurato 
coscrizioni.  Consistette  adunque  il  renio  in  parola  prccisa- 
mcnlc  nel  versare  nella  generai  Tesoreria  somme  minori  di 


Digitìzed  by  Google 


quelle  che  in  renili  erano  siate  incassate  , so  non  che  nel 
lungo  tempo  in  cui  fu  praticalo,  ebbe  due  modi  diversi  neila 
esecuzione  : nell’  uno  , che  fu  quello  durante  fa  gestione  di 
Bellitti,  cioè  dal  1S21  ad  agosto  182S,  si  nvno  arono  gl’in- 
troiti versando  nella  Tesoreria  somme  minori  dello  vere  loro 
quantità;  nell’  altro,  cioè  durai  te  le  gestioni  dei  due  de  Paolis, 
ossia  da  seltcìnarc  1828  a gennaio  1837,  si  procurò  a bella 
posla  pareggiare  i cosi  detti  esili  cogl’  introiti  ; ma  in  que- 
sti «siti  ossiano  versamenti  che  faccransi  alla  Tesoreria  si 
comprendevano  in  luogo  di  numerario  ctfellivo  alcune  scrit- 
te di  valori  non  veri , conio  a dire  supposte  spese  di  coa- 
zioni , e di  istanze. 

l)i  si  nefando  procedimento  è stalo  reputalo  nulnre  un  tal 
Giovanni  Sarti  , il  quale  e«i  tra  gl’  impiegali  inferiori  della 
generale  Amtnin'slrazione  del  registro  e bollo,  dal  1831  co- 
minciò ad  avere  funzioni  di  nfliziafe  di  carico  della  prima 
sezione  della  contabilità  , indi  nel  1831  ebbe  la  proprietà  di 
tale  impiego.  Or  volendo  egli  per  diverso  vie  dare  altro  sag- 
gio di  sua  disonestissima  abilità  commise  un  vuoto  di  quasi 
2200  ducati  nello  uffìzio  dell’  Appoderatone  di  quell’  Am- 
ministrazione, appropriandosi  con  false  firme  presso  la  Cassa 
di  sconto  le  anticipazioni  dei  soldi  degl’  impiegali  della  me- 
desima Amministrazione  ; ma  qucsla  volta  con  gli  arrise  la 
forlunn,  ed  essendo  stalo  scoperto  venne  allontanalo  dall’  im- 
piego nel  1810. 

Durava  intanto  , o faccvasi  ancor  durare  nel  silenzio  la 
indicata  malvcisazione  di  GOOOO  ducati  deila  Ricevitoria  del 
bollo  straordinario  , e niente  ne  sarebbe  venuto  in  luce  , se 
per  avventura  nel  1811  non  fosse  passato  il  sigror  Confatone 
ad  occupare  il  posto  di  uIRzinle  di  carico  della  seconda  se- 
zione della  contabili  à,  il  quale  in  quel  rincontro  o clic  ve- 
desse da  se  solo  clic  i colili  dell’  uffìzio  del  bollo  straordi- 
nario non  si  erari  inai  chiusi  dal  1822  in  poi,  c non  inten- 
desse egli  assumere  di  ciò  la  malagevole  responsabilità , o 
che  veramente  fosse  istruito  dal  suo  predecessore  che  la  più 
parte  dei  documenti  necessari  alla  composizione  di  quei  conti 
stessero  ancoia  presso  D.  Giovanni  Sarti  , o che  in  realtà 
ebbe  commessione  dal  Capo  che  in  quel  tempo  reggeva  l’Am- 
ministrazione generale  del  registro  e bollo  di  procedere  allo 
chiusure  dei  conti  arretrati  della  divisata  uflicina  del  bolla 
straordinario  : certo  è clic  per  sillalta  occasione  dei  passag- 
gio di  Gonfalone  nel  connato  impiego  si  pose  in  chiaro  il 
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fatto  della  malversazione,  della  quale  ci  occupiamo,  dei  du- 
cali 60000  , il  clic  risulta  dai  pioccssi  verbali  compilali  al- 
]’  uopo  dal  medesimo  Gonfalone  nel  1Ì5  ottobre  1842 , e IH 
giugno  1844  , c dai  duo  rapporti  del  Dirottar  generale  del 
tempo  diretti  al  Ministro  delle  Finanze  in  data  del  ì>  novem- 
bre 1842  , e 20  marzo  1846. 

Vale  a d re  clic  scorse  inutilmente  quasi  la  quarta  parte 
di  questo  secolo  per  aversi  conoscenza  perfelta  nel  1S46  di 
un  misfatto  die  risaliva  al  1821,  c che  crasi  consumato  nel 
modo  il  più  grossolano  , senza  n oppile  avere  aspetto  d’in- 
gegnosa malizia  , e frodo  , e die  se  ebbe  seguito  negli  altri 
anni  fu  per  mancamento  di  vigilanza  , e che  sarebbe  slato 
agevolo  a prima  giunta  o ia  qualsiasi  altro  momento  nel  trat- 
to successivo  di  scoprire  sol  elio  una  volta  si  fosso  portata 
attenzione  sull’  uffizio  del  bollo  straordinario  !!! 

Non  saprei  indicare  se,  c quali  efficaci  provvedimenti  si 
fossero  dati  per  inquirerc  contro  Sarti,  come  altresì  per  in- 
vestigare se  costui  fosse  stato  il  solo  autore  del  misfatto  in 
quislione  , o quali  complici  avesse  avuti  ; è questa  una  la- 
guna elio  per  debito  del  mio  ulbzio  non  posso  Lalasciaro  di 
rilevare. 

Che  che  no  sia  di  ciò  , è mestieri  fer.er  presento  che  la 
Commissione  consultiva  dei  Presidenti  di  questa  (ì  Corto  in- 
terrogala dal  Ministro  di  Finanze  intorno  alla  responsabilità 
di  qualsiesi  persona  nella  malversazione  di  che  trattasi,  prò-, 
nunzio  avviso  nel  12  aprile  1846  , nel  quale  ritenne  clic  la 
menzionala  malversazione  non  si  poltra  compiere  senza  la 
sapula  e la  negligenza  di  altre  persone-,  le  gitali  non  es- 
sendo complici  , perochè  non  erano  siale  forse  partecipi 
del  pravo  disegno  , nè  della  frode  , non  possono  non  es- 
sere responsabili  ; giacché  senza  la  loro  coopcrazione  o il 
reato  non  si  sarebbe  commesso  , o non  si  sarebbe  potino 
tener  celato. 

Quindi  opinò  doversi  riputare  rispqnsnbili  per  commissione 
della  malversazione  in  discorso  i Ricevitori  Bellini,  de  Paoli s 
padre  e figlio,  il  gerente  Graltagliano,  c 1’  ylppodcra'o  del- 
1’  A mnf  astrazione  signor  Tari  , c procedersi  contro  di  essi 
ai  termini  di  logge  ; doversi  poi  estimare  risponsabile  por 
omissione  il  Dirottar  generale  del  tempo  , od  agirsi  contro 
di  lui  secondo  I’  art.  18  del  Decreto  del  2 febbraio  181S. 

A arii  procedimenti  hanno  avuto  luogo  in  danno  di  Bolli  Iti, 
de  Paolis  , (ìiaìl, agitano  , Tari;  ma  por  quanta  riguarda  il 
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Dirottar  gcnernle  del  lonipo  in  cui  nvvenne  la  più  volto  cen- 
nala  malversazione,  il  Ke  (iV.  S.)  con  Rescritto  del  7 mag- 
gio 18i>0  noli’  approvare  il  divisalo  avviso  della  Coinniessio- 
ne  dei  Presidenti,  si  è compiaciuto  delegare  questa  (1.  Coito 
per  giudicarne. 

Non  so  comprendere  conio  dielro  tal  delegazione  possa  so- 
stenersi la  incompetenza  di  questa  Camera  contabile,  ed  af- 
fermarsi clic  la  competenza  del  presente  giudizio  debba  ap- 
partenere alla  Cimerà  del  contenzioso  amministrativo  di  que- 
sta stessa  Corte  ; mentre  ove  il  Re  avesse  voluto  delegare 
quest’  ultima  , avrebbe  dovuto  espressamente  dichiararlo.  Il 
che  non  avendo  fatto,  la  competenza  di  drillo  ricade  nella 
regola  dei  p:ocediuienti  dei  giudizi  della  specie  di  cui  Imi- 
tasi , e quindi  si  appartiene  alle  Camere  contabili  ai  sensi 
della  legge  organica  di  questa  G.  Corte  del  21)  maggio  1817, 
e degli  articoli  lì»,  c 16  del  Decreto  del  2 febbraio  1818. 
Si  aggiunge  elio  per  quinto  riguarda  propriamente  i giudizi 
di  responsabilità  morale  per  omissione  o commissione  , la 
competenza  è devoluta  alle  delle  Camere  per  espressa  dispo- 
sizione dell’  art.  1 del  Decreto  del  24  novembre  1827.  Laon- 
de se  presso  questo  Camere  si  so  ;0  discussi  i conti  del  bollo 
straordinario  , è necessario  eziandio  che  presso  delle  mede- 
sime si  trattasse  di  lutto  lo  loro  conseguenze  , e di  quanto 
con  essi  può  avere  connessione  , o esserne  parte  sostanzialo 
come  ò la  responsabilità. 

Determinala  la  compelenza  di  questa  Camera,  cado  anche 
1’  altra  eccezione  degli  eredi  del  Direttor  generale  del  tempo 
di  voler  comunicazione  colle  forme  di  contenzioso  ammini- 
strativo delle  istanze  delI’Amrninistrazione  del  registro  e bollo, 
avvegnaché  questa  Cinterà  dove  anche  nell’  attuale  giudizio 
procedere  col  rito  ordinario  del  giudizio  dei  conti,  in  cui  non 
si  ammette  comunicaz  o.ie  come  nel  contenzioso  amministrativo.- 

Del  resto  è inutile  ormai  la  divisata  eccezione,  quando  gli 
indicati  eredi  hanno  avuta  comunicazione  per  mezzo  della 
Cancelleria  dell’  intero  processo , ed  hanno  presentate  le  op- 
portuno difese. 

Dovendo  adunque  questa  Camera  per  effetto  del  connato 
Rescritto  del  7 maggio  1860  dar  g'udizio  della  responsabilità 
del  Direttor  generate  di  clic  trattasi , conviene  a creder  mio 
investigare  , c determinare  in  elio  sia  riposta  questa  respon- 
sabilità, quali  sicno  i fatti  clic  possono  farne  rifluirò  le  con- 
seguenze su  di  lui  , iu  clic  consistano  tali  conseguenze. 
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In  siffatte  investigazioni  è necessario  risalire  innanzi  lutto 
ni  principio  donde  scaturisce  la  responsabilità,  e per  venirne 
a capo  non  torna  inutile  il  definire  quello  che  a mio  senti- 
mento intender  debbasi  per  responsabilità. 

Se  vorremmo  andare  ricercando  in  astratto  una  defin'zione 
di  tal  voce  , non  la  troviamo  in  alcun  codice  , in  alcuna 
scrittura  clic  si  versa  sop  a materie  legali  o di  pubblica  Am- 
ministrazione. Nondimeno  la  responsabilità  è espressione  di 
tale  univcrsal  consentimento  , che  si  trova  essere  stala  di 
tulli  i tempi , di  luti’  i popoli , di  tulle  lo  legislazioni  , e so 
ne  debbo  alligno  e il  significalo  più  o meno  variabile,  più  o 
meno  esteso,  e dagli  obblighi  clic  a qualunque  pubblico  uf- 
fizio vengono  imposti  d ii  legislatore,  e dai  doveri  che  ne  ri- 
sulterò , e d.i  falli  che  vi  danno  luogo.  In  generale  essa 
esprime  un  complesso  d‘  idee  che  si  possono  riassumere  in 
nllima  analisi  in  malleveria  , preservazione  da’  danni  c pe- 
ricoli , c quello  che  particolarmente  incombe  al  caso  in  di- 
sputa , la  risponsabililà  è l’ imponente  obbligo  , la  strettis- 
simi guarentigia  che  conlrac  colui  , il  quale  è preposto  a 
reggere  una  branca  di  pubblica  amministrazione  , del  buono 
e rollo  andamento  di  essa,  deli’ esalto  adempimento,  ed  ese- 
cuzione delle  leggi  che  la  regolano.  Nasce  la  risponsabililà 
di  che  trattiamo  primamente  dal  mandalo  che  conferisce  il 
Sovrano  quando  riveste  di  pubblico  uffizio  qualche  persona , 
e quindi  sono  applicabili  lo  norme  generali  statuite  dalle  ci- 
vili leggi  por  chi  assumo  qunlsiesi  mandalo  , di  fedelmente 
e rcllaincntc  adempierlo  , e di  rispondere  di  tale  adempi- 
mento, a segno  di  esser  tenuto  a’ danni  ed  interessi  per  Io 
inadempimento , e per  le  colpe  nella  esecuzione  di  esso — ar- 
ticoli ISO'] , c 1864  dolio  nostre  LL.  CC.— L 22  §.  //.  L. 
4 §•  /.  L.  S §.  IO  L.  27  §.  2 ff.  Mand. — Ins'it  lit • de 
Marni.  §.  Il  — Lei / Il  el  13  C.  Mand. — L.  S §.  10  ff. 
coi/  Ut  — L 23  de  Reg.  Jnr. — Nasce  medcsimamonle  da 
quella  immutnbil  regola  di  qunlsiesi  ben  ordinata  società,  da 
quel  principio  di  elerna  ci  vìi  ragione  sancito  dn  Urli’  i co- 
dici de'  popoli  incivilili  , elio  ogni  fallo  dell'  nomo  che  ar- 
reca danno,  obbliga  colui,  per  colpa  del  quale  è avvenuto, 
a risarcire  il  danno  ; clic  ciascuno  è tenuto  pel  danno  elio 
ha  cagionalo  non  solamente  per  fatto  proprio,  ma  anche  per 
negligenza  o imprudenza  , clic  ciascuno  parimente  è tenuto 
non  ‘o!o  prl  dauro  che  cagiona  per  fallo  proprio  . ma  an- 
ello per  quello  clic  viene  arrecalo  col  tallo  delle  persone 
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delle  quali  deve  rispondere  e collo  coso  che  abbia  in  ohsIo- 
dia — mticoli  1336,  1337  e 1338  LL.  CC. — L 7 §.  2S  L. 
S , 9 §.  3 , 4-  L //,  27  §.  9.  L.  29  §.  2,  4 ■ L.  30  §. 
3.  L.  32  § 2 ff.  ad  Log.  Aguil. 

Tiere  poi  corroborata  la  divisata  rispoosnbilità  dagli  ob- 
blighi che  impongono  le  speciali  leggi  di  quella  data  branca 
di  Amministrazione  pubblica  , che  si' è chiamato  a reggere, 
e 1*  inadempimento  dei  quali  mena  alle  conseguenze  della  ri- 
storazione del  danno. 

Ho  dello  che  viene  corroborala  dalle  indicate  speciali 
leggi  , imperocché  questo  non  altro  fanno  che  meglio  san- 
cire un  obbligo  insito  alla  natura  di  qualsiesi  pubblico  ulli- 
z o,  un  debito  già  statuito  da  generali  d sposizioni  delle  leggi 
civili,  e applicabile  secondo  i casi.  So  dunque  non  vi  fossero 
Jrgji  speciali  donde  desumere  la  rispor.sahilità  del  Direllor 
generale,  di  cui  siamo  delegati  ad  occuparci,  pur  vi  sarebbe 
egli  obbligalo  per  le  divisate  norme  contenule  nelle  civili 
leggi  , tanto  come  semplice  uomo  pel  fallo  proprio  , e per 
quello  di  colpa  di: cita,  o indirot'a  , di  connivenza  , di  ne- 
gligenza , d’imprudenza,  quanto  per  esser  rivestito  della  ri- 
levante qualità  di  essere  mandatario  del  Sovrano,  mandato 
assai  severo  per  la  sua  importanza  , giacché  vi  è insita  la 
condizione  di  dover  per  opera  del  mandatario  prosperare  quella 
data  branca  di  amministrazione  , che  gli  è confidata  , e se 
non  prosperare  , almeno  non  peggiorare  , o essere  in  balia 
di  pericoli  danni  ed  inconvenienti,  che  non  le  facciano  rag- 
gili! gore  lo  scopo  cui  è destinata,  che  ne  intralciano  in  lutto 
o in  parte  la  benefica  azione,  che  ne  turbano  o luinnno  l’an- 
damento. Questa  risponsabilità  che  deriva  T come  io  diceva, 
dal  mandalo  del  Sovrano,  è tanto  estesale  Ionio  più  tigo- 
rosnmenle  da  applicarsi,  in  quanlo  che  non  trattasi  di  man- 
dalo gratuito  che  talvolta  può  ammettere  qualche  scusa  (2. 
comma  dell’  articolo  1SG4  delle  nostre  LL.  CC.)  ma  sibbeno 
di  mandalo  splendidamente  pagato  con  salario  cd  altri  emo- 
lumenti , ed  a cui  oltre  della  splendidezza  del  pagamento 
sono  congiunti  il  favore  della  scelta  , il  grado  , le  premi- 
nenze , le  prerogative  , gli  onori  , le  future  speranze  di  mi- 
glioramento , 1’  avvenire  della  propria  famiglia,  e tanti  altri 
vanlaggi  , influenze  , e prestigi  , e sovratlutto  la  fiducia  di 
cui  si  è rivestilo  allorché  si  è destinato  a reggere  il  sommo 
ufficio  di  una  delle  più  importanfi  branclio  delia  pubblica  Am- 
ministrazione , sicché  1’  iuadempiineulo  a qualsiesi  obbligo 
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annesso  ai  connato  mandalo  costituisce  una  ingraliladine  ed 
una  colpa  così  gravo  da  non  poterne  esser  giammai  sdebita- 
to , c della  quale  si  è immensamente  risponsabile. 

Ma  come  Ito  menzionalo,  non  le  sole  disposizioni  di  civili 
leggi  o la  natura  islcssa  doli’  ufficio  che  resse  il  Capo  di 
Amministrazione  di  cui  Imitiamo  , lo  rendono  risponsabiie  , 
avvegnaché  la  sua  risponsakililà  è viemmeglio  imposta  dalle 
speciali  leggi  della  generalo  Azienda  del  registro  c bollo.  Di 
falli  ponendo  mente  a varii  Reali  Decreti  elio  1’  hanno  rego- 
lala , e regolano  , in  specialtà  quelli  del  31  gennaio  1809 , 
30  gennaio  1817  , 13  maggio  1820,  3 ottobre  1823,  è age- 
vole il  rilevare  clic  il  Direllor  generale  del  registro  o bollo 
corno  Capo  di  quella  intera  Amministrazione  dispono  e re- 
gola lutto  il  suo  andamento  e servizio  , elio  mentre  dipendo 
dal  Ministro  delle  Finanze  , e vi  mantiene  diretta  corrispon- 
denza, corrisponde  poi  egli  solo  con  qtialsiesi  funzionario  pub- 
blico , c cogl’  impiegati  della  connata  Amministrazione  por 
t;  t o ciò  clic  la  liguarda,  non  ovvi  impiogato  di  siffatta  Am- 
ministrazione die  non  gli  sia  subordinalo,  dovendo  a Ini  di- 
rigere i rapporti , le  lettere  , le  memorie  , e qunls'esi  altra 
scritta  attenente  all’  uilicio  di  cui  sono  occupali,  a lui  è data 
la  jncuml.cn :a  di  presentare  al  Ministro  delle  Finanze  lo  sialo 
discusso  dell’  Amministrazione  per  essere  rassegnato  al  Re  , 
inoltre  devo  rimettere  al  medesimo  Ministro  alla  fine  di  ogni 
mese  il  bilaniio  degli  introiti  e degli  esiti  dell’  Amminislru- 
zlune  , ed  i i ogni  anno  deve  presentargli  un  rapporto  anali- 
tico sull’  andamento  dell’  Amministrazione  , e sui  nuovi  pro- 
gelli  di  miglioramento  , o di  riforma  che  la  spcrienza  e Io 
circoslauze  mostrassero  di  essere  utili  , egli  deve  segnata- 
mente invigilare  all’  esecuzione  delle  leggi  , dei  decreti  , e 
dei  regolamenti  Reali , delle  determinazioni  Ministeriali , ed 
all’  uopo  emettere  tulle  quelle  istruzioni  che  crede  con ve- 
ricali  al  buono  andamento  , e servizio  dell’  Amininstrazione. 

IV ò (utlc  queste  inoumbenze,  e questi  doveri  gli  sono  ad- 
dossali senza  die  ad  un  tempo  non  avesso  il  potere  di  farsi 
ubbidire  , perocché  nel  fi  io  di  vigilare'può  adoperare  qual- 
siesi  mezzo  di  sorpresa  , e tra  1’  altro  quello  della  verifica 
dell  > casse,  e di  più  ha  1’  autorità  di  sospendere  qualunque 
impiegalo  di  tutta  I’  Amministrazione  di  qualsicsi  grado,  tran- 
ne i D rotlori,  come  ancora  o sui  rapporti  di  tali  Direttori, 
o quando  da  se  solo  il  credesse  giusto,  può  facoltarli  a for- 
ili tre  i cosi  delti  certi  finali  di  liquidazione  contro  i conta- 
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a soddisfare  il  loro  debilo. 

Or  so  lanla  e si  svariala  od  eslesa  è la  poleslà  del  Capo 
della  generale  Amministraziono  del  regisho  e bollo,  se  in  lui 
lut'o  si  riunisce  , e da  lui  parlo  ogni  movimento  della  gran 
macchina  che  gli  è affidala  , so  egli  n*  è il  supremo  reggi- 
tore, se  debhe  in  (ulto  e [ter  lutto  regolarne  lo  andamento, 
affinchè  non  solo  procedesse  con  esattezza,  ma  eziandio  mi- 
gliorasse , e di  ciò  rendesse  ragiono  al  Ministro  delle  Fi- 
nanze in  ogni  mese  , ed  analiticamente  in  ogr.i  anno  , ninno 
ut  certo  potrà  rivocare  in  dubbio  di’ egli  non  fosse  ri sponsa- 
bile  di  quaisiesi  inconveniente  e danno  intravviene  insillalla 
Amministrazione  e per  sua  colpa  diretta  o indiretta  e per  mera 
negligenza.  Ma  discendiamo  ancora  a fare  più  minuta  disa- 
mina delia  subbielta  male  ia.  La  Commissione  do'  Presidcnli 
nell’  avviso  , del  quale  ho  ragionato  , addebitando  al  Capo 
dell’  Amministrazione  di  cui  trattiamo  la  mancanza  dell'  an- 
nuale chiusura  de’  conti  della  llicoviloiià  del  bollo  straordi- 
nario , e la  mancanza  del  perii  dico  invio  dei  conli  islessi  a 
questa  Gran  Corte  , osservò  chiaramente  in  questi  manca- 
menti una  inerzia  , una  negligenza  così  supina  da  somi- 
gliare alla  colpa  , e però  giudicollo  colpevole  per  omissio- 
ne. Siami  permesso  dirio  , la  Commissione  dei  Presidenti  si 
occupò  soltanto  per  capi  generali  della  qnistione,  quindi  non 
islimò  di  approfondirla  in  tutta  la  esteazione.  In  elicili  al- 
lorché si  pone  alteazione  al  fatto  materiale  della  cennata 
malversazione  , ed  al  modo  con  cui  venne  consumala  , non 
si  può  non  essere  compreso  da  immersa  stupore  come  fosse 
stato  possibile  ad  un  uomo  solo  semplice  impiegato,  qualVra 
Sarti , di  quell’  Amministrazione  , non  di  grado  superiore  , 
est  aneo  all’  uffizio  del  bollo  straordinario  , estraneo  alla  uf- 
licina  nella  quale  doveano  chiudersi  ed  inviarsi  i conti,  eslra- 
neo  a quasi  tutto  il  resto  dell’  Amminislraziono,  e non  avendo 
che  limitatissime  incombenze  di  meccanico  scritturale  come 
fosse  stato  possibile,  io  diceva,  a cpicsf  uomo  di  appropriarsi 
scopertamente  di  tutto  quel  danaro  che  voleva  , sottraendolo 
a suo  talento  dai  versamenti  che  far  doveansi  alla  Tesore- 
ria. Quando  il  furto  le  frodi  le  falsità  passano  cosi  inosser- 
vati per  tante  mani  per  tante  strade  per  tanti  separali  spe- 
ciali uffici , non  pel  corso  di  un  giorno  , di  un  mese,  di  un 
anno,  ma  periodicamente  pel  lungo  volgere  di  circa  tic  lu- 
stri e mezzo  , è necessità  conchiudere  , che  non  uno  , non 
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due,  non  Ire  uffici  , ma  lidia  1’ Amministrazione  stesso  in 
estremo  scompiglio,  e elio  in  essa  dovea  ovunque  presentarsi 
1’  impronta  della  non  mai  scusabile  negligenza  , dell’  apatia, 
dell’  abbandono  , dell’  abnegazione  , quando  pure  vorremmo 
essere  generosi  a non  investigare  complicità  ! 

• Allorché  iti  un’  Amministraziono  , ad  onta  delle  leggi  , è 
cosi  ficile  il  delinguere,  c si  diffìcile  lo  scoprire  i delitti  , 
é segno  manifesto  che  vi  regnano  la  corruzione,  ed  il  disor- 
dine , c natu  nlmeule  sorgono  serio  riflessioni , che  non  uno 
ma  più  reati  della  stessa  o di  simiglianle  natura  han  dovuto 
o possono  scendervi  ! 

Molli  impiegali  adunque  della  connata  Amministrazione,  e 
sovra  lutti  il  suo  Direttor  generale,  per  si  lungo  giro  di  .anni 
non  bau  dovuto  stare  che  di  nome  al  loro  posto  , mentre  ò 
forza  dire  , clic  di  falli  lo  aveauo  abbandonalo , c Sarti  vi 
si  assideva  a suo  piacimento , in  un  sito  sottraeva  quanto 
danaro  voleva,  lo  trasportava  momentaneamente  in  altro  silo 
p.r  appropriarselo  più  agcvoliuonle  , si  portava  altrove  e 
scritturava  n suo  g’nio  , foggiava  documenti , inventava  so- 
sciizioni,  altre  uc  falsificava,  formava  un  archivio  nella  pro- 
pria casa  di  quelle  carie  clic  come  titoli  essenziali  star  du- 
veano  nel  locale  dell’  Amministrazione  , componeva,  scompo- 
neva bilanci  ; e tulle  queste  operazioni  lo  fece  abitualmente 
quotidianaii'.e  ite  per  diciassette  anni  a un  bel  circuì  Ed  an- 
ello (piando  si  è detto  che  fossero  cessate;  n uno  se  ne  diede 
pensiero  per  nitri  quattro  iu  cinque  anni  !!  Sarti  dunque  era 
il  vero  dispositele  dell’ Amministraziono  del  registro  e bollo, 
..Sarti  la  dominò  con  assolutissima  signoria;  sicché  siamo  co- 
slrelli  a confessare  che  nelle  sue  turpitudini  fu  infinitamente 
moderato  , polendo  appropriarsi  centinaia  e centinaia  di  mi- 
gliaia di  ducali  sol  che  il  volesse. 

In  si  lungo  rivolgimento  di  tempo  elio  faceva  il  Capo  di 
Amministrazione  ? Che  cosa  p-alicava  por  vigilare  e cono- 
scere se  le  leggi  e i regolamenti  di  quell’  Ainminislraziouo 
erano  punlualmcnto  eseguili  ? Se  un  solo  istante  se  ne  fosso 
occupalo  , cerio  è che  sarebbe  sialo  impossibile  avvenite  la 
malversazione  in  discorso , essendo  quelle  leggi  , e quei  re- 
gol unenti  cosi  previdenti  da  non  lasciare  adito  a reati  di  tal 
f.ilta,  o di  farli  scoprire  appena  avvenuti.  Non  voglio  molto 
intrattenermi  ad  osservare  elio  la  ispezione  la  oculatezza  di 
un  Capo  di  Amministrazione  debba  portarsi  peionncmenlc  sulla 
conilo!  la  morale  de’ suoi  dipendenti , e se  non  debbe  disccu- 
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dorè  a spiare  i segreti  della  famiglia,  è fuor  di  dubbio  elio 
non  può  rimanere  indifferente  a riguardo  di  quanto  pubbli- 
camente o per  lungo  tempo  si  passa  sotto  i suoi  ocelli.  Sai  li 
non  ebbe  mai  alcun  patrimonio  familiare,  non  esercitò  alcun 
negozio  arte  o mestiere,  il  salario  del  meschino  impiego  cut 
era  addetto  formar  dovea  tutta  la  fortuna  sua  , e della  non 
breve  sua  famiglia.  Ora  Sarti  ad  un  tratto  dai  1S21  in  poi 
cominciò  a sfoggiare  smodato  lusso,  eguagliando  nello  spen- 
dere i più  ricchi  signori  , e nello  spendere  pazzamente.  Se 
1’  universale  stupiva  ogni  giorno  nella  nostra  Città  a si  smo- 
dato lusso  a si  pazze  spese,  e frequente  levossene  il  mormo- 
rio, come  mai  non  venne  curiosità  al  Capo  dell’Amministra- 
zione del  registro  e bollo  di  vedere,  di  sapere,  da  quali  fonti 
lino  dei  suoi  inferiori  impiegati  atligresse  tante  straordinarie 
ricchezze?  Si  dolette  da  poi  il  Diretlor  generale  della  con- 
dotta di  Sarti  , Grailnglinno  ed  altri  col  Ministro  delle  Fi- 
nanze , ma  troppo  lardi  furono  le  sue  doglianze  nel  lS-16  , 
quando  già  da  tanti  anni  consumala  era  la  malversazione , 
il  che  mostra  eziandio  che  prima  di  questo  tempo  avea  egli 
avuta  malintesa  fiducia. 

Ma  il  Direllor  generale  avesse  trasandato  soltanto  di  tener 
d’  occhio  la  condotta  di  Sarti  , o di  altri , il  clic  potrebbe 
trovare  indulgenza  , non  costituendo  siffatta  trascuranza  una 
di  quelle  colpe  che  il  renderebbero  veramente  risponsab  le  , 
bensì  il  suo  grave  fallo  è risposto  nell’  aver  mancato  ai  prin- 
cipalissimi suoi  materiali  e morali  obblighi  per  lo  andamen- 
to e servizio  di  quell’  Amministrazione  di  cui  era  il  supremo 
reggitore , e la  custodia  e tutela  della  quale  il  Ro  gli  avea 
coniidata.  Come  lutti  sanno  siffatta  azienda  per  quanto  è 
estesa  , divisa  , e suddivisa  , non  altro  scopo  ha  che  di  as- 
sicurare la  riscossione  di  alcuni  rami  di  entrata  della  Fi- 
nanza , e di  farli  esattamente  versare  nella  generai  Tesore- 
ria. Due  dunque  sono  i cardini  su  quali  si  aggira,  introito 
ed  esito,  ossiano  riscossione  e versamenti.  Non  può  mai  né 
deve  1’  attenzione  del  Capo  di  essa  distornarsi  da  questi-  due 
importanti , e sostanziali  obbietti.  Avrebbe  egli  la  missione 
di  procurare  elio  1’  entrata  si  aumentasse,  o elio  almeno  non 
diminuisse,  conio  nitrosi  ha  strallo  obbligo  clic  gli  esiti  cor- 
rispondessero esattamente. 

Or  il  Direttore  generale  in  parola  non  dirò  elio  non  cu  ò 
mai  d’ immcglinre  la  riscossione  de!_  bollo  straordinario,  ma 
non  volle  neppure  conoscere  a dato  certo  , a quanto  la  ino 
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destina  sommasse , se  procedesse  in  regola,  se  con  esattezza 
si  facessero  i periodici  versamenti  , e in  generale  e in  par- 
ticolare  quale  no  fosse  1’  andamento.  Sapeva  egli  quali  do- 
veri gl’  imponevano  a tal  riguardo  o le  speciali  leggi  del- 
1'  Amministrazione  del  registro  e bollo  , o il  Decreto  dei  2 
febbraio  ISIS  , ove  nel  comma  4,  e 3,  dell’ art.  4 è pre- 
scritto quanto  segue.  « 1 Direllori  , e gli  agenti  superiori 
» delle  Amministrazioni  continueranno  a riscuotere  dai  loro 
s subordinati  i bilanci  periodici,  gli  stati  di  situazione,  gli 
j estratti  di  cussa  , ed  i documenti  all’  appoggio  , in  con- 
9 ferinità  dei  rispettivi  regolamenti , atline  di  poter  soprav- 
9 vegliare  , e dirigere  progressivamente  le  loro  operazioni, 
9 Essi  potranno  del  pari  o direttamente,  o per  mezzo  di  loro 
9 incaricali  verificare  nelle  epoche  determinate  dai  regola- 
» menli,  e quante  volle  il  bene  del  servizio  lo  esìga,  le  con- 
a labilità  , le  casso  de’  loro  ricevitori  , e cassieri , o dar 
9 fuori  i certificali  di  liquidazione  9. 

Se  uni  sola  velia  si  fosse  occupalo  il  Direllor  generale 
dei  bilanci  , degli  estratti  di  cassa,  degli  stati  di  situazione, 
se  non  dirò  nc  avesse  egli  fatta  la  disamina  , ma  1’  avesse 
a ebani  pio  commessa  , conio  mai  non  si  sarebbe  scorto  un 
fu  lo  elio  pralticavasi  nel  modo  il  più  manifesto  ? Perche 
non  mai  fece  eseguire  una  verifica  nel  connato  ufficio  ? Se 
non  debbono  le  verifiche  esser  frequenti  , non  possono  esser 
rare  o mancare  del  tutto  nell’ audaineulo  di  qualsiesi  azienda 
die  abbia  per  iscopo  la  riscossione  c il  versamento  di  pub- 
blici balzelli.  E le  verifiche  sono  un  mezzo  , uno  spedienlc 
non  islraordinario  , ma  ordinariissimo  nello  andamento  del- 
1’  Amministrazione  del  registro  e bollo  , il  che  è non  solo 
ingiunto  dalle  leggi  proprio  di  essa,  ma  da  grandissimo  nu- 
mero di  circolari  emanalo  quasi  di  anno  in  anno  dal  Mini- 
stro dello  finanze  per  ricordarne  e inculcarne  viemmeglio 
1’.  obbligo.  Di  tali  circolari  citiamo  quella  del  24  novembre 
1821,  28  maggio  1823,  24  ottobre  1827,  12  ottobre  1831, 
30  novembre  1831  , 20  giugno  1832,  6 settembre  1834,  8 
ottobre  1834,  e 10  dicembre  1834,  Era  dunque  il  Direttore 
generale  cosi  sicuro  che  tutto  precedeva  in  regola  nella  ri- 
cevitoria del  bollo  straordinario  a segno  clic  non  vi  fece  ese- 
guire per  tanti  anni  una  qualsiesi  verificazione  f Questa  si- 
curezza non  permettono  le  nostre  leggi , questa  sicurezza  è 
colpevole  iu  chi  dirige  un’  Ammiuislrazione  cosi  importante 
come  quella  del  registro  e bollo,  questa  sicurezza  è coulra- 
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lift 

ria  all’ essenza  di  qualunque  azienda  della  cosa  pubblica;  am- 
ministrare vuol  diro  per  più  riguardi  vigilare  , e la  vi- 
gilanza non  si  esercita  fidando  ciecamente,  ma  si  bene  con 
quella  circospczione  e ditlidenza  ebe  non  degenerando  in  in- 
giustizia ed  oltraggio  , trova  appoggio  in  tutto  ciò  che  la 
provvidenza  delle  leggi  ha  statuito,  perchè  il  furto,  la  fro- 
de , c gl’  inconvcniculi  non  avessero  luogo.  Il  mancamento 
adunque  di  vigilanza,  il  non  esercitare  questa  vigilanza,  nei 
modi  comandati  dalla  legge,  lo  abbandonare  senza  esecuzione 
la  più  parto  delle  leggi  prevenirmi  dell’  Amministrazione  del 
registro  c bollo  , sarebbero  ai  miei  occhi  tal  colpa,  che  ba- 
sterebbe essa  sola  per  addebitarne  tutta  la  responsabilità  al 
Direttore  generale  di  quel  tempo , ma  per  isventura  egli  ò 
incorso  in  altri  rilevantissimi  mancamenti,  e segnatamente  in 
quelli  di  Don  mai  essersi  chiusi  pei  iodicamente  , e non  inai 
trasmessi  a questa  G.  Corte  i conti  dell’  uflicina  del  bollo 
straordinario.  Che  so  regolarmente  quei  conti  si  fossero 
chiusi , si  sarebbe  tantosto  scoperto  il  furto  , e quando  an- 
che rimaneva  occulto  dietro  tal  chiusura , pure  nel  farsi  in 
questa  G.  Corte  la  disamina  dei  documenti  , nel  procedersi 
alla  debita  liquidazione , ai  riscontri  , ai  confronti  , se  ne 
„ avrebbe  avuta  immediatamente  la  conoscenza.  Su  questo  par- 
ticolare non  isturò  ad  intrattenere  la  pazienza  di  questa  G. 
Corte  per  ricordare  ciò  che  troppo  conosce,  e elio  forma  la 
quotidiana  sua  occupazione  , in  ordine  all’  obbligo  di  ogni 
contabile  di  rendere  il  suo  conto  nei  modi  c secondo  le  epo- 
che determinate  dal  Decreto  del  2 febbraio  ISIS  , c dalle 
leggi  proprio  di  ciascuna  Ammiuislrazione.  E neppure  dob- 
biamo durar  fatica  ad  osservare  tulle  quelle  provvide  dispo- 
sizioni che  son  comprese  all’  u;  po  nel  regolamento  del  13 
maggio  1S20  annesso  ni  Decreto  della  stessa  data  , e elio 
sono  relative  alla  contabilità  dell’  Amministrazione  generalo 
del  registro  e bollo  , nelle  quali  in  ispecialtà  negli  art.  G , 
7 , S e 9 vi  sono  dettalo  le  norme  per  quanto  concerne  la 
scrittura  degl’  introiti  c degli  esili  , i registri  di  carichi  di- 
scarichi e reste  , il  dovere  di  farne  concordanza  coi  coirti 
dei  i ispettivi  ricevitori  , la  ricezione  dei  bilanci  mensili,  la 
liquidaziono  dei  documenti  di  esiti  , la  ricezione  e liquida- 
zione dei  conti  quadiimeslrali  , il  risultumenlò  , e la  spe- 
dizione ( sono  le  precise  parole  del  3.  comma  dell'  art.  G ) 
alla  G - Corte  de'  Conti  una  col  conto  generale,  compreso 
in  esso  il  conto  (hi  ricevitore  del  Lello  straordinario  ec  co. 
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Che  se  queste  norme  si  fossero  mandale  mi  effello , so  il 
Direltor  generale  ne  avesse  curata  anello  leggermente  la  ese- 
cuzione, è fuor  di  dubbio  che  la  malversazione  non  avrebbe 
potuto  avvenire  o continuare  E che  a tal  riguardo  l’obbligo 
del  Direltor  generale  fosse  stato  assoluto  imprescindibile,  a 
parte  di  esseie  inerente  al  proprio  uffizio,  il  veggiamo  scol- 
pilo maggiormente  nell’  art.  9 del  citato  regolamento  del  1820; 
nel  quale  è prescritto  che  in  avvenire  il  Direltor  generale 
procurasse  che  non  si  faccia  ulteriore  arretrato  di  conti 
e d’ invio  a questa  G.  Corte,  chiamandone  egli  risponsa - 
bili  particolarmente  il  Capo  della  contabilità  ed  il  Segre- 
tario generale  ciascuno  pel  suo  ramo. 

Or  quali  mezzi  pose  iu  opera  il  Diretlor  generale  per  non 
far  avvenire  arre! va' o di  conti,  per  farne  dare  qualcheduno 
dall  ufficio  del  bollo  straordinario  pel  corso  di  taDti  anni  dal 
1822  in  poi  ? Niente ....  Erano  in  suo  potere  molti  e sva- 
riali mezzi  di  grande  efficacia,  verifiche,  spedizioni  di  liqui- 
dazioni amministrativo,  sospcnzionc  d’ impiego,  invio  di  com- 
missari , coazioni,  arresti  di  persone;  non  uno  di  tali  mezzi 
pralicò,  non  se  ue  curò  affatto.  Intanto  crasi  ingenerato  (alo 
abbandono  nell’ ufficio  della  contabilità  perla  niuna  vigilanza 
del  Diretlor  generale  , che  lungi  di  aversi  in  esso  la  debita  , 
ragione  dei  documenti  della  ricevitoria  del  bollo  straordina- 
rio , rimasero  sempre  tali  documenti  nelle  mani  di  Sarti , 
c non  gli  vennero  neppure  richiesti  allorché  nel  1840,  come 
ho  delio  , fu  allontanalo  dall’  impiego  ! A tanto  poteva  giu- 
gnere  la  negligenza  !...  Signori  ! non  è possibile  che  la 
sola  negligenza  polcva  produrre  si  tristo  risultato  , uopo  è 
unirci  1’  idea  di  connivenza  di  altre  persone.  Son  lungi  dal 
volere  menomamento  elevare  alcun  sospetto  che  ferir  potesse 
nel  rincontro  la  onoratezza  del  Direltor  generale,  ma  quando 
tale  era  lo  stato  di  abbandono  , di  scompiglio  , e disordine 
doli’  Amministrazione  del  registro  e bollo,  non  possiamo  tro- 
vare alcun  modo  come  difenderlo  dall’  accusa  di  supina  ne- 
gligenza. 

Era  prescritto  nell’  articolo  24  del  Decreto  del  15  maggio 
1820  , che  ì verificatori  in  vista  dell’  ordine  dei  Direttori 
verificassero  le  contabilità  dei  ricevitori  ogni  qualvolta  ese- 
guissero le  loro  visite,  e che  impreteribilmente  sarebbe  ve- 
rificaia in  ogni  mese  di  gennaio  quella  dell’  ultimo  eser- 
cizio. Si  aggiunse  da  poi  coll’ art.  18  dei  Decreto  de’  3 ot- 
tobre 1S25,  che  i verificatori  sarebbero  adoperali  sotto  gli 
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ordini  dei  Diref/ori  per  la  chiusura  dei  confi  e per  la 
verifica  degli  uffizi  del  registro  e hello.  . . . dando  conio 
delle  loro  operazioni  ai  Direttori  istessi. 

Veniva  pure  (lisposlo  col  rescritto  dei  9 giugno  1827,  die 
i verificatori  e gl’  ispettori  conlrolori  in  ogni  anno  dovi  ano 
in  epoche  determinate  porsi  in  giro  per  prendere  i conti  an- 
nuali dei  ricevitori. 

Le  quali  disposizioni  congiunlnmente  a tulle  le  altro  d e 
lio  riferite  , ed  al  luogo  novero  delle  circolari  del  Ministro 
dello  Finanze,  delle  quali  ho  favellalo,  e che  slalniscono 
i modi  di  vigilanza  delle  casse  e della  esattezza  dei  versa- 
menti , sono  talmente  positive  e chiare  clic  non  pcrinellevaro 
in  nessun  modo  al  Direllor  Generale  di  riposar  tranquillo  e 
sicuro  riguardo  alt’ andamento  dell’ ufficio  del  bollo  straor- 
dinario' , e di  non  accorgersi  che  per  esso  non  si  formavano, 
non  si  chiudevano,  non  si  spedivano  conti;  per  il  che  conio 
io  diceva  non  evvi  ragione  che  possa  scusarlo. 

Ad  onta  di  ciò  il  Direllor  Generale  nel  rapporto  da  lui 
diretto  al  Ministro  delle  Finanze  nel  30  marzo  ÌS-iG  afferma, 
che  per  la  fiducia  che  si  avera  in  Sarti  la  chiusura  dei 
con  i annuali  si  fosse  riguardala  con  inolia  indifferenza , 
e.  come  non  produttiva  di  risultamenfo,  mentre  ore  le  con- 
tabilità vieti  suoli  fossero  stale  veridiche  , come  era  stalo 
assicurato , la  bennata  chiusura  si  sarebbe  ridotta  alla 
semplice  riunione  delle  dodici  contale  di  cassa  , il  che 
costituirà  un  lavoro  meramente  materiale  , e che  per  le 
medesime  ragioni  lo  attrasso  di  tali  conti  in  considera- 
zione della  supposta  nullità  di  effetti  non  siesi  mai  pro- 
posto ad  esso  Direttore  Generalo  per  adottam  i gii  cp por- 
timi espedienti • Ma  queste,  e simigliatiti  alt  e assertive  non 
solo  non  lo  scusano  , ma  vieppiù  lo  accusano.  Kiguardare 
con  indifferenza  la  chiusura  dei  conti  , ceti  orla  un  atto  di 
semplice  o materiale  addizione , reputarla  noti  produttiva  di 
effetti,  attendere  che  gticne  venisse  fatta  la  proposizione, 
sono  tali  confessioni  che  fanno  rilevare  in  (piale  tristissimo 
stato  era  caduta  l’azienda  del  registro  e bollo.  Intanto  si  è ora 
detto  in  difesa  del  Direllor  Generalo  che  inolio  si  occupò 
egli  per  far  ripianare  1’  arretrato  dei  conti  dello  varie  Pro- 
vincie ; clie  in  proposilo>  emise  due  ordinanze,  l’una  nel  1823, 
1’  altra  nel  1832;  che  mercè  le  sue  cure  non  meno  di  lidio 
conti  furono  compilati  ; ma  perchè  fra  lanti  conti  non  fece 
cosa  alcuna  per  quelli  del  bollo  straordinario  ? Perchè  non 
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(Tare  alcuna  disposiziono  pei  conti  di  siffatto  ufficio  ette  era 
a lui  prossimo  più  degli  altri,  e clic  da  lui  immediatamente 
dipendeva  ?...  E un  fallo  permanente  che  si  tralasciò  di 
chiudere  c di  dare  i conti  dal  1822  in  poi,  vale  a dire  quelli 
nei  quali  compreudevasi  la  malversazione.  Parimculi  , nel 
fine  di  sottrarre  il  Direttor  Generale  dalla  responsabilità  a 
etti  è tenuto  , ho  inteso  parlare  di  alcune  ordinanze;  ma  sul 
proposito  se  trattasi  di  quella  del  1809,  o di  quella  del  30 
aprile  1818  per  quanlo  riguarda  il  modo  di  vigilanza  sull‘uf- 
lìtio  del  bollo  straordinario  , non  sembra  che  potessero  in 
n calo  giovargli,  giacché,  a parte  della  quistione  se  la  prima 
fosse  stata  mai  eseguila,  o se  amendue  potessero  dirsi  legal- 
mente esistenti  dopo  la  emanazione  del  decreto  e regolamento 
del  lo  maggio  1820  , o di  tutte  le  altre  posteriori  disposi- 
zioni delle  quali  ho  ragionalo  , è da  riflettere  che  per  quanto 
si  leggono  c rileggono  le  indicate  ordinanze  , si  rileva  che 
non  solo  non  attenuano  , ma  bensì  convalidano  •!’ obbligo  di 
reuolarmenlc  chiudere  i conti  del  bollo  strardinario,  far  le 
debile  verifiche  , liquidare  , Tonnare  , chiudere  , spedire  i 
cauli  ; possono  esse  variare  in  qualche  punto  nel  modo  pra- 
tico di  esecuzione,  ma  non  mutano  per  niente  quell’ invai  ia- 
bilc  obbligo  di  chiudere  i conti  , di  spedirli  a questa  G.C. 
Di  vantaggio  sono  dettale  dallo  stesso  Direttor  Generale  che 
ira  facoltà  di  emetterò  istruzioni  per  la  esatta  esecuzione 
delle  leggi  di  quell’  Amministrazione  ; quindi  comunque  si 
vogliano  riguardare  aggravano  sempre  la  sua  responsabilità, 
la  quale  maggiormente  cresce  quando  si  considera  che  per 
sua  negligenza  non  si  tenne  fermo  ad  alcun  metodo  costante 
per  formare,  chiudere  , e spedire  i conti  del  bollo  straordi- 
nario. Poteva  avvenire  qualche  mutamento  nella  distr.buzio- 
nc  dei  carichi  nella  generale  amministrazione  , poteva  acca- 
dere passaggio  d’ impiegali  da  uno  in  un’  all  o ufficio  della 
stessa  Amministrazione , ma  ciò  non  impediva  che  il  Diret- 
tore Generale  avesse  dovuto  dare  tulle  quelle  provvidenze 
che  eran  d’  uopo  perchè  i conli  si  chiudessero  e regi  ilar- 
mente si  rendessero.  Delle  due  l’ una  : o il  Direttore  Ge  e- 
ralc  credeva  che  le  leggi  e lo  disposizioni  sussistenti  erano 
sufficienti , c perchè  non  curarne  la  esecuzioni'?  O reputava 
elio  fosse  mestieri  di  altre  disposizioni,  e perchè  non  darle, 
o provocarle  dal  Ministro  delle  Finanze  ? Ma  il  Direllor  Ge- 
nerale elio  un  tempo  area  forse  avuto  in  nienle  di  provve- 
dere più  particolarmente  ai  modi  della  reddizione  dei  conti 
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del  lidio  straordinario  , non  volle  ricordarsene  mai  p ò ; si 
ora  promulgalo  il  decreto  col  regolamento  del  13  magno 
1H20 , sopravveniva  1’  allro  decreto  del  3 ottobre  1S23  , si 
succedevano  i rescritti  ■,  le  ministeriali  di  massima  elio  in* 
calcavano  sempre  più  obblighi  di  verifiche  di  cassa,  di  chiu- 
sura di  conti , di  regolarità  di  versamenti  , ed  il  Diroltor 
Generale  continuava  nella  sua  negligenza  , dalla  quale  non 
soprassedei  le  che  un’  istante  (piando  nel  31  dicembre  1837 
emise  1’ ordinanza  , che  porla  questa  data  , vale  a dire  dopa 
che  il  male  nvea  perduralo  per  ben  16  in  17  anni  !!! 

Pcrlanlo  leggendo  siffatta  ordinanza  noi  possiamo  fare  a 
mono' di  non  dedurne  tre  conseguenze;  1’  una' che  il  Diret- 
tor  Generalo  ovea  le  facoltà  di  ometterla  , il  elio  induce 
maggiormenle  lo  stretto  obbligo  di  lui  di  vigilare  l’ufficio 
del  bollo  straordinario,  c di  pcscrivere*  e scegliere  i modi 
come  attuare  tale  vigilanza;  la  seconda  , clic  le  disposizioni 
di  questa  ordiuanza  si  cotlcgnno  ai  melodi  esistenti  , c non 
allro  fanno  che  attuare  , mettere  in  esecuzione  in  modo  piti 
pratico  il  principio  della  connata  vigilanza  ; la  terza  che  se 
(lessa  fosso  slata  emanala  a tempo  debito  , o si  fosse  pra- 
ticata in  qualsiasi  allro  modo  la  più  lieve  vigilanza  , non 
avrebbe  potuto  accadere  o cotuinuare  la  malversazione  in 
discorso.  Olire  alle  divisale  conseguenze  giova  eziandio  fare 
attenzione  al  preambolo  della  medesima  ordinanza  espressa 
ne’segucnli  termini:  « Nella  veduta  ( è il  Diroltor  Generalo 
» elio  parla  ) di  regolare  con  un  metodo  bene  inteso  la  pe- 
li riodica  sorveglianza  e conlrollnzione  dei  prodotti  che  por- 
li cepisconsi  dal  Ricevitore  del  bollo  straordinario  col  fissare 
» le  finora  fluì  tua  nti  attribuzioni  dei  diversi  impiegati  doi- 
» I’  Ammii;islrazione  generale  , cui  nc  compete  lo  esercizio, 
» di  tal  elio  questi  senza  reciproca  collusione  concorrano 
» ciascuno  per  la  sua  parie  , nello  scopo  di  assicurale  quei 
» prodotti  , e farli  pervenire  senza  la  menoma  disumazione 
» o trntlcnimenlo  alla  Tesoreria  generale  nelle  epoche  volute 
» dai  regolamenti  oc.  ec. 

Dunque  lo  stesso  Diroltor  Generale  confessava  implicita- 
mente il  suo  torlo  di  aver  fatto  insiao  a quel  tempo  | or  sua 
negligenza  fluttuare  le  attribuzioni  , far  mancare  la  perio- 
dica vigilanza  o conlrollazione  dei  prodotti  , non  far  giun- 
gere i prodolli  a tempo  opportuno  nella  Tesoreria,  e farceli 
arrivare  menomali.  Questa  confessione  è tale  che  so  uiun’altia 
prova  vi  fusse  , basterebbe  a dimostrare  quella  madornale 
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omissione  ni  proprii  doveri  che  per  ogni  verso  siamo  astretti 
ad  addossargli.  Ma  tale  è il  destino  del  presente  giudizio  che 
ovunque  rivolgiamo  il  guardo  non  altro  rinveniamo  elio  man- 
camenti a sosìunziali  doveri;  potrei  enumerarne  altri  ancora, 
ma  temo  abusare  della  sofferenza  di  questa  Gran  Corte.  Però 
non  posso  preterire  di  rilevare  elio  o non  sono  stati  trasmessi 
in  tutto  , o non  sono  stali  formali  e trasmessi  in  regola  , e 
nelle  epoche  determinate  , quei  bilanci  mensili  ed  annuali 
olio  il  Direltor  Generale  era  obbligato  di  inviare  rispetti  vo- 
mente al  Ministro  delle  Finanze,  cd  a questa  Gran  Corte  , 
a norma  degli  art.  1 a li  del  decreto  del  2 febbraio  1818, 
e dell’  ari.  lo  dui  decreto  dei  3 ottobre  1823.  E di  vantaggio 
non  mai  egli  ha  dato  il  conto  morale  che  era  tenuto  di  dare 
in  ogni  anno  giusta  il  notissimo  art.  1G  del  decrelo  del  2 
febbraio  lStS,  c gli  ari.  1G  del  decreto  del  lo  maggio  1820, 
el>  del  decreto  del  3 ottobre  1823. 

È risaputa  la  differenza  che  passa  tra  conto  materiale  o 
conio  inoralo. 

il  pruno  comprendo  e presenta  la  giustificazione  documen- 
tala deile  posizioni  materiali  degli  effoUivi  regolari  introiti, 
e degli  effettivi  documentati  regolari  esili,  il  lutto  sulle  basi 
degli  siati  discussi,  dei  carichi,  o dei  titoli  originali,  il  quale 
conto  sono  obbligati  di  dare  lutti  coloro  cui  tal  dovere  è ad- 
dossato o con  ispccinli  leg  i , o secondo  lo  generali  norme 
del  decreto  del  2 febbraio  1818. 

11  secondo,  ossia  il  conto  morale,  è riposto  in  render  ra- 
gione del  metodo  di  amministrazione,  e del  modo  col  quale 
si  sono  eseguiti  lo  stalo  discusso  , e le  diverso  prescrizioni 
“•superiori  in  ordine  alla  rendita  cd  alle  spese,  art.  2GG  leggo 
del  12  dicembre  1816  ; in  altri  termini  il  conto  morale  non 
è che  la  giustificaia  rigione  di  tulle  le  operazioni  falle  da 
un  capo  di  amministrazione  nei  limiti  delle  nltùbuzioni  che 
E1'  sono  conferito  dallo  leggi  , onde  si  conosca  della  loro 
regolarità  o irregolarità  , o so  siavi  eccesso  o difetto.  Reg- 
gere un’ amministrazione  fuori  delle  norme  legali  , reggerla 
senza  render  mai  ragiono  dell’  operalo  secondo  i principi! 
statuiti  dalle  leggi  dettate  dilla  sapienza  del  Ile  ( N.  S.  ) , 
non  è amministrare  , ma  arbitrio  e prepotenza.  Se  il  Diret- 
tore Generale  del  registro  e ballo  avesse  dato  annualmente 
il  conto  morale,  forse,  e senza  forse , si  sarebbe  conosciuto 
anche  per  questa  via  non  solo  della  malversazione  di  cui 
trattiamo  } uia  cziand  o dello  slitto  di  abbandono  c depredu- 
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zionc  in  elio  ora  l’ uffizio  del  bollo  slrao  dinario  . od  avreb- 
bero pollilo  adottarsi  a tempo  opportuno  i necessari!  spediceli 
di  repressione.  • 

Dietro  (fucilo  elio  ho  esposto  hon  sembra  poter  rimanere 
dubbio  a far  grava-e  sul  Di  citore  Generale  di  cui  ci  occu- 
piamo la  resjionsabilità  della  malversazione  cito  si  attribuisce 
a Sarti , tato  essendo  stata  la  sua  negligenza  , la  sua  osci- 
tanza , i mancamenti  ai  propri!  doveri  , ciie  ove  un  solo 
istante  , come  dicevamo,  avesse  viglato,  o non  sarebbe  ac- 
caduto quel  reato  , o sarebbe  stato  subito  scoperto. 

Ma  quale  sarà  la  conseguenza  di  questa  responsabilità  ? 
]\'oi  1’  abbarco  di  sopra  cennalo  , la  riparazione , la  iitden- 
nizzizione  , il  pagamento  del  dnu  io  , è una  dotte  suo  con- 
seguenze; il  ciie  deriva  naturalmente  e legalmente  da  quanto 
ho  di  sopra  esposto  , o per  le  regole  del  mauiinto  , e por 
quella  responsabilità  che  il  fallo  proprio  o di  commissione 
o di  omissione  seco  porta.  Però  su  questo  particolare  si  vor- 
rebbe far  giocare  un  equivoco  elio  i Direttori  Generali  pos- 
sono essere  risponsabili  delle  sole  colpe  di  commissione , non 
già  di  (fucile  di  omissione,  ma  tale  differenza  non  ranno  gli 
ari.  lt>  e 16  del  decreto  del  2 febbraio  181S,  e le  depo- 
sizioni del  decreto  dei  24  novembre  1S27  ; ed  invece  gli  as- 
soggettano alla  risponsabililà  di  qualsiasi  specie. 

Si  è pur  inesso  in  campo  allro  equivoco  distinguendo  re- 
sponsabilità materiale  da  responsabilità  inoralo  , distinzione 
che  sussisto  per  legge  , ma  è pure  fuori  ogni  dubbio  elio 
la  responsabilità  materiale  è più  limitata  di  sua  natura  , 
mentre  la  responsabilità  morale , che  è più  nobile  più  ele- 
vata p'ù  estesa  , ha  per  sua  essenza  maggio’ i obblighi,  mag- 
giori compromissioni  ; quindi  per'alcime  suo  non  poche  con- 
seguenze si  traduce  in  respousabilità  materiale,  vale  a dire, 
come  ho  indicalo  in  indennizznziono  paga  incuto,  dive- sanicele 
sarebbo  clusoria,  o non  nvrebbe  alcun  scaso,  o sarebbe  im- 
produttiva di  qualsiesi  cifrilo  la  divisata  responsabilità  inorale. 

Convengo  (e  chi  potrebbe  disconvenirne?)  che  il  legisla- 
tore coll’ art.  li>  del  dccrelo  dei  2 febbraio  1S18  i.ou  ugua- 
glia j I)  rettori  Generali  ai  contabili  materiali  elio  soltanto 
in  designali  casi  ivi  espressi,  e elio  cons stono  in  alcuni 
eccessi  di  potere  , e quindi  h assoggetta  al  pari  dei  mate- 
riali conlabili  al  giud  zio  di  intesta  Gran  Corte.  Convengo 
egualmente  clic  col  seguente  articolo  è stnbiiito  die  della 
regolarità  o irregolari' ù dì  lu'le  le  altre  operazioni  am - 
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vii  itisi  raiive  i Direttori  Generali  no  sono  responsabili  al  Re 
«li  rei  la  melile  per  P organo  dei  suoi  .M'nislri  ; ma  non  posso 
convenire  die  della  responsabilità  dèlia  quale  favelliamo, 
le  conseguenze  non  debbono  essere  materiali  , giacché  le 
divisale  parole  di  essere  i Dirollori  Generali  risponsabili  di- 
rcllameiiio  al  Re  di  alcune  operazioni  nmminislrnlive  , non 
lo'gono  mai  P obbligo  clic  provvide  per  legge  delia  inden- 
iiizza/inne  ju  danaro  del  cattivo  operalo  , bensì  olire  di  qne- 
sla  indoaiiizzazione  assoggettano  il  Direi  lor  Gei  orale  secondo 
j casi  a punizioni  di  altra  natura  a volontà  del  Re  , come 
ad  esempio  sospensione  , drsl.tuzione  di  ulficio  , carcere  , 
i silio.  Oueslo  e non  altro  è lo  spirilo  di  quelle  gravi  esen- 
tile |»  troie  del  Re  (N.  S.)  elio  leggiamo  nell’nrlicolo  di  sopra 
citalo  del  decreto  del  2 febbraio  1818  , altrimenti  sarebbero 
uno  minacc'a  vuota  «li  effetto  , e coprirebbero  del  più  vale- 
vole snido  non  solo  la  omiss'ore,  ma  qunlsiesi  diìsipatozza, 
ed  anello  luipiludii  e di  un  Dircllore  Generale,  lina  diversa 
in  li  rpclrazione  menerebbe  a questo  nssu  do  che  si  punirebbe) 
con  pena  ne  griere  il  cantabile  male  tale,  la  di  eie  respon- 
sabilità è limitala  , mentre  u-c'rebbo  sempre  illeso  un  Di- 
rottar generale  la  di  cui  responsab  l;là  è oltremodo  gravo 
ed  inimitata  , e che  può  comprornellere  rilev, inlissinii  inte- 
ressi della  pubblica  amnf  nitrazione  lj:a  contraria  l'nlerpe- 
irnzione  indurrebbe  questa  fallacia  elio  mi  Diretfor  Generale 
sarebbe  un  essere  lauto  privilegiato,  lardo  superiore  a qual- 
sicsi  legge  umana  e divi  a da  avere  la  possanza  di  far  lutto 
il  male  senza  risponderne  mai  , ed  invece  di  servir  egli  di 
guarentigia  ni  pericoli  ed  ai  danni  ai  qua  i pot  ebbe  essere 
esposlo  il  ramo  di  amministrazione  che  gli  è confidalo,  po- 
trebbe invece  egli  slesso  farlo  soggiacere  a qualunque  danno 
e rovina  senza  risentirne  pena  di  sorte  nleti  a ! Le  divisalo 
treme;  de  pa-role  scnlpHc  nel  dello  art.  Iti  non  nllro  voglion 
dire:  lo  che  sono  il  Ile  i'i  ho  prescelto  tra  milioni  ili  no- 
mini , ri  ho  sollevato  dalla  polve  a sommo  ufficio  , vi  ho 
rivesli'o  della  mia  fiducia , ma  [piai  a voi  se  ne  abuse- 
rete, perocché  oltre  della  indili  n ì ; za  zio  » e a cui  per  legge 
siete  obbligato  , io  vi  punirò  secondo  h gravezz"  de’ casi 
a mia  rolon'à  ! La  indennizzazionc  quindi  in  danaro,  come 
io  diceva  , è sempre  una  conseguenza  naturale  e legale  della 
respuiisabililà  morale,  a parli1  di  quello  altre  conseguenze 
clic  possono  rifluire  su  di  un  Direllor  Generale  per  volonlà 
del  ile  secondo  clic  dal  di  lui  male  ope  alo  ir  è derivalo 
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maggiore , 0 minore  danno.  Il  quale  concello  reggo  chiara- 
ut  eoi  e espresso  in  tulio  il  cottleslo  del  più  volle  b ilicalo 
cr!.  16  . le  di  cui  parole  giova  nnco-n  ripetere  : della  re- 
golarità o irregolarità  ài  tufo  le  altre  operazioni  ammi- 
nistrative i Direttori  Generali  ne  saranno  rìsponsabrli  di- 
rettamente a noi  per  /’  organo  dei  nostri  Ministri  Segre- 
tarii di  Stalo  , senza  che  la  Gran  Corte  dei  Conti  possa 
prendervi  mai  parte....  Salvo  a noi  il  rinviarne  il  giudi- 
zio alla  slessa  Gran  Corte  nei  casi  che  esigeranno  sif- 
fatta misura. 

Quando  adunque  il  Re  , come  Ita  praticato  nel  caso  at- 
tuale , invia  il  giudizio  della  responsabilità  per  fatti  delle 
specie  di  quelli  di  cui  ci  occupiamo  , non  allro  intende  che 
uguagliare  i Diretlori  Generali  ai  contabili  materiali,  e quindi 
li  assoggetta  a tutte  te  condanne  in  danaro. 

Vana  quindi  è ogii  disputa  di  far  distinzione  nel  caso  at- 
tuale per  le  conseguenze  che  nd  debbono  risultare  , tra  re- 
sponsabilità morato  e materiale,  e maggiormente  torna  vana 
quando  si  fa  attenzione  che  la  respoisabililà  di  cui  tradiamo, 
a prescindere  di  quanto  fieno  alla  parte  morale  , è per  so 
stessa  come  quella  di  ogni  contabile  inorale  o ma’trialc  che 
sia  giudicabile  da  questa  Gran  Corte  , avvegnacchò  la  rice- 
vitoria del  bollo  slraordinario  non  dipende  dalla  Direzione 
provinciale  di  Napoli,  ma  per  {.speciali  disposizioni  di  legge, 
tra  l’a  tro  , art.  4 del  decreto  dei  li»  maggio  1820,  e art. 2 
del  decreto  dei  3 ottobre  1823,  è incardinata  all’Ammini- 
strazione centrale.  Laonde  essendo  immediatamente  soggetta 
al  Dircllor  Generale  , no  segue  che  costui  per  quanto  con- 
cerne sifTilto  ufficio  doveva  adempirò  agli  stessi  obblighi  , 
segnatamente  di  con'rollo  , e vigilanza , nrt.  22  decreto  dei 
13  maggio  1820,  che  hanno  i Direttori  provincia  i,  e quindi 
risponderne  secondo  le  norme  sancite  dal  decreto  dei  2i  no- 
vembre 1827  cosi  concepito  : » Art.  1 I Diretlori  provin- 
» ciati  delle  Amministrazioni  finanziere  sono  contabili  morali, 
i o sia  moralmente  rispnnsabili  dello  esercizio  delle  loro 
s funzioni  , e come  lati  g'udicabili  dalle  Camere  contabili 
» della  Gran  Corte  dei  Conti.  Nella  responsabilità  morato 
* soggetta  alla  competenza  di  dette  Camere  si  comprendono 
t>  tanto  le  colpo  di  commissione  , che  quelle  di  omissione. 
» Art.  2.  Il  poscritto  nell’articolo  procedente  non  essendo 
ri  che  una  dichiarazione  por  la  maggiore  intelligenza  delle 
» disposizioni  preesistenti  sull’  oggetto  , è applicabile  anche 
» poi  falli  anlcriori  al  presente  decreto  i. 
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Se  dunque  si  co  sidera  la  responsabilità  sulla  quale  ver- 
siamo come  annessa  alle  incumbenze  di  Direllor  Generale  , 
non  possono  sfttgg  rsi  le  conseguenze  della  materiale  risto- 
razione dei  danni  sofferti  dall’  Amministrazione  generale  del 
registro  e bollo,  al  che  è stala  delegata  dal  Re  questa G C. 
per  giud  carne  ; se  vuoisi  riguardale  congiunta  alla  qualità 
di  contabile  morale  che  il  sode: lo  Dircltor  Generale  aveva 
per  disiuipeguare  in  ordine  ni  bollo  straordinario  funzioni  di 
Direttore  provinciale,  ed  anche  in  tal  caso  essendo  soggetto 
al  giudizio  di  questa  G nn  Corto  è tenuto  alla  medesima  ri- 
storazione. Laonde  o nell’uno  o nell’altro  caso  le  conse- 
guenze sono  sempre  le  stesse , cioè  la  materiale  condanna 
alla  iudonnizzazionc  delle  somme  malversate. 

\on  istiuio  intrattenermi  a confutare  vieppiù  la  eccezioni 
elio  >.i  produco  o in  difesa  del  Direttor  Generale  , allorché 
per  tulle  le  vie  ho  procu  alo  dimostrare  in  che  stesso  la  sua 
responsabilità  , e quali  ne  stono  le  conseguenze.  Qualunque 
cccc/.iouo  nel  rincontro  si  pone  in  campo  è di  un  conio  solo, 
cioè  di  esentarlo  dalla  divisata  icsponsabilitn  per  farla  ca- 
dere su  di  altri,  od  io  convcign  die  alcuni  impiegati  sieno 
pur  risponsiibili , come  già  avvisò  la  Commissione  dei  l’re- 
sideuli  , è che  possono  esserveno  altri  ancoro,  ma  sieno  pur 
mille  i responso!}. li  di  tale  specie  , infievolirà  distruggerà  la 
rospo:  subitila  di  costoro  quella  principale  eminente  respon- 
sabilità dei  Dircltor  Genprale  clic  a lutti  sovrasta  T La  re- 
sponsabilità dogli  altri  impiegati  è quella  della  gerarchia  e 
ristretta  ni  cerchio  delle  prop  ie  incombenze  , ed  è in  lutto 
dipendente  e subordinala  a quella  del  Dircltor  Generale , 
quindi  non  amni Libile  è la  dimanda  di  chiamarsi  nel  pre- 
state giudizio  il  Segretario  generale  del  tempo  , il  Direttore 
Tommasini,  1’  uffiziolo  Coppola  , e 1’  Ispettore  Riccio  , tanto 
più  che  la  delegazione  data  dal  Ile  a quesla  Gran  Corte  non 
si  estende  a costoro  Se  per  poco  si  potesse  ammettere  la 
divisione  della  connata  indi  vigili  le  eminente  responsabilità, 
cito  è tutta  a ca  lco  del  Dircltor  Generale,  ne  verrebbe 
]’  assurdo  che  ninno  sarebbe  veramente  r'sponsabile  verso 
del  Reni  (lo verno  , o che  il  Dircltor  Generale  sarebbe  l ui- 
timo  il  più  inutile  presso  una  gran  macchina  che  non  avreb- 
be c rimessione  <1  sorta  alcuna  , mentre  all’  opposto  a lui  o 
confidato  Cinico  movimento  e reggimento  di  essa.  Quando 
si  potesse  credere  che  gl’  inferiori  impiegati  risponder  de- 
vono dell’andamento,  o di  tulio  quello  elio  concerie  una 
pubblica  azienda,  si  v.cuc  p<  f coiai  via  a distruggere  1 unità 
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di  disposizione  e di  azione  , I’  unità  di  andamento  , la  vigi- 
lanza di  ogni  esecuzione,  o quindi  In  confusione  il  disordine 
gl'inconvenienti  ed  ogni  manica  di  dissipatezza  ne  sarebbero 
il  tristissimo  risultato  , o non  avrebbe  mai  il  Kcal  Governo 
non  diiù  conlro  chi  rivolgersi , ma  neppure  chi  interrogare, 
imperocché  volendo  chiamar  risponsabilo  il  capo  di  Ammi- 
nistrazione , costili  direbbe  chiamate  it  Segretario  Generale, 
c questi  porrebbe  innanzi  i capi  dei  diveisi  ripartimene  , e 
costoro  gli  (linciati  di  carico  , e cosi  via  discortendo  di  ulfi- 
ziale  inferiore  ad  impiegato  piti  inferiore  si  giugnereblie  iu 
ultima  analisi  o ali’  ultimo  infelice  alunno  , o all’  usciere  , 
e quindi  succederebbe  quello  che  io  di  sopra  diceva  di  non 
trovarsi  alcuno  risponsabilo.  Se  vuoisi  ricondurre  la  pubb'ica 
.Amministrazione  ai  veri  principi!,  farle  conseguire  lo  scopo 
cui  è dirclla  , rendere  benefica  la  sua  opera  , farla  proce- 
dere coi  esattezza,  evitare  dami  pericoli  cd  inconvenienti, 
olire  alla  buona  scelta  , è mestieri  rendere  efficace  , man- 
ie-nere in  vigore  , applicare  con  severa  giustizia  il  principio 
della  responsabilità  dei  supremi  reggitori  delle  varie  branche 
dell’  amministrazione  pubblica. 

Da  ultimo  non  mi  sembra  clic  possa  formare  ostacolo  di 
sorto  alcuna  al  presente  giudizio  !’  altra  eccezione  , clic  il 
Direttore  Generale  di  cui  trattiamo  non  entrò  in  ulfìcio  pri- 
ma della  mela  del  182.4  , e che  quindi  debbasi  rivolgere 
1*  azone  anche  contro  del  suo  prodecesso'  o , imperocché  so 
è vero  elio  la  malversazione  di  Sarti  cominciò  quasi  duo 
anni  prima  , è pur  verissimo  che  continuò  c perdu  ò s.no 
al  IS37  ; laonde  per  un  verso  assumelte  egli  la  pericolosa 
eredità  dot  suo  predecessore,  c per  1*  altro  Ja  responsabilità 
è I ntla  propria. 

Per  tutte  le  ragioni  che  lm  esposte  non  esito  a conchiu- 
derc  die  questa  G nu  Corte  dichiari  risponsable  di  lullc  le 
sommo  malversale  da  Sarti  il  Direttor  Generale  in  quislione, 
ed  in  conseguenza  lo  condanni  al  pagamento  di  esse  una  colla 
ristorazione  dei  danni , e degl’  interessi  , c della  spesa  del 
presente  giudizio  ». 

La  Gran  Corte  si  ha  proposto  ad  esaminare  le  seguenti 
QLIsTlOJil. 

1.  Nei  giudizi!  di  responsabilità  morale  dei  Direttori  Ge- 
nerali delie  pubbliche  amministrazioni  , quali  sono  le  auto- 
rità compe'.enti  a procedere  ? 
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2 Nei  giudizii  presso  le  camere  contabili  della  G.  Corte 
dei  Conti  intorno  alla  respousab'lità  morale  dei  Direttori  Ge- 
nerali , debbesi  dar  luogo  alla  conni  ideazione  dell’  istanza  , 
a norma  della  legge  di  procedura  del  contenzioso  ammini- 
strali vo  dei  23  marzo  1S17  f 

3.  1 Direttori  Generali  delle  pubbliche  Amministrazioni  ri- 
spondono moralmente  dei  danni  avvenuti  al  llegio  Erario  per 
le  sole  loro  colpe  di  commissione,  ovvero  per  le  colpe  anche 
di  om  ssione  ? 

4.  11  Direllore  Generale  del  registro  e bollo  è incorso  ia 
una  responsabilità  morale  , a cagione  della  malversazione 
commessa  nell’  uffizio  del  bollo  straordinario  dal  1821  al 
1837  ? 

3.  La  dichiarazione  della  Gran  Corlo  dei  Conti  della  re- 
sponsabilità morale  di  un  Direttor  Generale  , trae  seco  la 
responsabilità  materiale  del  medesimo,  c quindi  la  condanna 
ai  risarcimento  del  dauuo  recato  ? 

G.  Risultando  condanua  di  un  Direttor  Generale  al  paga- 
mento del  danno  recalo  , debbe  ovver  no  essere  solidale  a 
quelle  precedentemente  profferito  contro  i ricevitori,  ed  altri 
impiegati  malversatori  del  danaro  che  amministrano  ? 

7.  Le  condanne  che  si  profferiscono  dalla  G an  Corte  dei 
Conli  contro  i Direttori  Generali  delie  pubbliche  Amministra- 
zioni, per  effetto  della  dichiarazione  della  loro  responsabilità 
morale  , nascente  unicamente  da  colpe  di  omissione  ; e da 
negligenza  di  amministrazione,  possono  trarre  anello  la  con- 
danna agl’  interessi  sulle  somme  da  altri  con  frode  appro- 
prialo ? 

8.  Per  qual  tempo  della  malversazione  commossa  dtbbo 
risponderne  il  Direllor  Generale  Scoppa  ? 

!).  Può  farsi  drillo  alla  dimanda  degli  credi  del  barone 
Scoppa  di  chiamare  altri  nel  presente  giudizio  ? 

IO  Può  darsi  luogo  a condanna  di  spese  nel  presento 
giudizio  ? 

Sulla  prima. 

Considerando  ohe  per  le  disposizioni  conlenule  nel  Reai  De- 
creto dei  2 febbraio  1818  la  Gran  Curie  dei  Conli  nelle  ca- 
mere contabili  è rivestita  di  una  giurisdizione  propria  ed  or- 
dinaria a giudicare  i Direttori  Generali  delle  Amministrazioni 
pubbliche  nei  casi  contemplati  nell’  ari.  13  di  esso  decreto; 
per  guisa  che  dallo  esame  dei  conti  materiali  per  solo  mi- 
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nislcro  di  logge  può  procederò  a dichiarare  la  Icgiliimità  o 
1’  irregolarità  degli  atti  dei  Direttori  Generali  per  i quallro 
casi  Riabiliti  dalia  legge. 

Considerando  che  l’  esame  dei  conti  morali  non  può  farsi 
con  forme  giudiziarie  al  pari  dei  conti  materiali,  ma  invece 
con  modi  amministrativi  , avvegnaché  i funzionarli  che  deb- 
bono rendere  i primi  nnn  sono  agenti  passivi  dell’  antmini- 
strnzonc  come  i contali  li  materiali,  ma  esercitano  una  parte 
del  potere  esecutivo  dello  Sialo  loro  delegalo  dal  Ite  ncll’ap- 
p! inazione  dette  leggi  amministrative.  I conli  morali  adunque 
contenendo  la  spnsizione  o li  giitslifìcnzinne  del  modo  come 
si  sono  eseguile  le  leggi  dell’  Amministrazione  per  parte  di 
un  pubblico  nffìziale  delegato  a porle  in  allo,  debbono  essere 
disaminati  dal  Governo  e dai  suoi  Agi  nti , perocché  la  cen- 
sura delle  autorità  costilo  te  nell’  esercizio  dei  doveri  del- 
P uffizio  unicamenle  può  esser  falla  nella  sfera  di  mera  Am- 
ministrazione , e però  egli  è g'tislo  che  il  Governo  disamini 
gli  alti  eseguili  per  giudicarli  legittimi  ovvero  irregolari  , 
rimane  do  in  oppo.-iio  sconvolto  lutto  il  corso  dell’  azione 
amministrativa. 

Ci  nsiitcrando  clic  questi  piincipii  generali  di  drillo  ammi- 
nistrativo irovnnsi  espressamente  stabiliti  non  pure  nella  leg- 
ge sull’ amministrazione  civile  d:  i 12  dicembre  18IG  per  i 
conti  morali  delle  Provincie  e dei  Comuni  , ma  anche  nel- 
P art  16  del  decreto  dei  2 febbraio  1818  per  quelli  clic  ri- 
flettono P amministrazione  generalo  dello  Stato  , d chiaran- 
dosi  che  della  regolarità  o irregolarità  di  tulle  le  altre  ope- 
razioni amministrative  i Direttori  Generali  ne  saranno  rispon- 
sab  li  al  Ite  direttamente  per  Porgano  dei  Ministri  Segtxlarii 
di  Stalo.  A quale  effetto  trasmetteranno  ad  essi  in  ogni  anno 
ii  Ieri  conio  inorile,  salvo  al  Ite  di  "rinviarne  il  giudizio 
alla  stessa  Gran  Corte  dei  Conli  nei  casi  che  si  esigerà  ima 
1 1 le  nvstira  ; p quindi  per  effetto  di  queste  disposizioni  nel- 
P allo  clic  si  è fermalo  il  principio  generale  che  P esame 
dei  canti  morali  dei  Direttori  Generali  debb’  esser  fallo  dal 
ite.  viene  a stabilirsi  nn  Magistrato  Supremo  per  gititi  calli, 
qual’ è la  G an  Corte  dei  Conli  nelle  camere  contabili,  Iri- 
buerdolc  una  giurisdizione  straordinaria,  da  non  potersi  eser- 
citare senzi  una  speciale  Sovrana  delegazione. 

Considerando  che  nella  specie  per  li  malversazione  com- 
messa noli’  uffizio  del  imito  slranrdh  arie , S.  M.  col  tieni 
Ile  ;crilto  dei.  7 maggio  (8J0  si  è degnala  delegare  la  Gran 
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Corte  dei  Conti  a giudicare  della  responsabilità  del  Dìretlor 
Generalo  del  tempo  , ai  termini  dell’alt.  1G  del  decreto  dei 
2 febbraio  ISIS  , e quindi  per  effetto  di  questa  Sovrana  de- 
legazione la  Gran  Co: te  dei  Conti  nelle  camere  contabili  è 
rivestila  dai  nccessarii  poteri  a giudicare  della  responsabilità 
inorale  del  Dircltor  Generale,  potendo  porro  in  atto  quella 
giurisdizione  straordinaria  commessale  dai  su  in  meni  ovato  ar- 
ticolo del  decreto  del  ISIS.  Nè  può  di  si  che  l’esame  della 
responsabilità  morale  di  clic  trattasi  si  traduca  a norma  del 
dritto  in  un’  azione  di  danni  ed  interessi  strania  alla  mate- 
ria contabile  , e di  competenza  dei  giudici  del  contenzioso 
amministrativo  , e che  il  Ileal  Rescritto  dei  7 maggio  1.830, 
parlando  della  Gran  Corte  dei  Conti  ingenerale,  senza  indi- 
cazione dello  camere  contabili , debbe  intendersi  la  delega- 
zione fatta  alta  camera  del  contenzioso  amministrativo  di  esso 
collegio  , e non  già  alle  camere  contabili , a norma  della 
legge  organica  dei  29  maggio  1817  , non  polendo  il  decreto 
del  1818  derogarla.  Di  vero  la  giurisdizione  del  contenzioso 
amministrativo  è stabilita  dalla  nostra  leggo  dei  21  marzo 
1817,  in  conformità  dei  veri  priticipii  della  scienza , per  dif- 
linirc  tu!  o lo  controversie  che  cadendo  sopra  obbietti  della 
pubblica  Amministrazione  compromettono  l’interesse  governa- 
tivo di  essa  , nei  rapporti  coi  diritti  dei  privati  , c quindi 
nei  giudizi!  amministrativi  essenzialmente  nchiedesi  la  colli- 
sione tra  un  interesso  pubblico  dell’  amministrazione  , e un 
diritto  privalo  , e non  già  un  interesse  privato,  polendo  que- 
sto unicamente  dar  luo  o a richiami  a disaminarsi  nella  sfora 
di  mera  amministrazione.  Nella  specie  si  (ratta  del  giudizio 
sulla  responsabilità  morale  di  un  Direttore  Cenerà  le  per  omis- 
sioni avvenute  nell’ esercizio  dei  doveri  della  sua  carica,  o 
però  debbonsi  conoscere  le  attribuzioni  o i doveri  del  mede- 
simo , stabiliti  nelle  leggi  generali  c in  quelle  speciali  dcl- 
1’  Amministrazione  del  registro  c bollo  , e osservare  so  la 
negligenza  usala  nell’esecuzione  di  esse  fosse  stata  la  ragiono 
del  danno  patito  dal  pubblico  Erario.  Or  l’esame  della  le- 
gittimità o irregolarità  degli  atti  di  un  funzionario  pubblico 
nell’  esercizio  del  suo  uffizio  , non  può  por  la  natura  delio 
cose  costituire  materia  di  uu  ordinario  giudizio  di  conten- 
zioso amministrativo,  mancando  Ja  collisione  di  un  interesse 
pubblico  con  un  diritto  privato.  Che  anzi  il  Legislatore  non 
ad  altri  che  alla  Gran  Corto  dei  Conti  nelle  camere  conta- 
bili poteva  conferire  la  giurisdizione  straordinaria  di  giudi- 
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care  i conti  morali  dei  Direttori  generali  ( previa  Sovrana 
delegazione  ) per  unificarla  colla  ordinaria  giurisdizione  di 
esse  cantere  contabili  , che  la  esercitano  anche  sui  Dircdcri 
generali  nei  casi  stabiliti  nell' art.  15  del  decreto  del  ISIS; 
nvvegnacchè  colla  discussione  giuridica  dei  conti  materiali 
si  assicura  l' integrità  delle  cutrale  , e la  legittimità  delle 
pubbliche  spese  , creandosi  un  controllo  giudiziario  agli  alti 
dell’  amministrazione;  per  guisa  che  i giudicati  sui  conti  ma- 
teriali assicurano  in  gran  parte  i’  esecuzione  delle  disposi- 
zioni dell’ amministrazione  supcriore,  essendo  questi  conti 
la  sanzione  dei  conti  morali,  e colla  condanna  dei  contabili' 
vengono  ad  emendarsi  molte  illegalità  degli  ordinatori,  com- 
petendo il  regresso  a quelli  contro  questi  ultimi.  Ccu  l’esame 
sia  governativo , sia  giuridico  dei  conti  morali  debbesi  sem- 
pre conoscere  il  metodo  di  amministrazione  tenuto  , e però 
il  modo  come  si  è eseguita  per  parte  di  un  funzionario  pub- 
blico una  data  branca  della  legislazione  amministrativa,  per 
guisa  clic  la  discussione  del  cento  morale  tende  a sicurarc 
mediante  la  responsabilità  di  un  Direi lor  generale  l’esecuzione 
delle  leggi  e degli  alti  dell’  alla  amministrazione  detto  Sta- 
to , nell’  atto  clic  colla  discussione  dei  conti  materiali  no- 
duli da  agenti  passivi  dell’  Amministrazione  si  rendo  certa 
1’  esecuzione  degli  alti  della  medesima  intorno  alla  integrità 
delle  rendite  , e alla  leggitliinità  delle  pubbliche  spese.  Sic- 
ché avendo  i conti  morali  o i materiali  grande  aifini  là  fra 
essi,  e tendendo  in  ultima  analisi  ad  un  fine  presso  che  uni- 
co , bene  ii  legislatore  con  1’  art.  16  del  Decreto  do’  2 foL* 
braio  181S  La  conferita  alle  Camere  contabili  della  G Coi  le 
de’  Conti  la  giurisdizione  straordinaria,  per  disaminare  i coli- 
li morali  de’  Diretlori  generali. 

Considerando  che  ove  per  mera  ipolesi  si  reputasse  dub- 
bia 1’  intelligenza  del  Rescritto  de’  7 maggio  1SJ0,  assai  trop- 
po chiaro  nelle  sue  parole  e nella  sua  intenzione,  se  cioè  la 
delegazione  fosse  fatta  alle  Camere  contabili  , ovvero  ulta 
Camera  del  Contenzioso  amministrativo  della  G.  Corte  dei 
Conti,  converrebbe  sempre  interpelrarlo  a seconda  delle  leggi 
sulla  materia  , e poiché  la  Camera  del  conlcuzoso  ammini- 
strativo per  l’ indole  della  sua  istituzione  è stabilita  come  un 
alto  Collegio  di  secondo  grado  di  giurisdizione  , tranne  per 
le  controversie  indicale  nell’ art.  1-i  della  legge  de’ 2t)  mag-, 
gio  1817  , c per  «lire  enunciale  in  allre  leg,i  ; cosi  age- 
volmente s’ intende  che  la  delegazione  nella  specie  trovasi 
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falla  alle  Camere  conlnliili , le  quali  procedono  sempre  nel 
primo  grado  di  giurisdizione  , non  riconoscendosi  nello  no- 
stre leggi  alcun  caso  nel  quale  da  mi  collegio  inferiore  po- 
tesse prodursi  appello  alle  medesime  , essendo  pur  troppo 
noto  die  1’  esame  in  linea  di  revisione  è del  lutto  disformo 
da  quello  in  grado  di  appello. 

Si.  Considerando  che  non  puossi  in  alcun  modo  sostenere  di 
Imitarsi  nel  presente  giudizio  di  responsabilità  morate  dei 
Direttor  generalo  del  registro  e bollo  di  un’  azione  civile,  e 
però  di  competenza . del  potere  giudiziario,  nvvegnacchè  i 
giudici  civili  hanno  la  missione  dal  Re  unicamente  per  de- 
finire le  controversie  Ira  particolari  con  1’  applicazione  delle 
leggi  privale,  e nella  specie  per  1'  opposito  non  debbesi  giu- 
dicare di  alcuna  azione  civile,  la  quale  sorga  da  individuali 
e familiari  rapporti  , ma  invece  degli  atti  di  un  allo  funzio- 
nario dello  Stato  , per  riconoscerne  la  legittimità , ovvero 
per  dichiararne  la  irregolarità,  materia  propriamente  ed  esclu- 
sivamente regolata  dalle  leggi  amministrative  , 1’  esecuzione 
delle  quali  è affidala  alle  autorità  e a’  collegi  dell’  ordino 
amministrativo,  e non  già  a quelli  dell’ ordine  giudiziario  desti- 
nati ad  applicare  le  diverse  branche  della  legislazione  privata. 

Sulla  seconda. 

Considerando  elio  il  procedimento  stabilito  per  lo  Camera 
contabili  della  G.  Corto  de'  Conti  è del  tutto  disforme  da 
que  lo  fermato  per  i collegi  del  contenzioso  amministrativo  , 
avvegnaché  il  regolamento  del  2 febbraio  1818  stabilisce  le 
forme  della  procedura  contabile  , e la  leggo  do’  2a  marzo 
1817  quelle  della  procedura  del  contenzioso  amministrativo, 
c por  la  diversità  essenziale  delle  due  giurisdizioni  , diversi 
pur  doveano  essere  i due  metodi  di  procedimeuio.  Di  vero 
nei  giudizi  amministrativi  al  pari  che  nei  giudizi  civili  , ne- 
cessariamente si  richiede  una  istanza  , un  richiamo , o una 
dimanda  qualunque  , perocché  diversamente  non  potrebbero 
i collegi  spiegare  la  loro  giurisdizione,  mentre  1’  ordine  giu- 
diziario in  generale  non  può  mai  procedere  di  uffìzio  e spon- 
taneamente, ma  sempre  sullo  dimando  e sulle  eccezioni  delle 
parti  contendenti , per  guisa  che  non  può  nè  anche  conce- 
pirsi una  causa  di  contenzioso  amministrativo  senza  la  di- 
manda dello  attore-  Che  anzi  pel  rito  amministrativo  fermato 
nella  legge  de’  2a  marzo  1817  consentaneamente  alle  forme 
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usale  ne’ nostri  antichi  Tribunali,  il  Consiglio  d’intendenza 
può  ordinare  o il  rigetto  della  dimanda , o la  sua  comuni- 
cazione alla  controparte-  la  giurisdizione  della  G.  Corte  dei 
Conti  nelle  Camere  contabili  Ita  un’  indole  tutta  propria  e 
speciale  e difforme  da  quella  dei  collegi  del  contenzioso  am- 
ministrativo , perchè  procede  di  ulfìzio  e spontaneamente , a 
somiglianza  dell’  Amministrazione  diretta  e senza  dlcuua  di- 
manda , per  guisa  clic  nei  giudizi  contabili  non  si  riconosce 
nè  la  persona  dell’  attore  né  quella  del  convenuto.  I giudizi 
contabili  stanno  in  una  revisione  , che  di  uffìzio  il  Governo 
fa  praticare  degli  atti  dei  contabili,  per  sicurare  la  loro  uni- 
foimilà  allo  leggi  o alio  disposizioni  deU’AmminisIrazione  su- 
periore , per  modo  die  appena  presenlato  un  conto , la  G. 
Corte  de’  Conli  procede  a disaminarlo , avendo  una  giurisdi- 
zione mista  di  amministrazione  , in  quanto  procede  senza  di- 
manda di  alcuno  , e di  giudiziario  perchè  dà  fuori  veri  giu- 
dicati , che  unicanienic  possono  essere  impugnali  o col  gra- 
vame ordinario  dell’  appello,  ovvero  con  lo  straordinario  del 
richiamo  di  revisione. 

Considerando  che  il  regolamento  del  2 febbraio  ISIS  nello 
stabilire  le  forme  della  procedura  contabile  non  richiede  in 
alcun  modo  , nè  una  dimanda  preventiva  deli’  Amministra- 
zione , nè  la  comunicazione  di  essa , ma  unicamente  quei 
contabili  che  hanno  domicilio  in  Napoli,  o che  hanno  clcilo 
procuratore,  debbono  essere  citati  da’  nazionali  Commessa  ri 
ad  assistere  ai  rapporti  che  si  fanno  alle  Camere  , dopo  la 
liquidazione  del  conio,  e a quelli  relativi  a’  documenti  o alle 
giustificazioni  prodotte  dal  contabile,  in  conseguenza  di  una 
decisione  preparatoria  della  G-  Corto , ove  il  Raz  onale  le 
creda  insufficienti , o illegali,  coinè  anche  per  assistere  allo 
proposte  de’  richiami  di  revisione  (articoli  17  , 23,  24  o 32 
del  regolamento  dei  2 febbraio  1S 18  ). 

Considerando  che  il  metodo  di  procedimento  fermalo  nel 
regolamento  de’  2 febbraio  ISIS  per  la  discussione  de’  conti 
materiali  trova  piena  applicabilità  ne’  casi  ne’  quali  la  Gran 
Corto  de’  Couli  si  occupa  , per  straordinaria  giurisdizione  e 
dopo  Sovrana  delegazione  , dello  esame  della  responsabili  là 
morale  de’ Direttori  generali  delle  pubbliche  amministrazioni, 
a norma  dell’ art.  16  del  Decreto  de’ 2 febbraio  1818  , avr 
vegnachè  lo  leggi  di  procedura  in  generale  seguono  sempre 
l’indole  delie  giurisdizioni.  La  G Co. le  dei  Conli  nelle  Ci- 
merò contabili  è rivestita  dalla  legge  non  pure  di  una  giu- 
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risdiziono  ordinaria  por  giudicare  i conli  materiali  dello  Sla- 
to, delle  Provincie,  de’ Comuni  maggiori,  e de’  pubblici  Sta- 
bilimenti , non  che  i Direttori  generali  por  i quattro  casi 
contemplali  nell’  art.  li»  del  Decreto  del  ISIS  , ma  anche 
di  una  giurisdizione  straordinaria  giusta  l’  arl.  16  di  esso  De- 
creto, por  giudicare  i conti  morati  do’  Direttori  generali,  me- 
diante delegazione  del  Re.  Or  se  la  G.  Corte  de’  Conti  ha 
una  doppia  giurisdizione  , 1’ una  ordinaria,  e l'altra  straor- 
dinaria , e se  le  forine  del  procedimento  fermalo  nel  regola- 
mento de’  2 febbraio  ISIS  sono  assolute  , e non  contengono 
alcuna  distinzione  , conviene  ritenere  di  essere  le  stesse  ap- 
plicabili così  per  l’esame  de' conti  materiali,  che  per  i conli 
morali  de’  Diretlori  generali.  Nè  può  dirsi , che  nella  specie 
di  che  trattiamo  , non  si  è rimesso  alla  G.  Corte  do’  Conti 
un  conto  morale  del  Direllor  generale  del  registro  e bollo 
per  esser  esaminalo,  ma  unicamente  per  effetto  del  Reai  Re- 
scritto de’  7 maggio  1830  questo  Collegio  è stato  delegato 
a giudicare  della  responsabilità  del  Direllor  generale  del 
tempo  della  malversazione  commessa  ' nella  Ricevitoria  del 
bollo  straordinario.  Di  vero  l' esame  della  responsabilità  di 
questo  genere  forma  essenzialmente  una  parte  dello  esame  di 
un  conto  morale  , il  quale  vien  dato  per  render  ragione  del 
metodo  di  amministrazione  tenuto  , oppcrò  occupandosi  la 
Gran  Corte  dei  Conti  della  responsabilità  morale  del  Dircl- 
tor  generale , per  la  malversazione  commessa  , convien  co- 
noscere le  attribuzioni , c i doveri  del  medesimo  fermati  non 
pure  nelle  speciali  leggi  dell’  Amministrazione  dot  registro  e 
bollo  , ma  anche  nelle  leggi  generali  regolatrici  dell’  ammi- 
nistrazione pubblica  , e osservare  se  I’  omissione  di  essi  do- 
veri ha  fatto  patire  il  danno  al  Regio  Erario.  Questa  disa- 
mina non  può  porsi  in  dubbio  che  rifletté  propriamente  l’Am- 
ministrazione e forma  parte  do’  conti  morali  , i quali  nella 
specie  non  si  sono  presentati  nel  Ministero  , giusta  1’  assicu- 
razione contenuta  nella  Ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  dello 
Finanze  del  dì  29  maggio  1832.  E però  la  mancanza  dei 
conti  morali  non  può  far  si  che  debba  cambiarsi  In  forma 
del  procedimento  , o darsi  luogo  nel  caso  di  che  trattiamo 
alta  comunicazione  del  rapporto  del  Razionalo  , il  quale  va 
dirette  alla  G.  Corte,  c de’  documenti  de’  quali  s’ intende  far 
uso  , ovvero  di  una  istanza  per  parte  della  Rcal  Tesoreria 
o dell’  Amministrazione  del  registro  e bollo  a norma  della 
legge  de’  23  marzo  1817  , csseudo  pur  troppo  nolo  elio  Jc 
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materie  che  formano  1*  obbietlo  di  un  dato  ordine  di  leggi , 
nou  debbono  essere  trattate  con  leggi  diverse. 

Considerando  di  non  potersi  applicare  alla  specie  Io  re- 
gole stabilito  per  le  dimando  di  revisione  fatte  per  forma  di 
requisitoria  dal  Ministero  pubblico  presso  le  Camere  conta- 
bili , le  quali  debbono  preliminarmente  comunicarsi  ai  con- 
tabili, perocché  i richiami  di  revisiono  possono  prodursi  dopo 
la  decisione  ditiìnitiva  di  un  conio  o di  un  aiticelo  di  esso, 
e sono  gravami  straordinari  che  grande  somiglianza  si  hanno 
coi  ricorsi  per  rilratlazione  stabiliti  nelle  leggi-  sul  riio  ci- 
vile , e in  quelle  sul  riio  del  contenzioso  amministrativo  ; e 
quindi  danno  luogo  ad  un  esame  novello  e lutto  diverso  da 
quello  precedentemente  fatto  nel  giudizio  del  conto,  c quindi 
convenevol  cosa  si  era,  che  le  dimando  di  revisione  per  parte 
del  pubblico  Ministero  si  fossero  comunicale  ni  contabili.  Ma 
quantunque  nel  presente  giudizio  non  doveasi  in  alcun  modo 
dar  luogo  a comunicaziono  d’  istanza  , o ad  altra  solennità 
di  riio  di  (pi osto  genere,  pure  non  si  è mancalo  di  far  cono- 
scere agli  avvocali  de’  contendenti  le  rispedire  loro  difese  , 
e permetterne  lo  copie  , corno  anche  del  rapporto  del  na- 
zionale Commessario,  e dell’  intero  incartamento  dell’  Ammi- 
nistrazione generate  del  registro  e bollo  depositalo  nel  se- 
condo E partimento  della  Segreteria  generale  di  questa  Gran 
Corte  , che  ha  somministrato  gli  clementi  principali  del  fat- 
to dell’  attuale  contestazione. 

Sulla  terza. 

Considerando  che  per  i principi  generali  del  diritto  civile 
nella  materia  de’  danni  cagionati  per  colpe  e senza  disegno 
di  nuocere,  si  risponde  non  pure  delle  colpe  di  commissioni, 
ma  ancora  per  quelle  di  omissioni  , per  guisa  che  si  è ob- 
bligato a risarcire  quel  danuo  derivato  dall’  inadempimento 
di  qualche  dovere  imposto  a prevenirlo.  Le  nostre  leggi  ci- 
vili occupandosi  de’  delitti  e quasi  delitti,  hanno  severamente 
ritenute  queste  teoriche.  Ogni  fatto  qualunque  dell’  uomo  elio 
arreca  danno  ad  altrui , obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è 
avvenuto  a risarcire  il  danno.  Ciascuno  è tenuto  pel  danno 
che  ha  cagionato  non  solamente  per  proprio  fatto  , ma  an- 
che per  sua  negligenza  o per  sua  imprudenza  ( art.  1336  , 
1337  LL.  CC.  ).  Sicché  per  effetto  di  queste  disposizioni  nIa. 
nifestamente  si  osserva  di  essersi  dal  legislatore  disposto  di 
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dovei  si  risarcire  lauto  i danni  avvenuti  per  colpa  di  com- 
missione , che  per  omissione.  Che  ami  applicandosi  quesle 
norme  ne’  seguenti  articoli,  si  dichiara  con  l’ art.  1388,  che 
ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  pro- 
prio fatto,  ma  anche  per  quello  che  viene  arrecalo  col  fat- 
to delle  persone  delle  quali  devo  rispondere  , o colle  coso 
che  abbia  in  custodia.  Per  i principi  del  diritto  Romano  pa- 
rimenti , coloro  che  potendo  impedire  un  danno,  che  dovea- 
no  prevenire  , non  lo  facevano  , potevano  essere  obbligali  a 
compensarlo  secondo  i casi.  Quoties  sciente  domino , servai 
vulnerai  rei  occidii,  Aquìlia  dominvm  teneri  dubium  non 
est.  Scienliam  hic  prò  pa'ientia  accipimus  , ut  qui  prohi- 
bere  pollili  , teneafur  si  non  fccerit.  L.  44  j$.  1 , e L.  43 
ff.  Ad  Leg.  Aquil.  L.  4 Cod.  de  nox  ad.  E per  la  L.  131 
ff.  de  div.  Reg  Jur.  si  dichiarava.  Qui  non  facit  quod  fa- 
cere  debel  , videtnr  facere  adversus  ea  , quia  non  facit. 
Et  qui  facit  quod  facere  non  debel  , non  videlur  facere 
id  , quod  facere  iussus  est.  Cujacio  nel  comenlo  di  questa 
legge  così  si  esprime.  Et  non  facere , facere  est ■ Qui  etiitn 
non  facit,  hoc  facit,  ut  nolit  facere-,  privatio  autem  actio - 
vis  actio  est. 

Considerando  che  le  leggi  amministrative  regolando  i rap- 
porti fra  il  Governo  e i governati  hanno  per  obhietto  di  con- 
servare e migliorare  lo  Slato,  le  Provincie  , e i Comuni , e 
l' amministrazione  pubblica  destiuata  ad  eseguire  queste  leggi 
con  un  azione  diretta  c continua,  deve  procurare  di  ottenere 
questo  fine , sia  quando  agisce  per  riunire  nel  centro  dello 
Stato  i mezzi  e le  forzo  opportune  per  provvedere  agli  sva- 
riati bisogni  delta  società  , sia  quando  disponga  di  questi 
mezzi  già  raccolti  per  provvedere  direttamente  al  pubblico 
bene. 

Ogni  atto  amministrativo  ha  per  obhietto  il  comune  van- 
taggio , perocché  lo  Stalo  per  sussistete  ha  bisogno  delle 
cure  immediate  del  Governo  , e però  le  autorità  della  pub- 
blica amministrazione  destinate  ad  eseguire  le  leggi  ammini- 
strative , sia  nella  sfera  dell’  azione  diretta  conservatrice 
della  società  , sia  nella  indiretta  tutoria  di  essa,  hanno  sem- 
pre gli  stessi  doveri  a disimpegnare  , essendo  unico  il  fino 
che  si  propongono,  ed  unico  ii  metodo  col  quale  lo  si  debba 
raggiungere  , potendo  P amministrazione  agire  di  uifizio  , e 
senza  dimanda  di  parte  , e spessamente  per  disposizioDi  ge- 
nerati e per  forme  di  regolamento,  l'osti  questi  principi!  ge- 
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nerali  di  drillo  amniinisfralivo,  agevolmente  s’  inlonde  di  non 
potersi  ritenere  nella  materia  della  responsabilità  morale  dei 
Direttori  generali  la  distinzione  delle  colpe  di  commissione  o 
di  omissione,  perocché  dovendo  le  autorità  amministrativo 
rispondere  verso  il  Governo  della  regolarità  o irregolarità 
delle  loro  operazioni  , o sia  degli  atti  coi  quali  pongono  in 
esecuzione  le  leggi  pubblicho  dello  Stalo  , mediante  il  rendi- 
mento de’  conti  morali , cosi  naturalmente  segue  di  dover 
rispondere  non  pure  delle  loro  colpe  di  commissione,  ma  an- 
che di  quelle  di  omissione.  Di  vero  essendo  1’  amministrazio- 
ne cssenziatmrnte  attiva  ed  esecutiva  , così  non  puro  i fun- 
zionari pubblici  non  debbono  dar  fuori  alcuna  disposizione 
contro  le  leggi  dello  Stalo  , ma  debbono  anche  eseguire  le 
prescrizioni  delle  medesime  dirette  a conservare  il  corpo  so- 
ciale , por  guisa  che  spessamente  avviene  che  nell’  ordine 
amministrativo  riescano  più  dannose  lo  colpo  di  omissione  , 
che  quelle  di  commissione,  essendo  sempre  necessaria  l'opera 
attiva  , e conlinua  del  pubblico  amministratore. 

Considerando  che  per  effetto  dell’ art.  16  del  Reai  Decreto 
de’  2 febbraio  1818  i Direttori  generali  delle  pubbliche  am- 
minislrazioni , della  regolarità  o irregolarità  di  tutte  le  al- 
tre operazioni  ammìnislrative  , escluse  quelle  indicate  nel- 
1’  articolo  precedente , ne  sono  responsabili  direttamente  al 
Re  per  1’  organo  de’  Ministri  di  Stato,  senza  che  la  G.  Corle 
de’ Conti  possa  prendervi  parte,  a quale  effetto  trnsm»  ti- 
ranno ad  essi  in  ogni  anno  il  loro  conto  morale;  salvo  al  Ro 
di  rinviarne  il  giudizio  alla  stessa  G.  Corte,  ne’  casi  che  esi- 
geranno una  tale  misura.  Sicché  secondo  queste  disposizioni 
i Direttori  generali  rispondono  moralmente  della  irregolari- 
tà di  tutte  le  loro  operazioni  amministrative  , e senza  farsi 
alcuna  disti  zlone  fra  quelle  clic  provengono  da  colpe  di  com- 
missione dalle  altre  che  traggono  origino  dalle  colpe  di  omis- 
sione. La  legge  del  12  dicembre  1816  con  l’art.  266  sta- 
tuendo sulla  respousabililà  morale  de’  sindaci  dichiara  con- 
sistere il  conto  morale  nel  render  ragione  del  metodo  di  am- 
ministrazione tenuto  , e del  modo  con  cui  si  è eseguito  lo 
stalo  discusso  in  ordine  alle  rendite  cd  alle  speso , e quindi 
pe’  conti  morali  de’  Comuni  non  vedesi  separata  la  responsa- 
bilità degli  amministratori  di  essi  derivante  da  colpe  di  com- 
missione dall’  altra  nascente  da  colpe  di  omissione.  Che  anzi 
pel  Reai  Decreto  dei  24  novembre  1827  nella  responsabilità 
morale  de’  Direttori  provinciali  delle  Amministrazioni  (inan- 
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zicre  , sorella  nlla  competenza  della  G.  Corte  de' Conti,  si 
comprendono  espressamente  tanto  le  colpo  di  commissione  , 
che  «fucile  di  omissione. 

Considerando  di  non  potersi  nella  specie  sostenere  , che  „ 
avendo  il  legislatore  dichiarati  giudicabili  dalla  G.  Corte  dei 
Conti  c risponsahili  i Direttori  generali  por  i «piatirò  casi 
contemplali  nell’  art.  lo  del  Decreto  de’  2 febbraio  1818  , i 
quali  sono  tutti  atti  di  commissione,  allo  stesso  modo  debba 
intendersi  l’ articolo  seguente,  di  doversi  cioè  rispondere  dei 
soli  fatti  propri  eseguili  in  opposizione  delie  leggi  e dei  re- 
golamenti, e non  già  por  cose  eh’  essi  non  abbimi  fatto,  par- 
landosi nell’  art.  16  di  tutte  le  altre  operazioni  amministra- 
tive, di  quelle  cioè  che  hanno  la  stessa  indole  delle  quattro 
enunciate  nell1  articolo  precedente.  Di  vero  per  i casi  stabi- 
liti nell1  art.  li>  del  Decreto  del  1818  la  G.  Corte  do’  Conti 
nelle  Camere  contabili  ha  dalla  legge  una  giurisdizione  or- 
dinaria per  giudicare  direttamente  i Direttori  generali  , di- 
venendo colla  commissione  di  quelli  atti  contabili  materiali, 
e quindi  materialmente  risponsahili  ; e solamente  quando  ai 
lliccvilori,  e a*  Cassieri  si  fosse  consegnalo  uno  stato  discusso 
annuale  , sono  costoro  solidalmente  tenuti  coi  Direttori  al 
rimborso  delle  somme  ordinale  per  spese  non  comprese  nello 
stato  discusso,  o per  l’eccesso  di  «|uelle che  vi  saranno  com- 
prese, salvo  il  di  loro  regresso  contro  1’  ordinatore.  Le  altro 
operazioni  amministrative  indicate  nell’  art.  16  non  possono 
avere  la  stessa  indole  di  quelle  contemplate  nell’  articolo 
precedente  , perchè  riflettono  tutte  la  responsabilità  morale 
de1  Direttori  generali,  la  quale  por  legge  è assai  troppo  am- 
pia , e generalo  , e comprendo  indistintamente  lo  colpe  di 
commissione  , e di  omissione.  Sicché  il  senso  spiegato  dal 
legislatore  ne1  casi  dell1  art.  li*  del  Decreto  de1  2 febbraio 
1818  non  può  trovare  applicabilità  nella  intelligenza  delle 
disposizioni  generali  fermato  nell’  articolo  seguente  , peroc- 
ché la  responsabilità  materiale  in  se  stessa  è più  limitata  , 
c per  i Direttori  generali  unicamente  in  quattro  casi  vien 
dichiarata. 

Sulla  quarta. 

Considerando  che  pel  disposto  dell1  art.  2 del  Decreto  dei 
2 febbraio  fSiS  tulli  colo  o che  sotto  qualunque  denomina- 
zione , anno , e saranno  incaricati  della  riscossione  cd  am- 
ministrazione dei  fondi  c del  dauaro  llegio , o dei  fondi  ad- 
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dèlti  ai  Reali  stabilimenti,  debbono  rendere  un  conto  tnate- 
riale  alla  <».  Corle  de’  Conti.  Per  assicurare  P esecuzione  di 
questa  legge  fondamentale  dell’  Amministrazione  pubblica  , 
e Direttori  generali  e gli  agenti  superiori  delle  Amminislrn- 
zioni  hanno  in.  giurisdizione  di  dar  fuori  decisioni  ammini- 
slrative  contro  i contabili  elio  ricusino  di  dare  i loro  conti, 
e per  1’  Amministrazione  del  registro  e bollo  viene  statuito 
con  P art.  li»  del  lteal  Decreto  de’  13  maggio  1820,  clie  in 
caso  di  malversazione  de’  contabili  , o di  rifililo  di  render 
conio  del  danaro  , degli  oggelli  , e delle  scritture  risguar- 
dauti  la  di  lo-o  contabilità  , rimangono  in  vigore  le  disposi- 
zioni che  autorizzano  ogni  impiegato  superio  e dell’  Ainmi- 
nistraziono  a sospenderli  o farli  arrestare. 

Considerando  che  l’uffizio  del  bollo  straordinario  per  effetto 
de’  Reali  Decreti  de’  30  gennaio  1817  , lo  maggio  1820,  e 
3 ottobre  1823  viene  collocato  nella  immediata  dipendenza 
dell’  Amministrazione  generale  , e quindi  molle  attribuzioni 
conferite  dalle  leggi  e dai  regolamenti  ai  Direttori  provin- 
ciali sugli  utfizi  ordinari  del  registro  e bollo,  debbono  eser- 
citarsi dal  Direttor  generale  per  P uffizio  del  bollo  straordi- 
nario , mancando  un’autorità  rivestita  di  funz'oni  organiche 
per  esercitarlo.  Per  P art.  1G  del  Decreto  de’  13  maggio  1820, 
e per  1’ art,  13  dell’ nitro  Decrelo  de’ 3 ottob  e 1823  si  s'a- 
tuisce  che  tutti  gli  impiegali  dell’  Amministrazione  centrale 
sono  subordinati  al  Direttor  generale  , e quindi  formando 
P uffizio  del  bollo  straordinario  una  parte  dell’  Amministra- 
zione debb’  essere  immediatamente  dipendente  dal  Capo  di 
essa.  Nel  fine  di  unificare  il  servizio  gli  articoli  13  e 1G  i’e-1 
detto  Decrelo  del  1823  nel  dichiarare  r Direttori  provinciali 
subordinati  al  Direttor  generale,  li  stabiliscono  come  i prin- 
cipali rappresentanti  dell’  amministrazione  nelle  rispettive  pro- 
vinole , collocando  sotto  i loro  ordini  tutti  gli  altri  impie- 
gali di  qualunque  classe  destinati  nello  provincia  medesime, 
e però  mancando  un  Direttor  provinciale  per  sopraintendere 
il  bollo  straordinario  , deve  immediatamente  occuparsene  il 
Direttore  generate. 

Considerando  clic  per  gli  articoli  24  del  Decreto  dei  15 
maggio  1820,  e 18  del  Decrelo  do’  4 ottobre  1823  si  dispo- 
ne che  i verificatori  , in  vista  dell’  ordine  do’  Direttori  ve- 
rificheranno le  contabilità  de’  Ricevitori  ogni  qual  volta  ese- 
guiranno lo  loro  visite,  cd  impreteribilmente  debbono  essere 
verificale  in  ogni  mese  di  gennaio  quelle  dell’  alluno  esercì* 
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*io.  I verificatori  poi  saranno  adoperali  sotto  gli  ordini  dei 
Direttori  per  la  chiusura  dei  conti  , o per  la  verifica  degli 
uffizi  del  registro  e bollo,  dando  conto  delle  loro  operazioni 
a’  Direttori.  E pel  Iteal  Rescritto  de’  9 giugno  1827  i Veri- 
ficalori, e gl’  Ispettori  Controlori  in  ogni  anno  debbono  porsi 
in  giro  per  prendere  i conti  annui  dei  Ricevitori.  Tutti  que- 
sti doveri  stabiliti  pei  Di  eltori  provinciali  intorno  al  rendi- 
i mento  de’  conti  materiali  de’  Ricevitori  del  registro  e bollo  , 
pel  bollo  straordinario  dovenno  essere  eseguili  dal  Direltor 
generale.  L’ Amministratore  incaricato  per  qncslo  obbietto 
coll’  ordinanza  del  30  aprile  1818 , per  effetto  del  nuovo  or- 
dinamento dell’  Amministrazione  operalo  col  Decreto  dei  13 
maggio  1820  non  più  esisteva  nel  1822  , e negli  anni  ap- 
presso; e gl’impiegati  destinali  coll’ordinanza  de’ 31  dicem- 
bre 1837  ricevevano  l’ incarico  troppo  tardi,  quando  cioè  la 
malversazione  si  era  compiutamente  consumala.  Che  se  anche 
volesse  ritenersi  come  una  destinazione  legittima  quella  del- 
1’  ullìzlalc  di  carico  D.  Gennaro  Coppola  sino  a marzo  1834, 
e 1’  alba  sino  al  1837  deli’  Ispettore  Riccio,  di  vigilare  1’  uf- 
fizio del  bollo  straordinario  , pure  dal  tenore  del  rnpporlo 
del  Diiettore  generale  rassegnato  a S.  E.  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze in  data  de’ 20  marzo  1S46  si  osserva  , che  i signori 
Coppola  o Riccio  si  occupavano  solamente  de  le  mrnsuali  ve- 
rificazioni degl’  introiti  c degli  esili  dell’  uffìzio  , e non  già 
della  chiusura  de’  conti,  riguardandosi  con  inolia  indifferenza 
e come  non  produttiva  di  risullamento,  perocché,  come  dice 
il  Direltor  generale  , ove  le  contabili  là  mensuali  fossero 
sfitte  veridiche,  la  chiusura  de’ conti  si  sarebbe  ridotta  alla 
semplice  riunione  delle  dodici  contate  di  cassa  , il  che  co- 
stituiva un  lavoro  meramente  materiale.  Ma  è a porsi  mente, 
che  i confi  che  si  presentavano  aita  discussione  della  Gran 
Corte  de’  Conti  contengono  la  confessione  del  contabile  di 
tuffo  le  sue  operazioni  sostenuta  da’  legittimi  documenti , e 
i giudizi  che  il  Collegio  profferisce  cn  ano  una  conlrollazio- 
ne  giudiziaria  agli  affi  deli’  Auuniuistrazione  per  la  parte  che 
concerno  gl’  introiti  e le  spese  , per  guisa  clic  il  conto  ma- 
teriale è u..a  cosa  tutta  diversa  dalle  verificazioni  mensuali, 
che  si  facevano  nell’  uffizio  del  bollo  straordinario. 

Considerando  che  le  ampie  attribuzioni  conferite  dal  rego- 
lamento dell’  amministrazione  del  registro  e bollo  Sovrana- 
mente approvato  ai  13  maggio  1820  al  capo  contabile  della 
medesima  , non  vengono  a diminuire  la  responsabilità  del 
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Direttore  Generale  nella  materia  del  rendimento  dei  conti 
materiali.  Di  vero  per  1’  art.  C di  esso  regolamento,  il  capo 
contabile  è obbligato  di  ricevere  i conti  quadrimestrali  fa- 
cendone la  liquidazione  e il  risanamento  e l’ invio  alla  G.C. 
dei  Conli,  una  col  conto  generale,  compreso  in  esso  il  conio 
del  Ricevitore  del  bollo  slrnoidinario  ; ma  queste  attribuzio- 
ni stabilite  dalle  leggi  inerenti  al  posto  del  capo  della  con- 
tabilità , hauno  per  fine  di  creare  nel  seno  dell’  Amministra- 
zione centrale  un  funzionario  graduato  destinato  a ricevere 
e a liquidare  e inviare  i conti  alla  G an  Corte  dei  Conti  , 
ma  non  già  per  obbligare  i diversi  contabili  a rendere  i loro 
conti  materiali,  perocché  questa  facoltà  si  peritene  in  primo 
luogo  al  Direltor  Geuerale  per  lult’  i contabili  del  registro 
e bollo  del  Regno  , come  capo  dell’  amministrazione  ed  ese- 
cutore dello  leggi  , dei  dccreli  c dei  regolamenti  , e delle 
ministeriali  disposizioni  che  la  riguardano  , cd  anche  ai  Di- 
rettori provinciali  per  i contabili  dipendenti  dalla  loro  pro- 
vincia. Le  facoltà  conceduto  ad  ogni  impiegato  superiore 
dell’  Amministrazione  -del  registro  e bollo  dall’  ari.  lo  del 
decreto  dei  15  maggio  1820  di  sospendere  o far  arrestare 
i contabili  nei  casi  di  malversazione,  o di  rifiuto  a rendere 

1 conti  , debbono  intendersi  unicamente  date  ni  Direttori 
provinciali  , e al  Direltor  Generale,  perchè  stabiliscono  una 
giurisdizione  amministrativa  , che  può  essere  esercitata  sol- 
tanto da  una  autorità  pubblica  , che  ha  una  missione  pro- 
pria conferita  dalla  legge.  Ponendo  mente  allo  leggi  , e ni 
decreti  che  conferiscoi.o  allo  autorità  dell’ amili  lustrazione 
la  giurisdizione  di  dar  fuori  decisioni  amministrative,  e pro- 
priamente ai  decreti  dei  16  dicembre  1813,  26  marzo  1816, 

2 febbraio  1818,  e 18  dicembre  1832,  e sovratutto  nll’arl.80 
della  legge  dei  20  dicembre  1S26  sul  coulenzioso  dei  dazii 
indiretti , troviamo  espressamente  statuito  che  lo  decisioni 
amministrative  possono  essere  emesso  dal  consiglio  di  ammi- 
nistrazione , dal  Direltor  Generale,  e dai  Direttori  provin- 
ciali , polendole  dar  fuori  gl’  ispettori  e gli  altri  impiegati 
superiori  dei  dazii  indiretti  allorché  gli  uni  e gli  altri  fos- 
sero io  giro  per  commessioni  loro  affidate. 

Posti  questi  principii  di  dritto  amministrativo  tratti  dalle 
leggi  e dai  decreti , agevolmente  si  osserva  che  la  responsa- 
bilità morale  nella  specie  pel  Direltor  generale  potrebbe  di- 
minuirsi , ove  i tre  ricevitori  del  bollo  straordinario  avessero 
con  effetto  presentati  i loro  conli  al  capo  contabile,  il  quale 
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fesse  sialo  negligente  nel  liquidarli  od  inviarti  alla  G.  Corte 
dei  Conti  , perocché  avendo  lo  stesso  dalla  legge  una  fa- 
coltà. propria  per  simili  cose  , incorrerebbe  per  le  sue  colpe 
di  omissione  in  una  responsabilità  diretta  pel  danno  che  ne 
risenti:  ebbe  il  Regio  Erario.  Sicché  «sondo  limitate  dall’arl.6 
del  regolamento  del  la  maggio  1820  le  attribuzioni  del  capo 
contabile  deU'anjminislraziooe  del  registro  e bollo  a ricevere 
liquidare  e inviare  i conti,  c non  già  ad  obbligare  i conta- 
bili a r<nderli,si  vedo  chiaro  come  la  disposizione  anzidetta 
del  regolamento  non  diminuisca  laresponsabilità  morale  de. 
Diretlor  generalo  per  la  mancanza  del  rendimento  dei  cont1 
deh’  uffizio  del  bollo  straordinario.  - i 

Considerando  che  le  attribuzioni  concedo  le  dai  decreti  e 
regolamenti  in  vigore  al  Segretario  Generale  dell’  Ammini- 
strazione del  registro  e bollo  di  aver  vigilanza  sopra  tutti 
gl’ impiegati  ded’amministraiione  centrale , di  prender  conto 
di  tulli  i lavori  ritardati,  dandone  nota  al  Direitor  Generate, 
e di  soinmettergli  i m “zzi  convenevoli  ed  efficaci  per  rimuo- 
vere il  disguido  e la  lentezza  , non  possono  scemare  la  re- 
sponsabilità morale  del  capo  dell’  amministrazione , per  la 
mancanza  dei  conti  dell’  uffizio  del  bollo  straordinario  , pe- 
rocché il  Segretario  generalo  è destinalo  dalla  legge  ad  avere 
una  soprainiendenza  interna  ed  economica  su  gli  impiegail  , 
e su  g i affari  dell’ amministrazione,  per  modo  elio  è un  col- 
loboratore  del  Direttore  generale  , e non  già  un’  autorità  ri- 
veslita  di  potori  proprii  e indipendenti.  E (piindi  il  grave  ar- 
retrato dei  conti  dell’ uffizio  dei  bollo  straord  nario,  trae  seco 
la  responsabilità  del  capo  elio  è 1’  esecutore  delle,  leggi,  dei 
decreti  , e dei  regolamenti  dell1  annuii)  si  razione  elio  dirigo, 
giacché  la  giurisdizione  di  dar  fuori  ordinanze  per  obbligare 
i contabili  al  rendimento  dei  loro  conli  è co:. ferita  al  Direitor 
G.  nerale. 

Considerando  clic  il  grave  arretrato  dei  conti  in  cui  era 
caduta  l’ amministrazione  del  registro  c bollo  precedente- 
mente alla  nomina  del  Direitor  Generale  Barone  Scoppa  , o 
Ja  mancanza  degl’  impiegali  potrebbe  diminuire  la  responsa- 
bilità del  medesimo,  ove  avesse  avuto  cura  di  farlo  cessare 
m un  tempo  convenevole  , ma  nella  specie  i conti  del  bollo 
straoid.'nurio  cominciarono  a comporsi  di  uffizio  c rimettersi 
alla  Gran  Cor  e dei  Conti  dopo  le  duo  verifiche  eseguito 
dall’  ultiziatc  di  carico  D.  Pasquale  Coufalone  , dopo  cioè 
1’  uii..o  ib'52  ; e quindi  le  cure  lodevoli  usale  ue|  far  disbii- 
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gare  i conli  dell’  amministrazione  non  possono  esonerare  il 
capo  di  essa  dall’  accusa  di  grave  negligenza  di  non  aver 
preso  pensiero  di  quelli  dell’  uffizio  del  bollo  slraord’nario 
sino  al  1842  non  dipendente  da  alcuna  Direzione  provinciale; 
e facendosi  dare  essi  conti  c discutere  dalla  Gran  Corle  dei 
Conti  , indubitatamente  , si  sarebbe  scoverla  la  frode  c im- 
pedita la  malversazione  a tempo  debito. 

Considerando  clic  per  l’art.  2 del  reai  decreto  dei  2 feb- 
braio ISIS  viene  stabulo  , elio  i Direttori  e gli  agenti  su- 
periori delie  amministrazioni  continueranno  a riscuotere  dai 
loro  subordinali  nel  corso  dell’  anno  i bilanci  periodici  , gli 
Stati  di  situazione,  gli  estratti  di  cassa,  e i documenti  nl- 
1’  appoggio  , in  conformità  dei  rispettivi  regolamenti  , a fine 
di  poter  vigilare  e dirigere  prog-essivamente  le  di  loro  ope- 
razioni. E per  l’art.  22  del  decreto  dei  la  maggio  1820 
viene  ingiunto  ai  Direttori  provinciali  di  controllare  la  ri- 
scossione dei  dritti  di  registro  , e di  vigilare  alla  tenuta  det- 
l’ uffizio  di  Io:o  residenza,  regolando  i particolari  di  tulli 
gli  altari  che  hanno  una  corrispondenza  qua ’nnqtic  con  l’am- 
niinislrazione  cui  appartengono  , corrispondendo  con  tu  "e  le 
autorità  e i funzionari  della  provincia.  Che  se  anche  volesse 
naila  specie  ritenersi  come  suliicicnle  la  desìi  azione  deH’iifli- 
ziale  di  carico  s gnor  Coppola  sino  a marzo  1834  , c del- 
l' Ispettore  signor  Riccio  sino  al  1837  per  sopra'nlendere  nl- 
1’  uffizio  del  bollo  straordinario,  o che  non  debbo  il  Direltor 
generale  rispondere  delle  colpo  o della  negligenza  di  questi 
impiegati  nell’  esercizio  dei  doveri  loro  particolarmente  affi- 
dati, nulladimeno  dovea  sempre  richiamare  nel  carso  di  c:a- 
scun  anno  i bilanci  periodici  , gli  siali  di  situaziono  , gli 
estraiti  di  cassa  , e i documenti  all’  appoggio  , avvegnaché 
non  puro  il  Decreto  dei  2 febbraio  1818  , ma  anche  i De- 
creti e i regolamenti  speciali  dell’  Amministrazione  del  regi- 
stro e bollo  impongono  ai  Direttori  un  talo  dovere  , ed  es- 
sendo 1’  uffizio  del  bollo  straordinario  immediatamente  dipen- 
dente dall’  Amministrazione  centrale , debbe  intendersi  impo- 
sto al  Direltor  generale  , il  quale  dovea  direttamente  occu- 
paisi  dell'esame  di  questi  clementi  conlab'li,  per  riconoscere 
il  buono  o il  cattivo  andamento  del  servizio  amministrativo. 
Ove  si  fossero  eseguile  queste  prescrizioni  delle  leggi  si  sa- 
rebbe iinmantincnli  osservata  la  frode,  precipuamente  nel  se- 
condo periodo  della  malversazione  avvenuta  sotto  i due  Ri- 
cevitori  de  l’aolis  con  gl’  immaginari  versamenti  che  si  fa- 
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cevano  alla  Tesoreria  generale,  delle  dichiarazioni  cioè  delle 
supporle  spese  di  coazioni  ed  istanze,  le  quali  erano  straniere 
all’  li  (tizio  del  bollo  straordinario,  non  avendo  articoli  di  ca- 
rico a ricuperare  , meno  contro  poche  amministrazioni  di 
Regio  conto,  c però  gli  esiti  di  questo  genere  intuitivamente 
presentavano  il  concetto  della  frode  e della  malversazione. 

Considerando  che  il  Decreto  de’  2 febbraio  1818  da  fa- 
coltà con  l’ art.  2 ai  Direttori,  e agli  Agenti  Superiori  delle 
Amministrazioni  di  verificare  direttamente  o per  mezzo  di 
loro  incaricali  all’  epoche  determinato  da’  regelamenli  , e 
quante  volle  il  bene  del  servizio  lo  esiga  , le  contabilità  , e 
le  casse  dei  loro  Ricevitori , e Cassieri , e dar  fuori  i cer- 
tificali di  liquidazione  , i quali  avranno  gli  eiTctli  determi- 
nati dalle  leggi.  E pel  Decreto  de*  lì»  maggio  1820  art.  24 
si  dispone  che  i verificatori  saranno  spedili  in  preferenza  di 
ogni  nitro  impiegato,  in  vista  dell’ordine  dei  Direttori  alle 
verificilo  degli  uffizi  di  registro  ed  altri,  dando  conto  di  cia- 
scuna operazione  ai  Direttori  o agli  ispettori  Controlori  in 
giro.  Essi  verificheranno  le  contabilità  dei  Ricevitori  ogni 
qualvolta  eseguiranno  le  loro  visite  , ed  impreteribilmente 
sarà  verificata  in  ogni  mese  di  gcimaio  quella  dell'  ultimo 
esercizio  Nella  specie  non  troviamo  in  alcun  tempo  disposta 
o eseguita  una  regolare  verifieazione  della  contabilità  del- 
1’  uIDzio  del  bollo  straordinario  , e sa  il  Direltor  generala 
avesse  a norma  de’  Decreti  generali , e speciali  del  registro 
e bollo,  riscossi  a tempo  debito  i bilanci  periodici,  gli  stati 
di  situazione  , e gli  estratti  di  cassa  , avrebbe  conosciuta  la 
frode,  e fatte  eseguire  le  opportune  verifiche,  le  quali  avreb- 
bero rendute  aperte  le  macchinazioni  nel  cominciainenlo  del- 
la malversazione , c non  già  nei  1S42  quando  la  stessa  era 
stata  già  compiutamente  consumata  c nque  anni  prima. 

Considerando  che  le  nostre  leggi  non  puro  hanno  assicu- 
rala l’  integrità  degli  introiti  , o la  legittimità  delle  spese 
delio  Stato  , mediante  la  discussione  de’  conti  materiali  in- 
nanzi alla  G.  Corto  de’  Conti,  ina  dando  anche  una  giurisdi- 
zione amministrativa  a’  Direttori  e agli  agenti  superiori  del- 
le Amministrazioni  di  emettere  certificati  di  liquidazione  a 
norma  delle  leggi  in  vigore  contro  tutt  i contabili  malversa- 
tori del  danaro  dello  Stato.  La  discussione  de’  conti  si  fa 
dopo  compiuto  un  periodo  di  amministrazione,  per  modo  che 
la  G.  Corte  do’  Conti  esamina  gli  atti  de’  contabili  dopo  che 
già  si  sono  compiuti,  e quindi  i giudicali  che  si  profierisco- 
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no  sui  conli  materiali  non  sono  sufficienti  ad  evitare  le  frodi 
e te  malversazioni,  essendo  un  mezzo  come  riparare  un  inale 
già  consumato  , c non  già  per  impedirne  il  cominciamento 
o il  corso-  A questo  fine  lo  leggi  Inumo  ingiunto  ai  Cupi  di 
Amministrazione  di  riscuòterò  i bilanci  periodici , gii  stati  di 
situazione  , o gli  altri  clementi  contabili  , per  vigilare  pro- 
gressivamrnle  sull’  andamento  delle  diverse  contabilità  , c 
spedire  le  deb  te  verificazioni  , per  indi  esercitare  la  giuris- 
dizione di  dar  fuori  le  decisioni  amministrative  , per  impe- 
dite il  proseguimento  dello  frodi.  Se  nella  specie  il  Diret- 
tor  generale  del  registro  e bollo  avesso  riscossi  ed  esaminali 
gli  elementi  contabili  enunciati  nell’  art.  2 del  Decreto  dei 
2 febbraio  ISIS  a ne’  particolari  Decreti  e regolamenti  ri- 
guardanti la  sua  quiminislrazione,  avrebbe  conosciuta  la  mal- 
versazione o almeno  dubitalo  di  essa  , e con  la  spedizione 
di  una  verifica  l’avrebbe  pienamente  assicurala,  ed  impedita 
con  una  decisione  amministrativa. 

Considera:  do  che  durante  il  periodo  nel  quale  si  ò com- 
piuta Ja  malversazione  nell’  uffìzio  del  bollo  straordinario  dal 
1821  al  1837  vi  sono  stali  due  passaggi  di  cassa  , uno  per 
la  morte  del  Ricevitore  D.  Pietro  Bellini  nel  1828,  e l’al- 
tro per  la  morie  di  D.  Domenico  de  Paolis  nel  1S34,  e non 
altra  solennità  trovasi  falla  nel  possesso  della  carica  aflidnta 
ad  esso  de  Paolis  nel  1S28  che  un  vetbale  di  chiusura  del 
conto  di  cassa  fallo  dall’  ulfiziule  di  carico  D.  Gennaro  Cop- 
pola dal  di  23  agoslo  sino  al  di  30  dello  stesso  mese  termi- 
ne di  gestione  del  signor  Bellini,  nel  quale  dicesi  di  essersi 
addizionati  e chiusi  i registri  d' introito  e di  esito  della  Ri- 
cevitoria per  1’  epoca  anzidella  , indicandosene  le  sommo  , e 
di  non  esservi  giusta  le  assicurazioni  del  signor  de  Paolis 
altri  introiti  fuori  quelli  apparenti  dai  registri,  obbligandosi 
costui  a farne  il  versamento  alla  Tesoreria  generale  , e di 
presentare  il  borderò  riconosciuto  dalia  medesima  fra  tre 
giorni  dalla  sottoscrizione  del  verbale,  e di  rendere  il  conio 
pel  signor  Bellini  a termine  di  gestione.  Per  eflctlo  di  una 
Ministeriale  doi  23  agosto  1S27  , e di  una  circolaro  dei  18 
settembre  dello  stesso  anno  si  statuisce  che  in  qualunque 
caso  di  cambiamelo  di  un  Ricevitore  per  traslocazioDe,  pro- 
mozione ad  altro  impiego,  o dimessione  dalla  carica,  il  con- 
tabile le  cui  funzioui  vanno  a cessare  , deve  rendere  all’ im- 
piegalo supcriore  dell’  Amministrazione  il  conto  delia  geslione 
dell’  uduy  per  tulli  gl’  introiti  ed  esili  da  lui  falli,  dali’ul- 
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limo  conio  cliinso  fino  al  giorno  in  cui  cessano  Io  sue  fun- 
zioni. In  nitro  conio  sarà  poi  rondalo  dal  successore  dal 
dello  giorno  fino  al  fluire  dell’  anno  nel  tempo  prescritto  or- 
dinariamente per  lo  rendimento  dei  conti.  Nei  casi  poi  di 
fuga  o di  assenza  dei  contabili,  come  puro  di  loro  morte  e 
di  contumacia  dei  loro  eredi , l’ Amministrazione  è facolta ta 
a far  stabilire  di  uffizio  il  conto,  e la  rassegna  con  gli  ele- 
menti che  trovansi  nell’  officina.  Or  nella  specie  mancando 
la  chiusura  do*  conti  dell’  uffizio  del  bollo  straordinario  dal 
1822  in  avanti , era  un  dovere  essenziale  dell’  Ainrniaislra- 
z one  , e però  del  suo  Direttor  generale  , per  la  mancanza 
di  un  Dieltor  provinciale  , di  far  comporre  un  conto  degli 
introiti  ed  esiti  dal  giorno  dell’ ultimo  conto  chiuso,  dal 
1^22  cioè  sino  a 30  agosto  182S  termina  defila  gestione  del 
signor  Bellini  , e lo  stesse  cose  doveansi  praticare  nel  1834 
nell’occasione  della  morto  del  Ricevitore  D.  Domenico  de 
Paolis  , locchò  non  vedasi  por  affililo  adempito. 

Considerando  die  il  Re  è il  capo  supremo  dell’  ammini- 
strazione dello  stato  , e che  le  leggi  amministrative  rego- 
lando i rapporti  fra  il  Governo  e i governati  debbono  essere 
eseguile  con  unità  di  principii  e di  azioni;  e che  però  tutte  le 
autorità,  egli  agenti  dell’ amministrazione  rimanendo  sempre 
sottoposti  al  Governo  nell’  esercizio  della  missione  loro  affi- 
data, debbono  rendere  in  ogni  anno  un  conto  morale  a S M. 
contenente  il  dettaglio  di  tutto  le  loro  operazioni  ammini- 
strative , per  guisa  che  questo  conto  consiste  in  una  esposi- 
zione ragionata  c sostenuta  dai  legittimi  documenti  di  tutti 
gii  alti  di  un’ autorità  pubblica  intorno  nlla  esecuzione  di 
una  data  branca  della  legislazione  amministrativa  commessa 
alle  sue  cure  , c delle  disposizioni  dell’  amministrazione  su- 
pcriore dirette  a sicurarc  l’ integrità  degl’ introiti  , 'e  la  le- 
gittimità delle  spese  dello  Stato.  Questi  principii  generali  di 
dritto  amministrativo  sono  stati  interamente  ritenuti  dalle 
iiosli e leggi.  Per  I’ art.  16  del  decrelo  dei  2 febbraio  1818 
disponendosi  che  della  regolarità  o irregolarità  di  tutte  le 
allre  operazioni  amministrative  , i Direllori  generali  ne  sa- 
ranno responsabili  direttamente  al  Re  , a qual’  elfelto  tra- 
smetteranno in  ogni  anno  il  loro  conto  inorale,  implicitamente 
si  dichiara  consistere  questo  conto  nella  sposiziono  di  tutte 
le  operazioni  amministrative,  per  riconoscersi  dal  Re  o dalla 
Gran  Carte  dei  Conti  la  regolarità  o irregolarità  di  esse. 
Per  1’  art.  16  del  decrelo  del  13  maggio  1820,  c per  l’art. 
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lì»  del  decrclo  dei  3 oUobrc  182Ì»  sì  obbliga  il  Direllore  ge- 
nerale del  registro  c bollo  di  rimetlerc  in  ogni  mese  al  Mi- 
nistro dello  Finanze  un  bilancio  degli  introiti  e degli  esiti , 
e nei  line  di  ogni  anno  di  fare  un  rapporto  analitico  sull'an- 
damento  dell’  amministrazione  in  generale. 

Cous.derando  clic  se  il  Direltor  generale  avesse  renduli  i 
conti  morali  nella  parte  clic  riflctlcvano  1’  ullizio  del  bollo 
sii  aordinai  io  , avrebbe  dovuto  esporre  il  metodo  di  vigilanza 
serbalo  sul  medesimo  , e 1’  esame  fallo  dei  bilanci  periodici, 
digli  stati  di  situazione  , degli  estratti  di  cassa  coi  docu- 
menti all’  appoggio  , e le  verificazioni  disposte  per  la  man- 
canza di  questi  clementi  , i certificali  di  liquidazioni  ammi- 
nistrative spedite  contro  i contabili  malversatori  , e in  foie 
le  ordinanze  di  arri  sio  per  la  mancanza  del  rendimento  dei 
conti  materiali  , perocché  i conli  morali  deLbono  contenere 
gli  alti  e il  metodo  (ornilo  nella  esecuzione  delle  leggi;  e 
se  queste  prescrizioni  fossero  rimase  ademp  iilo  nella  compo- 
sizione del  conto  morale  si  sarebbe  avvertila  la  omissione  , 
e riparalo  a tempo  debito  , per  guisa  che  la  malversazione 
ove  non  si  fosse  evitata  , si  sarebbe  almeno  impedita  nel 
suo  corso.  Che  se  anche  nel  darsi  il  conio  morale  non  avesse 
il  Diretlor  generale  curalo  di  meglio  porre  in  esecuzione  lo 
leggi  della  sua  amministrazione  , nella  discussione  del  mede- 
simo si  sarebbe  osservata  la  negligenza  usala  per  1’  ullizio 
del  bollo  straordinario,  e con  gli  oppoiluni  provvedimenti 
richiamato  il  capo  dell’  amministrazione  allo  eseguimento 
delle  leggi  per  la  tutela  degl’  interessi  dello  Stato. 

Considerando  di  non  potersi  sostenere  di  avere  il  Diretto'- 
generale  adempito  al  dovere  di  render  il  conto  morale,  con 
l’ invio  , che  dicesi  fatto  alla  Gran  Corle  dei  Conti  , de’  bi- 
lanci annuali,  di  che  si  fa  motto  nell' art.  1 del  decrelo 
dei  2 febbraio  18)8  , avvegnacchè  questi  bilanci  generali 
non  si  discutono , nò  si  giudicano , ma  unicamente  sono  de- 
stinali a servire  di  confronto  e di  concordanza  per  meglio 
assicurare  la  posizione  dei  conti  materiali  che  debbono  giu- 
dicarsi dalla  Gran  Corle  dei  Conti,  e quindi  nella  specie  man- 
cando quelli  dell’  uffìzio  del  bollo  straordinario  dal  1S22  in 
avanli , i bilanci  generali  non  potevano  essere  di  alcun  uso, 
per  vcuiro  in  cognizione  delle  malversazioni  commesse. 
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Sitila  quinta. 

Considerando  che  i conti  materiali  o i morali,  quantunque 
diversi  nella  loro  indole,  pure  tendono  nd  un  fine  unico,  ad 
assicurare  1’  integrili),  dell'  entrate  , e la  ritualità  delle  pub- 
bliche spese.  Di  vero  il  conto  materiale  viene  rendulo  da  un 
agente  passivo  dell’ amministrazione,  e contiene  la  confessio- 
ne dell’  operato  del  contabile  nell’  esecuzione  degli  alti  di 
essa  , sostenuto  dai  legittimi  documenti , e il  conto  morale 
mostra  il  metodo  tenuto  nel  porsi  in  atto  le  leggi  ammini- 
strative dello  Stato  , perchè  vien  dato  da  un’  autorità  pub- 
blica , ma  1’  adempimento  delle  prescrizioni  delle  leggi,  cha 
deve  giustificare  il  contabile  morale  , ordinariamente  tendo 
ad  assicurare  la  regolarità  degli  atti  dei  contabili  materiali. 
In  effetti  i metodi  di  vigilanza  fermati  nelle  nostre  leggi  su 
le  diverse  ricevitorie  , ed  altre  officine  di  contabilità  , e im- 
posti ai  Direttori  generali  e ai  provinciali,  hanno  ad  obbietto 
1'  allontanamento  delle  frodi  e delle  malversazioni;  rimanendo 
i contabili  sottoposti  alla  sopraintendenza  dei  loro  rispettivi 
superiori  in  tutto  il  corso  dello  loro  operazioni , e quindi  la 
omissione  dei  doveri  di  vigilanza  imposti  dalle  leggi  ai  rego- 
latori delle  amministrazioni,  dive  por  la  natura  delle  cose 
trarre  seco  una  responsabilità  materiale,  e il  compensamento 
del  danno  recato. 

Considerando  elio  per  l’ art.  lo  del  decreto  dei  2 febbraio 
ISIS  si  dichiarano  i Direttori  generali  giudicabili  dalla  G-C. 
dei  Conli  o risponsabili  nei  quattro  casi  enunciati  , e per 
I’  articolo  seguente  il  Re  riserva  a se  1’  esame  della  regola- 
rità o irregolarità  delle  altre  opdPazioni  amminirtrntive  dei 
medesimi , nell’  esame  dei  conti  morali , salvo  a rinviarne  il 
giudizio  alla  Gran  Corte  nei  casi  nei  quali  si  richiede  una 
tale  misura.  E quindi  confermandosi  una  giurisdizione  straor- 
dinaria alla  Gran  Corte  dei  Conti  per  giudicare  i conti  mo- 
rali dei  Direltori  generali,  segue  che  le  decisioni  che  si  emet- 
tono , debbono  trarre  gli  stessi  effetti  di  quelle,  che  si  prof- 
feriscono nei  casi  indicati  nell’  art.  lo  del  decreto  del  1818. 
La  camere  contabili  pronunziano  sempre  per  forma  di  deci- 
sioni soggette  nd  appello  devolutivo,  e qnindi  ove  la  dichia- 
razione di  responsabilità  morale  che  esse  fanno,  unicamente 
dovesse  trarre  seco  la  riprensione , o la  censura  , la  sospen- 
sione , la  destituzione  di  un  pubblico  funzionario  , verrebbe 
nd  eseguirsi  per  via  di  decisione  di  un  collegio  giudicante 
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un  allo  che  non  può  essere  materia  di  esame  giuridico,  ma 
solo  governativo.  La  destituzione  o la  censura  di  un'  autorità 
dello  Stato  può  soltanto  farsi  dal  Re , e però  quante  volte 
la  discussione  del  conto  morale  fa  sorgere  nel  reai  animo 
una  irregolarità  di  amministrazione  da  essere  punita  con  mi* 
snre  governative  ed  economiche,  la  sapienza  del  Re  vi  prov- 
vede direltaraento , e per  l’opposito  dovendosi  profferire  con- 
danna materiale  S.  M.  si  riserba  con  1’  art.  16  del  decreto 
del  1818  di  rinviarne  1’  esame  alia  Gran  Corte  dei  Conti. 

Considerando  che  pel  reat  decreto  dei  24  novembre  1827 
sulla  responsabilità  dei  direttori  provinciali  applicabile  nella 
specie , dipendendo  l’ uffizio  del  bollo  straordinario  immedia- 
lame  ite  dall’  amministrazione  centrale  , si  dichiarano  i Di- 
rettoli provinciali  delle  amministrazioni  finanziere  contabili 
morali , o sia  moralmente  risponsabili  dell’  esercizio  delle 
loro  funzioni  , e come  tali  giudicabili  dalle  camere  contabili 
della  Gran  Corte  dei  Conti.  E per  1’  altro  decreto  de'2i>  giu- 
gno 1841  si  permette  l’ arresto  personale  contro  i sindaci  co- 
munali debitori  significati , e dall’  autorità  competente  con- 
dannati , in  risulta  dei  loro  conti  morali  nei  termini  dei  due 
decreti  dei  2 febbraio  1S18,  e 2 dicembre  1823;  segue  che 
la  responsabilità  morale  dei  Direttori  generali  dichiarata  dalia 
Gran  Corte  dei  Conti  debba  trarre  seco  la  condanna  al  pa- 
gamento del  danno  recato  alla  Tesoreria  Generale. 

Considerando  che  le  decisioni  amministrativo  sono  meri 
giudicati  provvi&orii,  che  hanno  vigore  sino  a che  la  G.  C. 
dei  Conti  non  profferisca  le  sue  decisioni  diffinilive  sui  conti 
materiali , perocché  i giudizii  sui  conti  sono  pienarii,  e com- 
prendono tutti  gli  atti  dell’  amministrazione  , formando  una 
controllazione  necessaria  , e giuridica  della  medesima  , e i 
certificati  di  liquidazione  sono  1’  effetto  di  una  giurisdizione 
amministrativa  conferita  ai  Direttori  e agli  agenti  superiori 
delle  amministrazioni  per  impedire  una  frode  o una  malver- 
sazione nel  suo  corso,  senza  aspettare  il  giudizio  della  Gran 
Corte  dei  Conti  , cho  si  profferisce  dopo  compiuti  gli  alti 
amministrativi  e contabili.  Ma  appena  dato  fuori  questo  giu- 
dizio non  possono  avere  più  vigore  le  decisioni  amminislra- 
tive  provvisoria menie  pronunziate  sino  alla  discussione  defi- 
nitiva dei  conli.  E però  nella  specie  la  condanna  degli  eredi 
del  Direltor  Generalo  Barone  Scoppa  , per  gli  effetti  della 
responsabilità  morale  del  medesimo  , a cagione  della  mal- 
versazione avvenuta  nell’  utlizio  del  bollo  straordinario  dal 


Digitized  by  Google 


r»7G 

1 gennaio  1823  sino  al  1837  debb’essere  slabilila  nella  som* 
ma  risultante  dalle  decisioni  di  significhe  profferite  dalla 
Gran  Corle  dei  Conli  nelle  camere  coulabili  nella  discussio- 
ne dei  conti  di  esso  uffizio  per  1’  epoca  anzidetto,  e non  già 
nelle  somme  fìssale  nelle  decisioni  amministrative  date  fuori 
dal  Direilor  generale  deU’amtninislrazioue  del  registro  e bollo. 

Sulla  sesia. 

Considerando  che  1 rapporti  1 quali  tiniscono  il  pubblico 
funzionario  al  Governo  sono  indivisibili  fra  essi  , e diversi  e 
distinti  da  quelli  che  intercedono  con  altri  fuuzionarii  , av- 
vegnaché ogni  autorità  ha  una  missione  speciale  , avendo 
dei  particolari  doveri  a sostenere  a norma  delle  leggi  a dei 
decreti  ebe  stabiliscono  le  sue  attribuzioni.  E però  i doveri 
e le  facoltà  dei  Direttori  generali , e delle  oltre  autorità 
superiori  delle  amministrazioni  sono  distinte  da  quelle  dei 
contabili  e degli  agenti  delle  medesime  , per  guisa  che  la 
responsabilità  morale  dei  primi  , e la  materiale  degli  altri  , 
sono  dirette  ed  immediate  verso  il  Governo , e indipendenti 
f-a  esse.  I Direttori  generali  sono  destinati  dalle  leggi  a 
dirigere  l’ amministrazione  dei  fondi  o del  danaro  dello  Stato» 
e i contabili  a riscuoterlo  ed  amministrarlo  materialmente, 
per  modo  che  i primi  hanno  il  dovere  di  vigilare,  e di  so- 
prainlendcre  a norma  delle  leggi  le  contabilità  e le  casse 
delle  diverse  ricevitorie  , per  impedirne  le  frodi  e le  mal- 
versazioni , e i contabili  di  fare  la  riscossione  delle  pubbli- 
che entrale  ed  eseguire  le  spese.  E però  la  responsabilità 
morale  dei  capi  di  amministrazione  è tutta  distinta  dalla 
materiale  dei  contabili , nascente  P una  dalla  omissione  dei 
doveri  stabiliti  dalla  legge  diversi  da  quelli  degli  altri.  Posti 
questi  principii  generati  agevolmente  s’intende- che  la  respon- 
sabilità morale  dei  Direttori  generali  non  può  esser  mai 
sussidiaria  della  materiale  dei  contabili , e di  quella  di  altri 
impiegati , ma  invece  debbono  esser  sempre  solidali  fra  esse, 
avvegnaché  P obbligazione  sussidiaria  ha  luogo  quando  si 
assumo  il  dovere  di  assicurare  1’  esecuzione  o principale  o 
fìdejussoria  di  un  atto  altrui , e non  già  quando  trattasi 
dell’  adempimento  di  un’  obbligazione  propria  e diretta.  Or 
nella  specie  il  Direilor  generale  aveva  dei  doveri  proprii  e 
indipendenti  da  quelli  dei  contabili  a sostenere  , l’ inadempi- 
mento dei  quali  lo  rende  risponsabile  , e quindi  viene  a iu- 
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donnizzarc  non  g'à  il  fallo  del  COnfabile  o dogli  altri  inip  o- 
gali,  per  guisa  clic  la  sua  condanna  dovesse  essere  sussidia- 
ria , ma  invece  1’  elTelto  della  negligenza  nell’ esercizio  delle 
attribuzioni  della  sua  calca,  la  quale  è personale  c dirclla 
verso  il  Governo  , e però  la  condanna  a profferirsi  debb’  es- 
sere solidale  a quelle  che  Irovansi  già  profferite  dalla  G.  C. 
dei  Conti  contro  i Ire  ricevilori  dell’  uffizio  del  bollo  straor- 
dinario , il  capo  contabile  1).  Giuseppe  Tari  , e 1’  uffiziale 
L>.  Giovanni  Sarti.  Salvo  sempre  il  regresso  a no  ma  del 
dritto  contro  gli  autori  della  frode.  Nè  si  può  d re  di  do- 
versi dividere  la  condanna  in  parli  conlro  questi  ultimi  , o 
il  Direttor  generale,  essendo  sempre  il  fallo  di  costui  diretto 
e indipendente  da  quello  degli  altri. 

Considerando  di  non  potersi  nella  specie  sostenere  clic  la 
solidalilà  , per  1’  art.  11155  delle  LI,,  CC.  , non  si  presume, 
ina  debb’ essere  stipulata,  non  cessando  questa  regola,  fuor- 
ché nei  casi  nei  quali  la  solidalilà  ha  luog»  ipso  jitre  per 
disposizione  della  legge;  avvegnacchè  le  attribuzioni  e i do- 
veri dei  funzionarli  pubblici  vengono  fermali  nelle  lesgi  am- 
ministrative, le  quali  considerano  ciascuno  di  essi  indipen- 
dente dagli  altri , e quindi  la  responsabilità  che  si  dichiara 
dal  magistrato  è sempre  propria  e diretta. 

Le  leggi  civili  provvedendo  a regolare  i rapporti  indivi- 
duali e familiari  non  possono  applica  si  alla  materia  della 
responsabili  là  morale  e materiale  degli  ufliziali  pubblici  , la 
qual’  è esclusivamente  regolala  dalle  leggi  amministrative 
e le  cose  moderale  da  uu  ordino  di  leggi  non  debbono  esser 
trai  tate  con  leggi  diverse. 

Considerando  che  il  principio  di  non  potersi  presumere  Lx 
solidalilà  nelle  obbligazioni  fra  i privati  è fondato  sulla  giu- 
stizia universale  , non  potendo  1’  uno  rimanere  obbligalo  per 
P altro  ; ma  nella  specie  il  Diretlor  generale  non  diviene  ri- 
sponsabile  moralmente  del  danno  recatosi  al  Regio  Erario 
per  malversazione  commessa,  ma  invoco  per  la  omissione 
di  suoi  doveri  pubblici , per  guisa  che  no  i rispondendosi  del 
fatto  e dell’ obbligazione  altrui,  ma  del  fallo  , e dell’ obbli- 
gazione propria,  non  può  trovare  alcuna  applicabilità  la  re- 
gola di  non  potersi  presumere  la  solidalilà  , c di  dover  ri- 
sultare o da  una  obbligazione  espressa  , o da  una  disposi- 
zione di  leggo.  Le  leggi  civili  dichiarano  la  solidalilà  in  ta- 
luni casi  , e propriamente  quando  più  persone  sor.o  chiamale 
allo  adempimento  di  una  stessa  obbligazione  come  vici)  prc- 
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DELLE  MATERIE  COSTEKUTE  NEL  TERZO  VOLUME. 


LEZIONE  LXXIV. 

ARGOMENTO. 

Lo  leggi  ordinatrici  delle  giurisdizioni  debbono  nndar  sem- 
pre congiunte  a quelle  di  procedimento.  Lo  leggi  sapien- 
tissimo delia  Chiesa  Cattolica  sono  state  il  germe  primi- 
tiro  dello  stabilimento  de’  riti  giudiziarii.  La  moderna  ci- 
viltà ha  formato  de’  riti  giudiziarii  una  branca  della  le- 
gislazione privata.  Le  istituzioni  amministrative  progredi- 
scono dopo  il  nrglioramcnto  delle  civili,  riflettendo  diret- 
tamente la  società  e non  gl’individui.  La  legge  de’ 21 
marzo  1S17  fu  la  prima  in  Europa  a fermai  e i confini 
del  contenzioso  amministrativo  e civile  , e quella  de’  25 
marzo  dello  stesso  anno  stabilì  le  forme  del  proccd  mento 

. ne’ giudizii  amministrativi.  1 giudiz  i intorno  alle  contrav- 
venzioni sulle  cose  del  demanio  pubblico  sono  penali  e 
non  civili  , e però  le  norme  del  procedimento  debbono  es- 
sere speciali  per  queste  materie.  Esposizione  o commento 
delle  disposiz  oni  della  leggo  de’  25  marzo  1817  su  que- 
st’ obbictlo.  l’er  gli  art.  82  e seguenti  della  legge  de’  25 
marzo  1817  si  stabiliscono  le  forme  del  procedimento  dei 
Consigli  d’ Intendenza  , per  gli  atfiri  del  contenzioso  am- 
ministrativo. La  competenza  di  essi  Collegi  viene  determi- 
nala dal  silo  della  cosa  che  dà  luogo  alia  controversia,  o 
dal  domicilio  della  persona  convenuta.  Esplicameli  lo  di 
queste  disposizioni  legislativo  colle  norme  de’  principii  ge- 
nerali del  diritto  civile  , fermandosi  precipuamente  sulla 
competenza  de’  Consigli  d’ Intendenza  nascente  da’domicilii 
eletti  ne’  contratti.  La  stipulazione  del  domicilio  elettivo 
è personale  o reale  ? Esame  di  questa  quistionc  , colla 
sposizione  delle  diverse  sentenze  de’giureconsulli  antichi  e 
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osso  Decreto,  ed  anche  per  giudicare  i Direttori  provinciali 
a norma  del  Rcal  Decreto  dei  2-4  novembre  1827.  Per  l’ar- 
ticolo 10  poi  del  Decreto  anzidetto  del  1818  la  G.  Corte  dei 
Conti  ha  una  giurisdizione  straordinaria  per  giudicare  i conti 
morali  de’ Direi  tori  generali,  e per  elfetto  di  Sovrana  dele- 
gazione , ma  nessuna  autorità  si  ha  sopra  altri  impiegati  o 
funzionari  amministrativi. 

Considerando  che  nella  specie  il  Reai  Rescritto  do’  7 mag- 
gio I8o0  delegò  la  G.  Corte  de’  Conti  unicamente  a giudi- 
care della  responsabilità  del  Direltor  generale  del  tempo  del- 
la malversazione  commessa  nell'uffìzio  del  bollo  straordina- 
rio ai  termini  dell’ art.  10  del  Decreto  de’ 2 febbraio  1818. 
E però  la  G Corlc  mancando  di  Sovrana  delegazione  a po- 
ter chiamare  altri  nel  presento  giudizio,  non  può  accogliere 
1’  eccezione  degli  credi  Scoppa,  diretto  a far  porre  in  causa 
il  Segretario  generale  del  tempo  della  gestione  di  licllitti  , 
c de’  duo  de  ì’aolis , e i signori  Toiumasini,  Coppola,  e Ric- 
cio , su  i «piali  la  leggo  non  le  conferisce  una  giurisdizione 
ordinaria. 

Sulla  decima. 

Considerando  che  dallo  cose  discorse  nell1  esame  della  se- 
conda quislione  delia  presento  causa,  chinramenle  si  osserva 
che  la  giurisdizione  delia  G.  Corte  dei  Conti  nelle  Camere 
contabili  ha  un  indole  tutta  propria  e speciale  , c disformo 
da  quella  de'  collegi  civili,  c del  contenzioso  amministrativo, 
perocché  procede  di  uffizio  , e senza  dimanda  di  parte.  11 
potere  giudiziario  non  può  occuparsi  di  qualsiesi  affare  senza 
le  preventive  istanze  delie  parli  contendenti,  ma  la  G.  Corte 
dei  Conti  nelle  Camere  contabili  avendo  una  giurisdizione  mi- 
sta di  amministrazione,  in  quanto  procede  gonza  le  dimando 
di  chicchesia  , c di  giudiziario  , perchè  da  fuori  veri  giudi- 
cati, s’impossessa  di  uffìzio  dell’esame  de’ conti  delio  Sialo, 
delle  provincie  , de’  comuni  , o de’  pubblici  stabilimenti,  l’o- 
sti questi  principi  generali , agevolmente  si  viene  in  cogni- 
zione come  ne’  giudizi  contabili  non  possa  profferirsi  condanna 
di  spese,  perocché  procedendosi  di  uilizio  , e mancando  la 
persona  dell’ alloro  e del  convenuto,  non  vi  sono  le  due  per- 
sone giuridiche , 1’  una  per  ristorarla  delle  speso  sostenuto  , 
e I’  allra  per  condannarla  a questo  compcnsanicnto. 

Considerando  che  il  regolamento  Sovranamente  approvalo 
ai  2 ioidi  ■aio  ISIS  è la  legge  unica  elio  regola  la  procedura 
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delle  Camere  contabili  della  G.  Corte  de’  Conti  , e nel  me- 
desimo non  si  fa  alcun  motto  della  condanna  e del  paga- 
mento delle  spese  giudiziarie  , e quindi  nella  mancanza  di 
ogni  disposizione  legislativa  stilla  materia  il  magistrato  non 
può  pronunziarla  , e per  conseguente  non  evvi  luogo  a de- 
liberare sulla  dimanda  della  Reni  Tesoreria  , e dell’  Ammini- 
strazione generale  del  regislro  o bollo,  diretta  a far  pronun- 
ziare la  cnndanua  delle  spese  giudiziario  coalro  gli  credi  del 
Direllor  generale  Barone  Scoppa. 

l’er  queste  considerazioni  Ja  G.  Corte  de’  Conti. 

Decide  come  segue. 

Dichiara  la  stia  competenza  , e rigetta  tulle  le  eccezioni 
di  rito  elevate  per  parto  degli  credi  del  Direttore  generale 
Scoppa. 

Mei  merito  dichiara  la  responsabilità  morale  del  Direttore 
generale  dell’  Amministrazione  generale  del  regislro  c bollo 
per  la  malversazione  commessa  nell’  uffizio  del  bollo  straor- 
dinario di  M’apoli  per  l’epoca  del  1.®  gennaio  182ii  fino  al 
1S37  ; od  all' effetto  condanna  g.i  credi  di  esso  Direttore  ge- 
nerale Barone  D.  Francescanlouio  Scoppa  nella  somma  di 
ducali  ÌJ1S02.  2j  solidalmente  con  i Ricevitori  dell’  uffizio 
anzidetto  per  l’epoca  medesima,  non  dio  I).  Giuseppe  Tari 
Capo  contabile  dell’ Amministrazione  generalo,  eD  Giovanni 
Sarti,  già  condannati  dalla  G.  Corte  de’ Conti  in  somme  mag- 
giori. Rigetta  la  domanda  della  Reai  Tesoreria,  e dell*  Am- 
ministrazione generale  del  registro  e bollo  per  gl’  interessi 
pretesi  sulla  della  condanna  , il  che  debba  intendersi  limita- 
tamente in  favore  degli  eredi  del  Barone  Scoppa. 

Si  riserba  di  pronunziare,  senza  pre  indizio  delle  rng'oni 
della  Reale  Tesoreria  e dell’  Amministrazione  generale  del 
regislro  e bollo  conlro  essi  eredi  Scoppa  sulla  parte  della 
malversazione  commessa  dal  1821  a lutto  il  lS2-i,'dopo  chia- 
mati a norma  del  rito  innanzi  a queste  G-  Corte  gli  eiedi  del 
precedente  Dirctlor  generale. 

Dichiara  di  non  esservi  luogo  a provvedere  sulla  chiama- 
ta iu  causa  del  Segretario  generale  del  tempo  delle  gestioni 
di  Bellini  e de’  duo  do  Paolis  , del  Direttore  D-  Emiddio 
Tom  ma  si  ni , e D-  Gennaro  Coppola,  e 1’  Ispettore  D M’icola 
Riccio. 

Da  ultimo  sulla  domanda  della  Tesoreria  generale  e del- 
1’  Amministrazione  generalo  per  le  spese , dichiara  non  es- 
servi luogo  a deliberare. 
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scritto  negli  art.  317  e 318  di  esse  leggi  , clie  fanno  dive- 
nire il  secondo  marito  solidalmente  risponsnbile  con  la  mo- 
glie dell’amminislrnzione  della  tutela.  Come  parimenti  negli 
art.  988,  1406,  1739  e 1S7-4 , pei  casi  degli  esecutori  te- 
slamenlarii  , per  la  mancanza  d’  inventario  , quando  avviene 

10  scioglimento  della  comunione  a causa  della  morte  del 
conjugc  , per  le  obbligazioni  dei  comodatari!  verso  il  como- 
dante , e per  quelle  dei  mandanti  verso  il  mandatario.  Ma 
queste  dichiarazioni  espresse  della  legge  non  si  possono  ri- 
chiedere nella  specie  non  essendo  una  e indivisibile  la  obbli- 
gazione ad  adempiere,  ma  in  vcco  veggonsi  imposti  doveri 
speciali  , c indipendenti  ai  contabili  morali  e ai  materiali. 

Sulla  settima. 

Considerando  che  per  1’  art.  20  del  reai  decreto  dei  2 feb- 
braio 1818  vien  dichiarato  che  nei  casi  di  omissione  totale, 
o di  diminuzione  di  un  articolo  d’introito,  non  che  di  una 
supposizione  , o esagerazione  dimostrata , o duplicazione  di 
un  arlicolo  di  esito  , il  contabile  sani  condannato  al  paga- 
mento della  somma  principale , e degl’  interessi  sulla  mede- 
sima alla  rag  one  del  6 per  100  , e pagherà  inoltre  a titolo 
di  ammenda  una  somma  non  maggiore  del  debito  principale, 
nè  minore  del  dodicesimo.  Sicché  per  effetto  di  queste  di- 
sposizioni legislative  a noi  trasmesse  dal  senno  dei  nostri  mag- 
giori, perchè  stabilite  dalla  sapiente  giurisprudenza  camerale, 
unicamente  può  darsi  luogo  nei  giudizii  contabili  alla  con- 
danna degli  inlercssi  nei  casi  di  dolo  c di  frodo  , e quando 

11  contabile  si  avesse  appropriato  delie  somme  pertinenti  allo 
Slato.  Qualsicsi  altra  illegalità  o mancamento  di  forme  e di 
sollennilà  commesse  da  un  contabile , non  può  mai  trarre 
oltre  la  condanna  della  sorte  principale  , anche  quella  degli 
inlercssi , avendo  il  Legislntoro  colf  articolo  mentovato  del 
decreto  dei  2 febbraio  1818  , limitali  i casi  nei  quali  devè 
profferirsi  la  condanna  degl’  inlercssi. 

Considerando  che  nella  specie  trattasi  di  una  condanna  a 
profferirsi  contro  il  Diretior  generale  del  registro  e bollo  , 
per  effetto  della  sua  responsabilità  morale  dichiarala  unica- 
mente per  colpa  di  otniss:nne , e per  negligenza  usala  nello 
adempimento  de’  doveri  della  sua  carica , rimanendo  piena- 
mente ed  evidenlemenlc  assicurato  che  nò  anche  1*  ombra 
della  frode  o del  dolo  sicvi  stata  per  parte  di  esso  Diretior 
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generalo,  o che  in  qualsiesi  modo  avesse  partecipalo  all' ap- 
propriazione del  danaro  malversalo  nell’  uffizio  del  bollo 
straordinario. 

La  materia  della  responsabilità  morale  non  può  indubita- 
tamente trattarsi  con  rigore  maggioro  di  quella  delta  respon- 
sabilità materiale  , e venendo  per  l’art.  20  del  Decreto  del 
1818  limilati  i casi  della  condanna  agl’  interessi  nc’  giudizi 
su’  conti  materiali,  evidentemente  appare  di  non  potersi  nella 
specie  profferir  condanna  ai  pagamento  degl’  interessi  a carico 
del  Direttor  generale  dell’  Amministrazione  del  registro  e bollo. 

Sulla  oliava. 

Considerando  che  per  la  parte  della  malversazione  com- 
messa nei  primi  anni  nell’  uffìzio  del  bollo  straordinario,  dal 
1821  cioè  sino  a tutto  il  1824  , nessun  provvedimento  diffi- 
nitivo  può  darsi  sulla  responsabilità  morale  del  Direttore  ge- 
nerale Barone  Scoppa  , per  avere  allegato  gli  eredi  di  lui 
di  essere  entralo  nel  possesso  della  carica  di  Direttor  gene- 
rale nel  corso  dell’  anno  1824. 

Quindi  conviene  riservarsi  di  pronunziare,  senza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  della  Reai  Tesoreria  , e della  Amministra- 
zione generale  del  registro  e bollo  contro  gli  eredi  del  dello 
Direttor  generale  sulla  parie  della  malversazione  commessa 
nel  detto  periodo  di  tempo,  dopo  chiamati  a norma  dei  rito 
innanzi  a questa  G.  Corte  gli  eredi  del  precedente  Direllor 
generale.  E questa  deduzione  degli  eredi  Scoppa  non  può 
impedire  di  giudicare  dillinilivamenlc  sulla  responsabililà  del 
di  loro  autore  dal  1 ° gennaio  182o  sino  al  1S37,  ricadendo 
la  malversazione  consumata  in  quest’epoca  interamente  sotto 
1’  amministrazione  del  medesimo. 

Sulla  nona. 

Considerando  che  la  G.  Corte  de’  Conti  nelle  Camere  coti- 
labili  è riveslita  dalla  legge  di  una  giurisdizione  ord  naria 
per  giudicare  tulli  coloro  che  sotto  qualunque  denominazione 
sono  o saranno  incaricali  della  percezione  o amministrazione 
dal  danaro  Regio,  de’ fondi  addetti  a’ Reali  stabilimenti  (art. 
2 dei  Decreto  del  2 febbraio  1818),  corno  parimenti  ha  un 
ordinaria  giurisdizione  per  venire  all’esame  degli  atti  dei  Di- 
rettori generali  nei  quattro  casi  contemplati  nell’  ari.  1J  Ut 
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ARGOMENTO. 

Esposizione  o commrnlo  delle  disposizioni  della  Irgge  de  23 
marzo  1S17  intorno  ailc  declinatone  di  foro  e alle  d man- 
do incidenti  e agli  interventi  in  causa,  l’uó  ricusarsi  mi 
Consigliere  d’inlendcuza  , per  aver  conosciuto  nmmislraii- 
vamente  un  alfare  , per  ragione  del  suo  uffizio  ? Esame- 
di  questo  quesito  , secondo  i principi!  generali  della  sciene 
za  del  diritto  amministrativo,  e le  disposizioni  delle  nostra 
leggi  sulla  materia.  La  perenzione  della  istanza  non  forma 
olibielto  della  legge  de’2o  marzo  1817  , o però  non  puossi 
ritenere  nel  procedimento  del  contenzioso  amministrativo. 
Dimostrazione  di  questo  assunto , seguendo  i priiicipii  ge- 
nerali della  scienza  del  diritlo  aruminislralivo.  Avverso  le 
decisioni  de’Consigli  d’intendenza  competoi  o i gravami  or- 
dinare e slraordinarii.  Nel  rito  amministrativo  l’appello 
puossi  interporre  non  solo  avverso  le  decisioni  definitive,  ma 
anello  avverso  le  intcr.ocutorie  e le  provvisionali.  Espos  ziono 
della  legge  de'25  marzo  1817  su  questa  materia,  pag.  34 

LEZIONE  LXXYII. 

. ARGOMENTO. 

Ne’g'ndizi  amministrativi  l’appello  non  lia  effetto  sospensivo, 
se  non  quando  venga  ordinato  espressamente.  Esposizione 
del  Reni  Rescritto  dei  Iti  giugno  1832  intorno  alle  sopras- 
scssoric  della  Gran  Corte  de’Conli.  Nel  procedimento  am- 
ministrativo avverso  le  decisioni  de'Cotlegi  giudicanti,  oltre 
a’gra  vanii  ordinarli,  competono  anche  gli  strnordinarii  della 
opposizione  di  terzo  e del  ricorso  per  ritrattazione.  Espo- 
sizione di  alcuni  articoli  della  legge  de’23  marzo  1817  e 
ilei  Uccido  do’O  giugno  18.42  intorno  a ricorsi  per  ritrat- 
tazione nei  giudizi  amministrativi.  Le  disposizioni  dell’art. 
243  della  l(g  e de’23  marzo  1S1 7 sono  conformi  a quelle 
dell’art.  40  del  decreto  dei  22  luglio  1S0G,  che  fermò  in 
Francia  le  norme  del  procedimento  presso  il  Consiglio  di 
Stalo  quantunque  le  alliibuzioai  di  questo  Consesso  fossero 
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generale  il  quale  è il  rappresentante  giurìdico  della  me- 
desima , ma  ne’  soli  alti  delia  vita  civile  , ossia  nei  con- 
traili e nelle  lili  ec. , avvegnaché  la  disposizione  dei  fondi 
dello  Sialo  si  perbene  al  Ministro  delle  Finanze.  Esplica- 
menlo  scientifico  di  tutta  questa  materia  , fondato  sulla 
indole  speciale  , della  istituzione  della  Tesoreria  generale, 
che  non  compone  per  se  sola  una  persona  giuridica.  Le 
funzioni  de’  quattro  capi  di  ufiizio  della  Tesoreria  sono  di 
amministrazione  esecutiva,  e non  già  direttiva,  di  maniera 
che  la  personalità  giuridica  della  Tesoreria  generale  sla 
nel  Ministro  delle  Finanzo  o nell’agenle  del  Contenzio- 
so  pag.  130 

LEZIONE  LXXXIY. 

ARGOMENTO. 

La  Tesoreria  generale  lm  per  unico  rappresentante  la  per- 
sona dell’agente  del  Contenzioso  , per  guisa  che  il  domi- 
cilio di  lui  , costiluisce  anche  quello  della  persona  giuri- 
dica rappresentata.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Quan- 
do il  rapporto  di  drillo  dipende  dalla  situazione  de’  domi- 
cilii , come  uè’  casi  di  prescrizione  , debbesi  soltanto  con- 
siderare come  domicilio  reale  quello  dell’agente  del  Con- 
tenzioso. Esposizione  delle  svariate  attribuzioni  deU’ngonte 
del  Contenzioso  della  Tesoreria  generale  , secondo  il  Re- 
golamento approvalo  col  Decreto  de’13  dicembre  1823  ed 
altri  alti  legislativi  sulla  materia.  Il  Consiglio  di  Tesore- 
ria ha  a fine  di  uniDcare  le  varie  branche  di  questa  am- 
ministrazione e condurla  a’  principii  uniformi  c generali. 
Esposizione  delle  diverse  attribuzioni  di  questo  Consesso  , 
giusta  le  dispoijzioni  del  Regolamento  de’  13  dicembro 
1823.  Il  Consiglio  di  Tesoreria  comprende  tutta  la  perso- 
nalità giuridica  della  medesima,  avendo  a Capo  il  Mini- 
stro delle  Finanze  e a Pubblico  Ministero  l'agente  del  Con- 
tenzioso Dimostrazione  di  questo  assunto.  . . pag  143 
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«li  «|uesto  qucsilo  II  Decreto  del  dì  8 oltobre  1822»  per- 
inctto  «li  elevarsi  il  conflitto  nella  pendenza  dei  ricorsi  alla 
Corte  Suprema  «li  giustizia.  Esplicamelo  di  questo  atto  le* 
giilativo.  iNclla  peudenza  dei  giudizi  di  terza  opposizione 
possono  elevarsi  i conflitti  di  attribuzioni.  Trattazione  di 
questo  argomento  , secondo  i principii  della  scienza,  e lo 
disposizioni  delle  nostre  leggi.  Nella  pendenza  del  giudizio 
sorlo  , per  essersi  sperimentato  un  ricorso  per  ritratta- 
zione , puossi  elevare  un  conflitto  di  attribuzione  ? Espli- 
camenlo  e trattazione  di  tutta  questa  materia,  seguendosi 
i principii  generali  della  scienza  del  diritto  amministrati- 
vo e lo  disposizioni  delle  leggi  private  e amministrative. 
Prima  della  Sovrana  approvazione  allo  decisioni  della  G. 
Corte  dei  Conti,  possono  elevarsi  i conflitti  di  attribuzione? 
Esame  di  questo  quesito pag.  72i 

LEZIONE  LXXX. 

ARGOMENTO. 

Fra  gli  obbielli  dell’  amministrazione  di  Sialo  . destinala  a 
riunire  i mezzi  necessari  alla  conservazione  della  società, 
avvi  quello  dello  stabilimento  e della  riscossione  de’pubbli- 
ci  tributi.  Per  i principii  deila  economia  politica  le  impo- 
sizioni debbono  essere  moderale,  e ripartite  colla  maggioro 
possibile  equilà , recando  il  minor  nocumento  alla  produ- 
zione de'valori;  e conviene  anche  che  fossero  conformi  alle 
abitudini  della  società  , e non  aggravino  i contribuenti , 
senza  recare  ntile  al  pubblico  Erario.  Esplicamelo  di  «juc- 
sto  assuulo.  Partizione  delie  contribuzioni  in  dirette  e in 
-indirette.  Esposizione  della  storia  della  pubblica  economia, 
nella  parte  che  concerne  |le  pubbliche  «^mlribiizioni  delio 
opinioni  e dei  principali  economisti  su  lo  stesso  argomen- 
to. Nello  stalo  attuale  della  scienza  della  pubblica  econo- 
mia , ili  essere  cioè  la  produzione  de’valori  lo  effetto  della 
iudusl.ia  , degli  agenti  naturali  e decapitali  , non  può  so- 
stenersi , che  latte  le  contribuzioni  dovessero  ridursi  alle 
sole  dirette.  Dimostrazione  di  questo  assuulo  Della  natura 
delle  imposizioni , che  debbono  fermarsi  nelle  amministra- 
zioni finanziere  degli  Stali.  Esplicamcnlo  scientifico  di  que- 
sto ai  g iim  alo  : pag.  88 
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LEZIONE  LXXXI. 

ARGOMENTO. 

Il  valore  de'prodotli  di  una  inlrapresa,  quando  eccede  quel- 
lo dello  coso  consumalo  nella  produzione  , diviene  un  ca- 
pitale nella  parie,  die  avanza  la  consumazione.  Esposizio- 
ne delle  teoriche  economiche  risguardanli  lo  tasso  mobi- 
li arie  le  quali  possono  convenevolmente  sostenersi.  I pro- 
dotti immateriali,  i quali  germinano  dal  lavoro  dell’uomo, 
possono  andar  sommessi  alle  contribuzioni.  Dimostrazione 
di  questo  assunto.  Esposizione  delle  diverso  imposizioni  fi- 
nanziere stabilite  presso  i Romani.  Indicazione  delle  impo- 
slc  fermate  da’  Goti  , dai  Greci  c da’  Longobardi.  Esposi- 
zione del  sistema  finanzierò  intorno  alle  contribuzioni  sta- 
tuito da’Re  delle  tre  Dinastie  , Normanna  , Sveva  ed  An- 
gioina. Le  imposizioni  elle  ebbero  luogo  sotto  i Re  della 
Dinastia  Aragonese  furono  assai  limitate,  le  quali  vennero 
alquanto  accresciute  sotto  i Re  Austriaci.  Indicazione  del 
sistema  finanzierò  clic  ebbe  luogo  appo  noi  sotto  la  Dina- 
stia de’Ile  Borboni  sino  al  ISOfi.  Esposizione  do’  principi! 
fondamentali  sul  novello  stabilimento  delle  pubbliche  con- 
tribuzioni avvenuto  nell’epoca  della  occupazione  militare; 
e di  quelli  fermati  sulla  stessa  materia  nel  1815  alla  re- 
staurazione delia  Monarchia j mg.  102 
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Espostone  degli  stabilimenti  de’Rc  delle  due  Dinastie  Nor- 
manna e Sveva  intorno  alla  Camera , la  quale  rappresen- 
tava l’erario  Regio.  Istituzioni  aggiunte  dall  Imperatore  Fe- 
derigo II  su  questa  materia.  Sotto  i Re  della  Dinastia  An- 
gioina ebbe  luogo  la  creazione  di  un  Tesoriere  , il  quale 
curava  la  rendita  e le  spese  dello  Stalo,  e reggeva  la  te- 
soreria. Sotto  il  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  s’istituì 
la  Scrivania  di  Razione,  la  quale  formava  il  primo  nftizio 
di  contabilità  , e soprainlcndeva  a tutti  gli  esiti.  Sotto  i 
Re  Carlo  III  e Ferdinando  IV  si  conservarono  lo  due  isli- 
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alquanto  diverse  da  quelle  della  Cran  Corte  de’Conli.  E- 
sposi/ione  della  vera  intelligenza  che  appo  noi  debbesi  dare 
allo  ari.  memorato  della  legge  del  1817,  il  quale  risguar- 
da  unicamente  il  caso  della  liquidazione  delle  pensioni  di 
giustizia.  Esame  degli  articoli  della  legge  de’25  marzo  1817 
intorno  a’procedimenli  speciali  porgli  alluri  contenziosi  dopo 
il  rinvio  dei  Ministri.  Lo  forme  speciali  del  rito  ammini- 
strativo non  sono  un  favore  della  pubblica  amministrazio- 
ne , ma  in  vece  una  conseguenza  necessaria  dulie  indole 
della  giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo.  Dimo- 
strazione di  questo  assumo pag.  43 
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1 conflitti  di  ntliibuzionc  tra  l’ordino  nmministralivo  ed  il  giu- 
diziario debbonsi  diffiuire  dal  Re  Capo  Supremo  dello  Sta- 
lo o fonie  di  tulli  i potori  delegati.  La  decisione  del  con- 
llillo  non  è un  allo  di  giudicatura  civile  , ovvero  di  con- 
tenzioso ammislrativo;  c nè  può  dirsi  una  funzione  di  ino- 
ra amministrazione.  Dimostraziono  di  questo  assunto.  La 
decisione  del  conflitto  è un  alto  di  governo,  perchè  tende 
a conservare  la  distinzione  e la  indipendenza  fra  il  potere 
giudiziario  e l’amminislrativo.  Esposizione  della  legislazio- 
ne francese  su  questa  materia.  Il  Decreto  del  16  scllembre 
1S10  regola  appo  noi  la  materia  della  collisione  di  potere 
fra  le  autorità  giudiziarie  ed  amministrative  , riservando 
a so  il  Re  la  decisione  dei  conflitti.  La  legge  dei  li  giu- 
gno 1824  incarica  la  Consulta  di  Stalo  di  dar  parere  sullo 
quislioni  di  competenza.  Dimostrazione  deila  ragionevolezza 
di  questa  disposizione.  1 conflitti  di  attribuzioni  debbono 
sempre  essere  proposti  al  Ro  nel  Consiglio  di  Sialo  dal  Mi- 
nistro di  Grazia  e Giustizia.  Ragioni  di  questa  disposizio- 
ne. La  elevazione  del  conflitto  di  attribuzione  fa  rimanere 
sospeso  il  corso  degli  aflari , sino  alla  Sovrana  decisione 
del  medesimo.  1 conflitti  si  distinguono  in  conflitti  di  attri- 
buzione o di  giurisdizione.  1 coi. ditti  di  giurisdizione  pos- 
sono anche  nascere  fra  le  nuloilà  dei  reali  domimi  di  qua 
e di  là  del  l'aro.  Esposizione  delle  diverse  norme  legisla- 
tive su  questo  argomento.  11  coullillo  di  atlribuziono  si  e- 
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leva  dagli  Infondenti  delle  jirovincic  , secondo  il  Decreto 
del  1810  o la  legge  dei  1-  dicembre  1816  Nondimeno  pel 
decreto  dei  20  maggio  1844  viene  statuito  che  quando  in 
un  giudizio  l'autorità  giudiziaria  si  ritenga  competente  con- 
tro l’avvocnzione  e la  dichiarazione  di  propria  competen- 
za fatta  da  una  Gran  Corte  dei  Conti  , s’intenderà  d pie- 
no diritto  esistere  conflitto.  I segretarii  generali  delle  In- 
tendenze possono  elevare  i conflitti  di  attribuzione?  Esame 
di  questo  quesito.  I confi  iti  di  attribuzione  possono  ele- 
varsi nei  casi  di  collisione  fra  il  potere  giudiziario  e l’am- 
ministrazione diretta  dello  stato.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  Può  elevarsi  un  confi  Ito  di  attribuzione  nei  casi, 
in  cui  il  potere  giudiziario  viene  ad  occuparsi  di  un  affa- 
re pertinente’  alla  esecuzione  del  diritto  internazionale  ? 
Esame  di  questo  quesito.  Possono  elevarsi  i conflitti  di  at- 
tribuzioni fra  l’amministrazione  diretta  e il  contenzioso  di 
essa  , ovvero  fra  quest’ultimo  e il  potere  diplomatico  ? E- 
splicamento  di  questi  quesiti.  I conflitti  di  attribuzioni  pos- 
sono in  alcuni  casi  elevarsi  anche  fra  il  potere  ammini- 
strativo e le  Gran  Corti  criminali,  quando  cioè  questi  col- 
legi volessero  condannare  qualche  agente  dell’nmministrazio- 
nc, innanzi  che  le  autorità  amministrative  avessero  date  fuori 

10  loro  decisioni.  Esplicamento  di  questa  materia pa<j.  88 
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confluii  di  atlribuz’oni  non  possono  elevarsi,  per  aver  l’nu- 
torilà  giudiziaria  procedulo  a disaminare  una  controversia, 
nella  quale  la  pubblica  amminislrazione  non  fosse  siala  su- 
periormente autorizzata  a stare  in  giudizio,  ovvero  che  ncn 
si  fosse  premesso  lo  sperimentò  della  cònciliazione.  Dimo- 
strazione di  questo  assunto.  I conflitti  di  attribuzioni  non 
possono  elevarsi  dopo  che  si  ò compiuta  irrevocabilmente 
la  cosa  giudicala  , sia  innanzi  al  contenzioso  amministra- 
tivo , sia  c;vilc.  Esplicitauiento  di  tutta  questa  materia  , 
secondo  i principi!  generali  deliri  scienza,  e le  disposizioni 
delle  nostre  leggi  , o di  quelle  della  Francia.  Può  elevarsi 

11  conili  Ilo  di  attribuzione,  quando  il  polcie  amministrati- 
vo diretto  , ha  compiutamente  defililo  un  affare?  Esame 
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gnmonlo  delle  annualità.  La  Direzione  del  Gran  Libro  non 
può  ricevere  per  la  sua  contabilità  e i movimenti  delle  ren- 
dile , se  non  gli  alti  rogali  du’nolai  cei  l idea  tori.  Le  com- 
pre o vendile  delle  rendile  iscritte  sono  cousiécrctc  come 
alti  di  commercio  , e necessariamente  debbono  eseguii  si 
per  mezzo  degli  agenti  dei  cambi  e trasferimenti.  Il  trasfe- 
rimento si  fa  nella  Direzione  generale  del  Gran  Libro,  tra- 
scrivendosi esso  in  nn  registro  destinato  a questo  line  , e 
la  trascrizione  pone  l’acquirente  in  possesso  della  proprie- 
tà e godi  melilo  della  iscrizione  , mediante  la  sola  firma 
del  venditore.  Le  rendile  iscritte  non  possono  alienarsi  in 
una  forma  diveisa,  quantunque  venisse  essa  disposta  da’ tri- 
bunali. Dimostrazione  di  questo  assillilo.  Disposizioni  legi- 
slative riguardanti  le  rendite  iseiitle  delle  donne  mainia- 
te , de’  minori  e degl’  interdetti  ; c anche  quelle  intorno 
alle  rendile  inalienabili  e non  commerciabili,  e alle  attri- 
buzioni e funzioni  degli  agenti  de’cambi  e trasferimenti.  Lo 
rendite  iscritte  al  Gran  Libro  si  trasferiscono  anche  per 
successioni  , mediante  le  decisioni  dei  tribunali.  Espliea- 
menlo  di  questa  materia.  Le  sentenze  dei  magistrati , ove 
fossero  in  coutradizione  con  gli  Stabilimenti  del  Gran  Li- 
bro , non  debbono  essere  eseguile.  Esplicamelo  scientifi- 
co di  questo  assunto.  Gli  Stabilimenti  del  Gran  Libro  ball- 
ilo ad  obbiello  un  interesse  governativo,  clic  non  può  es- 
sere vulnerato  dall’  nuloiilà  giudiziaria  Le  rendile  iscritte 
al  Gran  Libro  non  possono  andar  soggette  ad  alti  di  seque- 
stro o di  opposizione  al  libero  pagamento  delle  annualità. 
Le  rendite  iscritte  , nudi, mie  il  consenso  degl’  in  lesta  lari , 
possono  divenire  immobilizzate  e inalienabili  per  diverso 
cause.  Esplica  mento  di  tutta  questa  materia,  l’or  un  ficai 
Decreto  de’ 18  dicembre  ÌSSÙ  venne  istituito  un  Gran  Li- 
bro del  debito  pubblico  no’  Reali  Domini  di  là  del  Euro. 
Esposizione  di  questo  atto  legislativo 1GJ 

LEZIONE  LXXXVII. 

ARGOMENTO. 

Esposizione  di  diversi  metodi  tenuti  per  la  estinzione  de  de- 
biti pubblici  ripetibili,  l’er  i veri  priocipii  della  scienza 
dell’  economia  politica  gl'impreslili  a rendila  perpetua  soi.o 
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sempre  dii  preferirsi.  Dimostrazione  di  questo  assillilo.  Col 
sislcrna  dell' ammortizzazione  si  provvedo  alla  estinzione 
del  dolalo  pubblico  consolidalo,  esposizione  di  una  teorica 
«lei  Sny  intorno  all"  ordinamenlo  in  generale  delle  Casso 
di  Ammortizzazione  , le  quali  sono  una  felice  invenzione 
«Iella  scienza.  Dimostrazione  di  queslo  argomento.  11  si 
Sicilia  di  nmmorli/.zazionc  fu  piènamente  concepito  in  In- 
ghilterra nell’anno  1717.  esposizione  storica  e ragionata- 
ili  questa  grande  istituzione  scientifica  in  Inghilterra  e in 
Francia.  Metodo  di  franenziono  di  rendila  pubblica  posti 
in  allo  nel  nostro  Itegno  dal  Ite  Cario  Rorbono. Nell’anno 
17i>l  si  creò  una  Giunta  dette  ricompre  destinata  a ri- 
scattare da  trailo  in  tratto  dal  possesso  do’privnli  le  par- 
tite di  arrendamoulo.  Della  origine  della  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione nel  nostro  itegno  stabilita  col  decreto  de’14  set- 
tembre 1807.  Esposizione  ragionata  dalle  diverse  disposi- 
zioni legislativo  riguardanti  la  Cassa  di  Ammortizzazione. 
Pel  decreto  de’ 2G  novembre  1821  si  compresero  nell’am» 
ininistrazionc  della  Cassa  di  Ammortizzazione  diverso  altro 
dipcmlenzc.  Esplienmcnlo  storico  c scientifico  di  tutta  questa 
materia,  con  i’ indicazione  delle  leggi  c dei  decreti,  cho 
la  riguardano 182 
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Pel  Reai  Decreto  dei  i>  dicembre  182]»  si  provvede  all’ ordi- 
namento deirAmministrazione  generalo  della  Cassa  di  Am- 
xnorlizznzione  c del  demanio  pubblico.  Esposizione  dello  di. 
versi  attribuzioni  di  essa,  a norma  del  Decido  memorato. 
Esposizione  del  Decreto  «tei  CO  dicembre  1810,  il  quale  pre- 
scrive elio  i depositi  giudi/iarii,  amministrativi  e volontarii 
debbono  far3i  nella  Ilcal  Gassa  di  Ammortizzazione.  In- 
dicazióne delle  allrc  funzioni  di  questa  Amministrazione 
generale.  Della  composizione  della  Direzione  generale  della 
Rcal  Cassa  di  Ammortizzazione  c del  demanio  pubblico,  o 
delle  al  Ir. unzioni  del  Consiglio  di  Amministrazione  c del 
Dirottar  generale.  Degli  nllilti  dei  tieni  delta  Cassa  di  Am- 
morl  izza  /.ione  e del  demanio  pubblico.  Della  vendita  dei 
boni  c frmicazionc  de’  censi  deilo  Stalo  , e dei  pubblici 
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SlaLìliraeiili  , clic  debbesi  csogu're  presso  la  Reni  Cassa  di 
Aminorlizznzione , con  l'esposizione  dui  diversi  alti  legisla- 
tivi, die  riguardano  questa  materia.  La  pesca  nei  mari 
di  Taranto  forma  una  proprietà  dello  Stalo,  la  quale  vie- 
ne amministrala  dalla  llcal  Cassa  di  Ammortizzazione.  Pel 
Decreto  dei  27  novembre  1S21  si  dispone  di  doversi  ver- 
sare alla  Cassa  di  Ammortizzazione  il  quinto  dell’  annuale 
contribuzione  fondiaria.  . . . . .11)7 
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Dalla  natura  dei  Ranchi  di  deposito  , e dei  vantaggi  clic 
essi  recano  al  commercio.  Della  natura  dei  Ranchi  di  cir- 
colazione, i quali  stanno  iu  un  assembramento  di  capitali, 
clic  danno  in  un  determinalo  numero  di  azioni  i fondi  ne- 
cessari! alle  loro  operazioni.  1 Ranchi  di  circolazione  re- 
cano un  nolabile  accrescimento  ai  capitali,  ma  per  riuscirò 
utili  debbono  eseguire  i loro  alti  con  determinate  condi- 
zioni. Esposizione  di  una  dottrina  dot  Say  intorno  ai  Ban- 
chi di  circolazione.  Delia  origino  dei  Banchi  in  generale, 
i quali  vennero  isliluili  la  prima  volta  in  Venezia  nell’an- 
no 1 1 71  ; o sullo  esempio  di  questa  Città  , si  crearono  ia 
seguito  i rinomali  Banchi  di  deposito  di  Genova,  di  Amsler- 
dam  , Rotterdam  e Amburgo.  Della  origine  dei  Ranchi  di 
Napoli,  i quali  furono  fondati  nel  secolo  XV,  c delia  na- 
tura di  essi,  i quali  aveano  una  indole  speciale,  e diversa 
da  quella  dei  Banchi  stranieri.  Diinoslra.ione  di  questo 
assunto.  L’ ordinamenlo  amministrativo  e contabile  dei 
nostri  Banchi  era  interamente  compitilo  , o presenta  un 
tipo  ammirevole  di  senno  legislativo  , distinguendosi  cia- 
scuno di  essi  in  sei  oliicine  , denominate  Cassa  dello  mo- 
nete , Ruota,  Revisione,  Archivio,  Segreteria  c Razionali,!. 
Esplicamelo  di  tutla  questa  materia.  Della  indole  dei  Ran- 
chi di  Napoli  fondali,  nel  decennioAk'Ua  occupazione  mi- 
litare. Esame  di  questo  assunio.  . . . 20G 
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Pel  Reni  Decrelo  «lei  12  dicembre  1SIG  si  abolirono  le  le  'gì 
c i Decreti  pubblicali  nell’  occupazione  militare  intorno 
ai  Rauchi  , e s' istituirono  due  Ranchi  distinti  e separali, 
collo  stesso  nome  di  Ranco  delle  due  Sicilie  , uno  pel  ser- 
vizio della  Tesoreria  generale , delle  Amministrazioni  fi- 
nanziere , delle  opere  pubbliche  e del  Corpo  Municipale, 
e P altro  poi  se  vizio  dei  particolari  della  Capitale  e del 
Regno.  Esposizione  degli  articoli  del  Dccieto  anzidetto  in- 
torno a quesla  materia  , ossia  all’  ordinamento  del  Ranco 
in  generalo.  Pel  Decreto  dei  JO  febbraio  1S17  si  disposo 
che  le  pleggcrie  delle  polizze  o fedi  di  credito  disperse  , 
si  debbano  ricevere  nella  forma  amministrativa  dalla  Reg- 
genza del  Banco  delle  due  Sicilie.  Col  Decreto  dei  G otto- 
bre 1817  si  statuì  che  le  somme  depositale  al  Ranco  non 
potevano  sequestrarsi.  Ragionevolezza  di  queste  disposizioni. 
Pel  Reai  Rescritto  dei  lo  maggio  1S20  si  approvarono  le 
istruzioni  per  P opera  dei  pegni  di  pannine  , telerie  e me- 
talli rozzi  e altri  oggetti.  Mutamenti  recali  dal  Decreto  del 
13  agosto  IS.JO  all’  altro  dei  7 np. ile  1843  intorno  alla 
istituzione  delle  due  Casse  di  Corte  del  Ranco  delle  duo  Si- 
cilie, una  in  Palermo,  e P altra  in  .Messina.  Per  un  Reni 
Decreto  del  18a7  s'istituì  un  altra  Cassa  di  Corte  del  Ran- 
co dello  duo  Sicilie  in  Rari.  Cori  un  Dscreto  dei  23  giu- 
g o 1818  si  dispose  l’apertura  di  una  Cassa  di  sconto. 
Esame  dei  grandi  vantaggi  economici  di  questa  istituzione, 
la  quale  compie  P integrità  del  Ranco  delle  due  Sicilie  , 
clic  secondo  la  sua  origine  è soltanto  un  Ranco  di  depo- 
sito c non  di  circolazione.  Esposizione  dei  diversi  atti  le- 
gislativi e Min  storiali  intorno  all’  ordinamento  e alle  ope- 
razioni della  Cassa  di  sconto.  . . . . 217 
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Esposizione  de’  principi!  fondamentali  della  scienza  dell’eco- 
noniia  politica  intorno  alle  intrudo  c alle  condizioni  prin- 
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c?pali  , di  che  debbono  essere  fornite.  Esplicamcnto  storico 
della  moneta  secondo  le  istituzioni  di  Homo,  c gli  antichi 
stabilimenti  legislativi  del  nostro  regno  fino  all’epoca  dcl- 
l’ occupazione  francese  del  1806  Esame  del  pregio  del 
nostro  antico  sistema  monetario.  Esposizione  delle  novità 
legislative  fatte  durante  1’  occupazione  militare  nella  ma- 
teria dello  monete.  Esposizione  e contento  scientifico  della 
legge  fondamentale  sul  sistema  mondano  del  Kcgno  dei 
20  aprile  181S,  la  (piale  con  g amie  sonno  legislativo,  ri- 
chiama in  osservanza  gli  antichi  stabilimenti  del  nostro 
Regno,  le  due  monete  proprie  del  nostro  Regno  sono  il 
ducato  e il  grano,  e quest  ultimo  soltanto  come  p.ntcdel 
primo.  Esposizione  dc’principii  della  scienza  dell’economia 
politica  intorno  alla  relazione  della  moneta  di  rame  con 
quella  di  argento.  Del  valore  intrinseco  ed  estrinseco  delle 
monde  con  1’  esplicamenlo  scientifico  di  questo  argomen- 
to. Per  la  legge  de' 20  aprile  1818  si  pennello  la  libeia 
esportazione  della  moneta  dal  Regno.  Dimostrazione  della 
utilità  di  questa  legge.  Esposizione  de'principii  della  scienza 
dell’  economia  politica  intorno  alla  forma  dello  monde  o 
alle  condizioni  di  esse,  per  impedirne  le  rasure,  cen  1’  ap- 
plicazione alle  norme  contenule  sulla  materia  nella  letge 
de’  20  aprile  ISIS.  La  perdita  derivante  dal  logorameli  a 
dello  monde  debbe  andare  a danno  del  pubblico  Erario. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione  do’diversi  alti 
legislativi  intorno  a’  bolli  di  garenlia  su  i lavori  di  oro  o 
di  argento 230 


LEZIONE  XCII. 

ARGOMENTO. 

Della  origine  defi’Arnminislrazionc  generale  del  registro  e bol- 
lo, e delle  attribuzioni  di  die  è rivoltila  secondo  le  leggi  e 
i decreti  in  vigore.  11  rrgislro  degli  atti  ha  a fino  di  si- 
curare  la  dala  di  essi  ; e gli  uliizii  delle  ipoteche  tendono 
u far  certi  i contraenti  dotto  sialo  di  solvibilità  delle  per- 
sone e garenlire  l’esecuzione  de’ contraili.  Esposizione 
de’  principii  della  scienza  del  diritto  amministrativo  , pei 
quali  si  viene  in  cognizione  , die  ii  registro  dogli  alti  o 
gli  uliizii  delle  ipoteche , debbano  formare  una  branca 
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«Iella  pubblica  amministrazione.  Esposizione  dell’  ordina- 
mento dell’  Amminislraziono  generalo  del  registro  e bollo  , ' 
e delle  funzioni  del  Dircttor  generale  della  medesima.  In- 
dicazione dei  diversi  atli  legislativi  intorno  ai  registri  de- 
gli alti  e della  natura  de’  medesimi.  Esposizione  de’ decreti 
m vigore  intorno  al  bollo,  e alla  riscossione  delle  diverse 
specie  di  molle  , di  cui  è incaricala  I’  Amministrazione 
generale  del  registro  e bollo.  11  registro  gradinile  un  tempo 
esi.slenle  presso  noi  , venne  in  seguilo  abolito.  Secondo  i 
veri  principii  della  scienza  della  pubblica  economia  , il 
registro  graduale  non  può  sostenersi.  Dimostrazione  di  que- 
sto assunto.  Esposizione  de’  diversi  alti  legislativi  in  vigore 
iniorno  aita  Lolieria,  cosi  in  Napoli,  come  in  Sicilia.  2-1G 
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Oblìi  et  lo  dello  stabilimento  dell’  Amminislraziono  generale 
dolio  posle  e de’  procacci , la  quale  debbe  esseie  una  isti- 
tuzione governativa  , nel  line  d’ impedire  che  il  pubblico 
vantaggio  restasse  alteralo  dal  privalo  interesse.  Esposizione 
slorica  delia  origine  del  corso  pubblico  , e delle  vicende 
di  esso , secondo  le  leggi  di  Roma.  Della  istituzione  dello 
posle  e de’  procacci  , secondo  lo  leggi  del  nostro  Regno  , 
e deilo  variazioni  delia  medesima.  I lolla  composizione  del- 
la Giunta  della  posta  creala  nel  17S3,  c delle  diverse  at- 
tribuzioni della  medesima.  Pel  Rcal  decreto  de’  2 6 marzo 
ISli)  si  ordinò  1’  Amministrazione  generale  delie  poste  o 
de’ procacci  , c con  altro  decreto  della  slcssa  data  si  re- 
golò il  servizio  della  medesima.  Le  sommo  dovute  a’  Mae- 
stri di  posla  non  vanno  socgclle  a scipiestro  Pei  decreti 
de’  IO  novemb  e 1NJ9  c 1G  giugno  18.13  si  provvedo  nl- 
1’  ordinamento  deli’  Amministrazione  delle  posle  in  Sicilia. 
I u novello  organamento  dell’ Amminislraziono  «Ielle  posle  e 
de’ procacci  «li  Napoli  venne  fallo  col  Decreto  de’ IS  mag- 
gio 182i.  Per  un  Decreto  de’  9 luglio  1837  si  recarono 
delle  riforme  all’  Amministrazione  generale  delie  poste  c 
«ìe’  procacci  , c con  altro  decreto  de’  2S  settembre  delio 
stesso  .inno  si  approvò  un  ilegolauicnlo  iniorno  al  servizio 
di  essa  Amministrazione.  Del  censo  stabilito  in  Roma  da  Re 
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Sorvio  Tullio  e del  breviario  di  lulto  il  Regno  fallo  solfo 
i He  delle  due  Dinastie  Normanna  e Sveva.  Del  Codice  sta- 
bilito sotto  la  dominazione  de'  Ho  Angioini  nello  Univer- 
sità del  Regno  , nel  quale  si  descrivevano  lo  persone  e i 
loro  beni  colla  indicazione  delle  somme  delle  contribuzio- 
ni > che  ciascuno  doveva  sodd. sfare.  Esposizione  di  alti i 
atti  legislativi  de’He  Angioini  intomo  a questo  argomento. 
Per  la  Prammatica  li.  de  appret.  Ho  Ferdinando  d’  Ara- 
gona fece  valutare  tutti  i beni  delle  Università  e descri- 
vere in  duo  quaderni , colla  indicazione  della  lassa  clic 
ogni  privato  dovea  soddisfare.  Del  censo  dello  calasto  sta- 
bilito sotto  i He  della  Dinastia  Austriaca  ; e del  catasto 
generale  eseguito  in  tutte  lo  Università  del  Regno  sotto  il 
Regno  di  Re  Carlo  ili  Borbone,  mediante  I’  Edilio  del 
1740.  Esplicamene  delle  disposizioni  diverso  delie  anti- 
che leggi  su  questa  materia.  Esame  de’  diversi  alti  legi- 
slativi iuloruo  alla  contribuzione  fondiaria  pubblicali  du- 
rante il  decennio  della  occupazione  militare  , c precipua- 
mente quanto  alla  formazione  de’  catasti.  Esposizione  o 
comcnlo  delle  principali  disposizioni  del  Reni  Decreto  de'10 
giugno  1817  intorno  allo  stabilimento  della  coulribuzione 
fondiaria.  2o0 
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Il  tributo  su  i beni  immobili  produttivi  di  rendita  , debbesi 
conservare  nell’ Amministrazione  (inanzicra  degli  Siali.  Di- 
mostrazione di  qticslo  assillilo.  La  imposta  fondiaria  non 
dove  presentare  una  deferenza  sovcrcliianto,  in  relaziono 
delle  altre  conlribuz  oni  pubbliche.  Esame  di  questo  argo- 
mento. Il  tribù  tu  fondiario  deve  imporsi  su  i beni  immobili 
di  ogni  genere  produttivi  di  rendita  ; e soltanto  debbesi 
fare  eccezione  per  le  cose  immobili  pertinenti  al  demanio 
pubblico  dello  Stalo,  dello  provincia  o dei  Conni  4.  Espli- 
camelo di  questa  materia.  La  contribuzione  fondiaria  deb- 
besi stabilire  sulla  rendita  dei  fondi , e col  metodo  della 
ripartizione  di  quote , di  maniera  che  sempre  una  stessa 
somma  riscuota  il  Governo.  Dimostrazione  di  questo  assun- 
to. 1 calasti  fondiari!  sono  il  fondamento  dilla  ripartizione 
del  tributo,  i quali  debbono  essere  relativi  Bollatilo  ai  beni 
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immollili , o non  già  cumulativi  nnclie  di  altri  beni,  come 
si  praticava  nelle  antiche  legislazioni  finanziere.  Definizio- 
ne della  parola  catasto,  l’or  riuscire  nella  formazione  di 
un  cataslo  , conviene  innanzi  lutlo  circoscrivere  i Comuni, 
e procede. c alla  divisione  in  sezione  e alla  triangolazione 
del  lerriloiio  di  essi.  Della  parlizione'o  slirna  dei  diversi 
immobili , per  determinare  le  classi  nelle  quali  debbono 
essi  dividersi.  Il  catasto  per  riuscire  con  giiisliz'a  ed  esat- 
tezza , debbesi  eseguire  nella  forma  geometrica,  ossia  colla 
misura  dr  Ha  estensione  degl’  immobili , che  si  pertengono 
ai  proprietarii.  Dimostrazione  di  queslo  assnnlo.  Elementi 
diversi , che  debbono  considerarsi  , per  determinare  il  va- 
lore effettivo  della  produzione  di  un  fondo.  Esplicnmento 
di  questa  materia  11  sistema  delle  rivele  dei  propriclarii 
delle  rendite  dei  loro  fondi  non  può  ammettersi.  I titoli 
di  acquisto  dei  beni  immobili  nè  audio  sono  valevoli  a 
fissarne  i valori.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Gli  af- 
fliti falli  nel  decennio  precedente  allo  stabilimento  del  ca- 
taslo , sono  dei  gravi  elementi  , per  fermare  la  rendila 
nella  dei  fondi.  Dimpslrazione  di  questo  assunto.  Il  mi- 
glior melodi»  da  porsi  in  opera  , per  la  formazione  di  un 
catasto  si  è quello  di  procedere  per  via  della  estimazione 
del  valore  produttivo  dei  fondi,  fondandola  p-ccipunmcnle 
sull’  elemento  dcjlo  affilio  di  essi.  Esplicamelo  di  tutta, 
questa  materia.  I lavori  della  formazione  dei  catasti  dob- 
bonsi  commettere  agli  agenti  della  finanza  co  giunti  a per- 
sone probe  e idonee  di  ciascun  Comune,  e colla  intelligen- 
za anello  dei  pr.  prielarii.  I calasti  convenevolmente  forma- 
li, non  debbono  rinnovarsi  con  soverchia  spessezza.  Diino* 
straziane  di  questo  assunto.  Nondimeno  la  durala  dei  ca- 
lasti nè  anche  dev’  essere  soverchiamente  lunga  , non  po- 
tendo mai  eccedere  i venticinque  anni 2/1 
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a contribuzione  fondiaria  si  paga  in  sei  eguali  bimestri  nel 
ro  so  dell’anno,  l’ei  decroli  dei  7 gennaio  e 10  dicembre 
IS|:j  si  regolano  le  obbligazioni  dei  Hicevilori  gn  errili  ver- 
so il  'lesero  , c i privilegi  di  isso  nella  riscossione  delle 
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contribuzioni  diretto.  Tel  Regolamento  del  1.  febbraio 
1810  si  stabili  il  metodo  a servarsi  nel  vcrsnnienlo  di'! 
prodotto  della  contribuzione  fondiaria.  1\  i regolamenti  dei 
l'.i  marzo  1S22  e 2 agosto  1S2.‘Ì  si  stabilirono  le  norme 
pel  versamento  da  farsi  nella  Hcal  Cassa  di  Animo  liz/a- 
zione  della  quinta  parto  delia  contribuzione  fot. diaria  an- 
nuale. Pei  princ i pi i della  scienza  della  pubblica  economia 
lo  contribuzioni  debbono  pagarsi  in  quell'epoca  in  cui  rie- 
scono meno  gravoso  ni  privati  ; e peiò  il  contributo  fon- 
diario , dovrebbesi  pagare  precipuamente  nei  tempi  delle 
raccolle  , e della  riscossione  dei  pigioni  pei  fondi  urbani. 
Dimostrazione  di  questo  assunto.  Esposizione  dei  principii 
fondamentali  della  Economia  politica  intorno  al  commer- 
cio , e dello  diverse  specie  di  esso.  I.a  prosperità  di  nn.i 
branca  d’industria  contribuisce  alt’augunicnto  delle  altre, 
di  maniera  clic  gl’individui  e le  nazioni  sono  iole  essati 
alla  toro  reciproca  opulenza.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto , il  quale  costituisce  lina  delle  più  grandi  verità 
seienliliche  conosciuto  nella  fino  dot  secolo  XVIII,  e nel 
cominciamcnto  del  secolo  corrente.  La  importazione  delle 
merci  straniere  ordinariamente  non  reca  nocumento  alla 
industria  nazionale.  Esame  scienlilico  di  quesia  materia  , 
con  dimostrarsi , die  ordinariamente  le  nazioni  roti  ritrag- 
gono vantaggi  , dal  ricevere  in  cambio  dei  loro  prodotti 
i metalli  preziosi  , in  vece  di  altre  merci.  Esposizione  di 
lina  teorica  del  Say  su  questo  argomento.  Coni  umazione 
della  stessa  materia.  Eccezioni  a ritenersi  a!  principio  del- 
le facili  comunicazioni  commerciali  fra  le  nazioni.  Le  la- 
ri Ifo  doganali  si  debbono  fermare  in  guisa,  «la  provvede- 
re simultaneamente  alla  Finanza  dello  Stalo  , e alla  Eco- 
nomia generale,  con  stabilire  cioè  quelle  imposizioni,  elio 
non  alterano  positivamente  le  relazioni  industriali  e com- 
merci ili  Obbietto  delta  istituzione  della  Direzione  gene- 
rale dei  dazii  indiretti  , a norma  del  Decreto  dei  Iti  a- 
p ilo  J82G  Indicazione  delle  materie,  di  che  si  occupa 
!'Ainniinislraziono  generale  dei  dazii  indiretti  in  Palermo, 
giusta  ii  l)ec  eto  dei  l‘J  aprile  1S2G 2.S4 
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Partizione  «Ielle  ilivcrse  specie  di  dogano  del  Regno,  a norma 
delle  disposizioni  della  logge  dei  11)  giugno  1$2G.  1 dazii 
dog  inali  di  ogni  genere  non  possono  riscuoterei  , se  non 
per  elicilo  di  una  leggo  o di  un  Decreto  Reale.  Esame 
delle  disposizioni  della  legge  dei  19  giugno  182G  intorno 
alla  importazione  ed  esportazione  delie  merci.  Disposizione 
della  leggo  anzidetto,  intorno  alla  materia  dei  depositi  nella 
Gran  Dog  ma  di  Napoli  c nella  Dogana  di  Palermo.  Esa- 
me della  natura  delle  scale  franche  e dei  deposili , se- 
condo i principii  della  scienza  della  pubblica  Economia. 
Esame  storico  delie  scale  franche  , secondo  le  leggi  del 
nostro  Regno  e della  Francia.  Pel  Decreto  dei  lo  dicem- 
bre lS2  ì venne  abolita  la  scala  franca  nel  nostro  Regno. 
Le  scalo  franche  nei  tempi  di  avanzata  civiltà  di  uno  Sta- 
lo , non  riescono  utili  alla  prosperila  generalo  c alla  eco- 
nomia finanziera.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Nondi- 
meno nel  principio  dei  movimento  commerciale  di  una 
nazione,  le  scale  franche  riescono  assai  proficue  allo  in- 
cremento di  esso.  Esposizione  degli  articoli  della  legge  dei 
19  giugno  1S2G  iutorno  al  porlofranco  di  Messina  , alla 
importazione  , transito  e travasi  dei  generi  esteri  , alla 
esportazione  novella  ili  essi  per  l’estero,  e alla  uscita 
dal  porlofranco  , per  la  circolazione  c consumo  del  Regno, 
non  che  alla  importazione  e esportazione  dei  generi  e pro- 
duzioni indigene.  Esame  storico  della  istituzione  del  por- 
to  Iran  co  di  Messina.  Le  iVanchigo  dei  portifrnnchi  in  ge- 
neralo, nei  tempi  di  stabilita  civiltà  di  uno  Sialo,  non  pos- 
sono sostenersi.  Dimostrazione  di  questo  assunto,  secondo 
i principii  della  scienza  della  Economia  politica.  Nei  pri- 
mordii  dello  incivilimento  di  una  sociclà  le  istituzioni  dei 
portifrnnchi  , debbono  favoreggiarsi  dai  Governi.  Uimo- 
ztrazione  di  questo  assunto.  Pel  Regolamento  dei  9 gen- 
naio 1S27  si  provvide  alla  riscossione  dei  dazii  di  consu- 
mo in  Napoli  e nei  suoi  Casali.  1 dazii  di  consumo  deb- 
bono stabilirsi  solanlo  nella  Capitale  del  Regno,  non  polen- 
do aver  luogo  nei  casali  di  Napoli.  Dimostrazione  di  que- 
sto argoiueulo  eoi  principii  di  giustizia  e di  pubblica  E- 
couuinia  . * 29j 
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rd  Reni  Decrelo  dei  20  novembre  1S2I  le  acque  e foreste 
vennero  riunite  alia  Direzione  generale  dei  ponti  e strade. 
Si  provvide  ni  1’  ordinamento  della  Direzione  generale  dei 
ponti  c strade  e delle  acque  c foreste  e della  caccia,  me- 
diante il  Real  Decreto  dei  23  febbraio  1S2G.  La  istituzione 
di  uua  Direzione  generale  dei  ponti  e strade  è necessaria 
nei  tempi  d’ incivilimento  di  uno  Stato.  Dimostrazione  di 
questo  assunto.  Della  composizione  della  Direziono  gene- 
rale dei  ponti  e strade  c delle  acque  e foreste  della  cac- 
cia ; e dello  attribuzioni  del  Consiglio  degl’  ingegneri  e 
della  Commessiono  di  revisione.  Della  scuola  di  applica- 
zione dei  ponti  e strade.  Esame  del  merito  di  questa  clas- 
sifica islituzioao  scientifica  del  nostro  Regno  , per  i com- 
piuti o profondi  stridii  , che  ivi  si  fanno,  nelle  scienze  Ti- 
siche e matematiche  , e anche  nelle  scienze  del  diritto 
civile  e del  diritto  amministrativo.  Della  origine  dcll’Am- 
iniiiislrazione  generale  dello  acque  e foreste.  La  legge  fo- 
restale de’ 2i  agosto  1820  comprende  tulio  il  nostro  di- 
ritto amministrativo  sulla  materia  , la  quale  venne  nuche 
applicata  ni  Reali  domini!  di  là  dal  Faro  , pel  Decreto 
dei  26  marzo  1827.  Della  necessità  di  provvedere  cilìca- 
ccmeutc  alla  tenuta  delle  foreste  , per  la  conservazione 
dei  fiumi  c delle  riviere,  e la  salubrità  dell’aria,  e Insi- 
curezza della  vita  delle  popolazioni  ed  altri  ohbiclti.  Di- 
mostrazione di  qucslo  assillilo  secondo  i principi!  delle 
scienze  tisiche  , confermalo  dalla  sperienza  generale.  La 
sloia  dimostra  evidenleinento  i grandi  vantaggi,  che  i 
boschi  recano  allo  contrade  , dove  si  Irovauo.  Dimostra- 
zione di  questo  assunto,  con  esporsi  lo  stalo  attuale  delie 
foreste  nelle  dii  erse  regioni  della  terra.  I grandi  alberi 
per  aversi  richieggono  T opera  dei  secoli  , e T uomo  non 
deve  abbatterli  in  .un  momento  , privando  le  generazioni 
future  dei  vantaggi  di  ossi 310 
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Esposizione  del  preambolo  della  legge  forestale  dei  21  ago- 
sto 1820  . il  nualo  comprende  i principi!  fondamentali  di 
es-a.  l'er  la  legge  dei  21  agosto  1820  vengono  di  mollo 
ampliati  i diritti  ilei  proprielarii  dei  boschi  , in  relazione 
della  precedente  legge  dei  18  ottobre  1811).  Esame  di  que- 
sto argomento.  Il  diritto  dominicale  sii  i boschi  e le  sei- 
re  e le  terre  salde,  non  può  essere  per  la  natura  delle 
cose  pie.io  e illimitato  , senza  ledere  direttamente  il  di- 
rigo ilei  Corpo  sec  ale.  Dimostrazione  di  questo  assunto. 
Esposizione  dei  veri  principii  delta  scienza  intorno  allo  li- 
mitazioni dei  diritti  dominicali  dei  proprielarii  delle  fore- 
ste , i quali  potrebbero  agevolare  anche  la  compilazione 
ili  una  Dorella  legge  sulla  materia.  Le  leggi  forestali  in 
generale  debbono  conciliare  il  rispetto  al  diritto  di  pro- 
prietà e il  vantaggio  del  corpo  sociale,  il  quale  sta  uni- 
camente nella  conservazione  o miglioramento  dei  boschi. 
Lo  locazioni  dei  fondi  boscosi  c le  condizioni  c i palli  di 
esse  debbono  essere  vigilate  dalle  autorità  forestali , per 
tutelare  la  buona  tenuta  dei  boschi.  Esame  di  questo  ar- 
gomento. I principii  esposti  sono  applicabili  non  puro  pei 
boschi  dei  Comuni  e dei  corpi  morali,  ma  anche  per  quelli 
dei  privali.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  . . . 328 
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La  legre  dei  21  agosto  1S2G  applicala  anche  in  Sicilia  pel 
Reni  Decreto  dei  20  marzo  1827  comprende  lutto  il  no- 
stro diritto  pubblico  forestale.  Della  diversa  dipendenza  , 
che  hanno  i buschi  , lo  selve  o le  terre  salde  dello  Slato, 
dei  Comuni,  dei  pubblici  Stabilimenti  c dei  Corpi  morali 
laicali.  Esposizione  di  un  Reai  Rescritto  dei  3 giugno  1833, 
che  dichiara  di  far  parlo  dei  boschi  di  privata  proprietà 
quelli  ilei  legali  pii  laicali.  1 boschi  , le  selve  e le  ter- 
re salde  delie  Mense  Vescovili  , dei  Monasteri,  delle  l’ar- 
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rocchie  e di  nitri  Corpi  inorali  Ecclesiastici,  sodo  assimi- 
lati a quelli  dei  pubblici  Stabilimenti  c dei  Corpi  morali 
laicali.  Si  considerano  come  boschi  le  terre  salde  ed  in- 
colte conleucnli  alberi  selvaggi.  Esplicamelo  di  tutta  que- 
sta materia,  per  conoscere  quali  terre  si  debbono  consi- 
derare come  boscose.  Le  terre  boscoso  non  possono  dis- 
sodarsi o disboscarsi  , senza  supcriore  permissione.  Esame 
di  tutto  questo  aigomento.  I boschi  indivisi  pertinenti  alto 
Stato  , ai  Comuni  , pubblici  Stabilimenti  Corpi  morati  o 
privati  , debbono  amministrarsi  come  boschi  dello  Stato  ; 
e quelli  che  si  pcrtengono  ai  Comuni , Corpi  morali,  pub- 
blici Stabilimenti  o privati,  si  amministrano  come  boschi 
comunali-  I boschi  seguono  la  classe  dei  loro  padroni  utili. 
Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  questo  disposizioni 
legislative.  Quanto  poi  agli  ctfelti  delle  leggi  forestali  , i 
boschi  debbono  seguire  la  condizione  dei  pi opriclarii,  ovvero 
quella  degli  usufrutluarii  o degli  usuarli  di  essi  ? Esame 
di  questo  quesito.  Per  un  lleal  ftcsciillo  dei  12  aprile  1S2S 
si  dichiara  di  non  competere  gravame  giudiziario  ai  pio- 
prictarii  dei  fondi  colpiti  da  ordinanze  di  riusnldimcnto. 
Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  questa  disposizione 
legislativa.  La  caccia  c la  pesca  formano  obbiclto  delle 
leggi  amministrative  dello  Stalo.  La  leggo  dei  1S  ottobre 
JSl'J  provvede  nel  nostro  Legno  alla  materia  della  cac- 
cia. Esposizione  storica  della  nostra  legislazione  ammini- 
strativa intorno  alla  pesca.  Pei  Reali  Decreti  dei  20  ot- 
tobro  1834-  ed  11  maggio  183Ì»  si  provvede  nei  Reali  do- 
mimi di  quìi  e di  là  dal  Faro  alla  materia  della  pesca 
congiuntamente  al  Rescritto' dei  28  ottobre  1816  e al  Re- 
golamcnlo  dei  7 agosto  1847  311 

LEZIONE  C. 

ARGOMENTO. 

Esposizione  delle  teoriche  delle  leggi  Romano  intorno  atta 
proprietà  dello  miniere,  le  «inali  non  vennero  ritenute  nello 
antiche  legislazioni  di  Europa  , considerandosi  da  per 
ogni  dove  le  miniere  come  icgalie  del  Principato.  Esposi- 
zione sto  rica  dell’  antica  legislazione  del  nostro  Regno  in- 
torno alle  miniere,  le  quali  si  reputavano  quali  regalie 
minori  del  Governo.  La  legge  dei  17  ollobro  1826  regola 
appo  noi  la  materia  delle  miniere,  la  quale  non  ritiene  i 
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principii  dell’  aulico  diritto  del  nostro  Regno  , ma  in  vo- 
ce quelli  del  dirillo  Romano  , o anello  più  limilatamenle 
ni  11’  ir, (crosso  del  Fisco.  Esposizione  lesinale  della  leggo 
memorata  dei  17  ollobro  182(5.  Lina  concessione  feudale  di 
una  (erra  crini  jnribus  et  pertinentiit  suis  , tribuiva  al 
feudatario  le  miniere  , che  nell’  ambito  di  essa  si  rinve- 
nivano ? Esame  di  questo  quesito.  Rinvenendosi  una  vena 
metallica  solto  una  strada  Comunale,  debbe  inlendersi  essa 
di  proprietà  del  Comune,  ovvero  dello  Sialo  ? Espi  icamen- 
to  di  questo  quesito.  Le  minierò  rinvenute  nell’  interno  di 
un  demanio  ex-feudale  , dopo  1’  abolizione  della  feudalità, 
o prima  della  divisione  del  medesimo,  spoltano  al  Comu- 
ne, ovvero  all’ex-fcudatario?  Esame  di  questo  argomento. 
Le  quistioni  intorno  all’  indole  dei  diritti  di  un  ex-feuda- 
tario stille  miniere  ricevuto  per  concessione  feudale,  deb- 
bono dilli  li  si  dai  Collegi  del  contenzioso  amministrativo. 
Dimostrazione  di  questo  assunto 3Ì»‘J 

LEZIONE  Gl. 

ARGOMENTO. 

Il  dirillo  del  Governo  di  chiamare  le  popolazioni  a comporre 
la  forza  militare  dello  Stalo,  si  fonda  sull’ indole  stessa 
delle  società  civili.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  La 
milizia  presso  le  antiche  nazioni  Ita  costantemente  seguito 
lo  sialo  sociale  di  esso.  Presso  i Romani  la  milizia  si  con- 
siderava più  come  un  privilegio  , che  come  un  peso  ; al 
pari  die  si  reputava  nei  tèmpo  del  reggimento  fendalo. 
Esame  dello  ragioni  di  questi  falli  storici.  Quando  le  cillà 
conquistatrici  vengono  a confondersi  colle  conquistate,  al- 
lora la  milizia  divcnla  un  dovere  e un  peso  comune  , c si 
distribuisce  fra  tulli.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  Nei 
iempi  dello  slabilimonlo  delle  socielà  generali  , sorge  la 
necessità  degli  eserciti  permanenti.  Esplicaracnlo  scientifi- 
co di  questa  materia.  La  scienza  militare  sorge  dalla  isti- 
tuzione degli  eserciti  permanenti,  e dehbcsi  di  mollo  favo- 
reggiare, giacché  i cultori  della  milizia,  o precipuamente 
quelli  clic  si  volgono  ni  Corpi  facoltativi  dell’Artiglieria  c 
del  Genio  debbono  essere  forniti  di  alacrità  d’ ingegno  e 
di  lunghi  sludii.  Un  Decreto  dei  4 gennaio  1SIO  fermò 
appo  noi  un  sistema  generale  di  reclutazionc  , per  via  di 
coscrizione  militare  , la  quale  venne  abolita  dal  Decreto 
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dei  22  maggio  1S14.  T.a  leggo  dei  0 marzo  ISIS  sfatili 

10  norme  jior  tenero  al  compiuto  1’  armata  , per  via  di  a- 
scrizionc  volontaria  c della  leva  obbligatoria.  Indicazione 
delle  altre  disposizioni  legislative,  clic  hanno  avolo  luogo 
appo  noi  iu  questa  materia.  11  llcal  Decreto  dei  19  marzo 
3JS.il  forma  il  diritto  imperante  intorno  al  reclutamento 
dell’  armala.  Esposizione  di  varii  articoli  del  Decreto  dei 
19  marzo  1834.  Gl’individui  pertinenti  alla  riserva  debbono 
consideraci  come  militari  , a norma  di  un  Sovrano  Re- 
scritto dei  11  novembre  1S40.  Esposizione  di  varie  dispo- 
sizioni legislative  riguardanti  i luoghi  , nei  quali  si  ha 

11  dovere  di  far  parlo  della  leva.  La  leva  è un  peso  di 

famiglia  e non  già  personale  , a differenza  delle  contribu- 
zioni pubbliche  , le  quali  oggigiorno  vengono  imposte  di- 
rcltamenle  alle  persone.  Esplicamelo  scicnliiico  di  tulio 
questo  argomento  , il  quale  costituisce  il  fondamento  di 
tutta  la  materia  della  leva.  Esame  delle  diverse  eccezioni 
per  esenzioni  dal  servizio  militare  , stabilite  dal  Decreto 
dei  19  marzo  1834 , le  quali  sono  composte  in  guisa  da 
non  distruggersi  nessuna  famiglia  dello  Stalo.  Secondo  il 
diritto  Romano  la  famiglia  veniva  costituita  dalla  potestà 
dell’avo.  Per  le  vigenti  legislazioni  le  famiglie  si  compon- 
gono soliamo  dai  padri  coi  proprii  figliuoli  , c però  le  dis- 
posizioni delle  leggi  amministrative  intorno  alla  leva,  deb- 
bono intendersi  sulle  basi  di  questi  principi!  sulla  compo- 
sizione delle  famiglie 373 

LEZIONE  GII. 


ARGOMENTO. 

I tigli  di  famiglia  unici  assoluti  sono  cccclluati  dal  marciare, 
a norma  dell’  art.  27  del  Decrelo  dei  19  marzo  1S34.  1 
figli  adottivi  quanto  agli  effetti  della  leva,  debbono  far  parlo 
della  famiglia  naturale  , ovvero  di  quella  dell’ adottan- 
te ? Esame  di  questo  quesito  , secondo  i principi i della 
scienza  del  diritto  amministrativo  e del  diritto  civile.  I 
tigli  soli  , nati  da  un  matrimonio  non  produttivo  degli  ef- 
fetti civili,  sono  o pur  no  esentali  dal  dovere  di  marcime  pel 
servizio  militare.  Esame  di  questo  quesito.  I figli  naturali 
legalmente  riconosciuti , debbono  considerarsi  come  mem- 
bri della  famiglia  del  padre,  per  la  distribuzione  dei  con- 
tingenti della  leva?  Lsplxarnemo  di  questo  quesito.  Espo- 
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siziono  di  un  Reni  Rescritto  doi  17  settembre  1S37  , it 
quale  esclude  dal  beneficio  della  unicità  colui  elio  è rice- 
vulo  come  cambio.  I figli  legittimati  pel  susseguente  matri- 
monio dello  madri  coi  loro  padri,  debbono  far  parie  della 
famiglia  di  costoro,  nel  distribuirsi  il  contingente  della  le- 
va. Esame  di  questo  argomento  l’cr  l’opposito  la  legittima- 
zione per  Decreto  Reale  , non  da  a colui  clic  1’  ha  ollc- 
nuta  la  qualità  di  membro  della  famiglia,  del  padre  , clic 
1’  lia  dimandata.  ’ Un  figlio  di  famiglia  , per  essere  consi- 
deralo , come  capo  di  famiglia  e però  esentato  dal  dove- 
re di  marciare,  si  richieggono  due  condizioni  cumulative, 
la  separazione  di  economia  o 1’  emancipazione.  Esplica- 
mento  di  questo  assunto.  Il  Decreto  doi  11)  inalzo  1S3Ì  con- 
formemente ai  principi!  della  scienza  concede  1’  esenzione 
della  leva  a coloro,  che  si  dedicano  allo  esercizio  delle 
prosfessioui 3SS 


LEZIONE  CIII. 


ARGOMENTO. 


Il  Decrclo  dei  11)  marzo  1S34  consenlanoamenlo  alla  essenza 
e verità  dello  cose  concedo  l’  esenzione  della  leva  a colo- 
ro , elio  debbono  ascendere  alla  eccelsa  dignità  del  Sa- 
cerdozio , ni  seminaristi  e agli  alunni  c novizii  degli  Or- 
dini Monastici.  Esposizione  di  alcuni  Sovrani  Rescrilli  su 
questa  nialcria.  Pel  Decreto  dei  11)  marzo  IS34  si  dichia- 
rano escili i dalla  leva  i figli  di  un  estero  non  naturaliz- 
zali, c i loro  figli  anche  privi  della  naturalizzazione.  Esplica- 
iiieulo  di  questo  assillilo.  I nazionali  del  Regno  delle  duo 
Sicilie  , i quali  perdessero  una  tale  qualità  , vergono  c- 
sclusi  dalla  milizia.  Esame  di  questo  argomento.  Un  padre 
naturalizzato  avendo  quattro  figli  , dei  quali  due  avessero 
ottenuta  la  naturalizzazione  nel  Regno,  e gli  altri  due  fos- 
sero rimasti  nella  condiziono  di  foreslieri  , questa  famiglia 
debbo  dare  al  servizio  militare  uno  o due  individui  ? Esa- 
me di  questo  quesito.  Sono  esenti  dal  servizio  militare  i 
citali,  gli  arrestali  o i condannati  per  malerie  correzionali, 
durante  il  giudizio  , c l’espiazione  della  pena.  Esposizio- 
ne di  un  Sovrano  Rescritto  intorno  ai  detenuli  per  ragio- 
ne di  debito,  nella  materia  della  leva  i fratelli  dei  cambi  non 
sono  esenti  dalla  leva,  a norma  di  un  Rescritto  Reale  dei 
1$  settembre  ISJj.  Esame  di  questo  argomento  . . 401 
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OOtf 


ARGOMENTO. 

Il  matrimonio  di  coscienza  non  esenta  l’ individuo  chiamalo 
dalla  leva.  Il  matrimonio  putativo,  ossia  contratto  in  buo- 
na fede  per  parte  dell’  uomo , vale  ovver  no  ad  esentarlo 
dalla  leva  ? Esame  di  questo  quesito.  La  grazia  Sovrana 
annulla  la  condanna  , ma  non  cancella  il  reato  o fazione 
penale,  e però  il  condannato  , che  riceve  la  grazia  dal 
Principe  , non  può  essere  ammesso  a servire  nella  carrie- 
ra delle  armi.  La  disposizione  Sovrana,  la  quale  cancella 
P azione  dalla  classe  dei  reati  , e ne  abolisce  per  regola 
generale  la  pena,  rende  colui  elio  ne  viene  favorito  capa- 
ce a servire  nella  milizia.  Ma  le  amnistie , le  quali  abo- 
liscono ài  procedimento  penale,  rendono  1’  accusato  capace 
del  servizio  militare?  Esame  di  questo  quesito.  Indicazione 
di  diverse  altre  esenzioni  dal  servizio  militare,  giusta  le  di- 
sposizioni del  Decreto  dei  19  marzo  1834.  Le  attribuzioni 
dei  Consigli  di  leva  sono  di  mera  amministrazione,  c non 
già  di  contenzioso  nmminislrati\o.  Esplicamelo  di  questo 
assunto,  secondo  i principii  della  scienza  del  diritto  am- 
mioistrativo  La  leva  viene  posta  fra  le  attribuzioni  del  Mi- 
nistero dell’  Interno.  Ma  nondimeno  le  quistioni  intorno 
all’  esenzioni  ed  esclusioni , debbono  riferirsi  ai  due  Mini- 
stri dell’  Interno  c della  Guerra  e Marina  , ove  vi  fosso 
discrepanza  di  opinioni  fra  1 componenti  del  Consiglio  di 
leva.  Il  Decreto  dei  20  gennaio  1840  provvede  all’ascri- 
zione marittima  ; e un  altro  Decreto  dei  24  novembre 
1827  regola  la  istituzione  delle  guardie  urbane  nei  domimi 
continentali.  Indicazione  delle  materie  , di  clic  si  occupa 
l’ordinanza  deirammiuislrazione  militare  del  Regno  appro- 
vala col  Reai  Decreto  dei  29  giugno  1824.  . . . 416 

LEZIONE  CV. 

ARGOMENTO. 

La  Religione  Cattolica  si  fonda  sulla  essenza  di  Dio  c dcl- 
P uomo  e sulle  relazioni  essenziali  che  uniscono  la  creatina 
al  Creatore  , o dev’  essere  1’  obbietlo  il  più  caro  ed  emi- 
nente della  volontà  umana  e dello  Stalo.  Le  istruzioni 
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del  20  maggio  1820  comprendono  le  norme  intorno  all’am- 
minislrnzione  degli  Stabilimenti  di  beneficenza  e dei  luoghi 
Pii  laicali.  Ter  mi  Ilescrillo  Sovrano  dei  7 noveml.ra  1S29 
si  dichiarò  di  doversi  reputare  devoluto  alla  Hcal  Corona 
ogni  diritto  di  padronato,  clic  avesse  potuto  rappresentarsi 
da  un  Corpo  morale  estinto  o disciollo.  Indicazione  di  al- 
tri Decreti  Reali  intorno  ai  Consigli  degli  ospizii  , e allo 
esallo  servizio  del  Cullo  Divino  nelle  Chiese  laicali,  e alla 
esecuzione  delle  opere  Pie  , legali  di  Messo  e suffragi  di- 
sposti dai  testatori.  La  istruzione  , dopo  le  virtù  Religiose 
Cattoliche  , è il  maggiore  bene  dell’ individuo  e dello  Sta- 
to. Esame  di  questo  assunto.  Le  leggi  amministrative  re- 
golando le  relazioni  fra  ii  Governo  e i governali,  debbono 
diligere  e moderare  la  pubblica  istruzione.  Obbictto  della 
istituzione  della  Università  degli  studii.  Esposizione  slorica 
della  Università  di  Napoli  e del  Collegio  dei  dottori  di 
legge  e di  medicina.  Fino  all’anno  1811  la  casa  del  Prin- 
cipe di  Avellino  ha  avuto  il  gran  Cancellerato  del  Collegio 
ilei  dottori  , ma  per  un  Decreto  dei  9 novembre  del  detto 
anno  si  statuì  che  i gradi  dottorali  di  ciascuna  facoltà  , 
dovessero  essere  unicamente  conferiti  dalla  Università.  Il 
lleal  Decreto  dei  27  dicembre  1S1Ì>  ritenne  gli  stessi  prin- 
cipii.  Dimostrazione  della  ragionevolezza  di  queste  dispo- 
sizioni legislative.  Obbielto  delle  Università  di  Palermo  , 
Catania  e Messina,  e dei  Reali  Licei  e Collegi  nei  domini! 
di  qua  dal  Faro.  Indicazione  delle  diverse  accademie  scien- 
tifiche e letterarie  o di  belle  arti  esistenti  nel  Regno  delle 
due  Sicilie  e della  storia  di  esse  e degli  obbietti  che  si 
propongono 429 

LEZIONE  CVI. 

ARGOMENTO. 

La  pubblica  salute  risguarda  il  bene  dell’  universale,  c for- 
ma obbielto  delle  leggi  amministrative  dello  Stato.  Esposi-  1 
zione  della  origine  e delle  a Itribuzioni  dell’  antico  Collegio 
della  Deputazione  della  salute,  istituito  appo  noi  nel  IfiiiO. 
Nell’anno  1800,  per  l’abolizione  dei  sedili,  venne  dato  al 
tribunale  della  Deputazione  della  salute  una  forma  novella. 

Nel  20  ottobre  lSi9  si  pubblicò  una  legge  organica  sulla 
pubblica  salute  comune  ai  domini  di  qua  e di  là  dal  Faro. 
Esposizione  di  alcuni  articoli  della  legge  dei  ,20  ottobre  1819. 
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Indicazione  di  diverse  altre  disposizioni  legislative  intorno 
alta  tutela  della  pubblica  salute.  Un  llenl  Decreto  dei  23 
inaggio  1833  approvò  un  novello  Regolamento  di  servizio 
sanitario  esterno  pel  Regno  delle  due  Sicilie,  dichiarandosi 
abolita  ogni  altra  disposizione  contraria.  Indicazione  degli 
obliteli  i,  elio  si  propone  questo  Regolamento.  Esame  scien- 
tifico di  alcuni  miglioramenti  , che  si  propongono  intorno 
allo  interessantissimo  argomento  dotta  salute  pubblica.  Di- 
scussione scientifica  intorno  ai  lazzaretti,  i quali  debbonsi 
considerare  come  istituzioni  necessarie  a preservare  le 
nazioni  dallo  pestilenze.  Indicazione  della  forma  , con  cui 
debbono  stabilirsi  i lazzaretti  , per  riuscire  nel  fino  della 
tutela  delta  pubblica  salute.  Indicazione  delle  diverse  di- 
sposizioni legislative  vigenti  intorno  allu  vucc. nazione.  442 

LEZIOSE  CVII. 

ARGOMENTO. 

Obbietto  della  scienza  della  economia  politica  , la  quale  in- 
tende alla  produzione,  distribuzione  e consumazione  delle 
ricchezze.  Necessità  di  discorrere  delle  istituzioni  e dei 
regolamenti  governativi  diretti  a migliorare  la  produzione 
nelle  tre  branche  delta  industria  , agricola  manufuUuriera 
e commerciale.  Degli  ajuti  che  le  istituzioni  sociali  dib- 
bono  recaro  al  commercio  , per  farlo  sempre  volgere  a 
prosperità.  L’  era  commerciale  comincia  col  finirò  delle 
conquiste.  Dimostrazione  di  questo  assuuto.  Esposizione  sto- 
rica del  commercio  , secoudo  le  istituzioni  dei  popoli  an- 
tichi , o precipuamente  di  quelle  del  popolo  Romano.  Espli- 
camenlo  storico  dello  stesso  argomento  , secondo  le  leggi 
antictic  del  nostro  Reguo.  Le  istituzioni  governativo  e pre- 
cipuamente le  finanziere  debbono  stabilirsi  in  guisa,  da  si- 
curare  siinullaueameute  l'  entrate  detto  Stalo  , e la  pro- 
sperità del  commercio.  Le  leggi  su  i pesi  e le  misure  , e 
quelle  sulle  fiere  e su  i mercati  tendono  alla  prosperità  d>  1 
cominci  ciò.  1 lavori  di  oro  e di  argento  vanno  soggetti  al 
bollo  di  garenlia.  Esplicameuto  di  questa  materia.  Per  una 
legge  dei  10  marzo  D OS  si  stabilì  in  Napoli  una  Camera 
di  commercio.  Esposizione  degli  articoli  di  questa  legge 
intorno  alte  attribuzioni  della  medesima.  Indicazione  di  di- 
versi atti  legislativi  intorno  allo  Camere  consultive  di  com- 
mercio in  Napoli  o in  Palei  tuo  , e alte  borse  di  commcr- 
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ciò  stabilite  in  Napoli , Palermo,  Messina  e Foggia.  Le 
istituzioni  sociali  per  intenderò  al  fine  di  far  prosperare  il 
commercio  , debbono  precipuamente  provvedere  allo  sta- 
bilimento delle  scuole  nautiche.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  Indicazione  delle  diverse  istituzioni  governative  vi- 
genti nel  nostro  Regno  su  questa  materia.  L’agricoltura 
debb’  essere  grandemente  favoreggiata  dal  Governo  , me- 
diante larghi  premi!  d’ incoraggiamento  e la  diffusione  di 
utili  ammaestramenti.  Esposizione  di  una  teorica  del  Say 
sili  proposito.  Dello  società  economiche  esistenti  nei  Cnpo- 
luoglii  delle  provincie,  e delle  diverse  scuole  secondarie  dì 
agricoltura  in  nlcuDi  Comuni  del  Regno.  Dell’  Istituto 
d’  incoraggiamento  di  agricoltura  in  Palermo  , e delle  so- 
cietà economiche  delle  provincie  della  Sicilia.  Dei  diversi 
monti  frumentarii  stabiliti  e della  grande  utilità  di  essi. 
Delta  pastorizia  e della  necessità  di  favoreggiarla  , me- 
diante acconce  istituzioni  governative 4o6 

LEZIONE  CVIII. 

ARGOMENTO. 

Le  leggi  amministrative  non  debbono  impedire  la  libera  con- 
correnza delle  arli  e mestieri.  Dimostrazione  scientifica  di 
questo  assunto.  Esposizione  di  una  teorica  di  Smith  sull’ar- 
gomento. Nondimeno  conviene  distinguere  il  grado  diverso 
delio  incivilimento  di  uno  Stato,  per  determinare  la  utilità 
o il  danno  delle  corporazioni  di  arti-  Esame  scientifico  e 
storico  di  tutta  questa  materia.  Per  le  leggi  del  nostro  Re- 
gno viene  londamcntalmenle  stabilita  la  libera  concorrenza 
nelle  arti  e mestieri  di  ogni  genere.  Nondimeno  quando  un 
privato  inventa  un  novello  prodollo  , o scovra  un  metodo 
non  ancora  conosciuto,  gli  si  da  una  patente  d'invenzione. 
Esposizione  del  Decreto  dei  2 marzo  1810  su  questa  male- 
r a.  Dimostrazione  scientifica  della  utilità  delle  patenti 
d’ invenzioni,  e delle  condizioni  con  le  quali  debbonsi  con- 
cedere, nel  fine  di  tutelare  il  diritto  dei  consumatori,  l’el 
Reai  Decreto  dei  2i*  settembre  1821  si  fermarono  le  at- 
tribuzioni del  Reale  Istituto  d’  incoraggiamento  , il  quale 
ha  ad  obbictto  la  floridezza  dello  sialo , fondata  sulle  scien- 
ze utili  , quali  so. io  1’  economia  pubblica  e privata,!’  agri- 
coltura, c le  arti,  che  vengono  aiutate  dalle  matematiche, 
dalla  fisica  , dalla  cirillica  , dalla  storia  naturale  , dalla 
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medicina  e veterinaria.  Dimostrazione  scientifica  della  itti* 
lità  di  questa  Istituzione.  Pel  Ileal  Decreto  dei  9 povem- 
bre  1831  si  stabilì  in  Palermo  un  altro  Istituto  Realo 
d’ incoraggiamento  di  agricoltura  , arti  c mestieri.  Della 
utilità  delle  scuole  secondarie  di  agricoltura  unitamente  a 
dei  campi  modelli.  Della  nccessilà  delle  scuole  secondarie 
di  chimica  applicala  alle  arti , e di  meccanica  applicata 
e di  geometria  descrittiva  , per  far  progredire  le  arti  e 
le  manifatture.  I regolamenti  amministrativi  diretti  a pre- 
venire le  frodi , o il  danno  della  salute  pubblica  o di  altre 
industrie,  sono  neccssarii  ed  utili  a stabilirsi.  Esplica- 
mento  di  questa  materia.  Dell’  esposizioni  pubbliche  delle 
belle  arti  e delle  manifatture  e della  immensa  utilità  di 
esse.  Dell’  obbielto  della  istituzione  degli  Archivfi  generali 
e della  necessità  di  essi.  Esame  scientifico  di  questo  ar- 
gomento. L’ istituzione  degli  Archivii  è a noi  derivata  dagli 
Órdini  Monastici  di  S.  Benedetto  in  Italia  , e di  S Mauro 
Abate  in  Francia.  Esposizione  della  storia  del  Grande  Ar- 
chivio nel  nostro  Regno,  il  quale  si  ebbe  l’ultimo  ordina- 
mento , per  la  legge  dei  12  novembre  1818.  . . . 409 

LEZIONE  CIX. 

ARGOMENTO. 

I doveri  che  gli  uomini  si  hanno  infra  essi  si  distinguono 
in  perfetti  ed  imperfetti.  Il  diritto  del  povero  ad  avere  la 
limosina  è imperfetto  , perchè  negandola  alcuni  , puossi 
rivolgere  il  proprio  diritto  verso  di  altri.  I doveri  di  uma- 
nità c di  reciproco  soccorso , sono  essenziali  uou  pure 
nell’  ordine  individuale  , ma  anche  nell’  ordinamento  delle 
socielà  civili , le  quali  debbono  provvedere  nel  più  ampio 
modo  alla  conservazione  e al  perfezionamento  del  genere 
umano.  Dimostrazione  di  questo  assunto.  I doveri  di  bene- 
licenza  della  società  verso  gl'  individui  sono  anche  più  au- 
gusti di  quelli  delle  persone  fra  esse.  Esplicamento  di 
questa  materia.  La  beneficenza  pubblica  non  è una  esten- 
sione della  privata , ma  in  vece  si  distingue  ed  è diversa 
da  quest’  ultima.  Esame  di  questo  argomento.  La  benefi- 
cenza pubblica  quantunque  fosse  un  dovere  per  la  socielà, 
pure  debbesi  porre  in  atto  in  guisa  da  non  disordinare  so- 
verchiamente la  finanza  dello  Sialo  e dei  Comuni , e me- 
diante le  opporlunc  indagini  sullo  stalo  Ldi  colui  che  im- 
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plora  soccorso.  Dimostrazione  di  queslo  assunto  II  diritto 
del  povero  ad  essere  soccorso  dalla  società  non  è un  diritto 
di  credilo  , che  possa  essere  base  di  un  azione  giuridica, 
ma  nondimeno  la  beneficenza  pubblica  debb’  essere  ordi- 
nata in  guisa,  da  provvedere  ampiamente  a tutti  i bisogni 
della  umanità.  Esame  scientifico  di  questo  argomento. 
Esposizione  storica  delle  istituzioni  amministrnlite  di  be- 
nelicenza  pubblica  presso  i popoli  antichi  e i moderni  , 
esaminate  coi  prineipii  della  scienza.  Esposizione  delle  leggi 
di  Roma  iato: no  alla  beneficenza  pubblica.  Insufficienza  di 
esse  per  provvedere  al  bisogno  della  umanità.  La  benefi- 
cenza è una  grande  virtù  pubblica  e privata  , la  quale 
compie  i disegni  augustissimi  della  Provvidenza  di  Dio  sulla 
terra  , e però  ove  si  diriga  ad  un  interesse  meramente  tem- 
porale, non  può  riuscire  nel  suo  intendimento.  Dimostra- 
zione di  queslo  assunto ‘484 

LEZIONE  CX. 

ARGOMENTO. 

Esposizione  storica  dello  opere  di  pubblici  soccorsi,  che  a- 
veano  luogo  presso  il  popolo  Ebreo.  Nell’  antichità  unica- 
mente presso  il  popolo  d’ Islrnello  aveva  luogo  la  benefi- 
cenza  , dichiarandosi  essere  una  delle  principali  virtù  re- 
ligiose. Dimostrazione  scientifica  di  questo  assalito.  La  be- 
neficenza non  ò una  virtù  civile  , ma  invece  sorge  dalle 
leggi  eterne  della  natura  , e viene  immensamente  subli- 
mata dai  precetti  deli’  Augustissima  Religione  Cattolica. 
Esplicamento  di  questa  materia.  Esposizione  delle  istituzioni 
di  beneficenza  fatte  , dopo  che  il  Cristianesimo  venne  nel 
mondo  , le  quali  non  sono  ancora  aggiunte  al  grado  , da 
potersi  dire  pienamente  conformi  allo  spirilo  delia  Reli- 
gione Caltolica.  Esposizione  delle  istituzioni  di  beneficenza 
fermate  dall’  Imperadore  Costantino  e da’  suoi  successori. 
Alla  caduta  dell’  Lnpe  o Romano  , il  Sacerdozio  ritenne 
l’amministrazione  degl’istituti  diretti  al  sollievo  della  mi- 
seria e della  indigenza.  Esplicamento  di  tutta  questa  ma- 
teria. Esposizione  storica  delle  istituzioni  di  beneficenza 
fermate  per  le  antiche  leggi  della  Francia.  Per  le  antiche 
leggi  del  nostro  Regno  la  beneficenza  pubblica  era  assai 
ampia  e svariata , per  guisa  che  il  pauperismo  ben  poco 
si  avvertiva.  Espiicameiilo  di  questa  maleria.  La  benefi- 
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corna  pubblica  deve  avere  una  uniformili  di  prìncipi!  in 
tutto  lo  sialo  , ma  nondimeno  conviene  che  fosse  diffusa 
in  tulle  le  parli  di  esso.  Nella  materia  della  beneficenza 
1'  amminislrazione  debbesi  congiungere  col  Sacerdozio  c 
procedere  sempre  d’  accordo.  Dimostrazione  di  questo  as- 
sunto. Del  dovere  della  pubblica  Amministrazione  di  soc- 
correre gl’  infermi  poveri.  Esplicamento  di  tutta  questa 
materia 494 

LEZIONE  CXI. 

ARGOMENTO. 

I due  melodi  di  beneficenza  pubblica  per  gl’  infermi  poveri , 
ossìa  lo  stabilimento  degli  ospedali  , e il  sislema  dei  soc- 
corsi a domicilio,  debbono  congiuntamente  ritenersi  in  uno 
stato  saggiamente  amministrato.  Dimostrazione  di  questo 
assunto.  Le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  debbono 
provvedere  a tutti  i bisogni  della  umauilà,  e però  debbono 
aversi  gli  Stabilimenli  opportuni,  per  riceversi  i fanciulli, 
i vecchi  e gli  alienati  di  mente  ec  ec.  Fra  gli  Stabili- 
menti maggiori  di  beneficenza  residenti  nella  Capitale  del 
nostro  Regno  avvi  la  Casa  Santa  dell’  Annunziala.  Esposi- 
zione della  origine  e degli  obbietti  di  questo  pubblico  Sta- 
bilimento. Della  fondazione  del  Reale  Albergo  dei  poveri 
e degli  obbietti  di  beneficenza  che  esso  si  propone.  Della 
origine  del  Mente  della  misericordia  e dell’  Ospedale  de- 
gl’ Incurabili  e del  Reale  ospizio  di  S Gennaro  dei  poveri, 
c delle  opere  di  beneficenza  che  queste  istituzioni  si  pro- 
pongono. Dell’Ospedale  dei  mentecatti  e del  Reale  Ospizio 
di  S.  Eligio  e del  ltcal  Convitto  del  Cnrminollo.  Indica- 
zione delle  opere  di  beneficenza,  cui  intendono  questi  Sla- 
bilimenti.  Le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  non  pure 
debbono  versarsi  a soccorrere  la  miseria,  ma  alcune  volle 
anche  a provvedere  alle  disgrazie  della  umanità  , quan- 
tunque non  congiunte  col  bisogno.  Esplicamento  scientifico 
di  tutta  questa  materia.  Delia  necessità  della  fondazione 
di  gl’  istillili  pei  sordi  muti  , senza  distinzione  dei  poveri  e 
degli  agiati.  Dimostrazione  scientifica  di  questo  assillilo. 
Dell’Ospedale  dei  pcllegi  ini  deslinato  e ricevere  i feriti  e 
i fratturati ò(X> 

FINE  DELL’  INDICE. 
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DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  2G  aprile  1S55- 

Yisla  la  cliraanda  del  tipografo  Gabriele  Argento  , con  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera — Corso  di  Drillo 
Amministrativo  del  signor  D-  Giuseppe  Rocco. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  Canonico  D. Gae- 
tano Barbati. 

Si  permette  che  P opera  in  parola  si  stampi  ; però  non  st 
pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  pri- 
ma lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  ri- 
conosciuto nel  confronto  esser  l’impressione  uniforme  all’ori- 
ginale approvato. 

Il  Consultore  di  Stalo 
Presidente  provvisorio 
Capomazza 

II  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pielrocola 


COMMISSIONE  ARCI  V’ESCO  VILE 
PER  LA  REVISIONE 
DE*  LIBRI. 


Nihil  obstal 

I/ieronymus  ab  Alexandro 
Censor  Theologus 


Napoli  20  settembre  1858 
Imprimatur 

Poi  Deputato 
Leopoldo  Ruggiero 
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